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LETTERE  VOLGARI 

DI  DIVERSI  NOBILISSIMI 

H  vomì  Ni,  LT  ECCELLEN- 
TISSIMI   I  N  0,  E  G  N  I  , 
font  te  tn  dincrfe  materie , 

Con  la  giunta  del  Terzo  libro  > 
l^uouamcnte  riftafnpate^     in  fin  Luoghi  corrette  ,■ 


LIBRO    PRIMO,  gf^tè.!^., 

6',  •     ■"  'a 


Con  priiiilcgio  della  Signoria  diVinegia . 
IN  VINEGIA,    M.  D.  LXIIII. 

*  IP 


/ 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


vn 


i 


/ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


AL  MAGNIFICO,   ET  MOLTO 

VALOROSO    M.  DOMENICO 
V  E  N  I  E  R  o, 

?  AO  LO    MA  Nr^ZIQf-^ 

ARDIRE  accompa^fia  nAturalmei-nf , 
L*    fi^'^c  f^f^  f^'^fo  an*ore  :  però  amor  pm  moltÒT 

O'  cotne  canfa  di  molto  potere,fnol  p  odur- 
re  effetti  ne  gli  mitm  no^iri ,  a  cfnah  Nouomo  prima, 
non  haurehbe  pcnfato .  i)ucfìo  ha  fatto ,  che  io  à  if'4e^ 
fìt  di  mi  fìa  mcjfo  ad  una  nnoua  imprefa.  percioche  ho 
lendo fodisfare  all'amore,  che  porto  à  KAI.  et  alde-'ì 
fidertOy  che  ho fcmpre  haunto  dtftre alcuna  cofa,  cbe\ 
grata  lefoffe:mifono  imaginato  di  r accogliere, et  f  ire 
flampare  alcune  lettere  d'huomini  prudenti,  ferii  te 
con  eloquentia  in  quefla  lingua  comune  italiana .  la-- 
tjjual  cofa  uoi,  S.  Ci.  come  di  ottima  uolonta, 
fetto  giudicto  dotato  ,fempre  filmaste  deg) 
l'huomo  ciutle poneffe fludio,^  cura .  (fr  certo  con  ra^ 
gione  :  perche  fe  ne\  rinchmfi  concetticeli' animo  è  po 
fio  ilfondameto  del fapere  :fènl^  dubbio  chi  con  paro 
le,  0  con  la  penna  beneglifpiega  ,poJfiede  una  bellijfi-^ 
ma  parte  diprudentta.     tjuejla  lingua  e  bella,  et  no 
bile ,     noflra  :  c^r  cjuefla  parte  di  fcrtuere  cade  ogni 
di  in  ufo .  però  mi  perfiiado,che  gli  auttori  di  cjaeHe 
lettere  non  hauranao  à  male, eh' io  dimoHri  ahuondò 
i  fiori  dell'ingegno  loro  con  utilità  comnnme .  perche 
cofi porgeranno  ardire  alla  indujtria  di  q-'tcì  che  fan- 
no: et  quei  che  non f anno, h aiteranno  loro  ubligo.poi  en 
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.  do  da  queHi  e fèmpi  ritrarre  la  ueraforma  del  ben 
fcrmere .  nellaquak  uoi  cofi  felicemente  nufcite ,  che^ 
uer amente  potete  effer  anmuerato  fi'd  più  lodati.  ^ 
^  Je  alcuno  è  ( benché  io  per  certe  mie  ragioni  quafi 
mi  rifoluo,  che  non  pojfa  effer  e fnon  dimeno  fe  alcuno  èy 
che  in  queflo  campo  di  lode fia  per  contendere  con  fan 
fica far/ì arde"  Romani, fete  uoi. DeW altre  uirtuofe  at» 
tioni  uoflre  non  accade  ch'io  ragioni .  uedefi  chiara- 
mente ,  che^Jmlfa^'pnmi  afwi^net^  petti  uoflrj  nacque 
una  fiamma ,  che  affa  gloria  ui  accèndèa .  ella  è  uenu 
ta  poi  con  gli  anni  tnfìeme  cjrefcendo  di  maniera ,  che 
da  UOI fi tug^ono ,  &  uederannofi  fempre  ufcire  lumi 
di  uirtu  illuflri  .^NtioJeJeltt'i?,&  l' ombre  fono  d'al- 
trui .  uoi  con  l'animo  a  bei pen fieri  alteramente  eleua 
to,et  libero  dalla  rete  di  quegli  errort,ne^  quali  la  mag 
gtor  parte  de  giouani  poco  auedut amente  fiauilup' 
pa  y  caminauper  la  Brada  di  honore  con  feliciffimo 
corfo.Conìafiriceray€t  real  bontà  uo(lrapot  prendete 
gli  animi  di  chiunque  ui  conofce  \  &  prefilt  legate  da 
ogni  parte  con  araabiltjfimi  nodi  di  cortefia,  tal  che  le 
gratiCy  alle  quali»  fi  legge ,  che  gli  antichi  edtficauano 
ti  tempio  nel  ptu  fi-equtntato  lungo  della  città  y  fingen- 
dole ejfer  tre,  uoifate parer  che  fiauo  tutte  tn  uoi  folo , 
e  con  uoi  alberghino  a  tutte  Ihore  come  tn  loro  propria 
ftaniia .  *PtT  quefie  cagioni,  &  molte  particolari  di- 
tnojìrationi  dt  muo  amore,  eh" io  da  uot  ho  riceuuto,  et 
tutto  dìriceuoyfon  obltgato, mentre  che  la  una  mi  du- 
rerà, ad amarui,  cfr  a  mio potere^onorarui  fempre . 
mentre  che  cofi  faccio  hora,€t  perla  auuemre  difcgno 
dtfare , prego  non  uifia  dtfcaro ,  che  m  quefie  Itttert 
del  nome  uofiro  mi  honort . 
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DELLE  LETTERE  VOLGARI 

LIBRO  PRIMO. 

^  M,  GlOy^^XJ  MEDICI 
rn  Cardinale ,  che  fu  poi  Tava  Leone . 

Giovanni;  uoì  Cete  molto  ohli^nto 
M.    M.  Domenedio,  et  tutti  noi  per  rifletto  U0'\ 
§ìro:  perche  oltre  à  molti  benefìci ^  et  hono^^ 
ri ,  che  ha  riceuuti  la  cafa  noHra  da  lui  y  ha  fatto  che 
nella  perfona  uojìra  ueggiamola  maggior  dignità , 
che  foffe  mai  in  cafa  :  et  ancora  che  la  cofa  fia  per  fe 
grande Je  circonftantie  la  fanno  affai  maggiore,  maf- 
fime  per  l'età  uofira,  et  conditione  noHra .  Et  però  il 
primo  mio  ricordo  è ,  cheui  sfor^^iate  effer grato  à) 
M»  Domenedio  ;  ricordandoui  ad  ognhora,  che  non  i) 
ineriti  uoslriyprudentiajO  follecitudinCy  ma  miràbil- 
mente effo  Iddio  uha  fitto^Car dinaie  et  da  lui  lo  ri- 
conofciate;  comprobando  quefìa  conditione  con  la  ul- 
ta uoflra  fantayeffemplare,€t  honeHa.  à  che ftete  tan- 
to più  obligatOy  per  hauere  noi  già  dato  qualche  opi- 
nione nella  adolefcentia  uoflra  da  poterne fperare  tali 
frutti,  farla  cofa  molto  uituperofa,  &'  fuor  del  debito  ) 
uoHro  y  et  afpettatione  mia  y  quando  nel  tempo ,  che) 
gli  altri  fogliono  acquijìare  più  ragione ,  miglior 
forma  di  uita^uoi  dimenticafle  il  uofiro  buono  infìi tu- 
fo. Bifogna  adunque  y  che  ut  sfor'^^iate  alleggerire  il 
pefo  della  dignità  y  che  portate  yUiuendo  cofiumata- 
mente-yCt  perfcuerando  nellifludi  conuenienti  alla  prò 
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/eifT/ont"  Hcflra,L\tnno  paffato  io  prejr  ^randìffìma  con 
Jòlationejntcndcndoy  che ,  feni  ci  io  ne  lo  ri- 
cor  da  jf£  ^  da  noi  mede  finto  ni  confejj.  uoUe ,  & 
coynuftìcaHe .  ne  credo  y  che  ci'Jut  midior^uia  à  con- 
ferii arji  nella gratia  di  Dio,  thelohabituarfi  in  fmili 
modiy&'  perfeuerarui.  qufftomi^are  ilpin  utiley  & 
conueniente  ricordo  ^  che  per  lo  primo  uipoffo  dare, 
Conojcòy  che  andando  noi  à  ì\pma,che  èfentina  di  tut 
ti  i  mali,  entrate  in  maggior  difjicidtà.  di  fare  quanto 
ni  dico  di  fopraiperche  non  folamentegli  ejfempi  muo 
uonoyma  non  ni  mancheranno  particolari  incitatori, 
corruttori  :  perche ,  come  mi  potete  intendere,  la 
promotione  uojìra  al  Cardinalato yper  l'etàiwjìra,  ^ 
per  le  altre  condii  ioni  fopradctte,  arreca  feco  grande 
inuidia  :  ^  quelli yche  non  hanno  potuto  impedire  la 
ptrfettione  di  qucUa  uoflra  dignità ,  ingegneranno 
fottilmente  diminuirla ycon  denigrare  l opinione  del- 
la uita  uoHrayet  faruifdrucciolarc  in  quella  jit fla  [of- 
fa, dotte  effifono  caduti,  confidandoft  molto  ydebba  lor 
riuftire  per  reta  uo[ira .  uoi  douete  tanto  più  opporui 
dquefle  difficultày  quanto  nel  collegio  hora  fi  uede 
manco  uirt  lì.  giorni  ricordo  pur  hauereuedutoin 
quel  collegio  buon  numero  d'hitomini  dotti ,  buo- 
ni, di  finta  Ulta:  pero  è  meglio  fcguire  quejli  ejjem- 
-pi  ;  perche ftcendolo  yfiretetanto  più  conofciutOy 
Jiimato  y  quanto  l'alt  rui  conditioni  ui  diftingu eranno 
dagli  altri.  necejfari'oyche  fuggiate ycome  Scilla,  et 
Cariddiy  il  nome  della  hipocrifay(jr  come  la  mala  fa- 
ma i  <^  che  ufuite  medioa  ità,  sfor-^^andoui  in  fatto 
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fuggire  tutte  le  cofe ,  che  offendono  in  dimoflratione; 

conuerfationc  non  moflrando  àiécrit d ,  o  trop- 
pa feueritlchcfono  cofe,  le  quali  col  tempo  intende-- 
rete  y  &  farete  meglio  a  mia  opinione ,  che  io  non  le 
pc(p)  dWimere.  noi  intenderete  di  quanta  importan- 
za, &  eUempio  fra  la  perfona  d'un  Cdrdinale;6-che 
tutto  il  mondo  Harebbebene  Je  iCardinah  fuffino., 
come  douerebhono  ejfere  :  percioche  farebbono  fcm- 
pre  un  buon  Vapa  ;  onde  nafte  quaji  il  ripofo  di  tutti  i 
ChriHiani,  sfor'^ateui  dunque  d'tffer  tale  noi, che 
quando  ^li  altri fuifin  cofi  fatti  Je  ne  potefle  ajpetta- 
re  quello  bene  uniuerfale.  Et  perche  non  e  maggior  fa 
tica,  che  conucrfar  btne  con  diuerfi  huomini ,  in  que- 
lla parte  ni  pojjò  mal  dar  ricordo,  fe  non ,  che  u  inge- 
gniate, che  la  conuerfatione  uoflra  con  gli  Cardinali, 
<^  altri  ìmommi  di  conditione,fia  caritatiua,et  fen- 
Za  offenCione  ;  dico ,  mifurando  ragioneuolment e,^ 
non  fecondo  l'altrui  paffione:  perche  molti  uolendo 
queUo,chepon  fi  dee,  fanno  della  ragione  ingiuria, 
Giufìificate  adunque  la  confcientia  uoflra  in  quem  , 
che  la  conuerfationc  uoflra  con  ciafcuno  fia  fenica  of- 
'fenfione ,  queflami  pare  la  regola  generale ,  molto  d 
fropoftto  uoHro:  perche,  quando  la  paffione  pur  fa 
qualche  inimico ,  come  fi  partono  quefti  t alifen^d  ra 
gione  dall' amicitia ,  cofi  qualche  uolta  tornano  facil- 
mente.Credo  per  quefla  prima  andata  uoflra  à  ì\oma, 
fia  bene  adoperare  più  gli  orecchi , che  la  linguai 
Hog?imai  io  ui  ho  dato  del  tutto  a  M .  DGmenedio,et 
d  Canta  Chiefa:onde  èntcejfario  ,che  diuentiateun 
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^«owo  ecclcfiafìico  ;  et  facciate  ben  capace  clafcuno , 
che  amate  l'honore ,  di  fanta  ChieJàyCt  della 

fede  ^Aposlclica,  innari']^  a  tutte  le  co ft  del  mondo; 
pofponendo  à  quello  ogni  altro  rifletto,  ne,  ni  manche- 
rà modo  con  questo  riferuo  di  aiutare  la  città  ,<^la 
€afa  perche  per  quella  città  fa  l'imione  della  Chiefa; 

noi  douete  in  ciò  ejfere  buona  catena  ;  et  la  cafa  ne 
ua  con  la  città.  Et  benché  non  Jìpojfono  uedereHi  ac- 
cidenti, che  ucrranno  ;  cofi  in  general  credo ,  che  non 
ci  habbiano  à  mancare  modi  di  falaare  (  come  fi  di- 
ce) la  capra,     i  cauolì  :  tenendo  fermo  il  uoflro  pri- 
mo prefuppofloy  che  anteponiate  la  Chiefa  ad  ogni  al- 
tra cofa .  Voi  fletè  il  più  giouane  Cardinale  non  filo 
del  collegio ,  ma  che  fuffe  mai  fatto  infino  à  qui  :  ^ 
però  è  neceffario^  che  doue  bau  et  e  à  concorrere  con 
glialtrJJìate  il  più  folìecitojlpiu  h umile ^fcn-^af ar- 
ni ajpettare  o  in  Capella,  o  in  Conci/Iorio  ,  o  in  Depu- 
tatione .  uoi  conofcereteprc/ìogli  piUyCtgli  meno  ac- 
coflumati,  con  gli  meno  fi  uuol  fuggir  eia  conuerfa- 
tione  molto  intrinfeca ,  non  follmente  per  lo  fatto  iri 
fcy  ma  perjj^inioncià  largo  conuerfare  con  ciafche- 
duno.T^elle  pompe  uójìre  loderei  più  preslo  fiarcdi 
qua  dal  moderato ,  che  di  la,  et  più  prcjlo  uonei  bella 
flalla  y  <^fami'yìì  r  nrdi?iata ,  id^  polita ,  che  ricca,et 
pompofi,ingi^  ....cHÌÌiuiucre  accolìumatamentc , 
riducendo  à  poco  à  poco  le  cofe  aitatine ,  che ,  per 
ejjère  bora  Iqfamiglia.et  ll^('--r"r-;o,  non  fi  può. 
Gioie ,  ^feta  in  poche  cofefla.  ..^  o,  ac  àpari  uofiri  : 
più  pniio  qualche gentile:i^a  di  cofe  antiche, et  bel- 
li 
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//  libri  ;  &  pili  preflo  famiglia  accoflumata,  et  dotta,) 
che  grande.  Conuitar  più  jpcjfo,  che  andare  d  conuiti; 
nèperò  fuperfiuamente ,  Vfat_e  per  la  perdona  uojìra 
cibigrojji  y  &•  fate  affai  effercitio  :  peroìie  in  coteHi 
panni  fi  uiene  presìo  in  qualche  infermità ,  chi  non  ci 
ha  cura  .  Lo  flato  del  Cardinale  è  non  manco  ficuro , 
che  grande  :  onde  nafce  3  che  gli  huomini  fi  fanno  ne- 
gligcnti  'y  parendo  loro  hauer  confeguito  affai  ^  et  po^ 
terlo  mantenere  con  poca  fatica  :  et  queflo  nuoce  jpef- 
fo  &■  alla  conditionCy  alla  uita  :  alla  quale  è  necef- 
fario  che  hahhiate  grande  auerten':^  ;  più  preflo 
pendiate  nelfidarui  poco  che  troppo.  Vna  regola  fo- 
pra  l'altre  ui  conforto  ad  ufare  con  tutta  la  follecitudi 
ne  uoflra:  et  quefla  è,  di  leuarui  og/ii  mattina  di  buo- 
na bora  :  perche  oltre  al  conferir  molto  alla  fanitd  ,fi 
penfa  y  et  effedifce  tutte  le  facende  del  giorno  ;  &al 
grado  y  che  hauete ,  hauendo  a  dir  l'ufficio  yfludiare  , 
dare  audientia ,  etc,  ue'l  trouarcte  molto  utile .  Kw*- 
altra  co  fa  ancora  è  fommamente  neceffaria  ad  un  pa- 
ri uoflro  ;  doèpenfare  fempre  y  maffimein  quefti 
principij  y  la  fera  dinan'^  tutto  quello ,  che  hauete  da 
fare  il  giorno  feguente  ;  accioche  non  ui  uenga  cofa  al 
cuna  immeditata .  Quanto  al  parlar  uoflro  in  Con- 
cijiorio  y  credo  y  farà  più  cofìumatC'T^aj  più  lau- 
dubil  modo  j  in  tutte  le  occorrenT^e  y  che  ui  fi  propor- 
ranno ,  riferirfi  alla  Santità  di  ls[^,  S .  caufandoy  che 
per  <  iftr  mi  giouane y  d'*  di  poca  efperientia  ,fia  piu 
u ^l.  •  :iro  rimetterui alla  Santità  fuay  al fiipien 
tijjiw-  ,  •■fd:tio  di  quella .  ^agioneuolmcnte  uoifare-^ 
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/e?  richiejìo  di  parlare ,  ^  intercedere  apprcjfo  d  1^ 
S.  per  molte  fpecialità .  ingegnateui  in  quelli  princi-^ 
pif  di  richiederlo  jnanco  potete,et  dargliene  poca  mo' 
leflia:  che  difua  natura  il  Tapac  più  grato  à  chi  man 
coglifpeT^a  gli  orecchi .  qutfla  part  e  mi  pare  da  of- 
fcruarepernonlo  infaflidire:  <^  cofi  l'andargli  in- 
nanT^i  concofe  piaceuoli yòpur ,  quando  accadere, 
richiederlo  con  humiltà ,  ^  modeflia ,  donerà fjdif- 
fargli  piUy  effer  più  fecondo  la  natura  fua ,  State 
fano,  DiFiren-^. 

Loren'T^o  de  Medici  padre , 

A^PAPA   CLEMENTE  VII. 

'.^,.^1^SS}  s  s  I M  E ,  heatiffmc  pater  :  l<lon 
'8n^tu,U*Ju^  potendo  io  efprimcre  quanto  fa  il  piacere,  ch'io  fcnto 
della  felice  affioitiove  di  ucflra  Santità ,  non  pojfo  an- 
co fperare ,  che  quella  lagiudichi  tale,  quale  io  lo  prò 
U0y&  qual  uorrei  che  fuffe  da  uoflra  Santità  cono  - 
fciuto .  pur  (pero ,  che  fi  quelli  hauerà  mai  creduto  , 
che  in  me  fufle  tanto  defdcì'io  di  farle  feruitio^quanto 
poteffe  in  alcun  altro  fuo  fruitore  efjere  ;  crederà 
parimente,  che  tanto  fia  il  piacer  mio,  quanto  fi  con- 
uiene  à  tanta  fifagrande7^:!^a .  dalla  quale  per  ferma^ 
opinione ,  ch'io  hohauuta  di  quella, ne  (pero  perla  f 
Chrifiianita  più  co'mmodo  di  quello  haucrci  potuto 
jperare  da  qual  fi  uoglia  altro ,  che  fojje  pcrucnuto  à 
tal  grado:  il  quale  fi  pur  foffe  fiato  ftmile  di  uolontà 
à  uoflra  Beatitudine , non  farebbe  già  flato  fimìle  di 
auttorità^nedi  ualoreiérli  prcfcnti  trauagli  non 

conce^ 
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toncedono  tempo  per  acquiflare  nè  hma,nc  l'altra  co 
fa  ;  ariT^i  bijhgno  harmo  di  cofi  pronti  rimcdij ,  che  da 
altri ,  che  da  Moflra  Santità  non  fi  poteuanojperare , 
non  che  confeguire .     jpcro  y  che  l'animo  di  quella 
fia  tanto  grato,  che  mn  perderà  l'occafioneja  qual  le 
moflranoli  prefinti  tempi  ;  per  poter  pagare  a  Dìo 
tanto  obligo  y  quanto  gli  ha  per  hauerlo  fatto  fuo  Vi- 
cario .  hor fpero ,  che  uoftra  Santità  chiarirà  il mon- 
do  de  le  cqfè  pafiate  :  &•  fon  certo  y  che  fodisfarà  alU 
buoni  nelle  prefenti.  Et  perchelagrandcs^  di  quel-) 
la  mi  leua  la  j^erani^  dt  poterle  mai  più  jarjeruitio  ò 
nonardifco  anco  dirle ,  quanto  io  defidero  farlo:  folo 
uoglio  raccommandarmi  à  uoflra  SantitàyCt  bafciar- 
le  con  ogni  humiltà  lifantijfimi  piedi  :  &  cofi  faccio . 

//  Fefcouo  di  Baiufa . 

AL    RE    DI  FRANCIA. 

5 1 R  E  :  Effendo  l'allegre:i:j^ ,  e'I  piacere ,  ch'io 
fento  per  la  liberai  ione  di  uoflra  Maeflày  tanto  gran- 
de y  ch'io  non  lo  pojfo  imaginarc  y  non  che  interamen 
te  ejprimere  y  non  mi  affaticare  di  farlo  altrimenti  co 
nofcere  à  quella:  ma folamtntele  diro ych' egli  è  il  mag 
giore  y  ch'io  prcuaffì,  ò  fentiffi  giamai ,  &  fimile  alla 
feruitu  y  &  obligo ,  ch'io  porto  alla  uoflra,  Haeflà:  il  ^ 
quale  e  tanto  grande ,  che ,  quando  io benefaceffx^cr  ;  '  ' 
\e^eVuL  ajjafpiudi  quello  y  eh  io  pofjo, far  ebbe  egli  pe-' 
fo  mólto  manco  di  quello ,  ch'iodebbo  )&'  di  quello  , 
ch'io  uorrei  potere  per  uoflra  Maeflà  fare .  ma  come 
potrei  io  i  ejjlndole  tanto  obligato ,  quanto  io  fono , 

non 
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wo»  rallegrare  di  quello ,  che  tutta  la  Chriflianit à 
fi  rallegra ,  parendo  ad  ognuno  di  cffer  bora  con  que- 
lla liberat  ione  di  uoflra  Maefld  più  ficuro  della  fua 
propria  quafifmarrita  libertà ,  di  hauerla  infte- 
me  conici  dinuouo  racquiflata  ^  Sire  j  non  dirò  per 
bora  altro  fe  non  che  prego  Iddio ,  che  faccia  uoflra 
Maefid  tanto  contenta ,  quanto  ha  fatto  me  con  libe- 
rar quella  :  alla  quale  il  più  humilmente  ch'io  pojfo 
fupplico  y  che  fi  degni  riputarmi  fempre  quel  fuo  ne- 
ro,^ obligatiffimo  feruitore ,  che  le  fono , 

il  Vefcouo  di  Baiafa . 

AL  PRINCIPE  DI  ORA  K  CES. 

famjLK^u^     S'È  per  lo  fcriuermiofòpra  cofa  di  tal  qualità  pa- 
^^^fi^^fi"  ^^^^  l'auttorità fia minore ,  che  la  materia; 
X     1^     ^  /'iiMc/iidii  mia  maggiore  cbe'l  merito  ;  attribuì  fica 
uoHra  Signoria  la  colpa  alla  fortuna^che  tanti, et  ta^ 
li  parenti ,  che  per  obligo ,  (Cir  uolontà  aiuteriano  Fa 
britio  Maramaldo  yfiano  ò  morti ,  ò  abfenti .  onde  ne 
ceffitata  io ,  con  la  luce  fola  della  uiua  memoria  loro 
fin  cofiretta  riputar  le  mie  tenebre  più  chiare,  che  al 
cuna  uolta  non  fono,  ma  più  tojìo  uoglto  ejfer  tenuta, 
per  audace yche  per  ingrata.  La fincerita  di  Fabritio, 
&  la  uirtu  di  uoflra  Signoria,  miafficurano  y  che  nè 
fupplicar  hmo  digÌH5Ìitia,nc  cfcufar  l'altro  di  colpa 
mi  conuicnc .  ma  perche  le  finiflrc  infortnatioìu ,  che 
boggidì  s'nfano  ypotrian  forfè  far  dubitar  à  uo§lra 
Eccellcntiaycfllr  poffibile  cofa  remota  da  ogni  poljibi- 
Ut  a;  ho  uoluto  firiuerle ,  or  certificarla,  che  in  cofa 

4i 


J 


ci 

USCI 
l'Uii; 

uhi 


Or- 


c//  /?w/7  fy/M/zYa  /^z  /e//ce  memoria  del  Mar  che fe  mio 

Signore  fece  infinite  mite  ejperientia  della  uirtà  ,fm 
cerità ,  fede  di  Fabritio  y  & interrilo ,  eh' era  in 
minor  g,-ado , che hog^inon è  Jamdf^kaneacofa 
rnlparréUWicFela  candida  fede  di  mt^auafiero,^ 
affinatapèr  tatn^iOy  la  ììiÉIFiaZFuno  triflo  poteffe 
^rìiinr,Tmacular[à:y  Supplico  adunque  uojira 
Signoria  Illufiriffima ,  che  confiderata  la  prudentia 
del  Marcheji  mìo  Signoresche  lo  apprcuò  per  buono; 
quella  del  Signor  Mar  che fe  del  Vafto ,  che  confermo . 
lafua  iflcffa,  che  per  adietro  parte  delfuo  efferato  gli 
ha  fidato  ]  uoglia  rimouerft  ogni  dubbio  dell'animo  , 
con  queìla  chiare'T^^a ,  et  larga  uolontd ,  &  otti- 
ma  opinione ,  che  a  tal  Vrincipe  fi  conuiene ,  delibe-- 
ri  conforme  àgiuftitia ,  &  a  ragione  ,  et  lo  reHitui- 
fca  -neWhonorato grado ,  &  auttoritd ,  che  ifuoi  fer- 
uitvj  ricercano  :  che  la  natione  Spagnuola  ,corrie  indi 
natijfimaaWhonorde  caualieri ,  ne  la  loderà,  6^  la 
Italiana  crederà ,  che  uoflra  Signoria  la  tenga  in  pm 
eftimatione,  che  alcuna  uolta  non  fi  crede  :  et  noi  tut- 
ti lo  haucremo  a  fingular  gratia .  Et  noslro  Signor 

Dio  la  conferui  a  lungo . 

LaMarchefidiTefcara, 

a'  monsignor  di  lvtrech. 
/LLVSTRissiMO  Signor  mio  :  fc  io  fuffi,o  fa. 
ceffi  cofi  profcffione  di  fauio ,  come  fempre  ho  fatto , 
CiT  faccio  d'huomo  da  bene ,  mi  far  ebbe  fiato  affai  fa- 
cile il  difJimuUr  e  li  difl'iacere  ,ch'io  pr c fi  di  quello  , 


i/A-'-  i*' 
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che  piacque  à  uofìra  Eccellentia  dir  di  me .  il  che  fefi 
uorrd  ricordare  ,ft  come  humilmente  la  fiipplìco  che 
faccia  yft  rtcordard  d'hauer  detto  qualche  cofx  più  di 
quello  che  mi  fu  fcritto  da  meffer  Ambrogio  :  ilquale 
io  conofco  di  tal  natura ,  et  si  modeflo ,  ch'io  fono  co- 
me certo  y  che  mi  fcrijfe  ajfaimeno  di  quello ,  che  gli 
fu  detto  che  mi  douejjc  fcriuere .  ^  fe  all' Eccellentia 
uoflra  pareffe ,  che  (opra  l'imaginatione  mia  non  mi 
^  douea  doleu  dellaforte ,  chemi  fino  doluto  ;  ui  dico , 
Vj-^  chUo  fonò  tanto  gclòfo~^l'horm      ,  ch'ogni  rnhi- 

^•^jA'^-c^  maomhrajcViouèdoJja^  da 
'fàntò  dJjf tacere  ycFénònJòjyo ,  nfuoglwtollerarlo' 
&fepérartrdcaùfa  io  nonmerito  y  che  la  Eccélìenita 
mfira  WhaljhìaperJh^Wre^mi  par meritarlÒcol 
'farlèconójccrey  cVioflimo  fhonor  mio  quanto  ungen 
til'huomo  lo  deue  ftimare  :  hauendo  io  conojciuto 
fempre  quanto  l' Eccellentia  uolira  ègelofa  dell' honor 
fuoy  mi  purea  impo(jMe ,  che  quella  non  douejje  ejjer 
■  ^  nemica  di  qualunque  fujfe  altramente .  pur  s'io  l'ho 

ojfefa  hauendole  fcritto  della  forte  yche  io  lefcrijfiy  mi 
doglio  Signor  mio  non  potermene  pentirepton  effendo 
in  pot  cr  mio  tollerare  quelle  cofhyclje  mi  pare  che  mi 
poffiìio  dar  carico  Jiui^fofar?iudicialtr^ 
nor  moymaìioglto  toJì^giiiWu^oni^^ 
cunq^ème^io  di  me  fappujfe  pur  in  me  è  parte  al 
cunadiFonore)  quanti  anniyCt  quanti  fienti  mi  colli, 
però  alcuno  non  fi  dee  marautgliare  yfe  io  moftro 
hauerlo  caro,  et  ft  io  uoglio  fempre  più flimarlo ,  che 
la  ulta  Ji  come  uoglio ,  ^lla  parte  che  uqPra  Eccel- 
lenti a 


A'. 


là* 


ili- 


S 

lentia,  dice,  che,  per  qtiato  è  flato  in  me,non  fino  man 
tato  di  farui  perdere  la  heniuolentia  di  quelli  Signo- 
ri :  rijpondojchc  non  fi  imaginarc  yfipra  che  CEccel" 
lentia  uojìra  fondi  tale  opinione  :  perche  non  ho  mai 
jcrit  to  cofujche  ui  poffa  dar  tal  fif petto  di  me.  ma  che 
bautrei  io  potuto  firiuere  più  di  quello ,  che  infinite 
uolte  uoftra  Eccellentia  ha  detto  al  magnifico  mefjer 
iHttro^etpiu  di  quello, che  il  F{c  diffe  all'ambafiiato- 
re  in  Francia  ?  dico^quando  iofnjji  ti  più  maligno  imo 
mo  dà  mondo .  aìi":^  ui  accerto^he  haucdo  io  più  uol 
teuifto  quelli  Signori  malijjmio  cotenti,  et  per  quello 
ch'era  [iato  finito  al  I{e ,  et  per  quello,  che  s'era  dei-- 
toal  predetto  mefjer  Tietro ,  io  mi  fino  s forgiato  far 
loro  conofiereyche  quel  che  uofira  Eccellentia  diceua, 
era fil  per  beneficio  loro ,  per  flimularli  dfar  quello  , 
eh  e  tanto  loro  import  aua:  et  che  mi  par  cacche  di  tale 
officio  le  ne  douejjcro  hauere grandijjmo  obligo:  et  co 
jt  che  quella  haiu  fjè  firitto  in  Francia,  che  le  prouifio 
ni  di  coftd  nonjìfaceuano  di  quel  modo,ch' erano  obli- 
gai  i .  per  il  che  ucftra  Eccellentia firtuea ,  accioche  il 
i\c,et  gli  altri  della  Cvrte  non  s'addormtffero [opra  le 
prouifioni  diqui  ,etcofi  da  quel  canto  jimancaffea 
bifogni  ddiimprcfi:  dicendo  loro  tanto  della  uirtuofa 
naiu'ra  di  ucftra  Eccellentia,  et  delle  rare  conditioni , 
che  fi  trouano  m  lei ,  che  fi farete  tale ,  non  filo  ue  ne 
fotreteMonfìgnor  contentar  noi,  ma  la  Francia  fi  nt 
pOtrà  cff ai  glori  are, di  hauer  prodotto  un  tal  Trmci- 
pe.  i^anto  d  quello,  che  l' Eccellentia  uofira  dice, chi 
1^0  mof  irato  di  j  limar  pofo  la  per  fona  uoflra,hauendi) 
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^«e/  ch'io  ho  fcrittOypoffendo  io  cjfer  certo.che 
à  Iti  farà  da  diuerfi  canti  fatto  intendere  il  tutto  :  ri^ 
jpondoyche  non  ho  maifiritto,nè  fcriueirò  cofit,  la  qua 
le  io  non  mi  contenti  che  fta  uifìa  da  ognuno .  ma  non 
soglio  già  credere  ^che  uoflra  Eccellentia  hahhia  uijlo 
quello y  che  ho  più  uolte  fcritto  di  lei,  et  auanti  che  ue 
niffe  in  Italia  et  dapoi:  perche js' io' l  credeffi/non  ni  po 
irei  tenere  per  quel  buon  TrincipCy  che  ni  tengo y  pa- 
rendomi che  fufle  molto  ingrato ,  hauendo  tale  opinio 
nCyqual  mofirate  hauer  di  me,  perche  hauerefle  cono- 
fciutoper  lo  fcriuer  mio  y  quanto  ui  fono  ajfettionato 
feruitore.  et  per  rispondere  a  tuttOy  dico,  che  ho  hauu 
topiu  rifletto  a  uoi  M onftgnore ,  che  non  hebbi  mai  à 
quei  Tontefici.che  ho  feruitOync  al  B^yne  à  Madama, 
etfe  uoflra  EcccUentia  hard  uifloyfi  come  péfo  che  hab 
biy  le  lettercy  che  io  ho  fcritto  alle  loro  Maeflà  y  cono- 
fierdy  che  io  le  dico  il  uero:  nh  maiferuirò  d  patrone , 
ch'io  non  gli  pojfa  dire  tutto  quello ,  che  mi  eleggerò 
di  dirgli .  /■/  che  concfco  che  non  fi  può  con  uoflra  Eccel 
lentia  farete  c,  ediate  MonfignorCych'io  tanto  uifli 
mi  per  il  locoy  che  teìiete,màfoloy  perche  penfo  che  lo 
meritate,  et  maggior  e  yfe  uift  potejfe  dare,  che  ben  fo 
io  y  che  firmili  dignità  per  fie  non  fanno  gli  huoìnini  uir 
tuofi:  et  quelli ,  che  ?ion  fono ,  ui  prometto,  che  da  me 
non  faranno  muiflimatiyet  habbiano  pure  auttorità, 
quanto  puflono  hauere  ;  et  anco  quanto  può  l'Eccdlai 
tta  uosira  per  gli  effetti  hauer  conoficiuto.et^  per  con- 
cludcrui,  dicoy  che,  quando  io  comprefi  perla  Ietterà 
id  magnifico  mtffcr  ^Ambrogio  l'opinione  ,  che  l'Ec- 

cdlen- 
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cellentia  uoslra  moBraua  hauer  di  me ,  mi  rifolfi  per 
minor  maleji  non  m'impacciare  più  nelle  cofe  di  quel 
la:  tanto  più  me  ne  rifoluo  hora,conofcendo  per  la  let- 
terafua  y  che  non  [alo  m'ha  per  negligente ,  et  per  più 
affettionato  ad  altri,  che  al  [{e,  ma  anco  m'ha  per  ma 
tigno,  il  che  quanto  fta  lontano  dal  uero,  fl>ero  in  Dio, 
che  ue  lo  fard  conofcere.  Supplico  t'EcceÙcntia  nofira» 
che  mi-perdoni  di  cofi  lunga  lette  ra:  la  quale  non  hau 
reifcrittOjfe nonjlimaffi la  buona gratia fua:alla  qua 
k  hmnilmente  mi  raccommando , 

Il  Fefcouo  di  Baiufa . 

MADONNA  ISAEETTA 

^rnolphina  de'Giudiccioni . 

Honoratiffìma  madonna  Ijabetta,  Signora  mia 
etc,  lo  mi  fcufo  con  uoflra  Signoria  dell' hauer  tanto 
indugiato  a  far  rijpofia  alla  fua  lettera  :  prima ,  per 
hauerla  riceuuta  molto  tardi:  dipoi,  per  non  efjere  Jla 
tofino  ad  hora  dijposìo  a  rifponderle  fecondo  il  mio 
defiderio.  Et  hora  le  dico,  che  dopo  lagrauiffima  per^ 
dita  del  Vefcouo,fuo  cordialijfimo  fratello,  <&  mio  ri 
uer ito  Signore ,  fono  flato  tanto  d  condolermene  con 
effolei,  parte  per  non  hauer  e  potuto  refpirare  dalla 
grandez^  del  dolor  mio,  et  parte  per  non  rinouella-  cfff-^^tiM^ 
re  in  lei  L'acerbei^  del  fio,  percioche  fcriuendole ,  ò 
di  dolore,ò  di  confolatione  conuenjuacìyio  le  ragionaf 
fidi  doUrnìTconuna^ 

cìe^crudéTtàìConfon  mi  fi  rap- 

prefèB'aiidunaJoì^  dipVefuntione,  Oltre  che  da  uno 

B       fconfo  ' 


i 
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<  X  fconfolatdy  et  di^erato, quale  io  rejlai  per  lafua  mor^ 

ite ,  mafjìmamente  in  fu  quel  primoflordimento  y  nef- 
ìfitn  conforto  le  poteua  uenire  :  ne  manco  doueuo  penfa 
I  re^che  ella  nefujfe  capace. bora  multato  dalfao  doglio 
fi  rammarico ^non  mi  pojfo  contenere  di  rammaricar- 
mene ancor  io.  Et  come  quello ,  che  nbo  molte  cagio- 
I  ni,  me  ne  dolgo  prima  per  conto  mio:  hauendo  perdu- 
^  /        toun  padrone yche  m'era  in  loco  di  padre:  un  Signore,  ^ 
r^'^Unit  .  ffjcm'amaua  da  fratello:  un  amico,  &  un  benefattO' 
^  >     da  cbi  bo  riceuuti  tanti  benefici,  da  cbi  tanti  na^ 

■V./^  (  f^ettauo y& incbiiobaueualocatatuttalojferuan- ) 
'         ftiaytutta  l'affettionCy  et  tutti  i  penfier  mieiMtre  al 
mio  cordoglio ymi  trafigge  la  pietà  del  dolor  di  uqfira 
Signoria  :  perciocbe  infin  dall' bora,  che  io  primiera- 
mente la  uidi  in  I{pmagna,  et  poi  cbe  in  Foffombruno 
mi  fu  nota  la  gentile-:^,  et  la  uirtù  fua;  l'ho  fttnpre 
tenuta  nel  medcftmo grado  d'amore,  et  di  riueren-^a, 
cbel  l^efcouomon  tanto  per  effcrefua forella,et  ama- 
ta cordialmente  da  lui  ;  quanto  per  bauerla  conofiiu- 
ta  per  donna  rariffima ,     degna  per  fe  flejfa  d'ejfer 
feruita,  et  honorata  da  ciafcnno.  Me  n  affli  iigo  anco- 
ra per  quel ,  cbe  comunemente  lo  deue  piangere  o  • 
gniino:  per  efjhe  mancato  un'buomo  tanto  Jauio,tan- 
i  to  giusto, tanto  amoreuole;  uno, cb' era  l'effcmpio  à  no 
firi giorni  di  tutte  le  uirti),     rifugio  in  ogni  bi fogno 
à  tutti  i  uirtuoft ,  et  tutti  buoni ,  che  lo  conofceuano . 
Ma  fopra  ogni  altra  paffione  m'accora  il  pcnfare,  che 
I  dopo  tanto  fuo  feruire, tanto  peregrinare, tanto  ncgo- 
1  tiarei  dopo  durate  tante  fatiche ,  corfi  tanti  pericoli , 

fatte 
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fatte  tante f^erienz^e  di  lui;quando  hauea  con  la  for^  } 
tCT^a  y  con  lapatieuT^a  pAperata  la  fortuna  ;  con 
Vhumiltày  et  col  ben  oprare  jpenta  l'inuidia,  con  l'in- 
dnjiriay  ^  con  la  pruden':^gittatii  fondamenti  dcW) 
lugrandcT^aj  della  gloriay& del  ripofofuo;  lamor-^ 
te  ce  l'ha  coji  d'impronifo  rubato ,  auanti  che'l  món- 
do n  babbi  colto  quel  frutto ,  che  nafpettaua  y  &  che 
ài  già  uedeua  maturo .  SOy  che  io  pojfo  ejfere  imputa- 
to di  fare  il  contrario  dèi  quel  che  donerei;  portando- 
ci^ tr/ne^:^4 ,  quando  ha  maggiormente  bijogno  di 
|k  conforto,  ma  la  compajfione  detfuo  dolore y  et  timpa- 
tien'^a  del  mio,  m'hanno  sfor':^ato  d  romptre  in  que- 
flo  lamento .  ne  perciò  mi  penfo ,  che  s'accrefca  in  lei 
pnnto  di  afflittione  y  poi  che  la  fua  doglia  nonpuò  uè- 
nire  in  maggior  colmo  yche  ella  fi  fa:  et  dall'altro  can- 
to potrebbe  effere,  che  queflo  slogamento  perauentu- 
ra  l'allcggerif[eyO  la  dijponejfe  almeno  dconfolatione, 
feniodjea^^^  facilménte 
a  dmeufuo  corfoyche  a  farle  ritégno. Haucndo  dun- 
que deriuato  una  parte  dell'impeto  fuoigid  che  infte- 
me habbiamo  fodis fatto  all'ufficio  della  pietà ,  et  com 
piaciuto  alla  fragilità  della  natura  y  potremo  con 
manco  difficultà  tentar  difcemarlo .  Islon  fono  già  di 
animo  tanto  feuerOynè  tanto  composloynè  cofi  leggier 
mente  fonopprejfo  da  quefla  mina  y  che  io  m'affidi  di 
fcaricarmey  o  che  cerchi  in  tutto  di  folleuare  lei  da 
una  moderata  amaritudine  della  fua  morte, impero  le 
iKf  confento  per  manco  biafimo  ancora  della  mia  t  encre'j^ 
,  che  y  come  di  coft  humana  y  humanamcnte  fe  ne 

B    2  dolga: 


Jo/j^i  :  uoglio  dire,  chel  dolore  non  fta  tanto  acerbo , 
che  non  dia  luogo  al  conforto;  ne  tanto  oflinat o,  che  le 
conturbi  tutto  il  rimanente  della  uita.Et  per  uenire  à 
quella  parte ,  che  maggiormente  ha  hi  fogno  di  confo- 
latione  ;  doue  accenna,  che  non  tanto  fi  duole,  perche 
fia  morto, quanto, per  che  fta  fatto  morire:  imaginan- 
domi ,  che  fojpetti  di  ueneno ,  le  dico ,  che  l'inganno 
non  deue  hauere  in  lei  più  for':i^a ,  chel  uero.  per  clo- 
che fc  cofi  crede, di  certo  s'inganna.et  per  tutta  quel- 
la fede ,  che  può  hauer  in  un  feruitore ,  quale  io  fono 
flato  del  Vcfcouo;et  ft  curiofo,CDmc  fi  pu^  penfare  che 
io  fta  d'intendere  la  cagione  d'una  morte,  la  qual  m'è 
fiata  di  tanto  danno, di  tanto  dolore  ;  la  prego  ft  uo 
glia  t  or  dell'animo  qucfla  falfa  Jojpit  ione,  perche  ri- 
cercando minutamente ,  non  trono  la  più  propinqua 
occafione  del  fuo  morir  e, che  la  malignità  della  mala- 
tia,et,  come  qui  giudicano  i  medici,  il  tardo,  &•  fcar 
fo  rimedio  del  fangue  :  dalla  fiperfluitd  del  quale, 
dal  caldo,  che  fuhhoUì  tutto  il  corpo,  nel  trasportarlo 
di  quella  sìagione,  deue  credere, che  procedcjje  poi  la 
deformità,  ch'ella  dice,  del  fuo  uifo ,  non  da  altra 
maligna  uiolen'2;a .  et  che  di  ciò  fuffe  qucHa  la  cagio- 
ne; fi  uidc, quando  fu  aperto,  che  gli  trouarono  il  cuo- 
re tutto  rapprcfo ,  ^fujfocato  nel  fangue .  Oltre  che 
io  non  utggo ,  donde  ft  pofja  ejjere  iienuto  uno  eccejjb 
tanto  diabolico  contrajin  figìiore  ìionfqlojnnocentc , 
macortefc,et  ojjìcìojo  uerjo  d'ognuno .  et  quando  pur 
di  lontano  fi  po'tcjfcjòjpcttare,  che  à  qtialunquefi  fia, 
haueffc  portato  impedimento  la  fua  nita  :  mi  fifa  du  - 
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ro  dcredere^che^fujje^^ 
morte,  o  che  bau  effe  trouato  si  federato  minisiro  ad 
ejjegmrla.  Ella  dirà  forfè  ( comio  diari'zi  mi  doleuo) 
ch'egli  ci  fia flato  tolto  troppo  per  tempo .  ma  in  que- 
fta  parte  ci  pofjìamo  doler  filo,  ch'egli  fta  mancato  al 
noflro  dcfuierio ,  <^  non  che  l  tempo  fta  mancato  alla 
faa  mature'2:^':^ .  percioche,fe  bene  à  quel ,  che  potè- 
ua  uiuere,  n'ha  lafciato  ancor giouane  ;  dall'ufo  della 
uita  fi  può  dirCychefia  morto  uecchiffimo.Egli  s'auan 
1^(3  tanto  d  (pender  bene  ifiioi  giorni,cheper  injino  da 
fanciullo  giunfe  à  quella  per fett ione  del  fenno,  del  gin 
dicioy  delle  lettere,  &  di  tutte  le  buone  parti  dell'ani 
mo,  che  rade  uplteft  pojfiede  ancora  negli  ultimi  an- 
ni .  Da  indi  innan'^i ,  è  tanto  uiuuto^  et  tanto  s'è  tra-- 
uazli^toncUa  praticale  le  corti ,  nella  per  emnatio 
nfMmÓndoJnè^^ 

^ÒJe^fati, nel gouerno  delle  proii^^  6"  degtT 
^JercttfichTdàtlajun^  nonglfpótè 
uaùénìrmólto^^  dottrina  ,  nèWffenèh':^ , 
ficTauttòrità,  nè  digloria,che  di  già  fi  haueffe  acqui 
fiata.  Mi  replicherà  forfè  uoflra  Signoria,  che  poteua 
peruenire  à  maggiore  alte^^i  digrado,  et  a  più  am- 
pie facultà .  Veramente  che  fi  ;  erane  in  uia  :  ma 
queflo  era  più  toflo  a  noflro  beneficio,  che  àfua  fodif- 
fattione:conciofiache  per  fe  egli  noncur affé  più  nè 
luna  cofa ,  nè  l'altra  :  &  con  tutto  ciò  hauea  di  tutte 
due  confeguito  già  tanto  ;  che  fe  non  era  aggiunto  d 
quel ,  che  meritaua  ;  hauea  nondimeno  eflinta  in  lui 
la  cupidità,et  l'ambitione^et  in  altrui  fufcitata  queU 
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/<t  inuidta,  la  qùal  di  contvm6^s*èih^  d' acquea- 
tare  conlajnodc^^ 
Httà  l'ha  liyératoJain^n^^ 
"no ogni giornoàquclUyCht  ci  uiuono Inngaméted'ha. 
fottr^^^à^ìmc^  della  i^^2Ì^Z3^  i  dagli 
faWidi  dtÌLt  inJmnhardàllUrjfidì^  della  fortuna  :  l'ha 
fóttÒ^T0ciràf^  j  ché]rpi^!Jana  continuamene 
uTclla mduagitd  de^Uhuomini, de' corrotti coflu- 
mldijiuefla^^  ,  del-r 

rovinata  difcordia  de'pjincipi^dcljnauif^ 
gioy  (:^deluic[no  pericolo,  che  uedea  della  fede ,  del- 
Ta~giurIjKttt  ione  apatica .  Douemo  ancora  confide- 
rare ,  che  qutfla  noHra  perdita  fia  flato,  il  fm  guada- 
gno y&  la  fna  contente-:^,  poi  che  da  Dio  è  flato  ri- 
chiamato a  quel  fuo  tanto  defidcrato  ripofo .  Sanno 
tutti  quelli,  che  lo  conofceuano,  che'l  fuo  trauagliare 
è  Hato  da  molti  anni  in  qua  per  ubidien'^  più  toflo , 
che  per  dt  fiderio  di  dignità ,  o  di  fjflanz^e .  Egli  era 
uenuto  ad  una  moderatione  d'animo  tale ,  che  fi  con- 
tentaua  folo  della  quiete  del  fuo  flato.Et  come  quello, 
che  ,conofciuto  il  mondo,  effaminata  la  condit io- 
ne humana,  non  uedeua quaggiù  cofa  perfetta, nè 
fiahile ,  s'era  leuato  con  l'animo  à  Dio  :  doue  pri- 
ma hauea  fempre  cercato  di  uiuere ,  hora  non  penfa- 
ua  ad  altro,  che  a  ben  morire,  ISljdla  cofa  defidera- 
ua  maggiormente,  che  ritirarfi .  uolfelofarc,  quando 
uenne  ultimamente  a  Lucca, et  non  fu  l  afe  iato. riduf- 
feflalla  fuachiefa,et  fu  richiamato,  rifolueffi  dopo 
la  jpeditione  diTalliano  di  ucnired  ripofnrfi  pur  in 

patria  ; 
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patria  ;&nè  fu  fionft?;liato.  In  fomma  l'affettione 
fila  non  era  più  di  qua  Ja  uita ,  che  gli  reHaud^uole- 
m  che  fujfe  Hudiojhy  <&  chriHiatia.  La  morte  penfa- 
uay  &  s'annuntiaua  ogni  giorno  y  chefuffe  uicina  :  et 
come  di  un  fuo  ripofo  ne  ragionaua:  &  di  continuo  ut 
ftpreparaua.  ne  fanno  fede  gli  ultimi  fuoi  ferini  ul- 
time fue  difpofitioni  auantiàejuelle  de  la  infermità, 
le  quali  non  furono  fe  non  di  raunare ,  &  di  riuedere 
le  fue  compofitioni  :  cercare  divaricar  fi  defuoi  bene- 
ficai: penfare  alla  fortuna  de  pofleri;  eleggerfiyetfar- 
fi  fino  à  difegnare  il  modello  de  la  ft  poltura .  Islelfuo 
-partir  per  la  Marca  mi  diffc  cofejc  quali  erano  tutte 
accompagnate  col  prefagio  della  fua  morte .  nè  con 
me  folamente^ma  con  diuerfi  altri  in  più  modi  moflrò 
d'antiuederla ,  et  di  defìderarla .  et  fi'a  le  molte  paro- 
le ,  che  diffc  in  dijprcgio  del  mondo ,  &  di  effa  morte  , 
mi  lafciò  fcolpite  nell'anima  quefle;  che  delle  fue  tan- 
te fatiche  hauea  pure  un  conforto ,  che  preHo  fifaria 
ripofatO)  et  che  auantifuffe  paffata  quella  Hate,  ha-- 
rei  ueduto  il  fuo  ripofo.ll  noflro  meffer  Lorenz^o  Fog- 
gino ,  il  quale  s*è  trouato  alla  fua  fine ,  puh  haucr  ri- 
ferite a  uoflra  Signoria  cofe  d'infinita  confolatione  de 
l'allegre^j^aychefecc  nel  fuo  morire  ;  di  quel,  che  ra- 
pito in  ifpirito  diffe  di  uedere ,  et  di  fentire  della  fua 
beatitudine.  tutte  quelle  cofe  p enfiando  (fe non 
habbiamo  per  male  il  contento,  <&  la  quiete  fua) 
non  ci  doucmo  dolere  della  fuamorte,  in  quanto d 
lui, in  quanto  di  noflri  dannici  habbiamo d  doler 
meno:  fe gidnon  ifiimiamo  più  le  commoditdyche 

B    4  j^era- 
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Jperauamo  dì  lui  uiuendo,  che  la  fua  uit  aflejfa.  di 
poco  conforto  ci  farà  m  quefla  parte  il  penfare  à  quel- 
Uyche  àfono  reflati  :  li  quali  fono  ben  tali ,  che  doue- 
ranno  un  giorno  adempiere  quella  jl>cran'2;a ,  che  per 
molti  lor^ncriti  io  fo  ch'ella  n'ha  conccputa,  et  che  in 
tante guifi  l'è  fiata  più  uolte  rapprefentata .  Benché 
il  più  nero  rimedio  favia  ad  cjfempio  fuonon  curare 
delle  cofe  del  mondo  :  poi  che  egli,  che  tanto  feppe,  et 
tanto  haueua  jj>erimentato,uiuendo  le  dijpregiaua,et 
morendo  le  lafcio  uolenticriJo  potrei  per  confortarla 
uenire  per  infinite  altre  uie:  ma  non  accade  comma, 
donna  di  tanto  intelletto  entrare  à  difcorrere  fopra 
luoghi  uolgati^et  comuni  della  conJòlatione^Ella  cono 
fcpndttÓ^éne^cJìFc^ 
.^yvf/j.  neZeìnfuomo^^ 

tabreuità,et  laiìicÒvfiantfa  della  u  ita. fi  gif  coni  mui 
i^^'  'a^^m'Tc^iJe'^r^mfò  quiete, 
cWdìTacTfrpromctte,uedc  la  fuga  del  tempo  ^le  per- 
vVc--  fecutioni  dcllafortunaja  uniuerfale  corruttioìie,  non 
pur  di  tutte  le  cofe  mondane ,  ma  di  cjfo  mondo  fit  ffo, 
ha  Ictt  i  tanti  preatti:  ha  ucduti  tanti  cfiempiiè  pajfa 
ta  per  tanti  altri  infortuni  ;  che  puh ,  &  deue  per  fe 
JìefiaJènT^a  che  io  entri  in  qmfte  nane  difyute,deriu(t 
re  da  tutti  qutfii  capi,  infiniti,  et  efiicacìlf.mi  confor- 
ti .  Chele uarrebbe  quella  gr.indcT^'j^a  di  fpirito ,  & 
quella  uirilità,  di  che  io  la  conofio  dotata ,  fe  uoleffe 
faper grado  della  fua  ccnfolaticnc  più  tcflo  alle  altrui 
parole ,  che  alla  fua  propria  uirtù  ?  che  le  ferui- 
rebbe  il  fuo  fiperc  ;  fc  non  ottenejfc  da  fi  medefima , 


et  non  anticipale  in  lei  quel^che  à  lungo  andare  Vap^ 
porterà  per  fi  ftefja  la  giornata^  Che  fi  non  è  mai  tan- 
to ajpro  dolore ,  chel  tempo  non  lo  difacerbi ,  &  an- 
che non  r annulli  perche  la  prudcntia  ,òla  consian- 
tia  non  lo  deue  almen  mitigare ,  non  deuendo  altra, 
for'2:a  di  fuor  a  potere  à  noflro  allegerimento  più  y  che  /  - 

la  ragione  di  noi  medtfimi  ?  Leuift  dunque  uoHra  5/-)  2^2lVc 
gnoria  dell  animo  quella'nebbiajf^  de  gli  occhi  quel} 
pianto,  che  la  fanno  horanon  uedere  la  felicità  di^ 
quelWinima ,  ne  conoficre  la  uanità  delnofiro  dolore^ 
conformift  col  noler  di  Dio  :  acquei ift  alla  difhofitione 
della  natura  :  contentift  della  fua  propria  contente:^ 
•^ra:  che  contento  certamente  è  paffato  da  quella  uita  : 
Zjr  beato,  douemo  credere,  che  fi  goda  nell'altra:  non 
potendo  dubitare, che  la  bontà,  lagiuTiitia,  la  corte- 
fta,la  mGdeflia,et  tante  rcligiofe,et  degne  opere  ufii- 
te  dalui,  non  ritrouino  quella  rcmuneratione ,  ^ 
quella  gloria ,  che  da  Dio  allifuoi  eletti  fi  prometto- 
noJpltre  che  ancora  di  quàfi  può  dir  e, eh  e  gli  fia  toc- 
cata gran  parte  di  quel  ri  fioro  ,  che  dal  mondo  fi 
fuol  dare  a  firn  benefattori  poi  eh' è  flato  fimpre  in 
uita ,  <&  in  morte  honorato ,  famofo ,  amato ,  defide- 
rato ,  &-  pianto  da  ognuno .  ^esìa,  che  le  ricordi  fo- 
lamcnte ,  che  in  uece  di  tanto  amaro  defiderio ,  rifir- 
bandofi  di  lui  più  tofio  una  pietofa ,  &  fimpre  cele- 
bratamcmoria, procuri,  com'ellafa,  da  magnanima, 
donna,  d'honorare  le  reliquie  del  fuo  corpo,  d'am- 
pliare la  fama  delle fue  uÌYtù,di  dare  uita  à  fuoi  frit- 
ti,    d'impetrare  da  gli  altri  fcrittori  la  perpetuità 

del 
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del  fio  nome .  ef  in  quesia  parte  io  le  f  romeno,  che  io 
farò  ftmpre  diligente,  ^  inferuorato  minifiro della 
fua  pietà,  et  pronti/fimo  pagatore  del  mio  debito,  ^ 
mi  dolgo ,  che  io  non  fon  tale,  da  potere  (  com'ella  mi 
giudica)confecrarlo  all'immortalità .  troppo  gran  do 
manda  ù  la  fua  ad  un  debile  ingegno, com'è  il  mio. ma 
fe  l'abbondanT^a  dell' affett ione  fUpplijfe  al  manca- 
mento dell' art  e  i  dico  bene ,  chè  non  cederei  à  qualun- 
qt^efifujfe,  à  lodarlo'ycome  mi  uanto  d'effer  fuperiore 
à  tutti  in  r inerirlo .  et  con  tutto  ciò  da  me  non  reflerà 
d'operar  tutte  le  mie  for7;e ,  non  dico  per  celebrarlo , 
ma  per  laffare ,  comunque  io  potrò,  qualche  tcfiimo- 
nian':^  àgli  huomini  del  miogiudicio  ueìfo  le  fue  ra- 
riffme  uirtà;  dell' obligo ,  ch'io  tengo  alLi  fua  libera-- 
l4tà;&'  della  deuot ione, eh' io  porto  ancora  à  quell'of- 
fa. Et  per  ciò  fare,  la  intention  mia  è  qutlla,chefcrif- 
figiàmolti giorni  al nojiro  Orfuccio ,  la  quale  fen':^a 
l'aiuto  Ipecialmcntedi  uojira  Sigtioria,^  gli  altri 
fuoiy  non  hauendo  maffimamentc  le  fue  fritture,  non 
m'affido  di  poter  condurre ,  ^  per  queflo  la  differirò 
infino  à  quel  tempo,  che  dal  Foggino  per  fua  parte 
m'è flato  accennato  :  ingegnandomi  in  tanto  con  ogni 
altra  fòrte  di  dimosìratione ,  di  far  conofcere ,  che  io 
non  fono  men  pio,  et  collante  conferuat ore  della  fua 
memoria .  che  mi  fujfi  fedele ,  ^  amor  ertole  fuo  fer- 
nitore,  Hora  io  la  prego ,  che  come  herede  della  mia 
feruità  uerfo  il  fuo  caro  fratello ,  fi  degni  procurare 
con  M onfignor  lieuercìidiffimo ,  con  l'honorato  mef- 
fer  Antonio ,  col  gentil  mcjfir  liicolò ,  &  con  tutti 
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gli  altri  ddla  fua  cafujChejper  ejfere  io  reflato  uedouo 
d'un  tanto  padrone ,  non  rtfii  per  queflo  priito  ancor x 
del  patrocinio  loro  :  alquale  da  qui  innan':^  mi  dedico 
in  perpetuo  :  ^  fpecialmente  à  uoHra  Signoria ,  co^ 
me  alla  più  cara  parte  dtW  anima  fua ,  dtfidero  di  ef- 
fere  accetto  :  con  ogni  forte  di  riueren's^a  humil^ 
mente  me  le  raccomando,  Dil{gma, 
D,  V,  S.  affettionato  feruitore i  ^nnihalCaro» 

AL  CVIDICCIONE. 

L  A  uoflra  degli  xi.di  Klouembre  m'ha  dato  ma 
rauiglia ,  &-  difpiacere  affai  ;  dicendoui  per  quella  , 
che  io  hahhia  hauuto  per  male ,  che  uoi  uintromet^ 
tiate  ntlli  noflri  affari  :  cofa ,  che  io  non  mi  ricordo , 
non  purd'hauere  fcritta  ymad'hauermai  penfata. 
Et  come  ue  la  poffo  io  hauere  fritta ,  fendo  tutta  con 
traria  all'animo  mio^  et  tornando  contra  di  me  mede- 
fimokome  uolete  uoiyche  io  hahbia  caro,che  non  fac- 
ciate quello  ych' io  de  fiderò  y  &  ui  prego  che  fiat  e  con- 
tento di  fare  ?  et  di  che  ubo  grandijjimo  ohligo  y  che 
l'habbiate  fatto  infimo  ad  bora  ?  et  che  io  fio  che  fe  uoi 
non  l'hauefte fatto y  fiarcmmo  più  tempo  faruinati^ 
Ma  quando  l'ho  io  fritto     chi  ha  interpretatele 
mie  lettere  in  quefto  fienfio  ?  Io  ui  dimando  di  gratia  , 
che  mi  mandiate  la  lettera ,  doue  è  fiu  qucfla  partita  : 
perche  queHa  mi  par  la  più  frana  cofia ,  che  io  udiffi 
mai,Et  da  qui  innano^i  non  tantOyCh'io  uhabbic.  a  di- 
re ,  che  non  u  intrichiate  nelle  cofie  noflrc  ;  ma  ui  di  ► 
cOi  come  mi  pare  d'hauer  detto  fmpre  y&  d'har.er 

predi- 


'si' 
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fredicato  ai  ognuno,  jche  io  u'ho  ma  grande  ohliga* 
tiene  y  che  ui  fiate  affannato  per  noi  &•  con  la  roba , 
&  con  la  perfona .  Et  mi  dolgOy  ch'io  jia  tenuto  tanto 
ingrato  da  uoi,che  pofja  hauer  detto  una  fi  [concia  pa 
rola,ò  effer  caduto  in  sì  brutto  penfiero.  Et  non  fo  che 
mi  dire  altro,  fino  à  tanto,  che  io  mn  ueggo  quefìa  let 
fera  :  la  quale  ui  prego  di  nuouo fiate  contento  di  man 
darmi  :  perche  potrebbe  effere ,  che-  io  hauefiì  detto 
una  cofa  ad  un  ut  rfo ,  che  fia  fiata  o  letta,  ò  interpre- 
tata ad  un  altro.  Et  in  tanto  io  ui  prego, che  digratia 
non  mi  tegnate  per  tanto  fionofcente ,  cheiofia,ò 
poffa  effer  e  di  tale  animo  uerfi>  di  uoi  ,fapcndo  uoifief 
fo  i  benefìci,  che  io  ho  riceuuti  da  uoi  :  de  quali  terrò 
perpetua  memoria .  Et  prego  Dio,  che  mi  dia  ungior 
no  occaftone  di  mosìrarui  l'animo  mio  con  gli  effetti, 
poi  che  fino  ad  hora  con  le  lettere  ni  e  uenuto  fatto  il 
contrario .  benché  non  poffo  credere ,  che  non  fiafen- 
^a  mia  colpa .  Hora  ui  replico ,  che  fc  uoi  ui  traua  - 
glierete  nelle  cofe  nofire  ;  non  tanto ,  che  io  l'habbia 
per  male;  ma  non  ue  ne  trauagliando giudicherò, che 
uifiano  uenute  à  noia .  Dell'altre  cofe,  di  che  m'auer- 
tite ,  ci  rifolueremo  quando  farò  da  uoi  ;  che  farà  pre- 
fio  :  ^farò  queltanto,cheuoimi  configlicrete .  per- 
che  sòychc  non  fete  per  mancarmi,  ancora  che  mi  feri 
uiate  cofi  in  colera.  In  tanto  ui  prego, che  con  tuttala 
foffùtione  prcfa,uogliateHare  nelmedefimo  animo 
uerfo  di  noi ,  che  fete  Hato  :  che  io  fono,     farò  fcm-- 
-pre  del  medejìmo  uerfo  di  uoi .  ^tate  fano . 
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AL  VESCOVO   DI  FOSSOMBRVNO. 


L  A  partita  di  uo(lra  Signoria  I{euerendiffimafiì 
tanto  Jìibita ,  che  non  fui  d  tempo  à  uifitarla .  et  cer- 
to, che  nhcbbigrandiffimo  dijpiacere  :  non  perche  io 
creda ,  che  quella  me  ve  tenga  manco  amor  ernie  fer~ 
More ,  conof tendala  lontana  dalle  fuperslitioni  delU 
più  parte  de  Trelati  ;  cjiejamopì^    delle  cerici 
rmìfTcUrdrcuori  de  gli  Imomihi  jjma  perche  io 
harei  uoluto ,  che  quella  m'haucjfe  lafciato  a  far  qual. 
che  co  fa  di  quelle, che  fi  po\Jono  commettere  ad  uno  di 
sì  picciola  fortuna ,  et  di  sì  pocalperien-^^a,  come  fon 
io .  Hora  non  hautndolo  fatto  à  bocca ,  U  prego  per 
quefia  fi  degni  ordinare  a  queftijiioi  di  quàjènyi  pH 
gliarfi  altra  briga  di  fcriuermi ,  che  m'operino  in 
quello ,  che  io  uaglio ,  in  fuo  feruigio  :  che ,  poi  che  le 
fono feruidore ,  &  obligato ,  mi  uergogno  di  meme^ 
defimo  à  non  egerie  buono  a  qualche  cofa,  lafciamo 
Hare,  che  olire  alia  feruitù,  &  all'obligo,  che  io 
tengo  feco;  per  l'altre  fue  parti,  nonfolamenteda 
me ,  ma  da  chiunque  la  fente  ricordare ,  è  degna  non 
purd'ejfer  feruita,ma  tenuta  in  ejfempio ,  &  riue- 
vita  ,MonfignorI{euerendifiìmo  nofiro ,  otto  di  fono, 
partì  per  la  Corte  alla  uolt a  di  Bologna .  ho  penfato , 
che  uoflra  signoria I{euerendijfimapotrdmolto  me- 
glio,  cioè  con  manco  fofpetto  di  parlare  a  compiacene 
'za,  negotiar  feco  fuor  di  I\gma,  quanto  io  le  ragionai 
auanti  ch'ella  parti jfe .  la  qual  cofi  parendole iio  le  ne 
ricordo,  come  quello,  che  defidero  di  uedcr  queftì  due 

fratelli 


frateìli  d'accordo ,  et  che  so ,  che  uojlra  Signorià  Z^- 
uerendifjima  può  molto  con  l'uno ,  ^  con  l'altro . 
V  'informarla  de  particolari  y  che  fono  tra  loro  y  mi 
far  troppo  lunga  cofay  et  forfè  non  necejfaria  per  ho^ 
ra .  folo  le  dico  y  che  di  tutti  quei  carichi y  che  fua  Si- 
gnoria J{euerendiffma  darà  al  noflro  amico ypotrà  li- 
beramente  difenderlo  in  quel  modoy  che  fi  puoyjènra 
fapere  il  particolare .  perche  la  uerità  èychc  fono  tut- 
t  e  calumnie,  et  io  poffo  farne  fede  yper  che  lo  sò,  Quan 
do  uoflra  Signoria  farà  feco ,  potrà  in  queflo  primo 
tentar  dalla  larga  con  quella  pruden'i^a ,  et  con  quella 
deftre^^T^a  del  negotiare  y  che  mi  par  fua  propriapion 
potendo  uenire  alle  sìrette  yfen^a  fcoprirji  informa- 
to: poi  à  beWagio  uoflra  Signoria  intenderà  tutto. 
Di  I{oma  non  ho  dafcriuerle  cofa  notabile:  et  per  l'a- 
uenire y  occonendo ,  non  mancherò  di  tenerla  auifata 
di  tutto,  chefegue .  Defidero  y  che  quefla  fua  uita  fia 
felle  e  y  el  ritorno  preflo .  In  tanto  quella  fi  de^ni  ri- 
'  ^ordarfiy  che  lefonferuidorcy  et  di  commandarmi, 

Seruitore  Annibal  Caro , 

Manetto  Manettiy mercante àl{auennay è 
familiare  et  amico  mio grandtjfimo  .fammi  intende- 
reycheuoflra  Signoria  glie  nelle  fue  cofe  nonmolto 
fauoreuolc .  et  perche  uorrei,  che  l'amicitiay  che  tien 
mecoy  pcrmc7i:!iodiquelUycheioten^o  con  uoflra 
Signoria  gli  fujfe  di  giouamcnto  yfen\a  preiudicio 
pero  del  doucre  i  U  prego ,  che  nelle  cofe  ragioncuoli, 

per 
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per  mio  amore ,  Ihabbi  tanto  per  raccommandato , 
quanto  bar  ebbe  me  flejfo  ^  et  come  fe  lifuoi  affari  fup- 
ftro  mici  proprij .  che  fe  intenderò ,  che  qucfta  rac^  ' 
commandatione  glifta  Hata  di  profitto  appreffo  di  ' 
quella  ;  per  commodo  dell'amico  nharò  grandijjìmo 
piacere  ;  et  a  lei  ne  faprò  tal  grado ,  che  penfèrò  firn- 
prc  per  ogni  occafione  di  rifiorarnela  ,  Et  à  noHra 
Signoria  in  off  ero ,  &  rac  commando , 

^nnibalCaro  •  . 

a"  m.  vgolino  martelli. 

I  o  non  ui  potrei  dire,  quanto  la  uoflra  mifia Jla-  (\svu  a  . 
t  agrata  per  più  conti ,  ma  [opra  tutto ,  perche  m'of-  J/(^  eia 
ferite unguadagnoyche non  che uoim  habbiate apre  (Mt  t4.^' 
gar  d'accettarlo ,  ma  io  ui  debbo  ringratiare ,  et  ri  -  >?W^'^^ 
putarmiàgran^uenturaycheuoi  me  l'offeriate ,  ^  é^^- 
qucjìè  l'amicitia  uoflra .  fe  harete  fatta  buona  elet- 
tione,ò  nò  ;  il  penfter  fia  uoflro .  à  me  bafla  di  far  pia- 
cere àme  ,(^à  uoi  in  queflo  cafo  .  Et  perche  io fono 
ma  certa fipira^cìme doucte hauere iritèfodalVar^ 
TBtJJen^Jrdppoflarc  tn  Jucònueneuoli^  mi  ui  'do,  et 
ISóho  peramict[Itmo.  éfffbenetòlier^er  pTima^da 
cBFfntcJtycheuoi  eri  amico  del  Parchi  i  bora  ue  ne 
Jocarta'y  &mÌHÌ  oBligo:^  mi  pigliatene  la  pof» 
Jèjjiónecol  commandarmì .  State fano . 

inalbai  Caro, 


^fiU^^-  Come  io  non  ho  mai  dubitato  dell'animo  uoflri 


■fojtr^ 
uerjo 
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uerfù  di  me  j  cofi  fono  flato  fempre  certo ,  che  nel!*  oc- 
cajìoni  lo  metter  e  fle  in  opera ,  ì^ingratioui  di  quanto 
haitete  fatto  infmo  ad  bora:  et  pregouijcbe  per  lanue 
nire  fiate  contento  perfeuerare  in  quella  buona  difpofi 
tione  y  che  bauete  ucrfo  le  mie  cofe  ;  che  nelle  uo- 
Sire  pigliate  quella  ficurtà  di  me  y  che  io  di  uoi  ;  come 
fi  richiede  aìl'amicitianoflra  antica  y(jr  aWobligo, 
che  uoi  mi  date.  ^  rejio  tanto  uoftro,  quanto  più  non 
fojfo  ejfere .     State  fano ,  ^  commandatemi . 

^nnihal  Ca  ro  • 

M.  ANTONSIMONE 
N   O  T  T  V   R  K  O. 

I  o  uifono  flato,  ^  farò  fempre  amico  ad  un  mo 
,  do ,  che  la  lontanari'^^a  y  e7  tempo  non  fono  da  tanto 
da  farmi  dimenticare  una  amicitia ,  com'è  la  uosìra* 
di  uoi  credo      fon  certo  del  medeftmo  :     che  hor 
melo  fcriuiate y  ?nè più  toflo  dolce  ricordan-T^ayche 
necefjaria ,  del  non  ejferci  uifitati  con  lettere ,  ioac- 
cetto  dal  canto  uoflro  tutte  le  fcufe  y  che  uoi  fate .  dal 
^.  d/^A-^  mio  y  mi  fcitfo  con  quello  ;  che  fecondo  il  mijolò^na 
kùttiy  (non  è  artìcolo  d'amicitla y  Je norTquàìido^ importa ò 
,        laWunoJdlttaltróJche fi fiìTuT.'c^unqiieHo  cafo  io_ 
ntonmancherò  mai .  Etjiate certo ,  cheto u'amoy  <S^ 
tTaméroJempréT^^ 

uoTyquantóWiTdarcFe  occhione ,  che  ui pojJaJarTò^ 
grata .  State  fino  • 

^nnibal  Caro . 

a'  ^4. 
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M.    PAOLO  MANVTIO. 


Prese NTATOR  di qncfla fard mcjfer Mattia 
Frane efi  Fiorentino:  come  direyUn  Vinitiano  da  Ber- 
gamo .  yiene  à  Tadoa  chiamato  da  M,  Tiero  5f  roc^- 
'S^i  :  ^  credo  fi  fermerà  di  coffa .  Egli  è  miograndif- 
fimo  amico  :  de  fide  ra  di  efer  iioffro  :  &  merita  y  che 
mi  fiate  fuo.  'Perche  ui  fiaraccomandato  per  mio 
amore,  credo  che  hafìi  d  dire^ch'io  l'amo  fmimamen- 
te  y  &  ch'io  fono  agnato  da  lui  :  ma  perche  conofcia- 
te  y  ch'egli  nò  degno  per  fe ,  bi fogna  dirui  y  che  oltre 
che fia  letterato  y  &  ingeniofo  yè  giouine  molto  da 
bene molto amoreuole;  bello  jcrittore y  belliffi- 
mo  dettatore  yCr  nelle  compofitioni ,  alla  Bernefca 
jpecialmente ,  arguto y  &■  piaccuole affai .  Quando 
uerrd  per  uifitarui ,  offenteuegli  y  prima  per  fuo  mc- 
ritOy  &  poi  per  mio  amore  :  or  accettatelo  per  ami- 
co con  tutte  quelle  accoglien-^e ,  che  ni  dtttera  la  uo- 
flragentile'zj:a ,  che  farefle  d  me  proprio  yòfeio 
fujjeliù .  &  Jiate  fano ,    Di  ì\oma . 

^nnibal  Caro .  • 

a'    M  .    A  N  N I  B  A  I.  CARO. 

M.  Annieal  miOyLahelleT^tdeluoffrofo- 
nettOyil  quale  tn  indiri':^afk  nel  ritorno  mio  di  Spa- 
gndy  uifard  molto  ben  conofcerey  come  egli  ha  fatto  d 
meychc  n'ho  fatto  il  paragone  ydi  quanto  io  ui  fa  anco 
r atenuto.  'Potete  benefiare  d  buona fpcran-^^a-ydou'io 
non  potrò  arriuare  all'alte:;^  de uoflri  concetti, 

C       nè ren- 
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nè  renderui  così  fina  teHura ,  come  fu  la  uoflra;ch'io 
m'ingegnerò  diJUperarui  col  numero  ;  ^-farsì ,  che 
ui  chiamiate  fodis fatto  del  debito  ;  nel  quale  la  uo  - 
§ìra  cortefia  ,  an^^i  la  diuinità  del  uojlro  ingegno 
m*haueua  poHo ,  Et  quando  pure  ò  per  mancamen- 
to dt  uena ,  ò  di  [oggetto ,  io  noi  faceffi  ;  d  chi  debbo 
io  più  uolentieri  effere  obligato ,  che  a  uoi  ?  ^  mi 
da  qual  debitore  potete  ritrarre  maggior  uolontà  di 
animo ^che  da  me  ?  //  quale  a  niuna  altra  cofi  più  effi- 
cacemente  penjò ,  che  à  renderui  pari  gratitudine 
in  queflo  ;  negli  effetti  deWamicitia ,  maggiore . 
lo  pcnjài  quando  diedi  principio  aWuno  di  qucjìi  fi  - 
netti  j  ch'io  ui  mando ,  di  ragionami  più  tcfìo  di  quf- 
fìamia  uilla  y  delle  cofe  poetiche ,  che  delle  gra- 
ni: ma  per  la  uoflra  de  \  i  i  i  .  del  paffato  ,  ìielU 
quale  moHrate  piacerui  la  mia  filitudine  per  lo  frut- 
to ,  che  jf'Crate  de'  miei  fludi ,  ho  jèntito  in  un  certo 
modo  mouermi ,  non  dico  à  confermare  la  fperan':^ 
uoflra ,  la  quale  fi  lafcia  tirare  dall' affett  ione  più  ol- 
tre ,  chc'l  conueneuole  ma  a  dimuflrarui  qualfia  ue^ 
ramente  la  uita  mia ,  et  che  io  fon  forfè  degno  di  tan- 
te lode  in  queflo  luogo  j  quaìiteio  meritaua  ripren- 
ftoni  altroue .  jujjè  piacere  di  chi  può  in  me  più,  che 
io  fieffo ,  che  pottfji  godermi  queflo  homflijfimo  otio; 
cl/io  mi  riputerei  da  molto  più ,  che  non  farci  ,  fe 
io  arriuajlià  qutlla  meta  de  gli  hoìiori ,chemi  fcri- 
uctc .  Sono  horamai  conf  onato  ne  uiaggi ,  ne' 
fcruigi  per  quelli,^  per  l'acqua  ,  ch'io  bcuci 
moli  i  huft  per  timore  della  podagrajon  tahnentc  in- 
debolito 


lià 


deholito  dello  flomacho  ;  che  pili  to^lo  ho  da  flcirem 
alpcttaCione  della  morte  y  che  con  ifperan?^  dtila  ui- 
ta .  io  ho  più  di  qu  Jlo ,  che  bada  à  uiucre  modefia  - 
mente  .  conuienpor  finca  dtjìderiy  ananti  che  efji  . 
con  perdita  dell' anima  lo  pongano  al  niuer  nofiro,  Zt^  ^Xf<^^^  ì 
perche  ho  io  da  dejìderare  la  corte  ?  per  effcre  ber  fa        c  rwJ*  ^'  ^- 
^io  della  Inuidia ,     delle  fraudi  f  non  fapcte  noi  in  ^/^^  \ 
qualche  parte  y  mejfer  ^nnibal  mio ,  leperfecutionijy  n  '    .^.^  iC 
che  io  ho  hauuteUe  quali  mi  hanno  alcuna  uoltamef-  ^^^^    _   <  , 
fo  in  tanta  afjiittione ,  che  ho  domandati  felici  quei, 
che  fono  morti  ?  l'hauere  più  di  quello y  che  io  ho  j  fi- 
ria  fipcrfluo  alla  moderai  ioìic  del  uiuer  mio  :  et  forfè 
mifaria  mutar  quei  buon  penfieri ,  li  quali  bora  mi 
tengono  allegro  *  Io  u  affermo  perla  mia  fede  , 
per  labeneuolentia  yla  quale  io  ui  porto ,  eh' io  fono 
così  lontano  da  defiderare  cofe grandi;  eh  io  non  so  fe 
l'hauere  altri  gradi ,  ^  rendita  mi  fujfe  più  pia  - 
cer  y  che  noia .  F  //  ucro ,  che  io  fono  tanto  obligato 
agli  honori ,  et  à  benefici  riceuuti  dalla  bontà  di  no- 
firo Signore ,  et  anco  in  qualche  particella  all'opinio- 
ne degli  huomini cì)e  non  pojfo  mancare  di  non  dare 
quefti  pochi  anni  alla  dijpofitione  della  fua  uolontà;  et 
però  7ne  ne  uerrò  quejT Ottobre  à  {{orna  con  animo  di 
Jì'are  più  ch'io  potrò  quieto ,  et  con  uoi ,  Hora  ritor- 
no alla  lettera  uoHra  :  la  quale  mi  fu  gratifima ,  per 
hauer  letto ,     riletto  più  uolte  il  -modello  della  fon- 
te di  Monfgnor  uoflro  y  molto  meglio  dipinto  dalla 
uoilra  ingeniofa  lettera  ,  che  dalla  eccellente  ma  - 
no  di  fra  Bafliuno  :  il  quale  fu  tanto  corlefe ,  che  non 
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Ih  V' ^  ' 


fi  lafcio  pregare  ^mandarmi  il  difcgno  di  quclk  del 
Senefe:  fi  come  quello  diMonfignor  uofìro ,  dipinto 
%la  non  so  chi  altro  buon  macf^ro ,  mi  fu  mandat o  dd 
fratello  uoflro  :  il  quale  conofcendo  poco  uoi ,  &  mol- 
to fe  mede  fimo ,  diffe  al  mio  Tietro  non  effer  poffibile 
d  darlo  ad  intendere  per  lettere  .  ini  piace ,  che  eglifi 
fia  ingannato .  ringratio  ben  uoi  della  uoflra  fatica , 
fi  come  ui  prego ,  che  d  nome  mio  ringratiate  lui  del- 
la fuapittura:  il  quale  fecondo  che  mi  ferine  Ibuomo 
mioyhebbein  man  propria  quella  fifcoìida  lettera, 
che  noi  ricufate  hauere  riceuuta  :  la  quale,  percioche 
conteneua  l'effecutione  dell'opera,  ch'io  haueuapro- 
meffa  di  fare  col  Cardinale ,  m'increjce  fin  all'anima 
che  fia  mal  capitata .  cadeua ,  come  uedrete ,  molto 
in  propoftto  d'bauerla  allhora:  et  dubito,  che  rnhab- 
biate  tra  uoi  tenuto  per  huomo ,  che  dirninuifca  con 
l'opere  le  parole, in  tanto ychc,  per  liberar  me  di  que- 
fio  dubbio,  or  uoi  far  fi;  della  mala  imprcffione ,  uc  ne 
mando  la  copta;la  quale  rifiruò  il  mio  Lorcn'7^o,quan 
do  io  ui  firijp .  uiuete  con  la  grafia  di  Dio  :  &  conia 
memoria  di  chi  uama .  Da  Carignano . 

•  H  o  udito  in  Lucca  pochi  di  fono  fid  Bernardi- 
rio  da  Siena,  neramente  rariffimo  huomo:  tt  mi  piac- 
que tanto, eh  e  gli  ho  indri'^^ti  due fonetti  :  de'qUft- 
li  ue  ne  mando  uno  :  l'altro,  che  feci  hieri ,  uc  lo  man- 
dcrò  per  le  prime  mie . 

Buon  fratello  il  Vefiotio 
di  Foffimb'nnìo , 


a\m.  pie- 
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M.    PIERIO  VALERIANO, 


Reverendo  M.  Tierìo:  mi  è  flato  coft  nera^ 
mente  mtoua,  infuori  d'ogni  mut  opinione,  intende- 
re y  che  uoi  habbiate  rifoluto  di  rinuntiare  la  casella 
dello  Hudio  à  mejJcrTrofpero  Santacrocc.pcrche  ha- 


uendo  uoinipoti.aUi  mali  per  deTutÓTamorCy  &  di 
natura  Cete  oblÌ7ato  eli  far  bene:  molto  mi  fono  mara- 

II 

uigliato  y  che  uoi  uogliate  loro  anteporre  mio  y  che  dt 
fingue^et  di  patria fta  da  uoi  lor.tano:tt  tanto  più  que 
Jìoy  quanto  uoifipLte ,  che  ejjì  Hanno  al  feruitio  mio, 
et  che  ogni  benefìcio  y  che  uoi  loro  facefiejol  per  quel 
rijpetto  y  farebbe  benijfimo  collocato .  Oltra  di  quello 
hauerei  creduto,  che  per  la  dcuotionCy  che  fcmpre  mi 
hauete  moflrato ,  &  per  l'amore ,  che  io  porto  à  uoi , 
non  foUemai uenuto àrifegna  alcuna  fcnz^hauer- 
mene  prima  fatto  intendere  qualche  cofa .  perche  y  ol- 
tre che  quifto  era  quafi  debito  uoflro ,  hauerei  potuto 
e^  con  le  parole ,  et  con  l'opere  in  qualche  parte  aiu- 
tarui.ma  poi  che  la  cofa  è  uenuta  tanto  innan:^iyd  me 
parCy  che  prima  eh' dia  uada  più  oltre y  fi  debba  ripa- 
raruiXafcio  il  diruiyquanto  qucflo  àme  debhe cffere 
grato;  moflrando  uoi  di  tener  conto  non  folo  de'nipoti 
uojiriyma  di  quelli,che  fanno  al  feruitio  miOyCt  di  con 
tinuo  (indiano  di  fruirmi  y  & ,  quanto  e'tfi  pofjòno, 
di  honorarmi.  Sarà  per  tanto  ben  fatto yche  noi  ordi- 
niate y  che  quefia  cappelli  f  rinuntvi  à  Loren'ro  uoflrQ 
nipote;il  quale  non  folo  per  effrui  tanto  congiunto  di 
fangueyfna  per  portar  fi  cofi  bene  neferuitij  mieiyè  de 
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gno  di  queflarratia  :  ^  io  ne  rimarrò  hai  fodisfat  - 
to  da  uot  ;  et  oltre  alla  mia  prima  incliìiationc  digio- 
uarui,  sì  aggi  lagnerà  un'altro  mwuo  dcjiderio  di  far- 
vi f  tacere  ;  come  con  l opere  fono  per  moflrar  fcmpre 
^  a  uoi  y<&d  nipoti  uoflri .  nè  mi  jìenderò  in  que  - 
fla  cofa  più  à  lurgo ,  penj'ando  che  uoi  molto  ben  co  - 
nofciate  yqual  fa  in  quefiocafo  l'obligo  twflro,  ^ 
l'ufficio  ,  che  fi  conuiene  ad  un'huomo  da  bene  :  in 
che  Jòn  certo,  che  non  uorrete  Jòttoporuid  ripren- 
fione  alcuna .    State  fano .    Di  I{oma . 

//  Cardinale  dt  M edici , 

AL  MEDESIMO. 

Reverendo  M  .  Vierio,  Islon  hauei-ei  mai 
creduto  y  che  mi  fufft  flato  dibifogno  fcriuerui  riuoua- 
mente  per  le  cofe  di  Lorenzo  uoflro  nipote  ;  perche 
quello  y  che  la  ragione  ,  ^  la  natura  ,  e'I  debito 
ufficio  non  ui  perfuadeua ,  credeuo  almeno ,  che'l  ri- 
fletto mio  y  Zi^  l'amore y  che  mi  hauete  fcmpre mo- 
ftrato ,  uè  lo  doui [fero  perfuadcre  .  me  certo  fa- 
rà gran  piacere  y  che  non  fegua  un  così  fatto  errore: 
Cìr  nell'uno  y  &  nell'altro  cafo  non  potrei  tener  cela- 
to l'animo  mio .    State  /ano .    Di  I{oma . 

//  Cardinal  de'  Medici . 


W  -li,.'"'' 


AL  MEDESIMO. 

Reverendo  M,  Tierio ,  Io  intetìdo  in  ogni 
modoy  che  la  capclla  dello  fludio fla  di  Loren':^  ucjho 
nipot  CyCt  mio  feruitore .  fe  uolete  farlo  yConferu  andò- 
ui  l'amor  fuo,  et  lagratia  mia-,  ui  configli  Ar  et  e  bine  : 

fenoy 
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fenoycosì  hauretemal  gìudicio  in  qucfio  ,  forwem 
p  en far  di  darla  ad  altri .    Di  J\gma  . 

Il  Cardinal  de  Medici . 

M.    DOMENICO  CANIGIANI. 

Per  le  uoflre  lettere  ho  ueduto  la  giufiifìcat io- 
ne y  che  ui  sforT^ate  fare  deWattioni  uofire  uerfo  di 
me ,  &  delle  coftmie ,  et  infteme  ma  non  celata ,  ma 
aderta  querela  contra  di  me  -,  più  oltre  forfè  ,  che  non 
fi  conmene  ad  un  modeslo  gentilbucmo ,  di  chcuoi 
fato  tanto  prò fe(fione;&  fopra  tutto  y  molto  contra 
ilueroylo  quale  da  ogni  huomoda  henedeue  effere 
fopra  l'altre  cofe  appre:i^7:^ato .  &  però  m'ingegne- 
rò per  la  ucrità  prima  rendere  conto  di  me  ;  et  poi  ra- 
gionerò di  uoi  :  non  già  cìnolìimiy  che  mifia  necejfa- 
rio  ufare  quelli  termini y  effendo  tunoy  et  l'altro  di  noi 
ben  certo  della  fua  confcientia:  ma  acciocheyoccoì  ren 
do  y  ffpòjfa^aognunocmoja  il  dritto  yeTtòno^ne 
uómójchemcii^^ 

^èli^^^iifldrel^^  P'^''''^^!^^.^^^S^ 
ZiTuéró,  Sapete ,  che  effendo  uoi  già  tre  anni  paijatt         , ' 
in  ì\oma,fm^a  appoggio yfen'^^a  ricapito yfen-^^a  mo-  <  -  ^Z^- 
do  di  uiiière  ;  io  m  raccolfi  in  cafa  mia  ;  &  non  fola 
feci  quefco  y  ma  per  l'opinione ,  ch'io  haueuo ,  che  uoi 
amajleilbeneyetl'honormioyui  pofiinmano  tutte 
iefacultà,  et  tutto  lo  fiato  mio;  confidandomi  y  che 
come  io  liberamente  mi  riponeiio  in  uoi ,  cos ì  uoi  do- 
ut  He  auan^are  con  le  buone  opere  uoflre  la  mia  con- 
fidmtia .  &  per  qucHo  ui  honorai^  et  procurai,  eoe. 


C  4 
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da  tutti  gli  altri  molto  maggiormente  fiiflchonord- 
to .    qucjlo  mi  bafihfare ,  t  /^c  m'ingegnai  con  bene- 
fici fattiui  far  chiaro ,  che  al  buono  animo  mio  corri- 
jl'ondcuano  i  buoni  cretti,  la  qual  co/a  non  ni  ricordo 
già  per  rimpronerarìam  ;  ma  pcrcheynisfor  -j^te  con 
la  querela  uoftra  ripajjare  tutto  quello ,  eh' è  occorfo 
tra  noi .  ^  in  quejia  opinione  continuai  infm  tanto , 
che  ini  coflringesie  comodi  uojiri  à  pai  t  irmene .  che 
feuoi  non  mi  haueHe  chiarito  dell' error  mio ,  io  farei 
flato Jempre  in  quel  penficro  di  haucrui  caro ,  (&  di 
honoraui,  ^  beneficarui ,  Se  adunque  mi  bautte  da- 
to occafione  di  pcnfirealtrimetìti,  incolpate  uoiy  che 
ne  fète  flato  cagione  ;  non  me ,  ch'ero  obligato  à  ri- 
cono fcer  e  mefiejfo ,  (jr  lo  flato  mio  ,fe  io  nloabbi  ha- 
uuto  ragione ,  o  nò  y  non  uoglio  per  bora  entrare  in 
molti  particolari ,  li  quali  forfl:  floprlrcbbono  il  pro- 
ceder unflro ,     la  mia  troppa  facilita  nel  creder^ 
ni  :  ma  queslo  bafii ,  che  l'effetto  del  uoUro  procede- 
re mi  è  flato  dannofiffimo ,  riirouandomi  alleuoflre 
mani  creato  un  debito  grandifflmo ,  &  impegnate 
tutte  le  mie  entrate .  &  certo  uolcndouoi  uiuereda 
flgnore,  ^far  tauole  magnifiche,  Cjt*  dar  graffe  pro- 
uifloni  a  uoi  y&à  tutti  i  uofìri  parenti ,  &  firuito- 
ri,     ucflire,  do;}are ,  et  fare  ilgramìt  ;  non  fi  pote- 
va f are  ftn':^t  impegnarmi  l'entrate ,  \<r  l affa,  mi  un 
debito  grande  adoffo .  di  che  certamente  ui  ho  per  /- 
fcufato  :  perche  haucte  prima  à  penfiral  comodo  uo- 
flro ,  che  al  mio  :  ^  poi  che  io  hauucuo  ripoTla  o\!in 
cofa  in  man  uoftrà ,  era  bene  homflo ,  che  uoi  ufaUe 
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per  uoHre  le  cofe  mie .  queHo  ni  efcufa  de  t'hauer  mi 
hauiiti  i  miei  deviavi  in  mano  ;  &  nondimeno  pedone 
fempre  [opra  di  me  ad  interejjè  ;  delhaucre  enato 
ne  conti  à  mio  danno ,  &  uoflro  beneficio  ;  molte 
altre  cojé ,  ch'io  uoglìo  più  tofìo  tacere ,  che  ricor  - 
darleui .  Vedutomi  per  tanto ,  ancor  che  tardi  y  ca- 
duto in  graniamo  difordine  ,  non  credo  chahhiate 
per  male  Jc  mifetc  queWaffettionato  fertntore ,  che 
dite ,  ch'io  non  babbi  uoluto  perfcutrarci .  ^eHo  , 
per  non  fcenderc  alle  particolarità,  credo  che  baHt 
dfar  cÓnofiere,  perche  io  tion  babbi  continuato  in 
quella  opinione  di  prima  uerfo  di  noi .  Che  dipoi  non 
babbi  uoluto  far  uedere  i  uoftri  conti ,  mi  maraiiiglio 
affai y  che  crediate  così  :  perche  non  mi  ÌHLuete  lafcia- 
ia  sì  leggi  er  puntura ,  che  io  -non  mi  fi  a  uoluto  riiiol- 
gere  à  tiederla,  m'incrcfce  bene  hauerli  troppo  uedu- 
ti:pcrche  ubo  conofiiuto  dentro  uneftremo  mio  datt- 
noy  forfè  fenr^  alcuna  mia  colpa.et  s'io  non  n'ho  cìm 
mato  fin  bora  àfaldarliy  non  douete  noi  di  quefla  mia 
cortefia  dolerui.  cortefia  la  chiamo  y  poi  che  tanto  in- 
dugio à  ridomandarui  il  mio .  ma  fappiate  peròy  ch'io 
lijo  fatto  per  faldare  prima  con  gli  Ultouitiyliquali 
hanno  i  loro  conti  coplicati  co  i  uoJlri;et  acciocbe  per 
gli  uni  y  et  per  gl'altri  fi  conofca  meglio ,  come  le  cofe 
ìiannoy  et  come  fiano  pajfate  ;  mi  ricordate y  eh' io  pa- 
ghi quelli, che  fono  creditori  nemici  libri  yCioè  in  quel 
ìi,cbe  uoi  bautte  fcrittiyCt  mi  bauete  lafciati.  quesio 
ricordo  e  boncfioy& amorcuole  :  et  pero  bauerei  ca- 
ro, per  rimeritamene,  incominciarmi  da  uoij  &fa- 
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pere,fe  ut  rejlo  debitore  di  cofa  alcuna:  perche  uorrei 
pagarla .  e^^  fe  fup,c  il  contrario ,  pigliate  per  ricordo 
uoflro  quello, che  cercate  dare  à  me  :  tanto  più, quan- 
to quel  debito,  ch'io  trouo  inque  libri,  è  fatto  in 
maggior  parte  per  le  man  uoflrejbrfe  non  necejfario, 
forfè  non  utile,  forfè  indebito  :  et  era  bene ,  che  lo  fla- 
to mio  fujje  lafciato  di  altra  forte ,  per  non  incorrere 
prima  nel  debito ,     poi  nella  difficultàdi  pagarlo . 
per  tanto  non  fate  cofl  gelofo  di  uolermi  (ìrigare, 
poi  che  fofìe  cofl  facile  neW intrigarmi  :  &  penfate, 
che  l mio  honorem' cà  cuore  più  chea  niffuno  altro 
huomo  del  mondo .  Vi  mcrauigliate ,  et  dolete  final- 
mente, che  allidì  paffati  ,dopola  partita  uoflra  di 
I{oma ,  ui  fuffe  mr.ndato  dietro  per  farui  arrefiare . 
diche  novui  mcrauigliaresle ,  Je  uoiui  ricordalìe, 
che  non  folamentehauete  fatto  debito  con  me ,  ma 
con  altri  ancora ,  et  particolarmente  con  qualch'uno 
de  miei  :  il  quale  doutndo  hauereper  giuflitiailfuo, 
^  in  quel  tanto  partendo  uoi  feni^  Ufiiar  ordi- 
ne al  fuo  pagamento,  hebbe  giufla  cagione  di  far- 
ut  ritenere  le  robe ,  ^  cercare  ancora  di  fermar  noi: 
che  certo  ,fe  ben  penfate ,  queHo  non  accadeua  à  me: 
perche  non  conofco  me  così  uìl  perfona ,  ne  noi  così 
grande ,  che  non  mi  bafìi  l'animo ,  in  qualunque  luo- 
go noi  fiate ,  coflr  ingerì  ti  d  render  conte  del  mio .  (jr 
pur  quando  haueffi  cercato  di  farui  arreflarc ,  uorrei 
mi  fiiffe  detto ,  fe  io  nhaueffi  hanuto giufla  cagione , 
efjendoui  uoi  partito  di  ì{oma  fen'::a  una  minima  p^- 
roUi  hauendo  maJ]ìm,mentccon  tnetmintcreffcdi 

tanta 
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tanta  import  antia  ;  &  non  fola  partìtoui  fm^a  par- 
larmi ,  ma  con  modi  ficreti ,  e  flraordinanj .  Et/è 
non  mi  parlafle  per  non  farmi  dijpiacere ,  come  dit e  : 
ui  doiteuate  ricordare ,  che  non  hanefle  queflo  rijpct- 
to ,  quàdo  m'inmluppafle  lo  flato  mioydonc  bifognaua 
hauerlo.ma  fe  pur  non  uolcuate  uenirmi  innanT^i , 
poteuate  almeno  farmi  fapere  la  gita  uoflra  per  una 
ter':^a  perfona  ;  dalla  quale  hauerefle  intefo  Inanimo 
mioy  &  haurefte  trouato  in  me  maggior  cortefia^che 
forfè  noi  non  fberauate,  Votet e  adunque  per  tutto 
queflo  bene  conofcerc,  che  tnftn  d  qui  non  ho  ufatiter 
mini  uerfo  di  uoi ,  di  che  ui  pojftate  ragione uolment  c 
dolere:  an'j^f  mi  doueresìe  ringratiare,cìno  non  hab-- 
bi  contra  di  uoi  ufata  quella  rigidc'^:i^a ,  che  forfè  sì 
conueniua ,  et  che  forfè  un  altro  haurebbe  ufata .  Di 
uoi  bora  non  dirò  altro,fe  non  che  fe  uoi  fete flato  fer- 
nitore  alla  buona  memoria  del  Duca  Giuliano  mio  pa 
dre  y  et  dipoi  mio  ;  penfo,  che  della  feruit  ù  uoflra  fiat  e 
flato  largamente  ricompenfato:fe  già  forfè  non  è  flato 
tale  il  feruit  ioyche  facete  a  mio  padre,  (  come  io  cre- 
do )  quale  è  quello ,  che  hauete  fatto  a  me  ;  perche  in 
queflo  cafo  ^effoy&  io  ui  rimarremmo  con  eterno 
obligo;  et  io  per  l'unOyCt  per  l'altro  reflerei  obligato  à 
rimeritaruene .  Tv(ow  uoglio  entrare  in  altri  partico- 
lari y  per  non  rinouare  bora  il  faflidio  fen7:a  profitto 
alcuno  :  ma  queflo  bafli  per  farui  tfjaminar  meglio  la 
confcientia  uoflra  y  &  acciò  non  uidogliate  di  me^ 
non  bauendo  ragione .       Di  I^oma . 

Il  Cardinal  de  Medici . 

ALMA- 
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AL      MAGNIFICO      M  ESSER 
FEDERICO  BADOARO. 

Pensate  quanta  dolcei^i,  io  hahbia  fcntito 
del  ragionamento  noflro  di  qucfla  mattina^cbe  ritro^ 
uandotni  bora  foto ,  niuna  cofa  più  grata  di  effo  mi  uà 
per  la  fantafta  ;  et  per  aggiugntrui  non  so  che  di  più 
foauità ,  mi  fon  mtjfo  a  fcriueriii ,  quajì  contmnando 
nel  propojìto  nosiro .  ben  è  nero,  ch'io  penfo  che  me- 
glio firia ,  cbe'l  difetto  mio  fepolto  fitjfe  nella  grati- 
tudine dell'amore ,  che  mi  portate, che  uiuo  io  nel  te^ 
flimonio  delle  carte ,  che  io  imbratto  :  tanto  pia ,  che 
noi  medefmio  fapete ,  che  io  non  ferino ,  ò  ragiono  con 
altri  Mocaboli  di  quelli ,  che  io  ho  imparati  dalla  ma- 
dre yCp^  corretti  dall' ufo  migliore  di  quella  fauelky 
nella  quale  io  fon  nato  :  sì  perche  a  me  non  piace ,  co- 
me uccello  Indiano, nfvr  l'altrui  lingua ,  jpecialmente 
nello  fcriuere  domcflico,  doue  altre  parole  non  uaglio 
710  y  che  le  comuni:  sì  perche  nonni  ho  pofto  molta 
cura,  ò  diligen':^a,fe  non  per  un  certo  piacere, et  alle^ 
uiamento  di  pò: fieri  ;  come  quelli ,  che  non  fanno  di- 
pingcre,  ò  fonare ,  et  pure  alcuna  uolta  con  lo  (ìile,  ò 
carbone  fgnano  i  fogli ,  ò  tnenando  le  dita  fu  per  gli 
insìrumenti  muficali  ,fi  dilettano  nell'arte  non  cono- 
fciuta;  &  fc  per  cafofoìio  laudati  dai  maeslr  ideila 
pronte:^ ji^a ,  &- facilità ,  che  haueriano  ,fe  iioleffero 
ejfercitarjì ,  arrojjifcono  ,uergogìiandofi  di  non  fjpe- 
re  quello,chc  facilmente  potrebbono  acqmflare ,  cofi 
intrauicne  à  meftej]o,7nc]]h'  Federico  mio  caro, circa 

lo  feri- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


(irli 


25 

Icfcrtuere  ;  e  tanto  più  dluento  roffo ,  quanto  alcund  - 
uolta  ferito ,  che  ttoi  ini  fate  tale ,  ciuale  io  non  mi  co- 
nofco  cjfere .  &  fc  non  fnjfc ,  che  non  c  meno  uanità 
il  ralk:^^rarf  delle  falfe  lodi  ;  che  poco  ftperc ,  il  con- 
trariar con  chi  troppo  ama  :  ni  rifpovderei ,  cbcgio- 
uando  più  t  fatti ,  che  le  parole ,  quelle  laudi  y  che  sì 
danno  tnnan':!^i  la  lìlufìre  pofieffìone  della  uirtà  Ji  de- 
ueno  ufire  più  prefìo  per  ifproni  alle  fatiche  utrtuo- 
fe.che  per  ineriti  di  ejfa  uirtà;     che  prima,  che 
llmomo  fia  arricchito  de  t efori  delle  fcien-T^e,  <^  or-^ 
nato  del  lume  della  tara  gloria ,  il  chela  lungbe^'2^a 
del  tempo,  &  il  fudoredello  fludiopermc^^^^o  delle 
arti  degne  degli  huomini  liberi  &  nobili  ci  acquifia, 
la  ifpettatioìie,  che  di  lui  fi  ha,  è  la  maggior  nemica,., 
chehauer  fi  pofia ,  per  il  che  non  fi  dene  haucr  più  cu- 
ra delle  parole,  che  dilettano  le  orecchie ,  che  folle- 
citudine  delle  cofe ,  che  nutrifcono  l'animo .  onde  fe- 
guitando  il  ragionamento  fatto,  egli  è  certo,  che  tut^ 
ro  quello, che  noi  con  la  mente  trauagliamo  penfando, 
^  intendendo ,  col  parlare  fi  difegna ,  &fi  ej^rime  ; 
doue  chi  cerca  difapere  più  preflo  ragionare ,  che  in- 
tendere ciò, che  ragiona,  è  fimile  à  coloro,  che  con  bel 
le,  et  ornate  ueftisìudiano  di  copi  ire  la  contrafatta  , 
et  brutta  figura  del  corpo  loro,  che  cofa  uogliamo  noi 
fare  di  belle ,  ma  otiofe ,  '&  inutili  parole  ?  le  quali , 
come  hauejjero  l'ali,  preflamente  fe  ne  uolano,et  jpa- 
rifcono  Je  dalla grauità ,  &  fermcs^^t  delle  fent en- 
1^6'  ò  ritardate  ,^òsiabilit e  non  fono  ?  .A'  che  fine  di 
^ratia  procacciare  tanti  fiori  di  dire ,  &  tanti  fughi 
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di  idiomi  fenT^  poi  farne  (  dirò  coft  )  la  cera  i  alcu- 
na utile  y  &  dotta  compofttione ,  ò  il  mele  di  qualche 
dolce ,  c^r-  diletteuole  ragionamento  ?  però  che  altro 
non  deue  efjer  l'opera  dello  ingegno  nofiro ,  che  una 
cera ,  uno  mele  utile ,  &  foaue  all'animo  y^al 
fenfo  degli  huomini .  ella  è  certa ,  per  ejjer  tutta  d'un 
jilo ,  tutta  d'un  tenore,  tutta  unita,  compofìa,  ^ 
d  fe  mcdefma  fomigliante,  è  mele,  per  la  foauità  dell' 
armonia ,  &  dolce":!^  delle  parole ,  che  per  l'orec  - 
chie  nello  animo  sì  fogliono  inHillare .  Is^on  prima 
harebbe  potuto  quel  grande  oratore  ^theniefe  ^ma- 
rauiglia  delle  genti ,  con  tanto  jptrito  commouerei 
cuori  degli  ajcoltanti  ,fe  ouero  del  grande  Vlatone 
flato  nonfujje  diligente  difcepoloj  ò  di  qualche  illujìre 
maeHro  fillecito  imitatore .  IslJ  s ì  loderebbe  I{oma 
per  la  copia  di  tanti  diuini  oracoli  (  così  uoglio  chia- 
mare i  ueri  oratori  )  Tullio ,  Crajjo ,  Hort enfio  An- 
tonio y  fe  da'  primi  Loro  anni,  Ci^  del  continuo  in  ogni 
età  non  haucjjero  con  lo  ftudio  dtl  dire  accompagna- 
tala dottrina  del  fipere.  ueramentei  concetti  fono 
padri  delle  fcelte  parole  al  faldo  giudicio  di  chi 
ragiona,  la  lingua  sì  troua  conforme,  l^agwnano  i 
padri  noiìri nelle  occorrcn:(e  della  B^publrca yfen':!^a 
gran  cura  di  parole, così  gratamente  yche  con  jacilitd 
perfuadono  ogni  cofa .  et  ciò  nafce  dalla  ef^erien-T^yCt 
ufo  delle  cojè.&'Uoiné  com  fette  alquanti  y  i  quali 
benché  fuggono  l'ejfer  tenuti  dotti ,  ^  intelligtnti , 
pure  fi  comprende ,  che  i  grido ,  et  l'honore ,  che  uien 
dato  loro  da  fuoi  cittadini ,  tra^ge  il  ucro  p;  incipio 

ron 
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non  dalla  loro  eloquen'^^a ,  ma  dal  fapere  ;  fen7;a  il 
quale  nijjìmo  può  ejjcre  eloquente.  Tuo  ben  effere, 
ihe  l'ufo  la  imitatione  uagliano  alcuna  cofa ,  ma 
né  quello ,  ne  guefla  faranno  unhuomo  differente, 
fm^tda^r^^J^  ujp 
cieco  nato  j  che  per  ogni  loco  cafnina .  &■  io  almeno 
hiajìmo  quella  imitatione ,  che  s' acqui fia  col  furto, et 
quel  furto ,  che  non  uiene  dall'arte  :  perche  l'urte  è 
madre  della  fomiglianT^a .  ha  ueramentc  ciafcuno  da. 
natura  il  fuo  genio  ftp  arato  dagli  altri  yCome  lauoce, 
la  faccia ,  la  frittura ,  &■  molte  altre  cofejc  quali  in 
uirtù  dtlC artificio  non  pur  conuerigonoy  madiuenta- 
no  conformi .  Ecco  che  con  l'arte  non  folamante  le  no- 
ci immane ,  ma  ififchi  degli  uccelli ,  et  degli  anima- 
li s  ì  fanno  fomiglianti  ,fcriueft  per  arte  ad  uno  iflejfa 
modo  damolti;  alcuni  ufano  di  cosi  bene  imita  - 
re ,  che,  cornee  pittori,  rapprefentano  gli  atti  altrui, 
le  faccie ,  &  i  mouimcnti ,  Vero  quelli ,  che  credono 
efftr  poeti ,  ^  oratori ,  perche  rubano  &  gli  ora- 
tori ,  ei  poeti, non  fanno ,  che  nella  infinità  delle  co- 
fi  ,  alcune  paiono ,  alcune  neramente  fono .  la  bellei^ 
7;a  del  corpo  può  ejfer  naturale ,  &  puh  ancora  dallo 
iìi  <^anno  procedere .  Oro  non  è  ciò,  che  rifplende ,  nè 
gèìrrma  ciò, che  riluce  :  conofcefi  l'oro  alla  proua,et  Ik 
\-:ynma  nel  paragone .  il  ragionar  come  gli  altri ,  non 
fa ,  che  noi  tuli  Jiamo ,  quali  effifono .  manca  alcuna 
uolta  la  natura ,  ò  nero  s' indeboli fce  et  fe  l'arte  non 
le  dà  uigorCyO  il  giudi  ciò  ualore,ò  che  sì  rimane  (pen- 
ta, ò  clic  fi  rcsìa  fredda ,  Grande ,    mirubil  cofa  è , 

^non 


•fi./, Vi;-  ^'p^\ 
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cJ'^wow  ferf^a gratta  di  natura  fmgulare  ,in  hrieue 
jpatio  conjcguire  ciò,  che  dafeftcjjoè  tale ,  che  con 
tempo ,  cf  fatica  s'acquifla .  quelgiouine  fieno 
di  fp  ir  ito ,  <:c;w6'  «/7  jw/owo  m^t/I/Zo  c//  feruido  fu- 
mofomoHo  àpena  fi  contiene ,  che  non  fi  rem- 
•pa,  per  ii  feruore  delle  cofe ,  che  nel  petto  gli  bollo- 
no:fajchel  mondo  afpet ti  miracoli  da  lui ,  ma  ec- 
coti y  fi  raffredda  quel  calore  ,  fi  rifirigne  quella 
natura,  ^  ,  mancandoui  l'arte  ,  nìunacofa  è  pili 
agghiacciata ,  morta  di  quella  ,  che  da  tali  inge" 
gni  procede  .  In  troppo  fpatiofo  campo  mi  condu- 
ce la  ueritày  dal  quale  mi  richiama  il  mio  poco  fa- 
•pere .  baflami  adunque  hauerui  dimofirato .  che  non 
fono  graui  quei  falli ,  che  pcjfono  ejjcre  corretti  dal 
liolgo  :  benché  altrimenti  il  uolgo  fia  giudice  de  gli 
oratori .  ^  qucflo  dico  perche  la  moltitudine  potrà 
bene  accettare ,  ò  ricufurela  lingua ,  (ì:^  le  parole  y 
ma  non  potrà  fare  niuno  cauto ,  prudente ,  uiuace  ; 
pieno  di  jpirito  ,fi  che  lafci  ne  gli  animi  di  chi  ode  il 
mordent£^ydirò^oiìjoH^iccante de  ragionamenti , 
(ZeeToltiuare  adunque  ognuno  i  folchiddlo  ingegno 
(fìio'con  TeljuònfdrtjJmTnandàui lefacreet  fantefe- 
'men^^  deUe  dottrine  ;  accio  raccoìghino  i  fiorjdelk 
ornate  parole  y'&'TJrutti  dcITapere  glqriofe ,  in  utik 
et  ricca  pojjéjjione  della  patria ,  et  dilla  farmgltàjlta, 
Amatemi ,  co?ne  fate . 

Daniel  Barbaro, 


AL  c  A  R- 


\ 
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AL    CARDINAL  BEMBO. 


Dovevano  molto prima,I{euerendiffmo Si- ^'^J^J'T.' 
gnor  mio ,  le  preclare ,  ^  fingiiUri  uirtà  nojire  ha-  ^  y  ^ 
uerui  inal^i^ato  à  queHo  sì  degno  grado,  fe  forfè  Iddio  ^'^^  /£ 
non  hauejje  egli  altramente  dilpofloy  accioche  i  bellif-  ^ 
fmiy  et  diuini  frutti,  che  doueano  da  mi  nafcere,  non 
fusero  per  alcun  accidente  impediti .  bora ,  prodotti 
quelli ,  forfè  a  maggiori  u  indri":^  :     nel  maggior 
bi fogno  ha  moffo  noflro  Signore  funtiffmio  a  fare  cofi 
degna  elett ione  :  di  che  ciafcuno  ringratiandone  effo 
Iddio ,  fomamente  lodano  cofi  ftggio ,     pio  giudi- 
ciò  :  ne  meno  comendano  l' ubidì  jtitia  di  uoftra  Signo- 
ria, che  facendo  uita ,  alla  quale  ne  più  tranquillità , 
nè  più  uera  gloria  fi  poteua  aggiugnere ,  nondimeno 
nè  l'uno ,  nè  l'altro  habbia  curato ,  in  ftruitio  di  Dio, 
comune  utilità  ,ricordeuole  più  d'altri,  che  di  fe 
medefma .  Veramente  ciò  conueniua  à  quella  bella 
anima  di  tante  altre  uirtà  adorna,  ^  uefiita .  quefìo 
era  il  fine ,  al  quale  tante  altre  gratie  erano  indri":!^ 
^ate ,  per  il  che  uniuerfalmente  ci  douemo  rallegra-  \ 
re,&'  congratularci  non  meno  con  la  Chrifliana  re- 
publica ,  che  con  uoi  :  ma  fpecialmente  più  con  quel- 
li ,  che  più  internamente  conofcendo  le  uirtà  uosire  , 
poffono  più  drittamente  giudicare ,  quanto  merita- 
mente fi  degna  elettione  fia  fatta .  tra  i  quali  &'  io 
ardifco  anco  di  pormi  :  al  quale  uofira  benignità  di 
continuo  ha  fatto  gratia  di  domcftica  familiarità .  V  o 
Jìra  Signoria  adunque  m  luogo  di  qnel  debito, che  era 
^  D  prefen- 
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prefentialmente  ucnire  à  baciarle  la  mano  con^a- 
tulandomifcco ,  accetterà  quella  mia  breue,  ma  pie- 
na di  molto  affetto  :  ^  mifcuferà  per  le  mie  occupa- 
tioni ,  moua  foma  allagraue^^j^a  dell'età  mia .  Dio , 
che  è  flato  l'autore ,  profperi  lei  ne  gli  altri  fuccejji  ; 
^  inficme  con  noi  le  presii  tanto  di  uita  y  che  poffia- 
mo  ueder  quello  y  che  io  ^  auguro  y  ^  jpero .  ^Ik 
cui  buona  gratia  con  ogni  debita  riuereno^a  mi  rac- 
comando y&'le  bafcio  la  mano . 

llFracaHoro, 

^  •    •  • 

fti^A^  '       H  o  M  M I  ftmpre  doluto  qualhora  non  ho  fcdif- 
^  ^"^Zl  f^^^^  ^'^^  honefle  dimande  di  ognuno  :  imperciocbe 
^  •  r     ^^P^'^^  ilgiouare  cjjere  conditionCychc  dinota  la  bon- 
tà  dell'animo  ;     il  potere  :     bora  più  y  che  in  al- 
tro tempOy  mi  doglioy  non  potendo giouare  à  uoi,  che 
feteforelìitroygiouane,  ety  per  quello  ch'io  compren- 
do yamut  or  delle  buone  lettere:  aggiungo y  raccom- 
mandato  feruentcmcnte  dal  mio  carijfmo  Maggio:  à 
%  uoleri  del  quale  più  mi  trouo  pronto  difodisfarCyCÌK 
À  i  proprtj  mici,  ma  il  non  haua-e  domejiichci^a  con 
quei  fiatelli ,  che  mifcioglia  il  nodo ,  che  fiate  fi:rui- 
to  y  fia  quello  y  che  m'ifi:ufi  apprcjfo  di  uoi  ;  pojfa 
tantOy  che  facciate  mia  fcufa  con  l'Ecccllentia  del  no- 
flro  Maggio,  a  quali all'uno yi^j;-  all'altro  fctìl" 
^rc  mi  raccommando  y  ^  offero , 


a'  me$ 


•"•il. 

imi,- 


mi 


0 


MESSIR  IACOPO  NARDI, 

S  E  io  negaffiy  magnifico ,  &  honoratifjimo  mef- 
fer  Iacopo ,  che  la fubita ,  ór  coft  strana ,  ^  fictitu- 
rcfa  morte  dej^  mio  ni^oU  nGnjn'banejfe  commojjo  ^ 


grandìjfimamente,  et  perturhàFo,  cerfo  io  negarti  laO 
uWità  :  per  Cloche ,  percoffo  mptnfttamerite  da  ^^^"t^c^ 
nuouo  y(c^re0y&  atroce  cajo,  mi  sì  r^pprefentaro-^^^^^^^'j^ 
no  in  un  tratto  molte ,     diiarjè  coft  nella  mente  ,) 
U  quoti  tufte  infieme ,     ciafcuna  per fcm  affligge- 
nano  molefìijfmamente  y&  oltra  mifira,  le  quali 
per  non  hauere  d  raccontarui,  (  il  che  non  potrei  fare 
fen':^  lagrime)  ni  mando  con  questa  lettera  quelle 
parole,  che  fi  fcriffero  per  epitaffio  fopraildepofito. 
ui  dico  bene ,  che ,  mercè  di  Dio  prima ,  &  poi  de  gli 
amici  yi  quali  previamente  mi  furono  intorno  y  ^on  ^ 
mi  perdei  tanto ,  che  non  conofceffi  in  pocofpatiodi 
tempo  buona  parte  di  tutte  quelle  cofe  y  che  noi  hora^^^^ 
non  meno  prudentemente ,  che  fedelmente  confolan- 
domi  y  mhauete  fritte  y  &  ricordate  pietofamente , 
non  tanto  da  buon  b uomo y  et  amico y  comefcttyquan- 
to  da  uero,  &  amoreuole  padre ,  nel  qual  luogo  come 
uhomeritamente  tenuto  per  l' adietro  fempre  y  coft 
fempreui  terrò  ancora  y  è  tanto  maggiormente  per 
Uuenire.  et  la  prima  cofhy  della  quale  mi  ricordai,  et 
che  più  mi  confortò  di  tutte  l' altre  yfu  il  conofccre,che 
à  lui  y  il  quale  io  teneramente  amaua ,  &  come  figli- 
uolo y  altro  che  bene  interuenuto  non  eray  conciojia  co 
fa  che  da  mortale  uitay  &  caduca,  fujTcfibitammte, 

Di  <&' 


ri  V •'^"'t-.V' 

.-  :  "'f 

«  •^. 
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mi  ì 


&  fen':^a  dolore  ad  immortale  y  &  fempiterna  tra- 
paffato  :  &  mi  fouHcniua  continuamente  di  quello , 
che  molte  uolte haueua  &  letto  ^  &  udito,  che  non 
ejfendo  il  uiuere  noHro  altro  quafi ,  che  un'erto ,  & 
pericolofo  camino ,  pieno  tutto  di  fajjì ,  &  di  [pine  , 
tanto  ci  deueuamo  rallegrare  più ,  quanto  alcuno  piu 
tosìo  bauerlo  finito ,  &  efferfi  da  tante  fatiche ,  & 
faflidi  sbrigato  conofcejjìmoy  non  altramente, che  de 
nauiganti  più  fi  rallegrano  quegli ,  &  maggior  fé- 
jla  fanno, i  quali  prima  degli  altri  dalle  fallaci ,  è  t  em 
pcftofe  onde  del  mare  eficre  in  porto  giunti  falui ,  & 
ficurifi  uedeno.  ne  poco  ancora  mi  confolaua  confide- 
rare,  da  che  ttmpi,&  da  quali  coftumisera  inte- 
ro (cofi  penfo )  &  fen'T^a  macchia  partito ,  sì  per  la 
foca  età ,  &  ottima  natura  fua,&sì  per  la  cura, 
continoua  diligen'j^  mia,che  mai  da  me  noi  par- 
tiua .  ma  con  tutte  quelle  cofe,  et  molte  altre  apprcf- 
fo,non  poteua  perciò  non attrifiarmi alcuna  uolta, 
^  dolermi  ,fe  non  delle fucnture  fue ,  almen  dedan- 
nimiei ,  parendomi  pur  grane  cofa ,  flrana  mol- 
to ,  l'effcre  rimafo  priuo  er  in  quel  tempo,  &  in  quel 
modo  d'un  nipote ,  del  quale  haueua  conceputo ,  do- 
po molte  fatiche,  &  jpefe,  opinione  grandifiìma , 
C^T-  nella  cui  giouanc:!^  era  ripofla  quafi  tutta  la 
jlìeran-T^a  della  uecchic'^^'jì^ ,  &  ripofo  mio .  lo  non 
fono  ambitiofo  ne  mali ,  ne  mi  gioua  di  accrefcc- 
rclc  cagioni  del  mio  pianto  :  &  uoleffe  Dio,  che  le 
potclfifcetnare:  ma  ui giuro  (opra  la  confcieni:a  mia , 
per  le  benedette  offa  di  lui ,  che  di  fuo  tempo  non 

uidi 
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mài  mai  nè  più  accorto  ingegno ,  nè  più  deflro  à  tut-- 
te  le  cofe ,  nè  più  maturo  giudicio ,  ne  mente  più  ri-r 
pofata,  et  tranquilla ,  per  non  dire  nulla  nè  della  bon- 
tà fua  ynè  della  modeflia,nè  dell' amor  euole^a:  le 
quali  in  lui  erano  [opra  ogni  credere  marauigliofe  , 
come  fanno  molti;  i  quali  a  me,chefingeua  di  non  ere 
delie,  le  raccontauo  tutto  il  giorno .  Taccio  che  per 
lamortc  fua,  oltrail  danno  di  tutto  quel  poco,  che 
hautua ,  mi  ritruouo  in  mille  noie ,  &  faftidi ,  tutti 
lontani  dalla  natura,  &  dalla  profejfione ,  &  con- 
fuetudine  mia  :  alle  quai  cofe  ( come  fe  fusero  Hate 
ò  poche,  ò  picciole  )  fe  nera ,  per  uerificar  quel  pro- 
nerbioyche  dice, che  le  difgratie  non  uengono  mai 
fole,  aggi  unta  un  altra  nuouament  e,  più  ftrana  in 
un  certo  modo,  più  marauigliofa  di  tutte  l'altre 
infteme  :  &  qucfta  era  quella ,  che  mi  faceua ,  più  in 
uerità  per  cagione  d'altri ,  che  mia  ,flare  coft  att oni- 
to ,  &  quaf^fuori  di  me  :  come  fcriuete  efferui  flato 

fritto ,  <&  riferito  da  più  noflri  amici  comuni  ; 
i  quali  non  fapendo  piuoltra;  penfauauo  forfè ,  che 
ogni  cofa  ueniffe  da  una  cagion  medeftma  :  et  nel  nero 
ingannano ,  come  intenderete  forfè  da  altri ,  ch'io 
per  me  non  l'ofo  à  pena  di  credere ,  non  che  lafcriua  ; 

quando  pure  fuffe  (come  è)  homai  le  uoflre  lette- 
re hanno  fatto  tal  frutto  in  me ,  che  io  non  piamen- 
te la  fopportarò  con  patieriT^a ,  ma  etiandio  uolontie- 
riiryfteme  con  tante  altre  fortune  mie,  al  che  fare 
non  mimuouono  tanto,  per  dirui  il  aero, le  parole  uo- 
ftre  y  ancor  che  fiano  efficacifime ,  quanto  l'ejfempio  > 

D    3  propo^ 
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proponendomi  dian'^i  à  gli  occhi  della  mente  mi  ^  il 
quale  pieno  già  molti  an?ii  di  tutte  quelle  miferie,cbe 
n'arrecano  (jirema  pouertd  y     uecchic^^a ,  fojfe^ 
r  ite  non  filo  patientcmente ,  ma  con  lieto  animo  an- 
cora lindi gnità  del  noHro  efilio  uolontario  :  c^»"  pri- 
uo  non  pur  della  patria,  cafa,&  cariffimi  figliuoli 
uojìri  y  ma  abbandonato  nel  maggiore  hi figno  quafi 
da  tutti  gli  amici  y  ritenete  per  l'altrui  cafe  quella 
grauità ,  ei^  franchcj^  d'anitno ,  che  malageuol- 
mente  potrebbe  credere y  chi  ueduta  non  lhauej[e:  & 
quello  che  è  piUy  non  filo  dopo  tante  uarie  fatiche  non 
cedete  all'ingiurie  della  fortuna ,  dandoui  in  preda 
alla  dijjìcrationey  &  al  dolore  y  come  farebbono  mol- 
ti altri  ;  ma  hora ,  che  di  quiete ,     di  ripofo  haure- 
Jio  ti  bifogno  maggiore y  ér  che  lo  sìarui  in  otio  ui fa- 
rebbe non  filo  non  difdiceuole ,  ma  Jiecejfario ,  fati- 
cate ogni  giorno  più  ydefiderofo  fopramodo  di  gio- 
care cefi  alla  noflra  fauella ,  come  à  quelli y  che  nafce- 
ranno  dopo  noi  :  della  qual  cofa  farà  piena ,  ór  mani- 
ftHa  fede  yoltra  l'altre  belle ,     lodcuoli  opere  uo- 
fire  y  il  Tito  L  iuio  tradotto  ultimamente  da  uoi  nel- 
la lingua  Fiorentinayncl  mcT^o  di  tanti  faflidiyè  tra- 
uagli.  perche  io  non  pouero,  come  molti  altri,  &  in- 
feliciljìmo  ui  tengo ,  ina  rii  chijfrmoy     fortuìiato  ui 
giudico  .  la  onde  deftderando  d'imitare  in  qualche 
parte  la  forte'::ja ,  ^  coiìan-:!^!  uofìra ,  trouandomi 
quafi  ne!  mcdefimoflato,qua}:to  ali'auuerfitày  di  uoi, 
fino  del  tutto  fermato  di  fi guit are ,  quanto  per  me 
Q  potrà  y  ifeddijjimi  ricordi  y  &  prudenti  (fimi  con- 
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if 

figli  uoflri  in  tutte  le  cofe;  de  quali  tanto  uì  ringra- 
tio  y  quanto  pojfoy  &  prego  Dio  humilmcnte ,  che  ue 
ne  renda  per  me  quel  guiderdone  y  ch'ioucrrei,  ^ 
effi  meritano:  &'  feni^  diro  direna  uoi  afferò  tut- 
to, raccommando  ;  il  che  fanno  ancora  mefjer  Lo- 
ren^o ,  meffer  Carlo,  meffer  Battijla .  State  fa- 
nOyZir  [aiutate  à  mio  nome  meffer  .Antonio  da  Bar- 
berino, meffjr  ^nton  Bruccioli ,  il  zeffo ,  et  tutti  gli 
amici.       Di  Bologna. 

^  feruigi  3  <&  commandi  uoflri 
Benedetto  Far  chi. 


AL  REVERENDISSIMO 
DINAL  BEMBO. 


C  AR- 


NO N  foyfe  io  erriyche  co  fi  rare  uolte  fcriuo  a  uo^ 
fira  Signoria  B^euerendiJJìma ,  certo  è,  che  qutflo  non 
procede  da  negligentia.  meffer  Cola  Bruno ,  con  cui 
jpeffo  ne  parlo,  &  mi  efiufo,  he  può  far  fede,  è  un  cer- 
to rifletto  in  me ,  che  mi  ritiene ,  pieno  di  fede ,  & 
di  offcruantia ,  di  quella  humiltà ,  che  a  me  con-- 
uiene,  et  il  tacer  mio  è  riucrire.  mi  perfuado  dunque, 
che  uoflra  Sg.  J\cuer€n,non  mi  riprenderà  nel  penfier 
fio ,  nè  mi  fininuirà  punto  delgiudicio  fio ,  nè  della 
gratta .  agli  altri  ujficij ,  &  debiti  miei  non  manco  ^ 
nè  mancherò  yquanto  per  me  fard  poffibile^  &  cfo  di- 
re, che  la  uolontd  mia  agguaglia  il  dcjidcriofuo.  Due 
fono  i  fini ,  i  quali  mi  ho  propoflo  nella  uita ,  che  mi 
refla:  l'uno ,  ingegnarmi  di  diffiacere  à  Dio  mm^ 
duo  poffo  :  l'altro ,  di  uolcr  piacere  à  uoflra  Signoria 
*  Z)    4  F^uereu" 
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JieMerendiJJìma ,  s'io  pojfo .  fe  le  qualità  mie  ,<&-le  ' 
anioni j  che  da  quelle  procedono, non  uagliono  tanto, 
che  mi  pojjino guadagnar  queflo  fecondo  jine,  uaglia- 
mi  il  buon  uolere ,  <^  leffer  in  cafa  firn ,  ^  feruitor 
fuo,  che  per  tale  mi  tengo, &  terrò,  mentre  ch'io  ui- 
uo ,  potrei  foggiugnere ,  che  di  qui  nafce ,  che ,  ben 
ch'io  fta  huomo  di  poca  fortuna ,  uiuo  con  molta  jpe- 
ran:^a  ;  ma  non  uoglio  jìendermi  in  altro  ,  Bacio  la 
mano  duolira  Signoria  I{euerendif]ima ,  quanto 
più  humilmente  poffo ,  mi  raccommando  in  gratin 
fua,  l^,S.laconferuifempre.  DiTadoua. 

HumiliJJimo  feruitor  e  il  Bonfadio, 

AL    REVENDISSIMO  CAR- 
DINAL BEMBO. 

H I E  R I  alle  uentitre  hore  pajfate  M.  Cola  Bru- 
no partì  di  quella  uita,  tutti  noi  fiamo  rimasìi  con 
dolore  :  il  quale  ci  fi  raddoppia ,  quando  penfiamo 
al  dolore,  che  uoflra  Signor iit{cuerendiffima  fentirà 
di  tal  nuoua. perche  ,anchor  che  ella  habbia  l'alta 
mente  f ita  cinta  munita  di  ripari  fortiljimi  di 
prudentia  contra  tutti  gli  accidenti,  ^  cafiauuerft, 
^  la  uirtu  moderatrice  delle  perturbationi  dell' ani- 
mo fia  propria  di  lei  ;  nondimeno  penftamo ,  che  que-. 
fio  dal  ore  le  habbia  à  penetrare,  et  fia  per  darle  molto 
faflidio .  Io  dunque  in  nome  di  tutti  noi  di  cafa ,  c^ 
particolarmente  del  Signor  Torquato ,  con  quelli  pia 
humili ,  <^  ardenti prieghi ,  ch'io  poffo,  fiipplico  uo- 
flra Signoria  B^'uerendilJima  non  fi  turbare ,  &  non 

granare 
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grauare  il  cuorfuo  di  penfieri  y  che  le  diano  motelìia . 
Totrei  qui  ridur  à  memoria  alcune  maniere  di  confo- 
lationi  y  che  in  ftmili  cafi  si  fogliono  ufare  :  'ma  il  no- 
biliffimo  animo  di  uoHra  Signoria  B^uerendtffima, 
non  ha  hifogno  di  uolgar  medtcina,et  cth,  ch'io  dicef- 
fty  farebbe  come  un'ombra  in  comparatione  della  luce 
deljàper  fuo,  è  piaciuto  così  d  Dio  y  dalla  cui  uolon- 
tà  non  può  procedere  altro  che  bene:  et  egliflejfoypre- 
fago  di  queflo ,  ne  i  primi  giorni  y  che  fi  pofeal  letto  , 
predijje  ànoiy  che  già  erauenuta  l'hora  fua,  Meffer 
Cola  giouane  uenne  in  cafa  di  uofira  Signoria  I\eue  - 
rendijfimay  doue  è  uiffo  fempr  eh  onoratamente ,  uec- 
chio  honoratamente  fe  ne  partito,  et  partendo  falito 
ad  una  placidijfma  quiete  :  che  di  tal  huomoypieno  di 
perfetta  uirtilyCt  bontàynon  fi  deue  credere  altramen 
te .  per  tanto  uofira  Signoria  nella  uolontà  d'Iddio  fi 
confili ,  Q  uefio  mondo  è  una  ualle  neramente  di  la- 
grime y  profonda  y  oft  ura ,     piena  di  fango .  beato, 
chi  così  felicemente  ne  efce .    Di  Tadoua , 

Humilijfimo  feruitore  il  Bonfadio  • 

MONSIGNOR  CARNESECCHI. 

Ho  INTESO  per  lettere  di  M,  Marcantonia  c^-kc-^Ì''^ 
Flaminio ,  che  uofira  Signoria  ha  hauuto  ma  febrc  'ic-'/O/^h 
acutilfima  y  la  quale  l'ha  condotta  apprejfoallamor-  m-f^-  ^• 
tCy     che  ancora  non  è  fuor  del  letto,  benché  fiafuor        O . 
del  pericolo .  nè  ho  fentito  y  come  debbo  y  grauiffmo 
dijpiacere  :  et  con fidcr  andò  fra  me ftejfo  y  come  uofira 
Signoria  è  in  ogni  cofa  temperatijfima,  et  con  quanto 

regolato 


'■■V 
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regolato  ordine  diuìuerftgouerm,  non  fo  trouareaU 
tra  caufa  delle  tante  infermità  fue  i  fcnon  che  è  di 
troppo  nobile  complejjìone .  il  che  ben  dimoflra  l'ani- 
mo Juo  diuino .  Doueria  Iddio ,  come  i  Bimani  con- 
feruauano  quella  jlatua ,  che  cadde  loro  dal  cieloy  co- 
ft  confcruare  la  uitadi  uoHra  Signoria,  per  benefi- 
cio di  molti  :     lo  fard ,  accioche  cofi  per  tempo  non 
fi  tlìingua  in  terra  uno  de  primi  lumi  della  uirtu  di 
Tofcana .  yoflra  Signoria  dunque  col  prefidio  di  Dio 
attenda  a  rifìorarft       uiucrecon  quella  allegria^ 
conche  foleua,  quando  erauamolnISlapoli ,  coftci 
fuffimo'horaicm'la  felice compagtìia, e tni  par  hor 
dìuederla  con  un  intimo  affetto  fofpirarc  quel  paefc, 
et  jpeffe  uolte  ricordare  Ghiaia  col  bel  Tufdipo .  Mon 
fignor  y  confefjlamo  pure  il  uero:  Fioren':^  v  tutta 
bella  y     dentro ,    fuori  y  non  ft  può  negare  ;  non- 
dimeno quell'amenità  di  Isl^poli ,  quel  fito ,  quelle 
riue  y  quella  eterna  primaiìèra  y  moflrano  un  più  alto 
grado  d'eccellentiai&'  là  pare  che  la  natura  ftgno- 
feggi  con  imperio ,  ^  nel  ftgnoreggiare  tutta  da  o- 
gni  parte  piaceuoUffirnamente  allegri ,  (^t  rida .  Mo- 
ra fé  uoflra  Signoria  fufjc  alle  feneftre  della  torre  da 
noi  tanto  lodata ,  quando  ella  uolgeffe  la  uifla  do  - 
gnintorno  perqjfei  Iteti  giardini y  ola  flendcjfe  per 
lo  jpatiofo  feno  at  quel  ridente  mare  y  mille  uitali  jpi- 
ritife  le  moltiplicherebbono  intorno  al  cuore .  Mi 
cordo  y  che  innan'^^i  la  partita  fua ,  uoHra  Signoria, 
più  uolte  diffe  di  noi ertti  tornare ,  &  mi  iiinuitò  piti 
uoltc.piaceffe  à  Idd:o,chc  ci  tornafJimo:  ben  cheypcn^ 


ìm 


fando  dall'altra  parte,  doue  andremo  noi,  poi  che' l 
Signor  è  mortole  fiata  quefla  certo ^an  per- 
dita    à  noi,  ^  al  mondo  :  ptrcbe  il  Signor  

era  un  de' rari  huomini  d' Europa y(cr  quefcritti  eh' e-  / 
gli  ha  lafciato  fopra  /'  epiflole  di  Jan  Vaolo ,  &  i  fal-^  cc^y^y^ 
mi  diDaHÌd,ne  faranno  pienifjìma fede , Era  fen":^  S^^P'^ ^^"^ 
dubbio  ne  fatti,  nelle  parole ,  &  in  tutti  ifuoi  confi-  ^  'u  ^  - 
gli  un  compiuto  huomo .  reggetta  con  una  partictUa 
deW animo  il  corpo  fuo  debole, &  onagro:  con  la  mag- 
gior parte  poi,&'  col  puro  intelletto,  quafi  come  fuor 
del  corpo  ,  fiaua  fimpre  folleuato  alla  contemplationc 
della  uerità,  et  delle  co/è  diuine .  Mi  condoglio  con 
mejfer  Marc  Antonio ,  perche  egli  più  che  ogni  altro 
l'amaua ,  cìr  ammiraua .  ^'me  par  Signor ,  quando 
tanti  beili,  et  tante  lettere, et  uirtà  fono  unite  in  una. 
nimoyche  facciano  guerra  al  corpo, et  cerchino, quan-  ^ 
to  più  tosìo  poffano ,  difalire  infteme  con  l'animo  alla 
flan':^,  onde  egli  è  fcefo.  per^  a  me  non  increfce  hauer)      ^-  ^ 
nèpochKperctje'dubiierei  qualcFe  uolta^  che  no  ^'^'''^  !^Z<j 
inufinajfero ,  et  milafciaj]ero7tì  terra  come  un  goffo .  ff-^^^  ' 
Vorrei  uiuere,fe  io  pote/fi:  cofi  eforto  uojìra  Signoria, 
che  faccia .  le  bacio  la  mano  .     S,  le  dia  quella  pro- 
jperitd  di  uita ,  ch'ella  deftdera .  Dal  Lago  di  Garda . 

lacomo  Bonfadio . 

a"  m.  paolo  manvtio. 

Non  mi  occorrerà,  materia  di  fcriuere  queflo 
uerno,  cofi  Himo  :  onde  rare  uolte  uifcriuerò:  &  t*oi, 
che  faperete la  caufa,  non  ut  fcandaliT^arete  mai. 

alle 


dlle  occafioni  non  mancherò ,  &  mi  piacerà  di  farne 
nafcere  alle  mite  y  fi  non  s'offeriranno  da  fi .  anche  in 
quella  parte  mi  perdonarete  yfe  io  farò  moleflo .  Voi 
fapete ,  qual  fta  hora  il  maggior  dejìderio  mio .  in 
uosìra  mano  è  la  parte  maggiore  della  cofa  dcfidera- 
ta .  meco  fofle/empre  cortefe .  quefìa  cortefta,  ere- 
do  y  uorrete ,  che  fempre  crefca ,  perche  crefca  infie- 
me  ^  la  uirtà  uosìra  &  lohligo  mio .  Fifappli- 
co  dunque,  quando  non  ui  farà  molto  incommodo yà 
firingere  la  mano  ,  della  maniera  dico  ,  come  io  la 
Hringo  hora .  amatemi ,  ricordateui  di  me  co- 
mandatemi .    Di  Vinegia , 

Giacomo  Bonfadio  • 

M .   P  A  O  L  O  M  A  N  V  T  I  O  . 

Già  s'auicinail  tempo  di  ridurft .  fono  Hat9 
ài  lago  Sin  hora .  ho  hauuto  piaceri ,  et  difpiaceri  an- 
cora ,  non  è  merauiglia  :  l'eftremo  dell'uno  è  attacca- 
to con  l'altro .  bel  lago,  bei  monti,  et  bel  paefe  in  tut- 
to ,  non  ft  può  negare .  tiè  per  adietro  tacito  lo  guHai 
ancora  :  benché  carpioni  nò ,  che  non  fe  ne  piglia  più, 
àfono  delle  malatie  ^  d'amici,  di  parenti .  Mef- 
ftr  Virgilio  è  in  cielo  :  dico  che  uiue  là  con  fomma 
laude  ,  cioè  con  quanta  tiè  può  capere  un  lettori  . 
guadagna  affai,  jpende  molto,  con  uno fflcndor  non  di 
maefiro ,  ma  di  cori  egiano  ricco .  Sapete  quella  elo- 
quentia ,  quell'ardito  uiuace  uigore  d'animo ,  non  è 
puì.to  mutato,  ha  fatto  qucflioìii  con  uno  de'  primi  di 
Salò ,  braua       fupcriore .  ogni  cofa  li  ricfcc .  per 

Salò 


^alònonè  maflro  Virgilio ,nè  mcffer  Virgilio ymk 
Signor  Virgilio .  Dio  li  faccia  bene:  io  per  me  non  so 
fé  non  lodarlo  y  et  amarlo .  ^l  principio  di  l^uem- 
bre  y  s  altro  non  mi  flurba ,  uerrò  d  ueder  uojtra  Si- 
gnoria .  sìimo  ch'ella  fi  fia  fi:ordata  di  quanto  le  diffi 
giày  et  di  Monfignor  GiujlinianOy  &-  d' altro yfe  altro 
fiijje  al  propofitOyd  cui  queflo  uerno  potefji  appoggiar 
mi .  uide  ne  quid  emanet  .  bora  uiene  il  tempo ,  è  in 
mano  di  uoflra  Signoria ,  quanto  io  pojfo  (per are.  me 
le  raccommando .  Mando  all'Eletto  di  friuifo  certi 
uerfi  :  uoflra  Signoria  li  legga .     Di  Verona . 

G  iacomo  Bonfadio . 

A^M.    VOLPINO  OLIVO. 

S  E  I  o  uolejft  affaticarmi  in  dimoflrare  y  ch'io 
p'amoyfaria  come, s  io  uolejfi  con fillogifmi  prouare  , 
che  luce  il  fole.  Vi  dolete  dicendo,  ch'io  mi  fono  fior- 
dato  di  uoi  y  perche  nella  lettera  y  che  firiffi  à  meffer 
Camillo  y  non  ne  feci  mentione .  non  è  così  :  <^  fietc 
cattino  logico  yfe  per  quefli  termini  fate  tal  conclufio- 
ne .  Islonfeci  mentione  di  uoi  y  prima  y  perche  firijfi 
•in  fretta  ;  poi ,  perche  non  era  neceffario .  poffo  io  pià 
giufiamente  dolermi  di  uoiy  poi  che  hauete  potuto  fio- 
fpicar  queslo  :  che  doue  è  entrata  tal  fufpitionCyfegno 
èyche  nè  ufcita  la  fede yi;:^  tutto  quello  amore  infieme 
caduto  y  che  già  mi  mofìrauate  y  perche  hauea  molto 
debili  ale,  non  é  cofi  del  mio ,  fempre  fi  èjòfienuto  nel 
più  alto  della  mente  mia  :  et  benché  già  cinque  anni 
fo  fia  flato  quafi  tn  continuo  'moto,  egli  non  è  però 

fmoffo 


fmojfamai  dal  loco,oue  ft  pofe,  Q^eHo  ha  fatto, 
ch'io  ui  ho  hauuto  fmpre  in  memoria ,  o  per  dir  me- 
glio, ne  tefori  della  memoria:  che  cofi  ben  li  pojfo 
chiamare,  poi  che  ci  fiete entro  noi:  che,  per  dir  il 
nero ,  mi  pojfedcte  mille  ricche-:^  d'animo ,  & 
d'ingegno ,  ancora ,  ch'io  fta  quafi  in  colera  con 
uoi,èfor'7^a,ciyio  ui  lodiiet  ui  dico, che  pofcia  che  ci  la 
fciammo ,  m'è  occorfo  in  molti  luoghi  ueder  molti gio 
ueni,  <&'  ragionare  conmoltt  :  ma  come  un  contrario 
ammonifce  dell'altro,  et  chi  uede  il  nero  fi  ricorda  del 
bianco  ;  cofi  la  imperfettione  loro  facea ,  ch'io  torna- 
ua  fempre  à  uoi  col  penftero ,  come  d  quel  gentilhuo- 
mo,  che  e  da  ogni  parte  perfetto,  cofi  fujfe  uiuo  il  Car 
dinal  di  Bari, et  tornale  quel  tempo  adietro,  che  paf~ 
sò .  ò  che  felice  tempo ,  ò  che  tempo  beato .  /  Signori 
noflri  erano  amicijjlmi ,  le  habitationi  quafi  comu- 
ni ,  ogni  giorno  ci  uedeuamo,  conuerfauamo  infieme, 
in  dolcijjima  familiarità  ragionando ,  i  ragionamen- 
ti erano  uarijyet  piaceuoli,erauamo  in  I{pma,idr  Ì{P' 
ma  era  bella,  uolete  ch'io  ui  dica  ?  pofia  io  morire ,  ft 
dall'hora  in  poi  quella  uita  mi  è  parfa  uita:quella,chc 
mi  refla,piaccia  à  Iddio  che  fta  ci^  con  maggior  quie-* 
te,  eì^  con  miglior  fortuna.  Ma,  per  non  ufcir  di  prò- 
pofito,  dico  concludendo, che  poi  che  il  ualore,  il  qua- 
le già  m' indufje  all'amicitia  uoflra ,  hora  è  quel  me- 
àcfimo  in  uoi ,  che  fu  fempre,  non  douctc  creder 
mai,  che  quell'animo  ftamutato  ,chc  fempre  in  me 
conofccfle:  ma  io  dubito,  che  habbiate  uoluto  con  una 
uosira  delicata  maniera  motteggiarmi ,  &  confape- 

Holc 
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«o/e  f/d'/ felice  flato  uoflro  y  ui  burliate  del  mondo .  co- 
munqtu'fia ,  nella  mia  uaria ,  CT"  trauagliata  fortu^ 
na,con  coflatitia  eguale,  immutabile  uolontà^ 
continuaro  in  amarui ,  ^  honorarui ,  mentre  ch'io 
uiuo  :  &•  più  pveflo  uoi  lafciarcte  d'ejfèr  gentile ,  ^ 
galant'buomo ,  ch'io  d'ejfer  quel  che  fono ,  cioè  tutto 
fedele ,     tutto  uoflro .       Di  Colognola . 

lacomo  Bonfadio . 

M.    PAOLO    M  A  N  V  T  I  O. 

S  E  dello  fcriuer  lettere  latine  quefla  è  la  uera  ma, 
mejfer  "Paolo  io  fon  àcauallo,  ^caminero  jpedita- 
mente,  &  fenT^a  fatica: ma  sìdiuerfi  fonoi  pareri 
degli  huomini  circa  quefla  confiderat ione, che  è  mol- 
to difficile  accertar  il  uero»  à  me  piace  difeguir  il  uo  - 
ftrogiudicio  per  l'auenire  :  onde  jpererò  potermi  ac- 
crefcer  laude  :  ben  che  difficilmente  può  crefcere  quel 
che  non  è  ancor  nato,  Quei  lunghi  periodi  in  fatto 
hanno  troppo  gran  campo,  c^^  l'huom  uifl  perde  den- 
tro: oltre  che  in  lettere  famigliari  par  che  non  conuen 
ghino,  è  molto  più  bello,  &  più  ftcuro  quel  breue 
giro,  oue  uoi  cofi  felicemente  u  aggirate  ,fen':^a  pun- 
to  mai  aggirarui  ;  &•  uolteggiate  lo  fcriuer  uoflro 
con  una  leggiadria  mirabile ,  fmi^a  mai  cadere ,  Se- 
guirò dunque  uoi:  mi  parrà  hauer  fatto  affai,  fc  io 
fotro  apj}reffarmi ,  che  digiugnerui  pochifjìmi  pof- 
foriof^erare,  di  pajfarur,nijfuno.Hauete  un  appara-  i'^>'i^j 
tò  di  parole  ricch  iffmo  :  érlé  parole  fono  illuftri  ,fi-  )/^y^(^  ■ 
unificanti ,  et  flette  ,ìfeiifl^ o  fono  nuoui ,  òfc  pur  co^  " 

munì 
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munì  gli  jpiegate  con  una  certa  uaga  maniera ,  prò- 
pria  dì  uoifoloy  che  paion  ueflri  ;  et  fate  dubbio  a.  chi 
legge  yfe  quelle  pigliano  ornamento  da  quejli  y  h  que- 
fti  da  quelle ,  Qua  jpargete  un  fiore,  la  fcoprite  un  lu- 
me y  èrsi  acconciamente  y  che  par yche  fiano  nati  per 
adornare ,     illuflrar  quel  luogo ,  oue  uoi  li  ponete . 
nè  ci  fi  uede  ombra  d'affettationeM  principio  guarda 
il  fine  :  il  fine  pende  dal  principio  :  il  me':^  e  confor- 
me all'uno ,     all'altro ,  con  una  conformità  uaria , 
che  fempre  dilettay  et  mai  non  fatia,  le  quai  cofe  dan- 
no altrui  più  preflo  caufa  di  marauigliarfi,  che  ardire 
di  poterle  imitare .  Signor  mio  fono  molti  anniych'io 
cominciai  ad  amarui     honorarui  :  hora  fe  io  dicef- 
fi y  ch'io  uamo  y  non  ifprimerei  il  mio  concetto .  fi)no 
innamorato  diuoi ynèsò  comeui  pofjì inaia  baftan- 
^  honorare  :     fio  qui  y  non  so  in  che  modo  :  comt 
in  Tadoa ,  uolontieri  :  come  in  cafa  di  Monfignor  /^t 
uerendiffimo  Bembo ,  molto  più  uolontieri  :  ma  come 
lontano  da  uoi ,  certo  contra  mia  uoglia .  Vorrei  ef- 
fer  con  uoi  y  &  godere  le  lettere ,  i  ragionamenti ,& 
la  cortefia  uoflra .  Hora  cheflimate  uoi ,  ch'io  fac  - 
eia  ^  fia\  in  ogni      &  b  in  alcun  c .  neceffario  è , 
che  Afta  in  alcun  c*i&  fe  \nonc  in  nijfum  È ,  c^^  b 
è  in  alcun  e,  è  neceffario yche  a  non  fia  in  alcun  c .  co- 
fe d'afiaffmare ,  c^firoppiare  ogni  ceruello .  fi  chia- 
mano libri  rcfolutorij ,  ma  a  me  non  fciogliono  già  il 
difcorfoy  an":^  lo  intricano,     legano .  oltre  che  tut- 
to il  giorno  mi  bi fogna  udir  queflioniy  &  far  queflio^ 
ni ,  che  non  finifcono  mai  :  &  fabricare  certi  edifici 
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rf/  chimere  yche  nè  anco  .Archimede  non  gli  hauer  eb- 
be potuto  ajjcftar e ,  Se  noi  non  mi  ?n.zndate  alcuna 
uolta  qualche  fif^gio  delle  lettere  uofire  yC  perico- 
lo y  ch'io  non  perda  in  tutto  ogni  hiion  gujlo .  Q^i 
fo  fine  ,  perche  itoglio  andar  à  degnare  .  ci  bacio  la 
msdo .       Di  Tadoa , 

Licomo  Bonfadio . 

.    P  A  O  L  O  M  A  N  V  T  I  O  . 

M.  R o  M  V  L o  Ceruini  mi  ha  detto,  che  non 
uifentite  bene .  me  ne  doglio  y  come  debbo ,  &  certo 
ogni  incommodo  uojìro ,  per  leggier  che  fta  ydmeè 
g!\iHÌlfwio  i  &  ui  Morrei  ueder  fimpre  &  fino  y 
lieto  '.  Troppo  occupata  y  &  fatico  fa  in  uero  è  la  uita 
uofirainefoà  che  fine  ciò  facciate  y  per  arricchire^, 
non  credo  :  perche  noi  non  mifuratele  ricche'^^e  con 
la  ftorta  regola  del  uolgo  ;  &  de  beni  di  fortuna  fé- 
condo  i  dejìderij  uoflri  hauete  ajfti  :&fele  cofe  uè- 
r amente  fono  di  chi  le  ufa  bene ,  fiete  un  gran  Signo- 
re, forfè  per  hauere  honori  ecclefiaflici^  nè  qucflo  cre^ 
doy  pCYchefoyChe  fempre  più  liimzflel'ejftr  degno 
degli  honori  y  che  gli  honori  ificffi ,  &già  ogn  hono- 
rem fideue,  VeggoloHimolo  y  che  ui  (prona  y  & 
che  giorno ,  &  notte  ui  tien  defio ,  il  dtfiderio  di  glo- 
ria. Giufla  è  certo  la  cagione,  <&  quafi  necejfaria:  per 
che  basendo  uoi  già  fatto  Conofctrealmodo  il  ualor 
twftro  ,  ui  fiete  pofio  in  un  grande  ohligo .  &  poiché 
hauete  indriTjato  il  corfo  della  nobile  induslria  uo- 
fira  à  fi  bel  fine ,  non  bi fogna  che  piegai  e  punto .  ben 
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che  per  gìuàìcio  mio  horamai  potrejle  talhor  rìpofa- 
re .  .Arcuagli  crini  paffuti  U  lingua  latina  ro-^^a , 
come  foreftiera ,  fmarrita .  il  padre  uoHro  la  rac- 
colfeinfuacafa,&  la  riduffcà  polite^^^a,  prim- 
piandole  un  belllffimo  edificio  ;  intorno  al  quale  ji  fo- 
no poi  affaticati  molti;  ma  uoi  bora  l'hauete  coft  bene 
adornata ,  &  tirato  L'edificio  tanto  alto ,  che  à  t utti 
gli  altri  haucte  tolto  il  lume ,  di  maniera^  che  quelli, 
che  non  ui  conofiono ,  n'ammirano  di  lontano ,  nè  al- 
cuno è,  che  ut  conofca,  che  nonni  ami;  nè  che  fac- 
cia mentione  di  uoi ,  che  non  ui  lodi .  Terò  ancor  che 
fcemiate  delle  fatiche ,  alle  quali  u  ingegnate  di  cer- 
car fempre  nuoua  materia ,  non  douet  e  dubitare,  che 
hahbia  à  fccmar  punto  delia  laude .  perche  già  l'ha- 
uete poHa  in  cofi  alto ,  &  illuflre  loco ,  che  ji  uederà 
fempreXontentateui  di  tanto:  ne  sì  u  accenda  l'amor 
della  gloria ,  che  uifcordiate  della  falute,  Horafia- 
mo  nel  fondo  del  uerno,  &  uanno  per  l'aria  uenti,  & 
nebbie  crudeli,  gli  elementi  fra  fc  fono  nimici  l'uno 
all'altro:  ma  nell'cfferc  nimici  a  noi,  tutti  tnfieme 
s'accordano. mentre  che  dura  quefto  tempo, non  ufci- 
te, non  dir  odi  caja,ma  nonujcite  dilettto,  ponete 
nel  conferuartii  maggior  cura ,  che  finhora  mn  ha- 
uete pollo, HauLte troppo  grand'animo:  l'ingegnoè 
maggiore, 7tia  leforT^e  otte  fono^uiuianw  tnejjtr  Vao- 
lo,utmamo,  DtVadoua. 

Giacomo  Bonfadio. 


AL 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


AL  MAGNIFICO   CONTI  FORTV- 
NATO  MARTI N£NGO. 


34 


RiNGRATio  uosìra  signoria  della  fiu  bella 
lettera  ,mi  è  piaciuta  fommamentc :  perche  di uero 
è  bella,  er-  ben  compofiay  &-  bene  feriti  a  ancora,  per 
nm  defraudare  lo  ferii  t  ore  della  laude  fm  :  ma  errimi 
piaciuta  ancora^  perche  mi  lauda,  fe  non  con  uerità  , 
abiìeno  con  gentil  maniera .  fe  uoftra  Signoria  ha  ta- 
le opinione  di  me,  non  la  uoglio  difmgannare  ;  che 
quello  jiio  errore  mi  piace:  fe  mi  burla ,  lo  fipporto 
mlentieri;  che  fejftr  cofi  burlato  da  un  pan  di  uoflra 
Signoria ,  è  un  modo  di  ejj'ere  hoìiorato .  Io  all'incon- 
tro dico ,  che  chi  parla  con  uoftra  Signoria,)^  non 
cono/ce  in  lei  un  fommoualore  ,èdi  piombo  chi 
non  le  rcjia  feruitore ,  è  un  goffo .  In  uoflra  Signoria 
è  una  corttfia  infinita ,  una  bontà  fondata  con  altifji- 
me  radi  ci,  onde  efcono  infiniti  rami  fempre  uerdi, 
^  ftmpre  belli  ;  una  dottrina  uaria ,  degna  d'huomo 
nobile,  cioc.dilei,  breuemcnte  tutte  quelle  per^ 
fette  uirtu  et  di  natura,&  d'indufiria,et  tutte  quel- 
le h  onorate  qualità,  eh  e  fi  pojfono  defiderare.  Tsion 
uoglio  dire  altro  perhora^  per  non  auilupparmi  in 
labirinto ,  onde  non  faprei  ufcire .  la  uenuta  di  uo- 
flra Signoria  qui  è  dcfiderata.  imaginifi,  che  tutti  gli 
fcolari  ( parlo  di  quelli,  che  hanno  giudicio  )  fiano 
un  corpo  falò ,  dal  quale  efcauna  uoce  chiara,  con- 
fentieiite,'ór  incorrotta:  quesla  chiama  uosira  Signo 
ria  di  continuo  :  tutta  Tadoa  à  quefta  uoce  è  teat  ro, 
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0«e  £c/?o  /t?  rifuona .  Few^^  adunque  V,  S,  &  uenga 
tojh.  Di  Gcnouay  &■  di  mefjer  Isijcolò  V afferò 
<]ui  poi  ragionaremo  à  bocca  •  T>i  nuouo ,  niente ,  fe 
non  che  l\Acadcmia  impoutrific .  ni  era  uenuto  ca- 
priccio  d'entrami  am  i/ io ,  per  inferirmi  negli  eter^ 
ni  monumenti  della  fama:  non  ui entrerò  più,  per 
non  ficcare ,  Bafiio  la  mano  à  uofira  Signoria . 
DiVadoua. 

Giacomo  Bonfadio  • 

AL    VESCOVO    DI  BRESCIA. 

Scrivo  rare  uolte  à  uofira  Signoria ,  perche 
nonuorrei  difpiaccrle ,  fapendo  che  di  continuo  dia 
jiacon  l'animo  occupato  in  cofij  d'altra  confiderai  io- 
ne .  hora  hauendo  intefo  dal  Signor  Decano  di  Lucca, 
come  uofira  Signoria  è  arriuata  in  l^inegia ,  mi  è  pa- 
ruto  opportuno  con  qucjìa  mia  farle  riuerentia,kjr 
bafiiarle  la  mano ,  con  rallegrarmi  della  uenuta  fiia , 
^  della  recuperata  fanità .  Certo ,  Signore ,  i  piace- 
ri y&i  dijpiaceri  di  uoftra  Signoria  fino  ccmimià 
me  ancora ,  come  a  fedcl  firuitore ,  ch'io  k  fi)no  :  che 
f  ai  feruitori  fìioi ,  beìich'io  fiadi  poco  ualore ,  mi 
perfiiaderò  fempre  d'hanerui  luogo  ;  il  quale  fi  io  non 
potrò  occupare  con  la  per  fona,  occuperò  con  la  uolon- 
td.  Intcfi  in  Verona  della  grauif] ima  infermità  di 
uoHra  Signoria:  an'2;j  ci  furono  lettere,  chedieìo- 
no  nuoua  della  morte:  fi'  io  mi  dolfi,lo  fa  Dio,  che  ttide 
il  cuor  mio'yL  t fililo  il  Pellegrino, che  uidc  le  lagrime , 
ma  non  uogl  io  ima  qui  e  fiere  inetto  con  commemo- 
rarle 
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Yarle  il  paffuto .  ben  le  dirò  ,  che  quel  fu  un  comu^ 
ne  dolore  :  onde  fi  compre fc  la  ulta  di  uoftra  Signoria 
effere  generalmente  d  tutti  cara;  diche  dia  ft  deue 
dllegr  are  molto:  &èda  credere  ancora,  ch'ella  fia 
cara  a  Dio;  poi  ch'egli  l'ha  in  coft  eflremo  pericolo 
conferuata ,  confeguent emente  che  l'hahbia  con- 
feruata  per  qualche  fegnalato\hene »  ISlon  m'efitn- 
dero  in  altro  per  hora  :  queflo  filo  replicherò ,  che 
quella  feruitu,  che  già  le  obligai,  ancor  che  non  h abu- 
lia hauuto  l'effetto  fuo^purfaràfiruitìt:  perche  mcn 
tre  ch'io  uiuo ,  con  tutto  l'animo ,  &'  con  ogni  poter 
mio  offeruerò  ftmpre  il  nome  fuo.&'  quesla  offeruan- 
n^auoglio  chemi  fiain  luogo  di  mercede»  Le  bacio 
humilmente  la  mano  *       Di  Vadoua , 

Giacomo  Bonfadio  < 

A*  M,  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  mio  :  Se  nel  cafo  occorfo  della  morte 
del  Conte  Esimendo  il  mio  dolore  haueffe  potuto  dar 
luogo  ad  alcuna  confolat  ione  fio  haueria  fcìiz^adub^ 
biodatod  quella  delle  graui^  &  amoreuoli  lettere 
nofirCy  di  tanti  altri  miei  amici,  &  ftgnori  :  m^t 
io  prouo  hora  in  me  il  fenfò  cofi  forte,  et  la  ragione  co 
ft  debile ,  che  non  ffero  altro  conforto ,  che  quello, che 
fuole  portare  il  tempomè  poflò  fidargli  occhi  nel  gran 
guadagno ,  che  ha  fatto  qucìC  anima  gentile,  che  è  ita 
dalle  miferiedi  qucflomodo  a  goderei  beni  dell'al- 
tro ;  ne  chiuderli  alla  mia  g*'an  perdita  ,  dico  cofi 
grande ,  che  non  mi  par,  che  fta  chi poffa  perdere  nè 
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piti  cofi  y  rè  ymggiori  di  me  :  il  quale ,  dopo  quella  di 
quegli  altri  due  fpiritidiuini  ,che  hauriano  baflato 
foli  ad  illuìlrarela  Italia  ^non  che  la  famiglia,  & 
città  noflra,  trouandomi  hauere  bora  in  un  punto 
perduto  non  foto  T^io ,  ma  padre ,  fiat  elio ,  (jr  com- 
pagno ,  ^  qucfìo  tanto  amato  dalla  natura ,  er  cosi 
amabile  da  gli  hucmini  y  che  non  era  pojjibile  cono- 
fcerlo  y  ^  non  amarlo;  pojfo  dire  di  hauere  anco  per- 
duto me  medcfmo;  ^  di  qualche  cofa,  ch'io  per 
innan':i^i apparea  per  lareflejjione  del  fuolume ,  ejfer 
fatto  in  tutto  ìiiente .  Io  uedo  bene  y  quando  il  dolor 
mi  dà  qualche  tregua  y  ^  la  ragione  un  poco  di  lu- 
me y  che  quesìo  è  più  toflo  uno  amar  me  ftcfjò ,  che  la 
perfona  non  perdutayWa  à  tempo fparita;  ^  che  per 
attriflarmi  del  proprio  danno  temporale ,  io  uengo  à 
dolermi  del  commodo  eterno  di  lei  uerfo  là  quale  mi 
mofiro  crudele  per  la  troppa  pietàyche  ho  à  me  mede- 
ftmo  y  offendendo  Dio  y  et  turbando  la  quiete  di  quel- 
l'anima Ja  quale  neWeilrcmo  della  fua  percgrinat  io- 
ne mi  pregò  inficme  con  gli  altri  fuoi  cari,  djc  ncn  uo 
Icffi  honorar  con  lagrime  la  morte  fua ,  che  faria  prin 
àpio  a  miglior  uit a:  c^jr  conofco  in  queltempOyche  in 
luogo  di  nana  pietà  deurei  hauerle  honefla  inuidia  ; 
la  quale  mi  acccndiffeymentre  dura  il  mio  cfilioyà  ui- 
ueredi  maniera  ychlo  meritaffi  di  goderla  poi  sfe-n-s^a 
più  temer  di  pcrdirlaynellancflì  a  uera  patria,  ma  af 
fai prtfio pYeuale ilftnfo y  3^  quel  poco  lume  rtfla e- 
fiir.to  dal  dolore .  in  fommayio  ui  conftjfoy  che  non  fo- 
no ftoico,  et  fono  imperfetttjfmo  chrijiiano,  la  mia  na 

tura 


tilt 


^  5^ 

tura  troppo  tenera  mi  combatte  ;  et  non  ho  mrtàjche 
bafli  à  rcjìnere  :  &  il  uoflro  dolore ,  &•  de  gli  altri 
miei  amici,  &  [ignori ,  che  deuria  in  non  fa  che  modo 
folleuarmi  nel  mìo ,  fa  più  toflo  effetto  contrario  :  & 
argomento  alle  uoltefra  me  :fe  gli  amici  lontani,  che 
haueano  rare  uolte  ccmmodità  diguflarc  lafua  dolce 
conuerfàtione  y  fi  ratnmaricano  taìito  di  queVxa  per- 
dita :  che  debbo  fare  io  tanto  congiunto ,  che  lagodea 
ogni  giorno^  Vi  ringratw  tuttauia  del  uofcro  amore- 
uole  ]  &  pietofo  ufficio ,  &  pregoui  ad  unire  tutt o  in 
me  quello  amore  ,  che  fiparatamente  portauatead 
ambidui;et  ad  effer  infirumento  di  conferuarmi  quel- 
lode  clariffmi',  meffer  Marcantonio  Cornaro ,et 
mefferl\ljcolò  Tiepòlo,rari  lumi  di  quella  eccellenti f- 
ftma  republica  :  che  benché  io  fia  nudo  d'ogni  altro  or 
namentOyUcftito  demeriti  di  quello  (pir ito  eccellente, 
del  quale  mi  dite  le  lor  Signorie  tener  cofi  amoreuole, 
et  honorata  memoria ,  parmi  non  effer  indegno  nè  di 
quello,  nè  delia  protettione,etgratia  loro;  della  quale 
non  poffo  negarui  di  effere  ambitiofo .  et  no  refiàdomi 
altroymi  ui  raccoandocon  tutto  l'animo.  Di  Verona . 

FrancefcodellaTorre. 

a'  M.  GIACOMO  EONFADIO. 

Magnifico  meffer  Giacomo  honorando  :  io 
hcbbilauosira  diuoinon  potea  intender  nuoua 
più  grata,  eh  e,  che  fofte  ,doue  fcte,  il  che  tutta- 
uia non  mi  fu  nuouo ,  haucndone  già  ragionato  lun- 
9 amento  con  meffer  Carlo;  come  ui  h aurei  detto,  fe  io 

£    4  haueffi 
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haueffihaumo  più  fpatio  di  trouarmi  con  noi,  che 
non  h ebbi ,  Spcr»^yCheognidine  farete  piu  co:iten- 
tOy^  con  la  tioftra  contentezza  farete  perfeuerar 
me  nella  mia  ;  non  uolendo  cedere  ne  al  Flaminio ,  nè 
dmcffer  Carlo  in  conofcerui  y  &  per  configgente  in 
amarui,  ^  flimarui  ;  an^^i  prefumendo ,  che  in  que- 
fla  parte  mi  fia  ceduto  da  loro,  alli  quali  airr.contro 
io  cedo  in  tante  altre ,  f^i  ringratio  dell'ufficio  fatto 
con  M onfignor  mio  da  San  Bonifacio  :  alla  cui  Signo- 
ria prcgQui  à  rac commandar ui .  <^  quefio  feritirà 
per  ricordarle ,  che  non  manchi  di  attender  la  prò- 
mcffa .  State  fzno:  raccommandaterni  al  reuercn- 
do  M.  CoUy  <^  al  Signor  Torquato  y  con  gli  miti  fri" 
telli  M.  Coro ,     FgoLno .       Di  f^erona . 

Franccfco  della  Tone  •  » 

AL  VESCOVO  DI  VITERBO. 

u.f4.h^  Molto  reuerendo  Monfignor  mio  offcruandif- 
A-ii^:^  fijyio  :  Se  io  fon  deglutitimi  à  rallegrarmi  con  uoQra . 
Signoria  con  fetTcre  degli  honori ,  ^  coi.  À; 
non  è  già  y  che  non  fa  fiato  de  prinù  tra  ^!ia?nici, 
^  fruitori  fuoi  à  rallegrart)2Ì'con  l  ,  come 
quello  che,  che  per  cento  caufe  mi  par  d'ejfcr  coìigiun 
tijfimo  con  lei ,  ci?'  che ,  cedendo  à  molti  in  facultà  di 
feruirla ,  à  ninno  cedo  in  uolontà  ;  &  in  amarla  yfli- 
maria  yhonor aria  mi  perftado  ejfr  fuperióre ,  non 
eh  e  pari ,  à  qital  fi  uogìia  perfona .  Ma  per  dirla  co- 
me lafìd ,  io  foglio  tjj  'er  molto  negligente  in  cofi  fatti 
uffici  ccrimoniofi  con  quelle  perfine  y  che  guardano 
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al  tronco ,  &  alla  radice  dell'amore,  &  cfferuantia  , 
cìje  ukn  portata  loro ,  &  non  alle  foglie  diquejlc  co- 
fe,  che  jifamio  uolgarmcnteptr  u/àn^^a .  perch'io 
tengo  ucfira  Signoria  in  (jutflo  numero ,  non  ho  hau- 
to  fin  qui  molta  fretta  di  rallegrarmifeco  ài  quello ^di 
che  l'hucmo  fi  doucria  molto  più  rallegrare  co' F iter- 
befì ,  non  hauendo  ella  cov.ftguitogradoyche  non  fojfc 
debito  alle  uirtu  fue  ;  &  cjji  hauendo  ccnfeguii  o  un 
Vtfccuo  tale,  qualfot  fi:  non  afpettauano,  ìièfperaua- 
no .  Hora  preuenuto  dall' humanità  di  uoHra  Signo- 
ria, haucndcmi      mio  fi-atei  cugino  [aiutato  per  no 
me fr.o ,  &  fattomi  intendere ,  quanto ,  intendendo 
la  congiunticme,  che  hahbiamo  ihfieme,  sì  fa  degna- 
ta di  uedcrlo  uolentieri ,  et  fauorirlo  :  cerne  quel  pri- 
mo ufficio  wièparfo  fòuerchio,  &  come  foiierchio 
ancorajjuesìa  uolta  intendo  di  trapajfarlo;  così  il  ^      ^  ^  . 
fecondo  dì  rijigratiarla  del  JoTuto',  &  dell' amore,  ér.  ^(-/r 
memoria  ,  che  nel  mio  parent e  si  è  degnata  moflrar^  f       '  ' 
mi ,  mi  pare  ^  debito ,     necejjario ,  onde  non  po-    ^  ^  \ 
tendomoflrarmele,  come  defulercrei  ,gì'atocon  gli  ^^'^ 
eletti ,  Tefeh^oaM'eWcGn  le  parole,     con  l'animo 
quelle  grafie,  che  pojjo  maggiori  :  ^  prouocatoda 
così  humano  principio  del  fuo  cortefe  ufficio ,  la  fup  - 
plico ,  che fa  contenta ,  non  folo  di  perjèuerare  in  que 
fio  pYGpofito ,  ma  di  mandare  la  co  fa  innan':^,  quanto 
lefapcfjibile .  et  perche  il  detto  mJo  fratello  defidera 
fjpra  modo  di  ejfere  admeffo  alla  lett  ione  di  Monft- 
gnor  F^erendijfmo  ,  ^  illuHriJfmo ,  fupendo  io , 
che  no7i  potrebbe  ottenere  que§ìo  fauorefen'^^ail  fa- 

uor  di 
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uor  di  uoflra  Signoria ,  la  prego  che  fia  contenta  di 
jigtJtar'gUhumani  uffìcij  pafjaticon  quella  gratia: 
la  qual,  tengo  ancor  per  certijjlmo ,  che  ella  non  uor- 
rd  che fta  l'ultima  :  tanto  confido  nella  fua  benefica, 
^  uirtuofa  natura .  er  con  (mefU^ranxafofine^ 


:  ^^tmleraccbmmando  téojfero ,  honfor'^c,  che 
'inmefon  poche  y  ma  uria  pronta  uolontà ,  et  defiderio 
"dìjtruirla.  Il  Torre. 

a'  m.  bernardino  maffei. 

I  o  mijlimo  dgran  uentura.  Signor  mejfi  r  Ber- 
nardino mio  gentile ,  che  con  la  prima  occafionCy  che 
mi  e  data  di  fcriuerui ,  mi  fia  ancor  data  occafionc  di 
ohligarui .  //  che  harei  ben  piti  caro,  che  [offe  col  [ar- 
ni feruit  io  :  ma  non  offendo  da  tanto ,  non  debbo  ere  - 
dere ,  ch'io  fia  per  meno  ohligarui  con  riceuerlo  :  che 
un'animo ,  come  è  il  uoflro ,  gentile  non  fi  prende  me- 
no in  quefla ,  che  in  quella  maniera .  Doucte  hauere 
intefo  lamorte  di  ìncfier  Camillo  Campagna ,  capita- 
no de'  caualli  leggieri  di  n.  s.     perche  io  credo,che 
habhiate  hauuto  conofceni^a  dflui ,  come  quello,  che 
trahendo  origine  di  qui ,  //  può  dire ,  che  fiate  me-:^ 
Veronefe ,  ^ ,  come  tale ,  ohligato  à  cotwfcerc 
quelli  di  quefla  città ,  che  fi)no  deghi  di  ejfere  cono  - 
jciuti  :  non  Harò  a  farui  mentione  ìit^  del  ualor  di  lui, 
ne  de  meriti ,  che  haueua  con  la  fiinta  Chiejà,la  qua- 
le ha  lungo  tempo  fruito,  &  ben  feruito  :  &  dirou- 
uni  quefìo  folo ,  che  hauendo  nell'infermità  fida  dijpo- 
flo  di  tutte  le  cofi; fiic,  facendo  un  fuo  fratello  heredc 

uniuer- 
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uniucrjale ,  ^  legando  certe  cofe  parti'colamente  d 
certi  fuoi  feruitori  ,à  pena  gli  fu  p.fcito  lo  fpirito, 
che  IT  eforiero  y  che  sì  trouauain  Fermo,  don  egli 
infermò ,  &  morì ,  fece  interdire  le  robcfue ,  come 
confifcate  :  non  so  perche  ragione  :  ma  sò  ben ,  che  il 
fm lungo  feruitio non  meritaua^che gli  fidfft  rotta 
l'ultima  uolontÀ  fua ,  sì  che  quel  poco ,  che  sì  troua- 
ua  nelle  terre  della  Chiefa ,  non  andafje  dotte  doueua. 
andare  di  ragione  doue  uanno  l'altre  cofe  fue, 
che  sì  trouan  fuor  di  quello  flato .  l^n  credo  già  , 
che  ilT  e  foriero  facejfeniuna  rifolutadeterminatio- 
ne  :  ma  dijfe ,  chehion  mleua ,  che  le  robe ,  quali  pre- 
tendeua  fujjero  della  camera  ,  fujfero  moffe ,  fin  che 
non  ueniua  auifo  della  uolontà  dello  Illnftrijfimo  Si- 
gnor Tierluigi ,  ^  ancora  ch'io  tenga  per  fermo  ^che 
quella  non  pojfa  uenire  fc  non  tale ,  quale  conuiene  al 
grado,  che  tiene  :  ho  nondimeno  uolutocon  quefla 
mia  pregarui ,  che  uogliate  effer  contento  di  adope- 
rami col  Fyeuerendijfmo  Signor  Cardinal  uojiro  per 
beneficio  dell' herede  del  morto  ;  ufando  l'auttorità  di 
fua  Illuflrijfima,et  R^uerendijfima  Signoria  douefof- 
fe  bifogno ,  àfin  che  all' afflitt  ione,  e  ha  il  fratello ,  per 
la  perdita  di  così  caro ,  &  h onorato  fratello ,  non  sì 
aggiunga  quell'altra  d'un  coft  ejpreffò  torto  :  il  qua- 
le tanto  più  gli  farla  graue ,  quanto  che  gli  uerrebbe 
da  quella  parte ,  donde  gli  par  potere  afpettar  fauo- 
re ,  Q^efio,  Signor  Bernardino  mio  honorando,  è  un 
di  quelli  campi, doue  dtueria  ejfercitarft  fpeffo  la  uir- 
tùjCt  la  bontà,  et  la  pietà  del  Signor  Cardinal  uoflro, 

abbrac- 
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Abbracciando  ma  caufagiufla ,  pigliando  ilpatroci-* 
mo  de  forefiim ,  lontani ,  non  lajpindo  oppri- 
mere la  ragione  dalla  potentia  ;  maffmamerite  doue 
sì  tratta  dell' inter  effe  de  benemeriti  della  Cine  fa,  pre 
goni  quanto  pojjoà  mettere  innan'j^à  quel  Signore 
questa  bella  occafwne  ;  facendo  per  me  quell'opera, 
che  farei  prcfìo  àfar  per  itoi  :  dico  per  me ,  percioche 
la  doppia  congiuntione ,  che  haueuo  col  capitan  Ca- 
millo ,  ho  col  fratello ,  di  amicitia ,  ^  difangue , 
fa,  ch'io  non  flimi  le  cofe  loro  altrimenti ,  che  le  mie, 
et  pel-che  Monfignor  da  Gambara  è  informato  di  que 
fia  materia ,  pregoui  à  parlarne  con  fua  Signoria ,  & 
dirle,  chehauete  fempreamato  il  detto  Capitano,  et 
hauutoloinprotettione  ;  <^ojferiruià  far  quanto  à 
lei  par  tra  che  fia  à  propoftto  della  caufa .  et  non  eflen- 
dendomi  più  oltra,  mi  raccommdo  a  uosìra  Signoria 
con  tutto  l'animo ,    Di  Verona . 

Il  Torre. 

A"    M.    ACHILLE  DALLA 
VOLTA. 

Finalmente  è comparfi  la uofira à ?negra 
tifjima  lettera  de'  quattro,da  Tiaccn:^a  :  la  quale^era, 
honeHoy  che  non  uenijfe  in  fretta,  uenendo  da  un 
nuncio  della  fede  ^pofìolica  ;  perrapprefentare  con 
la  tardità  la  grauitd  di  (hi  la  mandaua ,  M  i  mar  a  - 
uiglio,  che  più  parliate  di  cani, non  effcndo  più  in  (la- 
to da  ufirli ,  per  le  occupai  ioni  grgndi  di  pu  - 
Miche .  io  nbaiiea  uno^chv  non  ;  .  *.:ndarui,aìicor 

^  che 
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rii  che  rhaueffi  hauuto  per  buono  ,fe prima  non  nèfacea 
far  prona  da  prona  fu  fatta perla  uerità  non 
fece  riufcita  tal  y  che ,  mandandoui  ,  pottjfi  ajjìcu  - 
rar  l'bonor  mio  ,  ^  la  uita  di  lui.  chcfe  hauete 
così  mal  trattato  quello  ,  che  certo  era  ^limato 
buono  in  Verona  :  queH'altro  barcfle  fatto  mori  - 
>Nb  re  di  morte  più  acerba  :  che  più  uergognofa  non  è 
it  poffibile .  tanto  è  j  che  un  cane  harcte  certo  da  me , 
fiijt^  ^  buono;  &'  farò  folli  citatcr  uofiro  con  vii  altri  : 
li  quali  fi  fcufano  foprala  diffcultà  eHrema  ditro- 
uar  buone  btflie  da  quattro  piedi  d'og'ni  jhcit  nel 
noHro  paefe . 

Il  Torre. 

A*M.    BLOSIO  SECRETARIO. 

P  o  I  ch'io  fono  in  tutto  fuor  di  fperan'^a  di  me  - 
ritar  mai  l'amor  uofiro  col  fami  ftruitio ,  per  la  dif- 
ferenzia che  è  dalla  uoflra  grande  alla  mia  picciolo,  . . 
fortuna^mi  sfor'^erò  da  qui  innan'^i  di  meritarlo  con 
chiederui  alcuna  uolta  qualche  gratia  ifapendo ,  che 
perlauirtù  uojiranonui  tenete  meno  obligatodcht 
ui  dà  occafione  di  moftrarc  la  uojlra  benefica  natura  , 
che  à  quelli ,  che  ui  fanno  ftruitio .  In  E^may  Signor 
mio  Ji  troua  bora  un  gentilhuomo  Mantoano ,  no  - 
minato  mejfer  Tietro ,  miofratel  cugino ^ct  per  amor 
■più  che  carnale,  il  quale  haucndo  alcuni  anni  fer ulto 
alla  caìncraMonfgnorKeuercniiffiìHo  y  lUiftrif- 
fimo  de  Medici  di  buona  memoria ,  dal  quale  è  fiato 
f;t  amato ,  et  beneficato  per  la  mori  e  dì  fu  a  Signoria 

L\euererh 
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B^uerendiffima  sì  troua  bora  fen^a.  alcun  appoggio , 
<^  perche  il  detto  meffer  Tietro  deftdera  fcrmarfi  in 
ì\gm.i.  ;  hopen  fato  di  fargli  un  beneficio ,  ch'io  fli?no, 
so, che  da  lai  fard  Himatograndiflìmo  :  &  q'.mfìo 
èindrì'7^^j(arlo  fatto  il  patrocinio  di  u^ra  Signoria: 
la  qual  prego ,  che  sì  degni  configliarlo,  ^  faucrirlo 
nelle  cofe  ftie ,  doue  da  lui  ne  farà  moflrato  ilbifc^.o; 
facendogli  conofcerc ,  che  io  nòn  bo  ingannctòpru^ia 
ine  mcdèfìmò  j  ~&  poi  Im,  di  guanto  gli  ho  prorncffo 
'  ddlàuòfira  gentikxTif,  Cr^lTàmorT, ibenri  por- 
tate: il  qual  amore  [e  io  non  merito  per  altro, lo  me- 
rito per  l'offcruantiaj  ch'io  porto  a  mi ,  etpei'Ta  fer- 
Hit  lì ,  che  ho  col  yefcouo  di  Feroìia ,  uofiro  fratello  ; 
dal  quale  non  ho  uoluto  ricercare  alcuna  lettera  in 
quejlamateria, perfarbcnconofcere à  Hoftra Sino- 
via ,  quanto  mi  prometta  della  fifa  molta  cortef:a.  Et 
nonreHdndomi  altro ,  mi  raccommando~quanto  più 
foffo  alla  fua  buona  gratia . 

Il  Torre, 

A  ILA   MARCHESA  DI  PESCARA. 

F I N  qui  non  mi  ho  potuto  dolere  di  quel,  che  in- 
tendeua.che  qj:  ti  fault  ore  andana  dicendoiperchc  io 
conofio  Ibuomo  :  ma  bora  me  ne  rallegro  ;  perche  ha 
dato  a  uojìya  Signoria  occaftone  di  difendermi .  ef"  fe 
egli  ci  pcnfifle,uederia  effer  nato cf etto  contrario 
tìU'inteìitionJìfa:p(r,xiocl}cTaìwe0efjnòtantode- 
hoUTcJj':  nohmi  hanno  potuto  nuocere  ;  et  lo  feudo  di 
uojImS'gnorU  così  forte ,  che  mi  haturia  difcfoda 

m.zggior 
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mtggior  nimico  ;  e^^■  difendendo ,  honora  gli  affalta-  - 
Ti .  la  onde  in  luogo  di  contri  ftamiy  fin  cojiretto  d  de 
jìder urtali  oppugnatori  ydoue io  fperipoi così  fatte 
protettioni .  f^n  altro  guadagno  ho  fatto  di  tante  ca- 
lunnie  y  per  l argomento y  che  hanno  dato  a  uofira  Si- 
gnoria di fir inermi  così  h umana  lettera  :  i  t  tanto fii^ 
mo  qiiefia  continuatione  di  memoria  y  di  heniuo- 
lentia ,  che  per  quefìo  fìimo  ancor  più  me  sleffo , 
parmi  hauer  necejfità  di  portarmi  di  maniera  ,  che 
non  fia  chi  poffa fìimarmi  indegno ydtllagratia  di  uo- 
fira Signoria; la  quale  c aminando  ueloccmente  per 
la  uia  di  DiOyammonifce  me  con  molti  altri  della  mia 
tarde'7^ .  Quefìi  buoni  padri  Cappuccini ,  ne  quali 
rifplendela  nera  y  fimplice,  et  non  fucata  religione , 
per  quefìo  ancor  fon  felici ,  che  non  hanno  hifigno  di 
fauore  humano  :  nondimeno  ydoue  io  poffoynon  poten- 
do affimigliarmi  a  uofira  Signoria  in  altro ymi  sfor':^ 
di  affimigliarmele  in  quefìo ,  ci/ io  morirò  di  conofier 
di  quanto  honore ,  ^  fauore  fta  degna  la  lor  ttita  in- 
nocente: et  non  uolendo  per  hora  efìendermi  in  altro^ 
bacio  le  mani  di  uofira  Signoria  ;  et  nella gratiafua  , 
{guanto  poffo ,  mi  raccomando . 

il  yefiouo  di  Verona, 

A*  l'arcivescovo  di  bari. 

S  E  meffcr  Antonio  m'haueffe  più  difìintamentt 
faputodire  l'animo  di  uofira  Sigimi  a  circa  la  rei  a - 
tioìiCycht  depJera  hauer  di  mcfjer^nmbalCaro;  l'ha 
rei  data  piti  parti  colar  e^et  più  piena .  ma  poi  che  uo- 
fira 
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Hr^  Signoria ,  fecondo  che  egli  mi  rifcrifce ,  non  ri- 
man  fodis fatta ,  uolcndo  fapcre  ancora  circa  le  lette- 
re j  ^  il  rcfto  ;  io  mi  allargherò  un  poco  piti ,  &  le 
riff  onderò  con  la  penna  ;  acciochs  ,fe  per  alcun  tem- 
po ritruotta  falfo  :l  teslimomo  delle  mie  lettere, 
-pcffa  cGnuimermi .  io  reputo ,  che mtffer Annibale 
»  jta  uno  de  rari  iì^gegvJ ,  che  hoggidì  uiuano  .  Egli 

<:/nt(rCyiA.  icffcrcitato nelle  cofe delUt'jtgretena  tanto, che  io 
non  gl i  dò  pari  in  B^ma .  Et  queHo  ui  dico  per  certi- 

^    ■    ^      ficrrui,  che  non  sì  puòejfcr  buon  fegretario  fen's^a 
r7i^éf'iiiScfperientia  delle  attieni  humane .  Ha  nnojiilegra- 

•  •  :CtSjiH<9  ì  ^  ^  •  ^'^  qualmiflura  da  Marco  Tullio  è  tenu- 
ta diffìcili  fjima.  Ha  concetti  alt i(fim:  ;  per  li  quali 
alle  Hùke  tiragli  huomini  àgrandifjhna  anmiirat io- 
ne ,  come  gli  poff.i  hauer  pevjati .  Hagiudicio  incre- 
dibile, i:i  tani  o  che  pare  impoJjibile,che  in  quella  età 
sì  p offa  hauer  tale ,  che  non  figli  pcjfa  a;igiugì:ere 
punto  di  perfettiene .  non  efcc  afa  iìiconf  derata  dal- 
la jlia  pi:  ma,  '  '  \t bocca,  7{elfioucrJouol- 
garcsì  UL  defuhpì  c  leggiadria ,  Jìiacjìd ,  CT*  fiii  - 
timcnti  tanto  diuifi  dal  uolgo ,  quanto  la  fua  ulta  dal 
uitio .  Le  fin  profe  ivjgari  sò  che  uofira  Signoria  ha 
mdiite,ma  non  quelle,  che  io  dcfidererei  che  uedeffe: 
perche  f è  dia  halodatc  quelle, che  fon  facete ,  lodtria 
maggiormente  qiicfìe ,  che  fono  piene  di  granita ,  & 
didotttina.  1  ccfiumi  ^  ry- Uhontà  dcKanimo 
non .  '  punto  alla  j  iùumtà  dell'ingegno .  è  mo  - 
defhijiff.  j  oltre  al  creder  d'ogni  huomo ,  è  di  natura 
templi ato,&  rijlettofoniticn  perpetua  memoria 

di  9H 
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de  gli  oblighi  :  è  amoreuole  ucrfogli  amici ,  &  fcde- 
lijjimo  uerfo  il  padrone .  Ecco  meffer  Antonio  mio  il 
gindicio  ,  ci)  io  faccio  di  qucfio  huomo  da  bene .  Is^on 
so  chi jìa  quel  Signore, che  dtjìderi d'hauerlo à  fuoi 
feruìgi .  che  fe  me  lo  direte  y  lofl'merò  tanto ,  quanto 
mi  merauiglierò  di  quelli ,  che  l'Invino  yje  non  lofa- 
k     f  ranno  beneficar  di  forte  yche  fe  lo  guadagnino  in  per 
petuo.  Sòy  ch'egli  è  richieflo  da  molti  grandi  :  pur 
h  ieri  gli  fu  offerto  un  gran  partito  :  ma  per  effer  pcrfo 
nayche  confiderà  demolte  cofe-yfen'^a  la  buona gratia 
del  fio  padrone  y     feni^  mio  configlio ,  (  del  quale 
per  fua  modcfiia  confida  molto  ,  ancora  che  abondi 
del  fuo J  non  credo ,  chefia  per  fare  altro  mouimento. 
[fflWiJ     et  io  per  effer  amico  di  quel  Signore ,  non  lo  poffo  con- 
fjgliare  altramente .  tutta  uolta  io  defidero  C  utile  yCt 
Ihonor  fuo ,  come  di  mio-carifjimo  fiat  elio  i  per  tro  - 
uarmi  molto  amato y  &  molto  feruito  da  lui .  imperò 
mi  farà  di  fommo  piacere ,  ch'ella  procuri  da  fe  tieffa 
di  fargli  quel  beneficio  y  che  m'accenna .  che  fe  di  fuo 
confentimento  condurrà  la  cofa  ad  effetto  ;  uoflra  Si- 
gnoria farà  ringratiata  della  fua  diligcntiay  &'  io  lo- 
dato del  mio  giudicio  •    Di  Tala'xj!^  Circ, 

il  Guidiccione, 


Nipote  cariffmo ,  // defiderio,  che  hauete  co- 
sì ardente  della  mia  tranquillità,  non  è  punto  diue-rfo 
dal  mio  :  il  quale yfe  cosifoffe fciolto  da'  legami  dt  que 
Jìa  f€-mtH,&  da  gli  oblighi  infiniti  yi  quali  ho  con 
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fua  Beatitudine ,  come  è  il  uoftro  libero;  hmo  &  l'ai 
tro  di  noi  fùria  contento  y  ^  forfè  uiueremmo  infie- 
me  ripofata  uita.  Vercioche  ben  comprendo  y  che 
come  la  perturbatione  dell'animo  occupa  i  beipenfie- 
ri della  mente icofi ne  rende  ingratiffmi à  Dio: dal 
quale  hauendo  hauuto  la  creatione,  et  tanti  cele/ti  do 
ni  ;  è  noflro  debito  rendergli  di  continouo  tante  gra  - 
tie^quanti  uoi  m'offerite  di  dar  prieghi  per  la  mia  fa- 
Iute,  le  quali  gratie  cerne  poffìamo  noi  rendergli  com 
piutamente ,  jiando  l'animo  oppreffo  dalle  ter refìri 
cure  y  effendo  noifuiati  dietro  alle  lufìnghe  del  mon  - 
(  do  y  &  accecati  dall' àmbit ione  ;  la  quale  fftffo  'con  - 
ducigli  huomini  àfottòporft  a  mille  cófe  uili<  ^  hor 
colfabricare  inganni  y  hor  con  lcf\ere  aperto  nimico 
della  Ui  ritàyCt  talhor  co  l'appetito  dell'altrui  morte, 
li  rende  difpregiatori  di  quella  diuina  Maejìd  yfen:^a 
la  cui  poteutia ,  <^  gratta  famo  imperfetti^  Ho  uo- 
luto  pcrui  dauanti  d  gli  occhi  queste  poche  parole  ; 
acciochc  conofcendo  la  conformità  de  nofiri  intclkt  - 
tiyuediateych'iofm  forcato;     mouiate  leuoflre 
preci  à  Dio ,  perche  la  for':^a  ceda  alla  ragione  y  er  al 
defiderio  mio  ,      uofiro  .  Et  fiate  certo  y  che  alla 
gloria  de  mortali  honori  ho  poflo  ìs  duro  fretw  ;  che 
non  ho  punto  da  dubitare ,  che  mi  tra(portt  fuor  del 
dritto  y&uerace  camino  .  Mi  guarderò  ,  mentre 
ch'io  slarò  feruoy  dalle  cofemcno  che  honesic  :  , 
mediante  le  uo[}rc  fer uniti  orationi ,  fiarod  buo- 
na fjwran'S^a  di  fìlofòfarc  nella  tura  ,  diuina 
filojòfia  in  altro  luogo  y  che  in  queflo  :  oue  il  uo- 
firo fpirh 
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flro  jpirito ,  //  qual  è  meno  offefo  dalla  contazione  del 
corpOi  più  eleuatOy  che  non  è  il  mio,  haucriagran 
fatica  difiar  raccolto  in  fc  medefrmo  :  sì  tirano  le  cofc 
uiftbili  i  no(ìrift7iJì;et  sì  è  trafcorfa  l'ojferuantia  delle 
diuine  leggi ,  et  delle  humane .  Seguitate  li  [acri flit- 
di  yCome  cominciato  battete;  et  con  auidità  ajcoltatci 
ragionamenti  del  mio  zio  y  ejfemplart ,  ^  funt'huo- 
mo .  hahhiate  l  opinioni fue  y  per  più  uere,  più  fenda- 
te  3^  più  catholiche ,  che  le  uoHrc  :  perche  yfe  così 
farete  ;  oltre  che  iti  ornerete  di  nere  dottrine  y  farete 
à  me  credere,  et  jperarCy  che  bora  le  uoftre  preghiere 
fia^o  efaudite  in  ciclo  y  &•  col  tempo  la  uosira  difci  - 
pltna,  et  prudentia  babbia  da  ejjer  fi  chiara  che  mi 
habhia  da  fare  fcorgcre  alcun  raggio  della  uera  luce, 
Bjmaneteui  in  gratta  di  Dio . 

il  Guidiccione . 

ALLA   SIGNORA  VERONICA 
G  A  M  B   A  R   A  , 

Signora  mia  offeruandijfima:mef[er  Maria- 
no LenT^i  mi  ha  detto y  che  tioflra  Signoria  s ì  lamenta 
ài  me  dicendo y  ch'io  ho  ragionato  poco  honoretiolmen 
te  di  lei  in  prefentia  di  perfine  degne  di  fede .  et  ben- 
ché per  il  medefimoM.  Mariano  io  habhia  fatto  inté 
dere  à,  V.  S.  quanto  mi  occorre  per  mia  giuflificatio- 
nCyho  uoluto  nódimeno fcriuerle  quefla  lettera,  acciò 
le fia  un  perpetuo  teflimonio  della  innocentiajcdey  et 
feruitìt  mia  uerfo  di  leixt  dico  in  fommay  ch'io  ho  par 
lato  di  Iti 3  da  che  io  la  conobbi ,  cofi  honoratamcnte , 
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come  lì  poffa  della  più  uirtuofa  Signora  del  mondo;  nè 
poffo  parlare  altramente  per  le  uirtà  fue ,  &'  per  gli 
obligbi  y  ch'io  ho  con  lei .  et  fc  prima  nella  corte  dell' ^ 
Imperatore y  &  in  questa ,  ((jr  per  tutti  i  luoghi^  do- 
ne  mi  fon  ritrouato,  ho  fempre  laudato  uosìra  Signo^ 
ria  final  cielo  »  com'ella  sa  :  corne  ui  pare  ragioneuo- 
hy  ch'io  incominci  a  contradirmi y  (cr  mentir  me  jief- 
fo  y  ^  quafi  rimpastarmi  di  nuouo^ejfend'io  huomo 
di  età  maturayér  facendo  quella  profejfione  digraui- 
tà  y  di  fede  y  <^  di  conjìantia ,  che  sa  uoflra  Signoria^ 
la  quale ,  quando  le  è  flato  riferito  di  me  quel  tanto , 
ch'ella  ha  detto  ad  ejfo  meffer  M ariano jdoueua  molto 
ben confiderare yfed'unmio pari  s'hauejfed  credere 
queflo  y  0-  efaminar  con  diligentia  le  caufe ,  che  po- 
teano  indurre  quelle  perfine  che  hanno  ragionato  di 
mefmiHramcnte .  //  che  fc  uoflra  Signoria  non  hafat 
tofin  quiyla  fupplicoyfl  degni  fare  al  prefentCy  et  con- 
fidcrare  bene  à  dentro  le  qualità  mie,  <3r  di  quelli  ta- 
li y  che  hanno  fatto  queflo  buono  ufficio  ;  &  calcula- 
re  yfe  questo  s'ha  a  credere  di  me  j  et  fe  loro  fono  per- 
fine y  che  fogliono  qualche  uolta  accommodarfl  delle 
parole  per  qualche  loro  difigno ,  Ma  perche  circa  a 
quefla  parte  io  non  poffo  torre  la  liberta  alle  lingue 
di  parlare  quel  y  che  uoglionoyncà  uoHra  Signoria 
di  credere  quel ,  che  le  piace  ;  mi  uo  confilando  y  che 
fe  noi  haueremo  tempo  di  uiuereyclla  conofcerdla 
la  coflantia  y  e-/'  nera  firuitu  miay  &la  leggere^^- 
Tiay  &  fmHlato  amore  di  que'tali  :  dicoflmulato 
amore ,  perche  non  pcnfano  altro,  che  al  diletto  pre  - 

fente, 
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ferite  ,  prendendo  piacere  delle  helleT^e ,  che  bora 
fiorifcono  in  lei  :  le  quali  quando  mancaffero  ;  (  che 
Dio  uoglia  fieno  fcmpiterne  )  ma  perche  così  è  ordì  - 
nato  dalla  natura^  che  habbiano  qualche  uolta  d  man 
care,  fe  sì  potejfe  uederc  in  ([uefio  tempo ,  (  il  che  non 
piaccia  à  Dio  )  conofierefte  Signora  il  poco  amore, 
et  la  poca  fede  di  quefle  perfine,  che  cercano  con  mali 
gnita,  ftmulatione  mettere  difcordia  frauoi 
me .  Mi  confilo ,  come  difipra ,  chel  tempo  farà  co- 
no fiere  ,  quanto  uifia  feruitore  ,&fia  flato  fmpre, 
&  che,  come  ui  ho  più  uolte  detto ,  &  promeffo ,  io 
non  fin  mai  per  mancare  di  feruirui,et  honorarai  :  il 
che  ,fin  certo ,  non  fariano  quefti  tali  ad  ogni  poca 
Holta  di  fortunata  caufa,che  mi  ha  ritenuto  fin  qui, 
&  ancor  ritiene, cì/io  non  uenga  a  uijìtarc  uoflra  Si- 
gnoria ,  è  quesìa  ;  che  dia  in  tre  fuoi  atti  m'ha  fatto 
conofierc ,  che  poco  le  piace  la  mia  conuerfatione . 
primo  atto  fu ,  quando  ella  nandò  à  Loreto ,  fin%a 
farmi  intendere  cofa  alcuna  :  &  emendo  io  tanto  fuo 
firuitore,  quanto  era ,  &  fono ,  pareua  pur  ragione- 
mie  ch'ione  doueffi  intendere  una  parola ,  come  gli 
altri  fuoi  feruitori  j  non  mi  conofcendo  inferiore  ad  ai 
cono  di  loro  almeno  di  firuità ,  &  ajfettione  ucìJò 
uoflra  Signoria,  il  fecondo  atto  fà,che  poco  dopo  il 
fuo  ritorno,  una  fera  allhora  dell' audien:i^a  ordinaria 
io  uenni  à  uifitare  uoflra  Signoria,et  non  fui  riceuuto 
in  cafa,  il  che  mi  trauagliò  la  mente  affai,  non  mi  pa- 
rendo quella  bora  da  fcgrete  occupationi  :  ma  nondi- 
meno uolft  feguireper  meglio  chiarirmi  ,penfarJo , 
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che forft  la  fouerchìa  paffione  mi  faceua  ingannare  i 
Cjr  coftun  fahbato  di  fera  uifitai  uojira  Signoria,  alla 
qual  dimandai  audienT^a  per  il  giorno  feguente  dopo 
il  defmare  immediate  :  (jr  ella  mi  promife  d'afpetta- 
re  in  cafa;  cìr  nondimeno  ^  giunta  l'hora,  ella  fece  in- 
tendere ad  un  mio  fcr nitore ,  ch'ella  uoleua  andare  d 
utfjtare  non  sò  chi  ammalato,  et  quello  fu  il  ter':^,et 
ultimo  atto  y  ci  te  mi  finì  di  chiarire  y  &  rifoluere, 
che  Hofìra  Signoria  hautua  poco  cara  la  mia  feruitL 
^  per  tanto  io  mi  ritraffi  per  non  darle  fafìidio ,  con 
animo  deliberatiffimo  di  non  uenir  mai  più  a  uiftt ar- 
ia, fe  non  per  farle  fermtio,i^  prima  chiamato  da 
lei .     in  quefta  ferma  dcliberatione fiò ,  fempre 
^arò .  perche  effendole  io  quel  feruitore ,  che  può  ef- 
fere  un gentilhuomo ,  non  uoglio  darle  alcuna  mole- 
Hia ,  ma  fi  ben  farle  fcruitio ,  come  mi  obUgano  le  uir 
tu ,  &  meriti Jìwi .  Confejfo ,  che  potria  efjcre ,  che 
effendo  io  mancato  di  fauore ,  per  la  morte  'deWlllu  - 
flri/Jimo  mio  Sigfìore ,  effendo  fiato  occupato  da  qual- 
che humore  malinconico  ,  io  haucffi  fmiHramente 
interpretato  il  procedere  uofiro  :  di  che  io  mi  rimet- 
to alla  correttione  ,  che  uoftra  Signoria  mi  darà: 
la  quale  io  prego  ,  che  sì  perfuada  ,  che  quello , 
ch'io  ho  fritto  per  b  prefente,  ho  ancor  detto  a  mol- 
ti amici  mieiy(^  in  particolare alTrìore  di I^omx,et 
d  qualcfy  altro  gran  Signore  di  quefia  corte .  et  fe  pur 
la  paffione  m'hauefiè  fatto  ragionare  di  lei  contra  l'o- 
bligo  della  mia  feruitàjo  hauerei  fatto  tin grande  er- 
rore i  ma  non  farei  già  il  fecondo  di  negarlo  Jcu fan- 
domi 
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domi  con  hugìe  j  ^  parole  fimulate ,  &  poco  come- 
nienti  alla  mia  profeffione  :  ma  lo  confejferei  libera^ 
mente  àuoflra  Signoria  et;mi  fcuferei^dicendo  hauer 
lo  fatto  per  fonerei)  ia  paffionepie  la  conofco  tanto  du- 
ralo fi  poco  pietcfty  &  di  sì  uile  animo ,  ch'ella  tiort 
mi  pcrdonafje ,  &'  non  mi  riceneffe  in  grati  a  ,  quan  - 
domi  conofcefjc pentito  deWerrore ch'io  gliene 
dimandafft  humilmcnte  perdono ,il che  certamente 
farei  ,fe  haucffi  errato .  ma  così  Dio  mi  rcflituifca  la 
gratiadi  uoHra  Signoria  j  come  ho  parlato  di  lèi  ho'- 
noreuolmente  ;  nè  faprei  parlare  altramente ,  perche 
i  concetti  miei ,  (&•  la  lingua  mia  fono  in  tutto  auia  - 
ti  y  indrii^ti  a  laudarla  ^  honorarla  :  è 
impoffibile,  che  mai  per  alcun  tempo  fi  uolgano  ad 
altro .  Di  nuouo  ricordo  à  uofìra  Signoria ,  che  io  le 
fono  flato  pur  fruitore  qualche  tempo  yte  che  ho  fem 
pre  cercato  recarle  honore  ,  ^  r iputat ione  ^  quanto 
ho  potuto  ;  ne  fono  mai  per  mancare  di  quejìo  bello  ^et 
honoreuole  principio.  uoftra  Signoria  humil- 
mente  bacio  le  maìii  ,fupplicandola  Ji  degni  re fti- 
tuirmi  lagratia  fua , 

Benuenuto  Tericci . 

ALLA  ILLVSTRISSIMA  VERONICA 
GAMEARA    DA  CORREGGIO, 

ILLVSTRISSIMA  Signora: Lamort 6 di  quel  gene 
Yofo  Signore  mi  dà  infinita  afflittione  i  non  tanto  per 
uedermi  priuato  del  commodo ,  che  del  continouo  ne 
fentiua  ,  quanto  per  ueder  fraudato  lui  del  corfo 

F   4  della 
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della  idita  né  gli  anni  quaft  puerili;  il  mondo  pri" 
nato  del  più  gentil  caualiero ,  che'l  cielo  h abbia  pro^ 
dotto  già.  mill'anni.  ma  quel,  che  fopra  ogni  altro  ri- 
jpetto  maffliggey  et  tormenta,  è,  che  egli  non  è  mor- 
to difua  morte ,  ma  di  ueleno  ;  non  per  uia  ordinaria, 
ma  per  una  federata  uiolcn':^;  non  tirato  da  Dio, 
ma  Ipc'nto  dalla  fi-aude .  di  che  io  {pero  ueder  pre(io 
ajpra ,  ^  ragion  e uole  uendctta ,  la  qual  mitigar d  in 
parte  il  dolor ,  eh' io  fento  per  tanta  perdita,  il  qual 
dolore  mi  punge ,  mi  rode,  mi  confuma ,  mi  arde  :  nè 
mi  uagliono  i  rimcdij  ordinarij ,  che  fòglio  dare  ad 
altri  y  &  prender  per  me  (ìeffo  nelle  afflittioni  :  per- 
che  quella  perdita  inaudita,  cflraordinaria  ha  bi- 
hifogno  d'altra  medicina ,  che  non  fi  troua  nella  mia 
bottega;  &  quando  il  male  è  troppo  grande,  di- 
uenta  incurabile .  O^e  mi  doglio  della  perdita  del 
proprio  commodo ,  hauendo  io  l'animo  aucT^  ad  o- 
bcdire a  tempi  ;  <^  l'utile,  ^  le  fperan':re  più  to- 
fio  al  quanto  diminuite  ,  che  (pente  ;  hauendomi 
i^.  S,  chiamato  al fto  feruitiocon  fattori  ,commo^ 
di,&'fperan'^a  da  non  farne  poco  conto  .-male  fo- 
pr adette  ragioni  mi  tormentano,  et  tormcntaramio, 
mentre  ch'io  uìho,&  uoglioin  quejìo  dolore  ejfere 
per  elcttione .  che  cefi  meritaua  la  generofa  memo- 
ria di  quel  Signore,  che  fu  il  fiore  di  tutti  gli  altri 
caualieri.  Et  non  tfiendendomi  più  oltre  ,  ày. 
bacio  le  mani , 

Gabriel  Ce  fono. 


R I  S  P  0- 
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RISPOSTA    AL  SOPRADBTTO. 


Benché  bifognofa  fia  di  conforto ,  che  atta,  a'U^^ 
à  confortare  altri ,  nondimeno  parendomi,  chel  drit- 
to dell' amicitia  mi  ftringa  a  far  quefto  ufficio ,  ho  uo- 
luto  con  queHe  poche  parole  pregarui ,  che  a  uoiflef- 
fo  quelli  conforti  porgiate ,  che  ad  altri  porgerete . 
quefto  mi  pare  che  baflid  mitigare  il  dolor  uoHro. 
perche  fon  certa ,  che  con  tante ,  cofi  uiue  ragioni 
farefìe  conofcere  à  chi  fi  doleffeyquanto  s'inganna  chi 
delle  cofe  foggettealla  fortuna  fi  rammarica,  che  o- 
gni  difpiacere  fi  partiria.Hor  dunque  fe morte  ha 
tolto  l'Illusirifi.  uoftro  padrone ,  efficmpio  uer amente 
di  tutto  il  bene ,  che  potea  qua  giù  mandare  il  cielo  , 
^  confort ateui  ;  che  forfè  non  ejftndo  il  mondo  degno  di 
hauerloy  Iddio  l'ha  uoluto  innan':^  al  tempo  apprejfo 
di  fe ,  Della  maniera  della  morte  fi  deue  dolerne  :  ma 
chi  falche  quefla  non  fia  aperta  strada  d  farle  fue 
uendette^  Vi  prego  à  confort arui. Et  non  eflendendo- 
mi  più  oltre  y  mi  ui  raccommando . 

f      Veronica  Gambara . 

1<?LI 


A    M.  VG 


NO  M  A  RTELLI. 


S  E  Virgilio  y  padre ,  &  maefiro  de' poeti  Latini, 
introduce  giudiciofamente  ,  come  fa  fempre ,  nel 
primo  libro  della  fuamorale  y&  ueramente  diuina 
opera ,  Enea ,  il  quale  yhauendo  in  animo  d'edificare 
anche  egli  una  città ,  chiamò ,  quando giunfe  à  Car- 
pagine  sfortunati  coloro ,  de  quali  le  mura  non  erano 

ancora 
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4Wcor4  fornite ,  ma  fi  faceuano  tutta  uia  :  che  debbo 
fare  io  di  uoi  carijfmo yC:jr  honorando  il  mio  M.  Vgo~ 
lino  ?  non  debbo  io  chiamaruifortunato^il  quale,  do- 
po l'utiliffimc  fatiche  di  molti  anni  yforniti  felicemen 
te  gli  Hudt  uoflri ,  ue  ne  fete  tornato  àgoderui  la  pa- 
tria ,(&la  cafa  uoflra ,  non  meno  di  honore  ^  ue- 
ra  gloria ,  che  di  ottime  lettere ,  (cr  di  bellijfmi  co- 
fiumi  ripieno .  ò  ueramente  felice  ,  an'T^i  pur  feli- 
cijjimo ,  cìr  più  toflo  beato  uoi ,  il  quale  in  quegli 
anni,  che  gli  altri  fogliono  appena  incomminciare , 
hauete  fi  può  dire  compita  l'opera  uosìra  ;     ui  tro- 
uate  non  folamente  ricco  deinntelligaì's^a  delle  tre 
lingue  pià  belle  j  ma  abondeuole  ancora ,  <^  ornato 
di  tutti  i  precetti ,     ammaeHramenti  filofofici ,  i 
quali  ui  potranno  &  nella  jpeculatione  delle  cofi' di-  . 
ulne,     nelle  att  iotii  dell'Immane  y  guidare  fccurif- 
fmamente  :  onde  a  uoi  lode  non  picciola ,  altrui 
grandiffima  utilità  potrete  acquiHare  nell'una  ulta , 
&  nell'altra:  il  quale,  fc  non  m' inganno  yC  il  uero 
fine  de  gli  huomini  y  che  di  tal  nome  fono  degni ,  co- 
me uoi  fete .  delle  quai  cofe  tan(e ,  è  tali  non  pojjo  non 
hauerui  una  dolce  y  &  amoreuòle  inuidia  :     me  ne 
rallegro  tanto  con  ejfo  uoi  y  quanto  richiede  l'amifià^ 
^  fcambicuole  beniuoleii'T^a  nofira  :  la  quai ,  co- 
me penfoyche  perquefla  lontanan:i:anon  habbiaà 
fccmare  dal  canto  uoflro  tn  alcunna  parte ,  cofi  fon 
certo  y  che  dal  mio  crcfcerà  in  molte.  M,  Benedet- 
to y  il  quale  ui  ha  fritto  à  lungo ,  tollera  l'altre  fue 
fuenture  prudentijfunamentc ,  <^  di  qucfia  ultima 

fi  ride. 
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ft  ride .  Egli  ua  feguitando  quelli  flidi ,  che  cornmin- 
ciò^quando  erauate  qui  uoiy  &  credo  che  toHo  negli 
fotro mandare:  ma  perche  horanonho  pià tempo, 
farò  fine ,  riferhandomi  à  fupplire  à  tutto  quello  ha^ 
uejjì  mancato ,  per  quefio  altro  procaccio .  M.  Bat^ 
tiìta  jC^M,  Domenico ,  &  io  ni  [aiutiamo . 
State fano,  DaCafaglia 

piaceri  uoflri 
Carlo  StroT^^ . 

AL  MOLTO  MAGNIFICO  MESSER 
MARINO  GEORGIO. 

H  A  V  E  N  D  o  hoggimai ,  con  l'aiuto  di  Gefu  Chri 
fio  y  determinato  quale  habbia  ad  ejfere  la  mia  uita  , 
mentre  che  quella  mia  per egrinat ione  hard  d  durare 
in  terra ,  non  mi  è  parfo ,  Tatron  magnifico,  tardare 
più  difcriuerui  ;  &  di  fare ,  ijprimendoui  il  cor  mio  , 
quel  debito  con uoixh'io ho fempre  eonofciutOyhora 
conofco,  et  cofi  nelì'auenire  conofcerò ,  douerfi  per 
me  fare .  Io  fermamente  credendo ,  &  chiaramente 
uedendo  gli  animi  nosirieffere  ad  altra  migli  or  uita 
di  quella  ordinati  y  et  poterfi  dal  filo  uero  mediatore 
Gefu  benedetto  indri-^^^arealcaminoyciyalcieloda 
po  un  qualche  tempo  gli  conduce  ;  emmi  parfo  douere 
liberamente,  et  fen:i^a  altro  rijpetto  abbandonare  per 
fuo  amore  la  patria,  e  parenti, gli  amici  ,gli  honoris 
et  quelle  poche  mondane  ricche-:^,  ch'io  mi  ritroua 
ua;et  allegramente, togliendo  la  croce  fipra  delle  mie 
(palle ,  feguire  il  mio  dolce  creatore,  dolce  redentore, 

dolce 
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dolce  faluatore  Giesu;  per  potere  più  ficura,  &  age^ 
miniente y  dopo  quejìa  breue ,  incerta^  c^r  mi  fera  no* 
fira  peregrinatione ,  ritrouare ,  nella fola  mifericor^ 
dia  del  mio  Signore  fermandomi ,  la  nera  patria  mia 
cclefleygli  miei  cari.et  non  ben  conofciuti  parentiygli 
amici y  che  fono  già  di  quefla  uita  pajfati  in  gratta  del 
Signore ,  et  che  per  linnan':^  paleranno  ;  gli  honori 
non  d'un  picciolo  Senato ,  non  d'un  terreno  Impera- 
dorey  ma  de  gli  angeli  fanti ,     di  tutte  le  ordinate 
fchierc  degli  fpiriti  beati  ;  i  quali  tutti  infteme  infie- 
mefogliono  fcmprCyCoft  piacendo  al  loro  Signore  Gie- 
fu  Chrifloy  rendere  un  tale  honore  a  coloro yche  di  fé- 
guirlo  in  tutto  non  fi  fchifano;  quale  qua  giù fo  in  ter- 
ra gli  huomini  tutti  non  fono  unitamente  basianti 
d'ottenere  :  cjr'  accioche  in  una  fola  parola  io  efprima 
iluerOy  per  potere  eternamente  godermi  quella  in- 
fnit^abellci^a y  quello  immenfo  fplendore  di  Giefu 
benedetto //  quale  (  fua  dolce  mercè  )  non  rifguar- 
dando  punto  alle  fcelerate-:^^  mie  paffate  ,  mi  ha 
con  sì  chiare ,  ^  manife^e noci  gridato  nel  cuore, 
ci)  io  d'uno  inuecchiato  fonno  fuegliandomi  ymi  fon 
pure  dietro  d  que  fanti  gridi  con  l'aiuto  di  fopra  in- 
dri'^^tto .  et  perche  da  loro  m'ho  firmpre  fentito  chia 
mare  alla  religione ,  à  quello  folitario  bofcoy  alla  dol- 
tCyCt  quieta  uita ,  che  in  ejjo  fi  ritrouaua fappiatelo 
mi  infume  con  gli  altri  amici  mici ,  ch'io  mi  fono ,  à 
guifa  di  poHcro  romito y  per  raffermare  in  lui  ;  et  me- 
fMre  queflo  pocodiuiuere ,  che  m'auan'T^  y  lontano 
dalle  gentil  lontano  da  rumori,  lontano  da  quelle, 

per- 
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p  erturhationi ,  ch'io  ho  pure  negli  honori  della  pa- 
ria mia  fentito ,  tt  che  tutto  dì  per  gli  infortunijfuoij 
mentre  ch'io  uera ,  fi  fentiua  ^  &  uoglia  Iddio  che 
non  fi  fi^nta  ancora  ^  iui ,  per  tutta  quefia  mifc- 
ra  Italia  y  preda  hoggimai  de  gli  inimici  fuoi,  <^ 
benché  tra  quefii  abeti,  tra  qucfle  ualli  i  mi  credafcn 
tire  le  perturbationi  del  mondo ,  pure  fperando  in  co- 
lui folo  ,  che  ad  ejfo  m'ha  fi  uiuamente  chiamato^  pen 
fo  più  ageuolmente  poterle  fen-^a  offenfion  del  mìo  Si 
gnore  tollerare  :  ne  pofib  fare,  ch'io  non  fperi  y  &  fer- 
mamente creda  yche'ì  mio  dolce  Saluatore  habhia, 
mentre  ch'io  farò  qua  giufo  in  terra  y  ad  effere  della 
falutemia  cofi  gelofo ,  come  fuole  efj'ere  il  uero  y 
buono  amante  della  cofa  amata  :  che  fe  noi  uoglia- 
mo  con  l'occhio  diritto  della  mente  bene  conftde  - 
rare ,  ftamo  noi  tutti ,  &•  maggiormente  quelli ,  che 
abbandonano  il  mondo  per  feguirlo ,  cofi  teneramen- 
te amati  da  lui  y  che  pure  d  ripenfarlo  è  merauiglia, 
con  queflo  aiuto  del  gelofo  amante  mio ,  &  infinita- 
mente mifericordiofo  Iddio,come  pofib  io  temere  d' ef- 
fere y  non  dico  perturbato  y  &  dall'inimico  noflro 
tentato  y  ( che  pure  io  fino  in  carne,  ^  in  terra  d 
guifa  d'huomo  uiuo )  ma  nelle  perturbationi  y  nel- 
le tentationi  cofi  ageuolmente  fuffocato  y  come  io 
temer  doueua  nel  mondo  ?  Tuttto  adunque  allegro  , 
tutto  contento ,  tutto  pieno  d'una  dolce  y  ^  uiua 
jperan'^a  ,  mi  fono  in  queflo  fòlitario  luogo  per 
fermare  y  con  l'animo  fempre  dri'^i^tod  Giefu 
Chriflo  per uiuere quejta eremitica uit almeno ajpe- 


ra 
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r^,  itw^^/  p/«  commoda  affai  di  quello ,  eh* io  penfaua , 
trche  è  dal  mondo  creduta,  uoi  da  me  più  bora, 
che  in  uerun  altro  tempo y  amato  mejfer  Marino ,  fe'L 
mio  y  et  non  il  picciolo  uoHro  contento  del  conuerfar 
meco  uiè  punto  caro  yfe  le  mia  quiete  y  la  mia  fa- 
Iute  y  la  mia  totale  fodisfattione  uiè  y  come  ej)ere  de- 
uCy  grata  ;  rallegrateui  ;  contentateui  della  mia  fu- 
tura uita-y  ringvatiate  Gefu  Chrifioy  che  mihabbi 
di  Que  lacci  tratto  fuori,  de' quali  io  debile ,  io  fuper- 
hoy^  nano  già  mai  non  harci  potuto  fcappare.dri's^- 
^,te  l'animo  uofiro  nella  uita,  che  fete,  à  lui ,  talhor 
penfando  a'bcneficij  riceuuti  y  forfè  più  ,  che  al- 
cun altro  fimile  a  uoi  ;  non  ui  moflrate  ingrato 
di  quelle  gratie  y  ch'egli  ui  ha  fopra  molt' altri  do- 
nate :  &  queflo  farete  ognhora ,  che  ritrahendoui  d 
guifa  di  lumaca  drcnto  di  uoijìcjfo ,  cercarete  di  net- 
tare le  'macchie  dell'animo  uosiro  y  ptntendoui  de 
paffati  errori  ;  acciocbe  poi  il  diuino  jpkndore  in  ef- 
fo  rilucendo ,  poffa  infiememente  sì  raccenderui ,  &■ 
illuminarui  y  chea  uoi  facile  ftatrouareil  fcntiero, 
che  in  quella  uita ,  doue  Ima  fete ,  ui  poffa  feni^  in- 
gratitudine alcuna  a  lieto  finey  coli' amore  di  Gefu 
Chrifto  condurre ,  State  allegro y  contento  ;  fa- 
lutate  la  uoflra  buona  confortCyla  madre yCt  le figliuo 
le  uoflre  :  fcmpre  confortatele  ;  come  ben  Japete , 
et  tenuto  fete ,  all'amore ,  non  di-  nagheo^ ,  non  di 
piaceri  del  mondo y^chc  pure  paj]ano  come  ombra ,  ma, 
a  quella  celefte  patria  y  doue  fard  tra  l'altre  donne 
juella  più  prcs^ji^ta ,  più  rilucente ,     uaga ,  ch'in 

qu(Jìa 
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ffuejlauita  piuhtmìle,  più  caHa,&piu  pretiofa 
Ji  fard  tra  molte  dimoftrata.  Vago  fono  della  falute 
di  tutte  loro  y  come  de  la  propria  mia  ;  &  per  queiio 
rifpetto  à  frmil  ufficio  ui  conforto:  ^  fe  non  farete 
tale ,  chea  farlo  ui  mettiate;  io  le  prego  tutte  per 
t amore  di  Gcfu  Chrifìo ,  che  ejfe  uogliano  almeno  que 
fla  carità  ufare  con  uoij  &  riiraruije  pur  farete  en- 
trato y  che  noi  credo  y  dalla  mala  ambitione .  raccom- 
mandatemi  al  uoHro  da  ben  cogna  to;et  al  uoflro  Lei;^ 
7^  y  (ì^  al  Dandolo  uoftro,  (^al  ìnio  cariffimo  F{a- 
mufw,  né  uiftagrauey  andando  à  uifitare  il  nojìro  re- 
uerendo  Fratre  Franccfco  Giorgi ,  raccommandarmi 
molto  alle  calde  or at  ioni  fue  &  dirgli  che  que  fla  ui- 
ta  y  in  che  io  mi  trouo  y  non  è  tale  in  afprc'^^i^a ,  quale 
ho  fempre  esiimato  ejferela  fua .  &  che  per  quefto 
barò  fempre  grate  le  orationi  fue  ipenfando  y  ch'e- 
gli 3  sì  per  il  continuo  giouare  al  proffmo  fuo ,  come 
per  l'aD>re':;^a  maggiore  da  molti  canti  della  uita, 
fua  y  habbia  tanto  meritato  apprejfo  il  mio  Signore , 
feàluiy  non  ad  altro  hard  fempre  dri'^^ta  la 
mente  y  che  mi  potrd  grandemente  giouare ,  i&  fe 
con  qualche  dotto,  fedele ,  <^  buono  ricordo  egli 
penferdd'ejfermi  nella  uita,  ch'io  fono  yUtile  yharò 
fempre  caro  di  hauerlo  da  luiydi  leggerlo,  ^  di  met- 
terlo poi  in  quel  coìiflrutto  y  che  dal  mio  Signore  mi 
fard  poHo  nel  cuore  :  nelCamore  y  &  timore  del 
quale,  io  ui  prego  y  che  fempre  uogliate  ftare.  l'i'- 
ftejfo  dico  al  uoftro  fedele,  et  da  me  grandemente  ama 
to  Bartholomeo  i&  alnoflro  mejj'cr  Incoiò  Tiepo- 
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lo  y  li  quali  tutti  non  u'increfia  per  nome  mio  faiuta- 
re .  Tutte  le  cofe  dette  à  uoi ,  con  quefle  mie  inordi- 
nate parole  ,  ui  fieno  ancora  per  nome  del  noHro  mef- 
fer  Sebafliano  dette  :  il  quale ,  con  animo  accefo  del- 
l'amore di  Gicfii  Chrifloyuuoletra  quelli  piaceuoli 
hofchi  menare  là  fita  uita  :  è  tutto  allegro ,  tutto  con- 
tento i  &  à  peti  fare  alla  futura  uita ,  meco  infieme  ui 
conforta  j  (ér  fempre  confort  erauui .  //  che  faci  Imen- 
tc  farete  y  fe  uorr  et  e  il  giorno  perunbreue  fpatiodi 
tempo  péfare  allo  fuifcerato  amore ,  che  Giefu  Chriflo 
ci  porta  ;  ^  comepatientemente  egli ,  per  l'infinita 
fua  mifericordia ,  ua  tollerando  i  nofìri  cofi  graui  er- 
rori y  più  tosìo  fempre  y  àguifa  di  pietofo  padre  y  con 
lufinghe  richiamandoci  a  lui  ;  che  y  come  feuero  giu- 
dice y  punendo  gli  ecceffinoflri .  pure  noi  cofi  ciC' 
chi ,  quefio  non  uogliamo  rimirare ,  ina  filo  cerchia- 
mo di  commodatamente  paffare  quefla  noflra  uita,  an 
s^i  più  toflo  quefla  uera  morte . 
i^W Eremo;  an':i;i  più  toflo  in  un  piaceuole  MO' 
nuHtrio . 

yinceno^  Q^irmo ,  horafi'ate  Ti  etra  , 
uoflro  come  prima. 

AL    MAGNIFICO  CIVLIANO. 
D  e'    M  £  D  I  C  I. 

Odo,  Magnifico  generofo  y  che  Lìgia  dolce  pa* 
tria  mia  t  tutta  uolta  àpofare  ogni  fua  p.tffata  dife- 
ren'2;acolmei;^  uoflro nelle ììì ani  delnoflro  Signo- 
re :  cdoy  che  uoi ,  ucro  fcruo  di  Giefu  Chrifto ,  ui  felCy 

come 
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come  fempre  ini  hanetepromcffo ,  per  affaticare  in  ri 
durre  con  fictirei^  di  quella  }{epub!ica ,  da  noi  fem- 
pre iflimata ,  una  nera  pace  tra  chriHiam  :  fi  nto  il 
Crucenfe  per  fmiili  effetti  ritrouaìfigià  buon  tempo 
in  I\oìna .  delle  quai  cofe  tutte  (  fami  la  confcien-T^ 
tiofira  teflimonio )  ne  ho  prefijC^  prendo  quella  con- 
folatione ,  che  à  me  già  Venitiano ,  ucro  amico  uo  ^ 
flro  j  zi^  feruo  di  Gefu  Chrijlo^fì  conuicne,  niuna  coft 
d  quella  hoggimai  da  eh  rilìiani  troppo  combattuta 
patria  potrà  ejferc  di  maggiore  gioudmcnto^  che  que 
fla;  niuna j  che  più  laude  apporti  al  nostro  Santiffimo 
Tadre  ;  niuna ,  che  più  fermi  la  pace  tra  Trincipi 
Chrifliani ,  che  più  inal-:^  il  nome  uofiro  in  quefla  ui- 
tay&'  dopò  morte  a'ncora  nè  che  nella  celejie,  et  ue- 
ra  patria  nofra  ui  poffa  un  tanto  merito  donare .  fe  - 
guite  que  fa  finta ,  érgeneroft  imprefa .  abbraccia- 
te quel  Senato  con  tutto  il  cuore .  che  fe  un  tratto  ui 
flringerete  infemej  trouaretefsdeyfermei^a ,  amo- 
re y  in  ogni  uofira  fortuna  uno  aiuto  tale ,  che  fior- 
fi'  à  gli  altri  non  lo  potrete  appareggiare .  Deh  ma  " 
gnijico  yfopra  quanf altri  conofco  al  mondo  j  caro  , 
fucgliatcui  quefo  tratto;fcacciate  ogni  rifpetto,ogni 
altro  particolare  affetto ,  che  pochi  però  fempre  fu  - 
ro7w  in  uoi  ;  &  Siringhete  l' animo  y  il  cuore  del  uo- 
firo fantiffimo  fratello ,  che  in  quefla  da  Gefu  Chrifio 
portagli  occafione  non  manchi  di  condurla  a  fine . 
Vederete  y  raffettati  che  feranno  i  Venitiani  y  una 
foda  y  una  fermiffma  concordia  dell'Italia  tutta,  ^ 
de  Signor  Chrifiiani  y  che  fi  trombano  in  guerra  ; 

G  fentirete 


— 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201 0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


fentirete  in  hreue  tempo  l'imprejà ,  tanto  da  noi  dcfi- 
derata,  contra  infideli ejfere  ben  fondata,  effer  ri- 
dotta d  termini ,  che  altrametite  poco  potete  {pera- 
re  che  fi  riduca .  0^  buon  Gestì ,  come  fi)no ,  fem- 
ore faranno  le  merauiglie  tue  grandi .  &  chi  l'ha- 
rebbe  mai  creduto  quefti  paffati giorni,  che  nelle  ma- 
ni del  buon  Leone,  col  yneT^  del  fuo  magnifico  fra- 
tello y  fujfe  la  pace ,  &  la  guerra  ?  fuffeno  quelle  dif- 
cordie  tutte  y  che  hanno  tenuto  y  ^  tengono  la  Eu^ 
ropa  tutta  in  fcompiglio^  fempre  fii  tu  benedetto  , 
fempre  lodato ,  fempre  glorificato .  riconofcete  ma- 
gnifico di  giorno  in  giorno ,  d'hora  in  hora  le  gratie 
immenfe  ychcl  fignorui  porge      fubito  riceimta 
occaftone  di  piacergli ,  non  ui  moflrate  pigro ,  non 
lento  in  menarla d  fine,      qual  più  grande y  piti 
bella  occafionedi  fare  opera  grata  al  Signore  y  che'l 
toner  in  pace  timperadoredeChriflianiyil  catho- 
lico  I{e  di  Spagna  con  quella  ,  che  meritamente 
sha  potuto,  &  può  tra  l'altre  dimandare  ì{epubli^ 
ca  Chifiiana ,  per  il  molto ,  (jr  molto  fingue,  che  già 
tanti  y  è  tant'anni  hanno  fempre  fparto  contra  infide-^ 
li  i  cittadini  di  quella^  certo  io  per  me  non  uedo  d  que 
fli  tempi  cofa,  che  pofiapiu  lodey  più  merito  apporta-^ 
re  alla  fanta  fede  di  T tetro,  et  al  nofiro  Beati/fimo  Va 
dre,  nè  che  più  fu  per  indri-^ire  ogni  rifoìma,  ogni 
imprtfa  contra  nfideli  à  termini  dcfiderati ,  Fofha 
fta  quella  tratt aliane ,  uofira  quella  cura .  udite  chi 
cerca  ti  bene  ,  fir^gite  le  uenenate  lingue  de'ma^ 
li^ni ,  non  ui  fidate  dognuno  :  fiate  ritenuto  con 

(^uesi^ 
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tiucflo  hoggimai  tanto  nominato  Crucenfe.  cagno- 
fio  ingtnimn  hominis ,  noi  ufando  la  [olita  pm- 
dentia  lo  conofcerete .  fe  indulgerà  l opera  fna 
à  pacCy  come  è  tenuto  j  uditelo  uolentieri:  tenden- 
do ad  altro  fine , non  ut  fidate  ynè  prendete  il  uele- 
no  coperto  di  mele,  Perdonate  al  troppo  amore, 
che  io  ui  ho  fi:mpre  portato ,  &■  porto  y  alla  trop- 
po balde'^a ,  che  donata  mi  hauete .  amate  Gejh 
Chrifìo  y  fiaui  raccommandata  la  caufi  fita . 
Dell'Eremo , 

F,  P.  già  Vie en'^  Quirini . 

AL    REVEREN.  MONS. 
BEMBO. 

Molto  I{euerendo  Signore ;mejjer  Giouammat- 
theo  Bembo ynipote  di  uoflra  Signoria  y  con  la  fifa  uf- 
ficiofijjìma  Immanità  è  uenuto  à  ritroHarmi^et  difua 
mano  mi  ha  apprcfientato  il  dotto  fonetto  di  uoflra  Si- 
gnoria.non  potrei  efprimere  la  contentez^ych'io  ho 
prefa ,  uedendo  firbarfi  tanta  memoria  di  me  nella 
mente  di  tal  perfiona .  ringratio  Dio ,  che  mi  confirua 
nella gratia, di  cui  tanto  honoro.et  benché  quefio  fujfe 
à  baflan-za  à  tenermi  contento  y  pure  il  dono  di  uoltra 
Signoria  è  flato  tale ,  che  meritaua  più  honorato  [og- 
getto del  mio.  ma  in  più  nobile  fior  fi  il  ualore,^  cor- 
tejia  di  uoflra  Signoria  non  dimofìraua  cofi  aperta- 
mente la  for'2^a  fua:  percioche  chequeUàèfingular 
uirtà ,  che  da  lume  alle  cofi  ofiure,     uita  alla  mor- 
te ,  onde  pojfo  ben  dire,  che  s' alcun  belfi-utto  nafie 
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fìd  me  y  da.  uoi  uìcn  prima  il  feme,  io  per  me  yfon  qua-* 
•  ft  un  terreno  afiiutto  ,  culto  dami  i  e'I  pregio  èuo^ 
flro  in  tutto.      quella  parte  y  che  uofira  Signoria 
mi  conforta  à  non  turbarmi  per  le  repulfe  de  gli  ho^ 
nori  noflri  :  ne  dirò  tanto'',  che  per  l'auenire  uiua  in 
qual fi  uoglia  humile  flato  nella  patria  mia  y  fempre 
riputerò  hauer  guadagnato  affa  /,  hauendomi  uoììra 
Signoria  con  la  f  or'^a  della  pennay  ^  defuoi  inchio- 
ftri  fatto  per  molti  fecoli  apparere  ma  più  di  quel  y 
ch'io  Jònoihora  arrecami  tutto  àhcne y  pcfcia  che 
nel  male ,  io  ritrouo  medicina ,  che  mi  accrefce  la  ul- 
ta     tenendo  sì  h onorata  memoria  di  me  untan- 
fhuoniOy  poco  conto  debbo  fa/ io  y  fe  molti  altri  fe 
ne  fiordano:  per  la  morte  de  quali  il  tempo  annul- 
lerà i  nomi  loro  y  che  chiaramente  fi  cotwfieràallho-* 
ra  y  quanto  più  uaglia  il  ualor  d'un  folo ,  che  il  poco 
fipere  di  molti,  S'iononrifpondoalla  prima  parte, 
ouey.S.dicCy  eh' IO  mi  sfor'^^i  pareggiarmi  all' Ig- 
norato mio  "i^o  ;  lo  fo  penfat amente  non  potendo  nè 
à  uoflra  Signoria  ynè  à  me  fleffo  promettere  tanto . 
y4ltro  non  ho ,  che  dire  d  V  S,  fe  non  pregare  Iddio , 
che  mi  conferui  in  qucfta  gratia  y  ch'io  mi  ueggio  ap- 
prcffo  di  quella  ;  ^  faccia  y  ch'io  ima  con  fmplici 
parole  fa  Efficiente  à  ringratiarla  d'uno  obligo  eter^ 
no .     arido  dia  uedrà  igentilijfmt  Monfignor  Bre- 
ma y&M,  Luigi  Tritili  yfi  degnerà  farmi  loro  rac- 
commàndato.Signor  M.  Cola  attendete  uiuer  fano,et 
marmi,  LiVincgia, 

Girolamo  Quirino , 


e  IO. 
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AL    SIGNORE   MESSER  MAR<S* 
ANTONIO  MICHELE* 


5« 


Molto  magnifico ,  &  ofjcruando  Signore  •  iri 
tante  cofe  V,  S,  mi  moflra  l'amore ,  che  mi  forta ,  ^ 
la  cura ,  che  tiene  fempre  di  fare  per  me  ;  che  di  nc^ 
cejjìtà  mi  codringe  ad  ejferle  perpetuamente  ohliga- 
to .  Certo  con  dijpiacer  fommo  ho  intejò  la  iniquità 
tifata  contra  di  me  per  quel  non  so  chi  ribaldo  f alfa- 
rio  y  che  uoHra  Signoria fcriue  farfi  mio  conofcente  j 
^  famigliare ,  anco  Islapolitano  ;  che  faria  im- 
poljìbile .  delie  ejfere  ufcito  da  qualche  uil  Trofeuca  ^ 
6  di  Calabria ,  ò  di  loco  più  ignoto  y  &  per  irrtbellirft 
fifa  di  Napoli ,  &  mio  amico  ;  che  pojfo  io  giuYaré 
(<^non  pecco  per  memoria)  inmia  uita  mài  noti 
hauer  intefo  tal  nome,  non  che  conofcere  sì  cattiua  be 
flia  :  &  fané  queflo  l'argomento,  che  tenendo  tali  có 
fiumi  y  et  ejjendo  ft  difcouerto  à  tanta  ribalderia ,  non 
potrebbe  con  me  hauer  hauuto  mai  conuerfatione  :  et 
qualunque  sa  li  modt,&'  la  uita  mia,  ò  mi  ha  fol  uiflo 
ma  uolta,  non  patria  per  niente  creder  e, che  dififat 
ti  animali  io  poteffi  dilettarmi,  allego  in  questo  V.  S. 
ifìeffa,et  Guido  mio  comparerai  quale  non  hebbi  mai 
lettera  fopra  tal  materia;nè  fapea  nuoua  di  loro  gran 
tempo  è,  &  ne  nngratio  quella,me  ne  habbia  donato 
auifo ,  ma  M.  Tietro  Summontio,  pochi  dì  fono ,  erd 
fiato  auuertito  di  quanto  V.  S,  gli  fcriuea  :  &  credo 
le  rijpofe  quel,  ch'ioimpofi,  hora  quei  tuoni  fi  fo- 
no conuerfi  in  pioggia  i     ho  ueduto ,  come  ha  beri 
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trattato  il  nome  mio .  mi  rincrcfie  hauere  à  combat- 
tere col  uento  ;  Dio  glielo  perdoni,  che  mi  ha  fatto 
f affare  per  la  te  sìa  quelli  pcnfteri ,  che  per  auentura 
non  ci  paffarono  mai,  lo  non  mi  ricordo jinfìno  a  que- 
fta  et  a  y  hauere  difpiaciuto  mai  a  per  fona,  nè  grande, 
fiè  picciola  :  &  priego  Dio  mi  toglia  quefta  uolontà  : 
non  dirò  pili .  ben  dico  che  la  ingiuria  mi  è  fiata  fatta 
in  quella  terra,  donde  io  menoìafpettaua.  ls{onex- 
Jpe&ato  uulnus  ab  hofle  tuli .  che  altro  è  queUo ,  che 
un  libello  famofo  ?  in  ogni  terra ,  &  mafjime  nelle  re- 
publiche,  tal  delitto  fi  punifie  .fe  lo  ha  fatto  per  dar- 
mi honorejo  non  ne  lo  ho  pregato,  nè  deuea  effo  (poi 
che  mi  tra  tanto  famigliare)  farlo  fen^a  farrnelo  pri 
ma  fapere ,  fi  per  farmi  dijpetto  lo  ha  fatto ,  potreb- 
be ben  effere,  che  qualche  dì  cadeffcfopra  la  tcfla  fua. 
ft  fi  fcufa  farlo  per  uiuere  :  uada  a  -pappare, o  à  guar- 
dar porci ,  come  forfè  è  più  fua  arte  ,che.impacciar- 
fi  in  cofa ,  che  non  inttnde .  fe  è  guidato  con  quella 
groffiera  afìutia ,  d  mandar  fuori  ^gli  falfi ,  perche  io 
fac  ci  feguire  gli  altri  :  rcfla  ingannato .  Le  co  fi  mie 
non  meritano  ufcir  fuori ,  ^  quefio  non  bifogna 
che  altri  mei  dica ,  che  Dio  gratia  il  conofco  io  fiefi 
fi.  gli  ricordo  fia  jauio:  che  tante  fpronate  mi  pa- 
tria dare  ,chemi  fariaefìcndere  il  braccio  infin  IL 
Meli  US  non  tangere,  clamo .  fe  pur  èucìo  ,  che  effo 
miconofcamon  mi  conofcesì  uile.cìiio  habbia  à  com  - 
portare  qucHe  corna .  fe  è  prete,  dica  la  meffa ,  et 
me  lafci  fiarefen-s^a  fama  ,  che  non  la  uoglio  per 
tal  mano,  ben  ho  fignori ,     amici  in  Venetia,  à 
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chi  potrei  ben  ftcuramente  commetterla  ;  &  fa  che, 
per  loro  Immanità,  pigliariano  ogni  affanno  per  me . 
ma  non  fono  à  quello  ancora,  I\eflamip^pplicare  V.S, 
fe  fi  può  y  prouederc ,  ch'io  non  habbia  più  di  quefte 
per  coffe  :  che  certo  non  le  merito  ;  &  maffime  che  mi 
fiano  date  [otto  tal  clipeo  da  quella  illuftr.  Sig.  dal- 
la quale  per  l'affettione ,  che  fempre  le  ho  porta- 
ta y  &  porto  y  afpetto  honore,  rileuatione ,  &  gran- 
de':^ ynon  abbattimento  del  nome  mio .  ì\accom- 
mandomi  alla  S.  F.  al  S,  meffer  ^Andrea  Islaua- 
giero  y  à  Guido  y  &  à  qualunque  altro  moflra  amar- 
mi. DtTslapoli, 

Giacomo  Sannax^ro  • 

M.    M  A  R  C'  A  N  T  O  N  1  O 
MICHELI. 

Molto  magnifico ,  &  honorando  Signore  :  il 
Signor  fegretarto  M.  Girolamo  Diedo  con  la  fiia  uf- 
ficioftfi.humanitd  è  uenuto  a  cafa  mia!  et  difua  mano 
mi  ha  prefentato  la  gratiffima  lettera  di  V,  S»  col 
bello y^-  ftngulare  u^à  di  porcellanayche  ella  mi  man 
da,  non  potrei  ejprimere  la  confolatione ,  ch'io  ho  pre 
fa  yUedendodime  ferbar fi  tanta  memoria  nel  petto 
di  tal  perfona.B^ngratio  DiOychelpriego  di  ^u/onio 
in  me fi  adempia ,  Sim  carus  amicis.  &  benché  que- 
fio  falò  baslaffe  d  tenermi  contento  il  prefente  dafe 
è  tale  y  che  meritaua  miglior  cafa ,  che  la  mia  :  il  che^ 
quanto  più  conofco  y  tanto  in  maggior  obligatione  mi 
trono .  nafconderò  il  difetto  mio ,  hauuto  infino  della 
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fueritìa;fè  pur  difetto  ft  può  chiamar  a  tempi  noflri 
quello ,  che  ad, Augusto  fu  dato  à  nota  ;  dilettarmi  di 
fmnlifuppelU  ttili .  pare  che     S.  fia  Hata  indouina 
delC  animo  mio.  benché  in  parte  l'ho  raffrenato  col 
fieddo  della  età  :  che  nò  oro ,  nè  argento  mi  fu  sì  caro, 
quanto  quesìe  delicate':(z^e  :  ^  per  ucnivmi  da  V,  S, 
non  lo  cambiarci  con  lo  fmeraldo  di  Cenoua  ;  farà 
ftrbatoapprtffodime ycotne  unafini/Jìma  gioia,  in 
memoria  del  mio  amorofifi,     uirtucfo  M,  Marc 
^Antonio ,  Sono  §lato  un  poco  tardo  a  risponderle  non 
per  negligentiaueraw.ente  y  ma  per  la  indijpofitione 
deltormcntatifjimo  flomaco ,  cafo  che  à  pena  mi  Uf- 
fa rcjpirare.  di  forte  che  mi  fi  e  flirt  iniimco  di  carta, 
di  penna ,  c^^  di  libri ,  e>  pur  ci  uaU  fe .  Quefla  è  là 
prima  uolta ,  che  ho  potuto  fare  questa  tumultuaria 
rifpofla  :  alla  quale    S.  darà  ucnia  per  fu  a  uirtu  :  et 
ft  renda  certa,  che  io  uorreifcriucrleun  libro ,  fepo- 
.tef]i ,  non  che  una  lettera ,  per  renderle  le  dcbitegra- 
tie ,  (&fodisfare  in  alcuna  pariicclla  à  tanta  obìiga- 
tione.  Tarmi  fouerch io  offerirmi  à  chi  tiene  potere  di 
commandarmi, difporre  di  -me.Di  uera  flracche^- 
^amiBifogna  far  fine.  VJS,  mi  perdoni  per  amor  di 
l>to.  DilSlapoli, 

Giacomo  Sanuai^ro  • 

M,    M  A  R  C*  A  N  T  O  N  I  O 
M  I  C  H  E  L  F  » 

Magnifico  Signorc,o  dapatellohonoran 
do.  Se  allefoauijfme  lettere  di  y.S.  rijpoìido  più  tar- 
do. 


do  y  che  quella  ajpettaua ,  la  prego  non  me  lo  afa'ma 
à  negligentia ,  ò  à  tepidc'^':i^a  di  amicitia ,  uitij  da 
une  molto  alieni  :  Ci  fono  ftatc  molte  caufc;  la  prima^ 
chele uoflre lettere  pervennero  più  di  dnemefipov, 
che  fnron  date  :  appreflo ,  che  coji  dopo  quelle ,  come 
per  aitanti  j  fono  fiato  afjlittatOy  et  ancora  fono  da  di*- 
uerfe  infirmitd  :  le  quali  mi  fino  fatte  già  sì  fami^ 
gliariy  che  quafimai  alcuna  di  effe  da  me  non  fi  fcom- 
pagna,  Tsj^è  anco  negarò,  che  per  natura ,  (&  per 
lungo  coflume fon  in  tal  modo  habituato ,  che  come, 
douebi  fogna,  uijfuno  in  fruire  gli  amici  i  più  di  me 
uffciofo  y  cofi  in  fcriuer  loro  nijfuno  è  meno  accurato, 
b  yper  dire  meglio,  tiijfuno  più  lento  :  et  quefloypcrche 
giudico  la  uera  amicitia  tr-a  buoni ,  letteratiy  poi 
che  una  foluoltaè  ben  fondata  y  non  hauer  bifogno 
più  di  amminiculi  di  lettere ,  ma  per  fc  medefima  fo- 
■  flentarfiy  &  ognidì  ponere  più  alte  radici .  Come 
che fiayfey  ,S, non refta  contenta  delle  efcufationi 
predette  y  le  dimando  perdono  del  mio  tardo  rijpon- 
dere:&'  quella  nenia  y  che  forfè  per  giuHitia  potria 
dinegarmi ,  la  prego ,  per  cortcfia ,  generofitd  di 
animo  me  la  conceda .      Di  Is^apol i , 

Giacomo  Sanna'^^ro . 

M.    BERNARDO  CAPELLO. 

Magnifico  compare  y  &  fratello:  Le  uoflre 
lettere  in  quella  parte  youe  del  uoftro  incolume  giunge 
re  cojìà  mi  auifate ,  mi  fono  fiate  gratiffime  :  ma  doue 
con  tanto  affetto  della  perdita  di  cosÌ7ìobil  patria, 

^di 
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tir  di  così  cari  amici  ni  dolete  ,7ion  poco  di  noia  ef- 
fe mi  hanno  data  .  Tercioche  hautndoui  io  fem  - 
-pre  per  l adietro  ne  caft  auuenuti  à  mi  ueduto  fifat^ 
tamente  armato ,  che  con  lo  feudo  della  uoslrapru- 
dentiaerauateattoà  difenderui  da  qualunque  colpo 
della  fortuna y  horaui  ueggioda  quefta  uer amente 
acerba  puntura  cofi  trafitto ,  che  gran  dolore  fenten- 
do  da  quella  uofira  paffione ,  pietofo ,     debito  ujji  - 
do  ho  (limato  che  fta  per  ejfere  il  mio ,  a  metterui  di- 
ìian':^  àgli  occhi  quelle  cofe,che  uoi  mnani^i  d  quejU 
uoflra  fciagura  così  chiaraìnente  haurefle  uedute ,  co 
me  effe  hora  ni  fono  dal  uelo  del  uojìro  dolore  conte- 
fi  .  Grandijfima  neramente  è  la  perdita  ,  come  dite 
uoi  y  di  cos  ì  nobil  patria  :  ^  io  u  aggiungo  di  quella 
patria,  nella  quale  tanti  anni,  et  tanti  fecoli  la  uofira 
famiglia  con  fuo  honore ,     con  utilità  di  lei  è  Hata 
illujire  cittadina .  Grandijfima  è  la  perdita  degli  a- 
mici  :  i  quali  al  prefentefperauano  di  dare  à  uoi  il  pre 
mio  delle  uojire  uirtà ,  ^  àfe  acquiHare  honore  del- 
la  uofira  ami  citi  a  ,^9'sò  ben  io ,  che  ognifubita  mu  • 
tatione  delle  cojè  fuole  con  una  gran  perturbatione,et 
quaft  con  una  tempefìa  dell  animo  auenire ,  Ma  di 
tutto  ciò yche  fin  hora  ni  pare  d'haner  perduto, io  ifli- 
mo,che  uia  maggior  danno  fate  per  hauerCyfe  anche 
uoi  jìeffo  ui  perdete  :  che  mi  pare ,  che  la  mutatione 
della  fortuna  non  debba  punto  mutare  l'animo  uofiro 
coflanteó-  prudente:  col  quale  non  follmente  uoi, 
et  la  uofira  famiglia,  ma  anche  molti  de  uoHri  ami- 
ci Jolete  reggere  ,      confìgliare  .  ^on  uogliate 

adunque 
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tiàunque tanto  ricordaruila  prefcnte calamità, che 
uifcordiateuoi  Hcffo  :  ^  uedrcte  qtétilo,  ci/ io  ui  di- 
co effer  nero .  che  fi  ui  dolete  per  defiderio  del  paca- 
to bene,uedreteyche  niente^ò  poco  di  bene  fin  qui  ha- 
uete  perduto  :  uedrete,  che  niente  di  nuouo,^  inufi- 
tato  è  àuoi  auuenuto       che  la  fortuna  incontro  à 
mi  non  ha  punto  il  fuo  coflume,     la  fua  natura  mu- 
tata, ella  è  fempre  inHabile ,  incojiante ,  cì^  cieca, 
an':^i  più  toflo  douemo  dire^che  anche  in  quefla  uoflra 
fiiagura  ella  habbia  ujata  la  fua  propia ,  &  naturai 
coftan'^a ,  che  è  d'ejfere  fempre  incollante ,     di  non 
ftar  mai  in  un  medefimo  flato .  Ella  era  tale,  ^  non 
altramente  ella  era ,  quando  ella  ui  daua  fj^erani^a  di 
qualche  gran  bene ,  ^  moflraua  di  uolerui  efaltare , 
s'ella  uha  cofi  à  mec^:^o7  corfo  abbandonato  ;  di  - 
temi  un  poco ,  chi  è  quello  così  felice ,  che  Cicuro  fta  , 
che  ella  un  dì  non  fia  per  abbandonarlo  ?  Volete  uoi 
uedere,che  niente  del  uojìro  hauete  perdutohonfide- 
rate,  che  fi  uoflre  fojfero  siate  quelle  cofi ,  delle  quali 
ni  dolete ,  in  nìunaguifa  perderle  non  haurefle  potu  - 
to .  penfate  uoi ,  che  fta  da  ejfere  molto  caro  intimato 
quel  bene ,  il  quale  fempre  fu  l'ale  per  dipartir  fi ,  ^ 
fuggir  fine  fi  ftia  ?  il  quale  à  noi  col  fuo  fuggire  fta  per 
an-ecare  una  infinita  noia  ?  an-i^i  ui  dico  io,  fi  la  felici 
td  prefinte  ritenere  non  pofjìamo,  et  fi  ella  da  noi  par 
tendofiyinf elici  ci  debba  lafiiare  ;  che  cofa  sì  può  dire 
che  ella  fia,quando  d  noi  ne  mene  ,fe  non  una  certiffi- 
ma  arra  di  douerne  fare  infelici^  per  cloche  colui  è  ue 
r amente  infelice ^ch  e  d  qualche  tempo  è  flato  felice  :tc 

ueramen- 
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neramente  intende  che  cofa  faìlmale  colui,  chehd 
f  Tonato  il  bene .     pero  configlio  è  il  fare  con  la  fa- 
ticn-T^a  leggie  re  quelle  cofe ,  che  dalla  forz^  coftretti 
noflro  malgrado  connenimo  patire .  ^9"  che  cofa  è  al- 
tro l'effcr  impatientedi  ciòjclyemtdarfijò  altramen- 
te efjere  non  può  di  qucllo,che flato  è,fe  non  efacerba- 
re,et  accrefcerc  il  fìw  propio  dolore^  Ma  fi  io  uaddi- 
viandcrò,  fc  noi  credete,  cheH  mondo  fta  da  m  fnpre- 
tno  intelletto  con  ragione  gouernato  ;  non  direte  mi 
che  sì  ?  non  mi  confermerete  apprefjo.che  da  quello  in 
telletto  fieno  et  le  grandi     le  picciole  cofe  ordinate, 
et  retttkt  che  ninna  cofa  non  sì  fa  qua  già, che  da  lui 
cola  sii  non  fa  ucluta,     permeffa^  non  credete  ap  - 
frefJò,che,non  effendo  dal  finito  all'infinito  proportio 
ne  alcuna ,  la  uiHa  de  mortali, che  è  picciola, debole, 
^  inferma,non  può  nel  profondo,^  inuifibilc  ditti  - 
nofplcndorcftrmarfi ,  ò  fcorgere  cofa ,  che  fta  nel fuo 
fecreto  ?  certo  sì  lo  credete .  Credete  t4oi,che  da  que- 
Jla  mente  del  mondo ,  che  è  una  bontà  inf?iita;poffx 
mai  altro, che  cofa  buona  auuenirc  ?  mi  direte  che  nò: 
ma  pur  non  so  che  ui  donet e, dicendo  che'l  uoflro  tft- 
lio  à  noi  non  pare ,  che  biwno  fta .  Ma  leuattui  da  - 
torno  quella  palfione ,  &  finamente  giudicando ,  // 
74ero  fcorgcte  ;  (y-  fc  noi  uedete ,  che  tutto  quello  fifa 
al  mondo ,  sì  faccia  col  gonerno  di  un  filo ,  il  quale 
con  caufe  a.  noi  incognite  fimpre  fa  baie ,  c^  mai  non 
fa  male;  uogliatc anche  credere  ^  che  queUo  tiosiro 
eftlio  fa  da  qucflo  infallibile  conftglio  per  bene  auue- 
nnto ,  Chi  sà ,  che  per  quejìa  nia  ò  pii4  che  maigra  - 

to  non 
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tono7i  fiate  per  ritornare  à  gouernare  con  gli  altri 
la  uoftra  nobil  patria ,  ei^  d  godere  i  uosìri  cari  ami- 
ci ;  0  qualche  altro  bene  ami ,  &  alla  uoflra  fami- 
glia non  sì  apparecchi  ?  0  quanti  hauemo  noi  ueduti 
per  me%7^  noiofi ,  dolorrfi  cffcre  à  fomma  felici  - 
tà  y  &  gloria  ptrucnuti ,  &  dopo  fmili  cfilij  y  effe- 
re  con  loro  fomma  laude  flati  reHituiti  nella  patria  • 
nonjdptte  noi  qiulloy  che  a  Camillo ,  Lentulo ,  Cice  - 
rone;  à  Tcmisìoclcy  ad  ,Ari(iide,  Mikiade,  Cimone, 
(fjr  à  tanti  altri  Greci y  &  I{omani  amplijjmi  citta- 
dini aiiuenne  ?  non  haucte  ueduto  nella  uoHra  città 
molti,  &  molti  y  à  quali  l'ejjilio  di  quefta  città  è  fla- 
to quafi  un'adito  da  potere  al  mondo  dimoflrare  il  lo  - 
r Oliatore^  &  hanno,  meìitre  uiflero y lodeuoli y 
egregie  opere  operato y  <^  morendo  sì  hanno  una  im- 
mortai gloria  partorita  ?  tra  quefli  fu  il  Magnifico  , 
Cìr  Illuflrijfimo  Carlo  zeno  :  &d  noftri  dì  il  Sere  ^ 
mjfimo  Grimanifu  dall' efilio  riuocatOy&  alla  fu - 
prema  dignità  di  quefla  I{epublica  condotto .  ma  che 
ui  debbo  io  più  dire  ?  fe  non  che  quefla  uitaè  co- 
me un  fogno  ;  nel  quale  l'anima  dorme  ,  mentre 
ella  è  accecata  dalle  tenebre  di  quefla  carne  y  non  al- 
tramente che  fi  faccia  il  corpo  la  notte  da  grane  fan- 
no oppreffo .  &  è  da.credere  che  non  fiamo  da  Dio 
ereati  per  fermarci  qui  :  percioche  rari  ffìmi  fono  co- 
loro y  i  quali  molto  più  di  amaro  ,  che  di  dolce  non 
fentano  in  tutto  l  corfo  della  ulta  loro  :  fi  come  il  dot- 
tifflmo  y  &  clariffimo  noflro  Trijfino  ci  dimoflra , 
cheèneceffarioad  ogni  modo  nell'entrata  di  quefla 

uitc^ 
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uitapiu  d*  amaro  y  che  di  dolce  gujlare,&  la  fortedi 
felicità  de  mortali  è  tale ,  che  fempre  l'huomo  è  in 
moui  penfieri ,  ^  follecitudini  :  &  la  buona  ucntu  - 
ray  ouero  non  ne  uien  mai  data  à  pieno ,  ouero  poco  ci 
dura .  quefio  abonda  di  ricchei^:;^ ,  ma  d'ejjere  igno 
bile  fi  uergogna .  Q^cji' altro  nobile, et  pouero  uorria 
la  fila  nobilita  con  la  ricchc:^7^a  permutare.  Quell'- 
altro ricco,  &  nobile,  perche  non  ha  figliuoli  fila- 
menta .  &  chi  ha  figliuoli  Jegli  ha  trifii ,  uorrebbe 
ejjerne  priuo:fegli  ha  buoni,  teme  mai  fempre  di 
perdergli .  ^  chi  ha  quefio,     quell'altro  ,farà  poi 
odel  corpo ,  ò  dell  intelletto  infermo .  ondeauuiene, 
che  non  è  alcuno, che  con  la  conditione  del  fuo  proprio 
Hato  s'ac cordi .  ^nonè  da  credere ,  che  Dio  ci  hab- 
bla  fatti  per  hauer  molto  male,      poco  bene  fi 
come  in  quefia  brieue&trifiauita  h  abbi  amo  :  per- 
ciò e  da  fermar  e  le  nofirc  fi^erani^e  altrouc  :  ^  auuen 
ga  che  può,  è  da  fiimare ,  che  buono  fia  tutto  quello , 
che  accade,  ilche  fe  à  noi  forfè  par  male  ,  giudi- 
chiamo, che  non  così  fia,  ma  che  così  d  noi  falfimenr- 
te  appaia  :  perche  non  poffiamo  per  la  nofìra  infirmi-^ 
ta  fcorgere  le  cagioni  delle  cofe .  Confiderate  compa- 
re, che  colui  folamente  è  mi  fero,  che  fi  riputa  efier 
mifero  :fi  come  colui  neramente  è  ricco ,  che  di  poco 
SI  contenta  :  idr  la  felicità ,  &  la  buona  fortuna  non 
confifle  ne' magi/irati ,      ncUe  ricchcTTe ,  ma  sì 
neW equalità  del  dcfidcrio .  Onde  à  me  pare, che  eia- 
filino  pojfada  fi  la  fua  fortuna  buona  formarfi, 
ne  temere,  che  auuerficafi,  òfirano  accidente  no  ^ 
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cere  gli  pojfa .  Volete  mi  uedere ,  che  la  nera  felici- 
tddell'hiwmo  nonfuoinquejlauìta  acqniflarfi  ^  di - 
temi  un  poco ,  chi  afpira  à  que(ìa  felicità  ?  ò  che  sa , 
ò  che  non  sa  j  che  ella  fia  per  mutarfi  :fe  non  sà  ;  co- 
me può  cjfer  felice  colui  ,  che  fta  ignorante^  fesa 
che  le  rote  della  fortuna  fono  instabili  ;  for':(a  è,  che 
tema  di  perdere  il  bene ,  che  poffiede ,  fapendo  certo 
di  douerlo ,  quando  che  fia ,  perdere .     a  che  modo 
può  effere  felice  chi  in  continua  paura  fi  ritroua  ?  dir 
mi  potresle ,che  chi  non  famolta  jlima  di  quello , 
che  tiene  y  non  dee  temer  di  perderlo .  ui  rijpondo, 
che  non  può  ejjer  fatto  felice  colui  da  quel  bene  y  che 
poco  jlima .  Et  che  ogni  felicità  di  qucfla  uita  per  - 
dere  ci  fi  conuenga ,  non  fa  bifogno  altro  dire  ,fè  non 
che  i  colpi  ineuit abili  delia  morte  tutti  ad  un  modo  ci 
finifcono  3     ogni  co  fa  dijj^erdono  :ft  come  la  fubita, 
&  à  tutta  la  città  lagrimabile  ,<&'à  noi  dolorofiffi  - 
ma  morte  di  M,  Leonardo  Lauredano  nofìro  così  a- 
maram&rtte  y  come  chiaramente  ce  lo  ha  dimcflrato  • 
Q^^e  cofe  y  ch'io  ad  altro  tempo  ho  da  noi  udite  y  ^ 
apparate  y  mi  fon  moffo  bora  à  dirleui  y  non  per  infe^ 
gnarleui yma  per  farleui conofcere sì  come  uoHre , 
che uoi forfè,  dall'acerbo  dolore  abbagliato y  uedere 
non  potete .  Tslon  fete  uoi  quell'isleffo  y  che  al  uoflro 
d  -t  noi  dipartire  mi  diceflcyche  l' effere  foggetto  à  que- 
fli  lllujìriffmi  Signori  era  unagrandiffima ,     ftcu  - 
rijjima  liberta^  et  che  erauate  per  effequir  le  loro  de- 
l'.berationi ,  ancora  che  più  afpre  uifuffero  par  ut  e  ?  et 
fhe^  non  meno  chela  ^iuftitia,èda  laudare  la  loro 

clementi^ 
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clementi^,  ?  DelU  quale  Iperauate  tanto ,  qu  auto  erx 
V meilimxbile  :{oflro  defiderio  di  giouar  con  la  fati  - 
ca ,  con  la  uita  uoflra ,  &  t/c*  uoftri  figliuoli  à  qucjla 
eccdlcntilfima  J\cpHblica ,  Sperate  adunque,  (cir  ui~ 
uete  :  eh' io  (pero ,  che ,  perche  noi  ftte  haomo  da  non 
effere  perduto ,  <^  perche  quelli  Illuftrijfimi  Signori 
fono  prudentijjimi ,  fiate  perrihauere  tutto  il  per^ 
dato  y  óìauan':^  ajfai .  Se  punto  di  giouamento 
ui  hauranno  le  mie  parole  donato  ,  mi  farà  gra~ 
tiffimo,ch'io  habbia  almeno  una  uolta  fatto  bene  - 
fido ,  a  cui  molto  debbo  defidero  :fe  elle  non 
Hi  hauranno  gioitato ,  non  mi  farà  flato  molefto  l'ha- 
nere  qucfla  pCT^^a  con  noi  ragionato .  M i  raccoman 
doàuoi ,  alla  Magnifica  mia  comare ,  falutandola 
brigata,  DiFenetia. 

Compare>  et  fratello  Marc^Antonio  da  Mula , 

a"    M  .     G  I  O  V  A  N  BATISTA. 

M  E  s  s  E  R  Giouan  Batista  mio  ualorcfo:  mi  raU 
legro  della  opinione ,  che  noi  portate  di  doucr  ejfere  à 
Lucca:  non  perche  io  filmi  certo  di  hauermiui  àtroua 
re,  ma  perche  mi  farete  più  uicino  :  onde  io  potrò  ba- 
ttere piufrefche  nouelle  di  usi .  cjr  forfè  uifirò  io  an  - 
cora  :  benché  io  non  uorrei  uenirni  ,  fe  non  perfer  - 
marmi;  tanto  defidero  io  ciò ,  quanto  noi  di  ucnireà 
B^ma  :  doueuenuto  jpero(  colpa  del  corrotto  uiue- 
re  di  quelli  preti  )  che  conofceretCyChc  fedelmente  ue 
m  ho  fconftgliato  ;  concio  fta  cofa  ch'io  non  pcnfi ,  che 

l'animo 
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r  animo  uoflro  non  fa  per  rifiutare  quello,  che  il  mio 
difdegna ,  Ci?"  odia ,  cioè  tante  fceleraggini ,  quante 
non  fono  nel  reHo  del  mondo  :  sì  che  con  fopportatio- 
ne  Hoflra ,  &  di  chiunque  uede  corto ,  io  uoglio  uiuc- 
re  d  Iddio ,  àme'fefjb ,  (^a  gli  amici:  <^  godermi , 
che  potrò  farlo ,  d'uno  honejio  olio  delle  lettere  que 
fti  pochi  anni,  che  mi  auan':^no  ,ll  qual  penftero  jpe- 
ro  di  douer  tofto  mettere  adj^jfecutione  .f  che  noi  ,fe 
miete  ch'io  creda ,  che  ui  piaccia  di  uiuer  meco,  cioè 
difilofofare ,  riuolgete  V  animo  à  uiuer  e  nella  patria: 
doue  io  uoglio  ridurmi ,  &  rimofb  da  tutte  le  pajfio- 
7ìi  uiucrecosì  uirtuofamente ,  cheuoihabhiate  con 
molti  altri  da  inuidiarmi ,  alhora  quando  farete 
fatio  di  qucfta  ulta  (  che  douer  a  ejjere  toflo  )  mi  giu- 
dicherete ,fe  non  fauio,  almeno  molto  aueduto,  ne 
bora  douete  credere  ;  che  quefia  'mia  deliheratione  na 
fca  da  altro  che  da  giudicio  :  perciò  che  potete  pen  - 
fare  che  non  uenga  da  non  fapere  fra  tutte  le  nature 
de  gli  huomini  accommodare  la  mia  ;  che  lo  so  fare  : 
ne  anco  ,  perche  io  non  duri  uolent  ieri  fatica;  che 
noi  potete  ,  ^  molti  altri  con  noi,  hauer  compre- 
fo  dalle  attioni  mie ,  che  egli  è  altramente ,  &  che  io 
abhorrifeo  quelleperfone,cheuiuono  indarno,  &  fo- 
lamentepenfano  al  uiuer  e, &  a  piaceri,  K[on  douete 
ancora  credere,  cheproceda,perche  io  ricuf  la  ferui 
tu ,  come  feruitn  :  che  lafciamo  slare ,  che  horarnai 
potrei  farlo  ,  &•  uiuer  e  in  ]{oma  fecondo  il  grado 
mio  affai  acconciamente ,  ioui  dico  tanto,  che  quafi 
chclanaturam'haueffe fatto nafcerc  feruQ( che  pur 

H  fapete 
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fapetc,  che  non  folamente  fino  nato,  ma  uent*otto  an- 
ni fen-^a  padre  uiunto  libero^  poffo  ancor  dire fin- 
7a  madre  ,\  perciò  che  dia  ò  per  l'affettione ,  che  ella 
miportaua  ,  ò  per  la  fua  piaceuole  compleffione  ,m 
lafiiò  fempre  in  mia  libertà )iosò  tanto  bene,  ^ 
con  sì  fatta  humiltà  fittopormi  à  quefte  leggi  difer- 
uìtH ,  che  dirci ,  che  io  non  fapejfi  fare  altra  cofa  con 
tantadeflreT^i  <&  follecitudine ,nc  così  perfetta- 
mente :  ma  nafte ,  come  io  ubo  detto ,  da  uero  giudi- 
ciò,  perciò  che  non  folamente  da  queUi  illulìri  per  rie 
eh  non  sì  può  hauere  ,ma  non  sì  puote  ancora 
fperare  premio ,  che  fia  di  lunghe  fatiche,  ò  di  rifchio 
di  morte ,  fe  l'huomo  non  sì  riuolge  ad  acquifìar  per 
uie  dishonefìe  i  perciò  che  effi  non  carei^no,  et  non 
ejjaltano  fe  non  adulatori,  quelli,  che  fanno  per  ai 
fabetto  le  habitationi,  le  pratiche,  &  le  qualità  del- 
le cortigiane  .  non  uogliono  uederfi  auanti,fenon 
quelli  ,  che  lor  parlano  di  buoni  cibi ,  ^  di  uim; 
quelli ,  che  fanno  trouarepiu  fecrete ,  an'j^  più  aper- 
te uie,  non  dico  folamente  di  acqui  fiar  danari  per  uia 
ordinaria ,  ma  di  uendere  li  btncficpj .  ?ion  fanno  gra- 
te accoglien':;^ ,  &  fatti  ,fe  non  à  quelli ,  li  quali  con 
fin  colorate  fcufe  fanno  torre  loro  dalle  jpalle  li  cre- 
ditori ,  benché  pouerijfimi  ;  cir-  mwìcardi  fede  ilgior 
no  tante  uolte^  quante  uien  loro  defiro,  per  piacere  d 
ftgnorloro .  cy-  perche  ììicflcr Giouan  Eattisìamio, 
la  maggior  parte ,  an7;j  quafi  tutti  gli  huomini ,  che 
habit ano  qui ,  ò  iìfciati fi  tirare  dall'ufo  uniucrfale, 
Jcn:^a  accorgcrfène ,     Jcn:(a  firriji^enT^t  ,ò  pur 
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perche  auidi  di  di^arft,  uedono,  che  niuna  altni  uh  è 
fiata  lafiiata  aperta  d  poter  farlo ,  fi  non  qucfia ,  sì 
sforT^no  di  fare  quelle  cefi ,  le  quali  ucdono  cjjcre 
in  uf}y  ^  in  credito .  la  onde  ne  nafie  una  moltitudi- 
ne di  uitij  y  tale  quale  io  ui  ho  dipinta,     molto  mag 
giore .  pero  conofiendomi  huomo;  non  uo?lio  fare  più 
efperien":^  della  mia  uirtil  :  ma  uoglio  lafciare  quejìa 
Babilonia  y  la  quale  io  non  mi  merauiglio  che  li  Bar  - 
bari  habbiano  faccheggiatay     in  ?nolti  luoghi gua~ 
Ha  ma  marauigliereimi  io  bene  yfe  hauejjero  fatto 
altramente ,  et  merauigliomi  bora ,  che  indugi  tanto 
d  uenire  maggior  flagello,  perciò  chej  come  per  li  dan 
ni  y  che  alcuno y  ògran  parte ,  ò  tutti  quei ,  che  sì  ri  - 
trouarono  al  fiacco ,  patirono  ;fìa  lecito  a  loro  à 
gli  altri  y  che  non  ui  erano ,  nè  fent irono  danno ,  rub- 
barcy     abbracciare  tutti  gli  uitij;  ciaficuno  sì  sfor- 
c^ti  di  far  molto  peggio  di  quello ,  che  auanti  il  fiac  - 
cheggiamento  faceano.  et  benché  l'aitimo  uoftro  (  li- 
beramente ui  pungerò  )  fia  flato  fiempre  alquan  - 
to  macchiato  daWauaritia  mercantefica ,  nella  quale 
ftete  ereficiuto ,  per  non  dir  nutrito  ,*  et  per  quello  de 
fitderiate  d'acquiflarc  infinite  ricche^^e  ;  non  rccan- 
doui  per  la  mente,  che  d'affai  meno  è  la  natura  conten 
ta;pure  io fperOyche  darete  luogo  alle  mie  uere  parole, 
come  fioletefare  :  et  conftdererete ,  che  le  miefacultd 
con  le  uoflre  infteme ,  ò  le  uoflre  con  le  mie ,  che  lefii- 
mo  comuni ,  bafleranui  :  &  che  per  qualche  modo  ne 
hauerete  più,  che  il  bifiogno  :  perche  Iddio  prouede 
a  buoni  :  che  io  ui  riputo  buono ,  ancor  che  io  ui  hab- 
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hia  detto  auaro  :  perche  queHaaf^aritia  la  fcufo  ap  • 
f  reffo  di  me  y  che  ut  sìimoli  per  accompagnar  la  gio  - 
uentà  uoìira  di  qualche  ornato  ucHimento ,  ^  per 
mantenere  il  decoro  delle  lettere , et  ifpendere  nelle  co 
fe  honoreuoliy  uirtuofe  :  ^  ancor  perche  Giaco  - 
mo  uofiro  fratello ,  effendo  priuo  di  figliuoli ,  donerà 
penfarediuoler  porre  qualche  particclLt  dclmolto, 
che  egli  ha ,  per  la  efaltatione  uosìra  :  ^  io  non  man 
cheró  di  efortarlo ,  parendomi  di  fare  cofa  non  meno 
dejiderata  dauoi ychehonoreuoley^  debita d lui. 
^  sio  Hcrrò  a  Iucca  y  ni  confumero  ogni  opera  : 
mi  dò  a  credere  digicuarm,  ^  di  difporui  poi  a  pren 
dcre  il  mio  ricordo  fedele  :  acciò  che  tra  uosìri  uiucn^ 
do  y  ò  con  ogni  pen fiero  abbracciate  la  uoflra  piccioU 
J{epublica  ,  bifognofa  deuoHri  pari: la  quale y per 
quello yche  io  ne  ueggiaymi  par  condotta  a.  mal  termi^ 
ne  per  lo  mal  gouerno  di  coloro ,  che  n  hanno  cura  : 
oueramcnte  y  come  molti  fini  hanno  già  fatto  Segui- 
tare la  quiete  y  &  dal  reggimento  publicoriuolgerft 
allanotitia  delle cofe,  uoiajpettauate yche  iodiceffi 
alli  strepiti  giudiciali  :  laqual  uita  y  c>r  per  la  tran  - 
quillitd  che  reca,  &  per  la  foauitd  della  fcieìi:(acon 
che  ci  diletta ,  è  cofì  utile ,  et  piaceuoky  che  io  non  sh 
fc  cofa  è  qua  giù ,  la  quale  con  tanto  dcftderio  cercare 
dobbiamo-  Ecco  la  lunga floria  ;  la  quale  io  ni  ho  ordi 
ta  y  uolendofolamente  dire  y  che  mi  placca ,  chefitsìc 
per  douer  andare  d  Lnccama  fcnfitni  la  puT^a  di  tati 
tipcccati:in  mei^o de  quali d mio  potere  m'inge- 
gno d'imitare  il  SoiCyil  quale  non  riccue  dal  fango  yche 

tocca^ 
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tocca yhruttura  alcuna  :  air  apprejfo  la  paura, che 
io  ho,  che  noi  non  diueniate  tale  ,fe  ut  conducete  qui» 
B^mancteui  con  buona  pace  d'animo  . 

llGuidiccione  . 

AL    REVERENDISSIMO  CARDINAL 
DI  RAVENNA. 

Revere  NDiss.  5.  mio  colendifi.  Quella  huo^ 
m  femen7;a,che  altri  defidera  nellifuoi  campi. uoflra 
Signoria  B^uerendifi»  sd,che  io  fon  molto  più  obliga- 
to  à  deftderar ,  &  procurar,  che  sì  jparga  nelli  miei . 
^  perche  hoggidì  ce  ne  quella  cartflia ,  che  ella  sa  , 
io  afpettaua  con  gran  defidcrio  il  Tadre  MaeHro 
^goflino  quella  quarefma  ;fperando  che  TSf^*  Signor 
Dio  s'haueffe  d  feruire  di  quel  raro  injirumento  per 
produr  qualche  buon  frutto  in  qucjìa  città .  ma  poi 
che  uoflra  Signo  ria  B^uerendifflma  adopera  la  forT;^ 
dell'auttoritàfua  in  commandarmi ,  che  mi  acqueti ^ 
che  fua  Taternità  habbia  à  reflare  in  Ferrara ,  io  me 
imaginerò ,  che  Ferrara  fia  Verona  ;  &•  mi  furerò  il 
debito  mio  col  uoler  di  lei,penfando,  che  Dio  l'habbia 
mojfa  d  farmi  queflo  comandamento  per  qualche  mi- 
glior eletto  di  quello,  che  io  difjtgnaua.  onde  rimet- 
tendomi intorno  accio  alla  uolontd  di  uoflra  Signoria 
J{cuerendiffma,  non  mi  refla  altro,  che  pregarla,  che 
sì  degni  conferuarmi  in  quella  pojfeffione  della gratia 
fua, nella  quale  mi  trouogid  tant'anni.et  d  lei  humil- 
méte,et  con  tutto  l animo  mi  raccomando.  Di  P^oma, 

il  Vefcouo  di  Verona . 
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A*  M .   L  V  I  G  I  CALINO. 


Magnifico  Signor  mio .  Se  uoHra  Signoria 
crede ,  che  io  l'ami  fommamaite,  &  ojferuiy  ellanon 
s'inganna  punto  :  perche  ho  conofciuto  in  lei  fempre 
tanta  bontà  y  <^  tanta  cortcfìa,  che  non  mi  terrei 
hnomoje  non  la  ofjeruajjìyZìr  amajji  con  tutto  il  cuo- 
re :  ma  non  uoglio  già ,  che  resìiate  ingannato  ere  - 
dendo ,  che  ^ufficio ,  che  ho  fatto  in  quella  letteraria 
tanto  fegnalato  indicio  del  mio  amore  ftngulare  uerfo 
di  noi ,  quanto  mofirate  di  credere  :  perche  ni  confef- 
fo  ingenuamente ,  che  haurei  fatto  il  medefmio  uffi  - 
ciò  con  qu de  altre  ft  uogliagentilhuomo ,  pur  che  mi 
pfjfe  uenuta  l'oaajione ,     haueffi  hauuto  qualche 
buon  mc'^Tio  dt  potergli  dire  il  parer  mio  .-perche 
confidcrandoy  che  fra  unamoltttudine  dihuomini  in- 
finita si  truouano  tanto  pochi ,  che  ftano  atti  alla  ec- 
cellema  delle  lettere  ;  fentoun  dolore  grandifimo, 
quando  ucggo ,  che  quelli  pochi  di  atti  diunitatìoi- 
netti  per  colpa  dellìmaeHrii  &  douc  hatmano  po- 
tuto illufir  are  il  nojiro  fecolo  col  lume  de  loro  fcrit- 
t i ,  lofcurano,  ^  infamano  con  ucrft      profe  ridi- 
cule,     odiofe .  .Adunque  non  follmente  ddUffct- 
tione,  che  io  ui  porto  ,  fui  moffo  à  fcriuerui ,  ma, 
molto  più  dal  dejider io  grande,  che  ho  di  u edere ,  che 
i  t empi  noftrifiorifcano  di  hnone  lettere ,  cj^  d'inge  - 
gni:  fra  quali  ingegni  ho  fempre  numerato  quello  del 
noslroM .  M  ut  io.  del  quale  haucndo  concetto  una 
bellifima  Jj>eran7^a ,  come  potrei  fare  io ,  che  non  mi 
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dolefjì  fommamente,  uedcndoyche  così  nobile  pianta^ 
-pereffiremal  coltiuatay  degeneri;  &  donde  sì  ajpet- 
tatmno  frutti  foauiffimi ,  &  eccellentiljìmi  ySi  rae^ 
colgano  labrufche  ,&  forbe^  Et  perche  mi  doman- 
date configlio  y  &  rimedio ,  dico  Signor  mio ,  che  io 
nonfaprei  dami  nè  miglior  configlio yuè  piuftcuro  ri- 
medio di  quello  y  che  già  ui  diedi      mentre  quel- 
le mie  infiruttionifurmo  offeruateyglifi:ritti  di  mef- 
fer  Mutio  faceanofede,  che  ellefifjfero  buone ,  et  uti- 
li :  come  hora  ejfendo  effi  tanto  degenerati y  fanno 
jlimonioyche  elle  non  ftano  più  nèftimatey  ne  offerua- 
te  :  benché  il  quint  erno  delle  epiUole ,  che  mi  hauete 
mandato ,  pieno  di  fenfi ,  &  di  parole  inette  y  il  di  - 
morirà  chiaramente  :  perche  fra  i  miei  ricordi ,  que- 
ftoerail  principale  ycheniuno  maeHrosì  riputaffe 
mai  nè  tanto  dotto  y  nè  tanto  eloquente,  che  enferei- 
taffe  meffer  Mutio  in  compofit  ioni  fatte  y  &  compo  - 
fle  di  proprio  ingegno ,  ma  fempre  traduceffe  dt  lati  - 
no  in  mlgare  qualche  prò  fa  di  Cicerone ,  correggen  - 
dopoile  compofit ioìii  del  putto  y  con  le  ifteffe  parole 
di  quel  diuinijfvmo  firittore  :  perche  tenendo  quesia 
uia,  era  quafi  impoffibile ,  che  il  putto  non  faceffe  un 
mirabile  profitto;  empiendofi  T  orecchie  y  &  lo  ani- 
mo di  fenfi  prudentiffimiy  di  parole,  &  locutioni  eie- 
gantijfime-y&'di  mmeri      tefiure  bellifiime  :  ma. 
quefìo  uoflro  nuouo  maeflro  ha  giudicato ,  che  le  fue 
ghiande  fianopiu  foaui ,  che  l'amhrofia  di  Cicerone  : 
^  feuoi  permetterete,  che  uosìro  figliuolo  fi  nu- 
trifia  di  così  nociiéo,  et  rujiico  cibo ,  credo  di  poterui 
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a  fermare  con  uerità,  che  egli  nelle  lettere  diuenteri 
un  gran  uillano:  (  il  che  non  permetta  il  Signor  Dio ) 
doue  haueuano  concetta  certijjima  [peran'^a,  che  do- 
uejfe  dmentare  unhuomo  diuino  .  Et  perche  forfè 
farejiepiu  cauto,  (&  piu  diligente  yfe  confiderafle,  di 
quanta  import antia  fta  queflo  mio  ricordo ,  uoglio 
parlare  fopra  ciò  un  poco  à  lungo ,  mojìrandoui  chia- 
ramente (  comejpero  )  che  àqucjli  tempi  è  quaft  più 
che  necegariOy  che  i  maejìri  sì  afiengano  da  effer  cita- 
re gli  fcolari  con  le  compoftt  ioni  fatte  di  propria  in  - 
uentione  :     sì  degnino  di  preporre  i  diurni  fcritti  di 
C i cerone  alle  loro  dande  inette ,  <^  plebcie ,  pie- 
nedicorrotta  latinità, &per  procedere  con  qual- 
che ordine ,  uoglio  prima  fecondo  il  coftume  de  Filo  - 
fofifare  alcuni  fondamenti ,  fopra  li  quali  fondaremo 
le  conclufionidi  quefìo  noflro  ragionamento.  Dico 
Signor  mio ,  che  ninno  può  infignare  quello ,  che  non 
sa  .  .Appreso  dico  ,  che  le  arti,  che  sinfc^^nam 
per  ma  d'imitatione  Jono  molto  pericolofe  ;  (^mol- 
ti y  che  poteanoriufcirc  art  efid  eccellenti, per  colpa 
della  imitatione  rejìano  ignobili ,     ofiuri;  come  fe- 
ria a  dire ,  molti  pittori  hoggidì  feriano  famoft ,  ^ 
illuflrt  ,/è  fujfcro  crcfciuti  fitto  la  dijciplina,  et  imi- 
tationc  di  Michelangelo  ;  ma  fino  Vittori  di  canti- 
velie, perche  la  loro  mala  forte  diede  lor  per  maeflro  il 
Moro  da  Sauignano,  Se  adunque  l'artijuio  del  fcriue 
re  conJiHefimmameìJte  nella  imitatione,  come  nel  ue 
ro  conJtne;ùncccfìa)io  ,  che  uoler.do  frr  profitto, 
habbiamomatnri  ecccllentijjimi,  li  quali  habbiano 
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concetta  nella  mente  fua  ma  hellifjlma  forma  di  feri 
nere;  &  poi  la  fappiano  ejprimere ,  et  rapprefentarc 
nel  parlare,  et  nel  fcriuerc ,  proponendo  alti  difcepoli 
una  magine  bella ,  et  Stupenda  di  eloquenT^a  ;  nella 
quale  mirando  loro,  et  ponendo  ogniftudio  ad  imitar 
la ,  &  ritrarlayà  poco  d  poco  la  loro  mente  s'inna- 
mori di  quella  eccellente  belle:!^i^a,  &  finalmente 
concepifca ,  &  partorita  ima  forma ,  &  una  idea 
di  fcriuere  fmileà  quella,  che  è  loro  propofla  dal 
maeflro .  Credo ,  che  queflo  hreue  difcorfo  pojfa  far- 
ni  conofcere  chiaramente ,  che  coloro ,  che  ci  uoglio- 
no  ejfen  ilare  nel  fcriuere ,  &  ci  propongono  k  coni- 
pofttioni  fatte  di  prop-rio  ingegno ,  ci  panno  f  tre  gran 
diffimo  danno,  fe  non  fono  fcrittori  eccellenti: 
queflo  è  tanto  uero,  che  uediamo  hoggidì  pochiffimi 
giouani  ufcire  delle  comuni  fcolc  con  fatua  di  buone 
lettere ,  &  di  eloqucn'^a  :  perche  nel  uero  gli  fcrit- 
tori buoni  furono  à  tutti  i  tempi  rarijfimi  :  di  manie-^ 
va,  che  non  ci  dette  parer  cofa  Hrana,  che  hoggidì 
nèfta  tanta  careftia ,  confiderando  la  mifcria  di  que- 
ftifecoli,nelli  quali  la  lingua  latina  fi  acquijìa  con 
t  antifudori;  doue  anticamente  era  à  tutti  commtme, 
Cjr  naturale  :  &  gli  maeflrifono  ignorantiffimi,  do- 
ue allhora  erano  pcritiffmi:  et  gli  premvj  di  t  ante  fa- 
tiche fono  piccoliffimi  ,  &  doue  in  quelli  tempi 
felici  erano  tanto  grandi ,  che  la  eloquenza  me- 
naua  per  Hrada  ficura  ,  &  efpedita  gli  huomini 
infimi  alla  fublimità  del  confolato .  quefie ,  &  altre 
caufe  fanno,  che  il  fcrmer  bene,  majfme  nella  lin- 
gua 
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gua  Latina ,  è  tanto  difficile ,  che  àeueremmo  miraf 
quaft  come  cofà  miracolofa  un  bidono  fcrittore:  ma  fia 
mo  tanto  ignoranti  ^  che  non  fap  piamo  difcer  nere  gli 
eccellenti  da  plebei .     fubito  che  l'huomo  nelle  fue 
compofttionifchifaiuocaboli  barbari  y  cifrate/chi, 
penjìamoy  che  egli  ferina  ben  latino:     di  qui  nafte, 
chenonfilamenteil  uolgo  ,ma  etiandio  molti ,  che 
per  le  città  hanno  fama  di  buona  dottrinarci  di  buon 
giudicio ,  ammirano  lo  flile  di  Erapno,  del  Melanto- 
ne,  &  di  certi  noftri  Italiani  :li  quali  non  feppero 
mai,  nè  forfè  fapranno  ciò  che  fta  la  belk':^,  la 
proprietà,  la  elegantia, la  pariti ,ci  la copi:^ del- 
la lingua  latina.  &  la  difgratia  uuole,che  coloro, 
che  di  queHa  cofa  diuina  hanno  qualche  cognitione , 
&guflo,  quaft  tutti  fono  huomini  grandi ,  d  no- 
bili ;  d  quelli ,  che  corretti  dalla  pouertà ,  fanno 
profejfioned'infegnarla,  qnafi  tutti  fono  kntanijfi- 
mi  da  faperla  :  &  come  effi  Jòno  inetti  fcrittori ,  d 
pieni  d'improprietà,  &  di  fcioccheT^e ,  cofi  fan- 
no diuentare  ancora  i  poueri  fcolari;  li  quali  piti 
facilmente  imparano  il  male,  che  il  bene;  ci  {pen- 
dono la  loro  gioucntù  in  comp onere  nerft ,  &  profe 
tanto  plebee  ,  d  uili ,  che  beati  loro ,  fe  non  hauef- 
fero  mai  imparato graminatica:  perche  non  dinente- 
riano  fauola  del  mondo  ;  e  t  hauriano  potuto  mettere 
la  indujìria  in  cofe  honorvuoli  ;  doue  jtafaticann  per 
ftrfi  ucrgogna ,  d  gioco  de  gli  huomini  neramente 
dotti,. Adunque  per  uenire  à  qualche  conci ufione, 
dico ,  che  fe  uogliamo  imparare  difcrimre  latinaè,è 

nece^aria 
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neceffarìo  ,  che  h abbiamo  ottimi  maeflriy  li  quali 
habbiano  ojfernato  con  fomma  diligen'2^a ,  &  per- 
fetto giudicio  la  proprietà ,  &  la  beUe':ì^^a  della  lin-- 
gua  latina,;  che  ft  fiano  esercitati  molti  anni  inferi- 
nere  ;  che  habbiano  grande  inuentione  che  fappia- 
no  l'artificio  di  dijporlay  et  trattarla  con  dignità;  che 
fappiano  uariare  gli  Mi ,  &  la  oratione ,  accomo^ 
dando  le  parole  ,  le  locutioni,  le  figure  y  i  numeri 
alle  materie  :  le  quali ,  come  fono  diuerfe,  cofi  richie- 
dono  lo  Siile ,  &  la  locutione  diuerfa  ;  come  uediamo 
che  la  diutrfità  de  corpi ,  &  delle  qualità  delle  per- 
fine ricerca  diucrfe  ueHi ,  &  diuerfi  habiti ,  &  or- 
namenti :  perche  la  uefle grande  non  ha  conuenientia 
col  corpo  picciolo  ;  neihabito  regale  è  proportio- 
nato  algentil'huomopriuato  .Et  perche  è  quafi  im- 
pojfìbileàquejìinolìri  tempi  miferitrouare  maeflri, 
che  habbiano  tanta  eccellentia  ;  refla ,  che  trouianio 
almeno  maeflri ,  che  fiano  tanto  modelli  y  &  difcreti, 
che  conofcano  la  propria  infujfìcientia  y  &  lafuffi- 
cientia ,  an':^  perfettione ,  et  diuinità  di  Cicerone;  et 
conofcendola  trouino  uia ,  che  Cicerone  faccia  per  lo- 
ro quello  y  che  elfi  non  fanno  fare  ;  cioè  che  ejjo  dia  t 
temi  à  gli  fcolari ,  &  le  corregga  .  //  che  feguira, 
féfapranno  con  buongiudicio  y  &  dtfire':^  tradur- 
re in  uolgar equelle  profe  tanto  belle  y  jiupendey  & 
miracolofe ,  che  non  fi  trouerà  mai  huomo  tant  o  elo- 
quente y  che  pojìacon  lefuelodc  agguagliare  la  lo- 
ro quafi  incomprenfibile  eccellentiay  &  perfettijpma. 
profettione.  Io,  Signor  mio  y  ui  ho  detto  il  parer  mio: 
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ti  quale  fe  è  buono.refla  che  preghiamo  il  Signor  Dio, 
che  ni  conceda  un  maeflro ,  che  Jàppia,  uoglia  ef- 
figuirlo  y  ^  ojferui  neWinfignare ,  leggere  quelli  al- 
tri anifi,  che  io  già  diedi  à  uoHra  Signoria  :  alla  qua^ 
le  bacio  la  mano .  Verona .  " 

Marc  Antonio  Flaminio . 

AL   REVEREN.  MIO  SIGNORE,  IL 
SIGNOR  CARD.  BEMBO. 

Non  era  conueniente  ne  al  pio,& fanto  injlitu- 
todiVapa  Taolo,nè  a  grandi  fimi  meriti  di  twflra 
Signoria  reuerendiffima ,  che  già  gran  tempo  è  flata 
i&'reutrendiffima  et  digniffi^na  di  queflo grado ,  che 
noi  fuoi  fermtori  rimanemmo  ingannati  della  gran 
jperana:^aja  quale  et  dal  coHime.che  fua  fantitd  ha 
ojjeruato  per  lo  adietro  nel  difpenfare  queHa  dignità, 
i&  dalle  rare,  &  diuine  conditioni  di  uofìra  Signoria 
nè  er a  fiat  a  data .  Et  perciò  io  non  dubitai  mai,  che 
alcuna  altra  caufi  potefTc  fare,  che  uoflra  Signo- 
ria non  hauejfe  queflo  grado ,  fi  non  che  forfè  ella 
per  qualche  fuo  prudente  rifletto  hauejfe  detto  di 
non  uolerlo  .  hora  da  coft  grata,  &  dolce  nouelU 
f atto  certo,  che     fua  Santità  ha  creato  Cardinale 
mitra  Signoria  reuerendiffima,  &  ella  ne  è  flata 
contenta  ;  con  lei  me  nè  rallegro  tanto  di  cuore, 
quanto  alla  mia  ojfcruanT^t  ^deuotione  nerfo  lei\ 
aWhonore  della  no(ira  patria,  all' ut  ile, alla  digni- 
tà di  quclfacratiffmo  ordine  fi  contitene:  eh  e  per  tut- 
te quejìe  caufi  io  nè  finto  una  infinita ,  &  ineHima- 
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.  ^5 

bile  alkgrex^  -  ta  quale  non  potendo  io  con  la  mia 
prefentia  ,ft  come  è  mio  debito ,  dimoHrarle ,  non  ho 
uoluto  tardare  dfarlemi  prefente ,  &•  riuerente  à 
quel  modo ,  che  poffo  anch'io  tra  molti  fuoifer nitori, 
che  d'intorno  le  fono ,  ritrouarmi  ;  inchinandomele  , 
(^baciandole la  mano,  Cofi  piaccia  alla  maeflà  di 
Dio  di  fare,  che  quello,  che  più  tardo,  che  noi  non  de- 
fderauamoy  è  slato  a  uenire,  più  lungamente  ad  uti- 
le della  chiefa  fanta y  & honore  dellanoflra  patria, 
^  a  confolatione  defuoi  feruitori ,  &  di  me ,  duri , 
(jr  permanga;  &  quel  tempo,  chea  quefia  digni- 
tà reucrendiffìma ,  la  quale  già,  molti  anni  ajpettaua 
di  ejferehonoratada  l^,S.  è  flato  tolto  per  lo  adie- 
tro ,  le  fta  bora  reflituito ,  et  prolungato  per  l'aueni- 
re.  Et  alla  buona  gratia  di  V.    B^fen-i^afne  mi  rac- 
commando .       Di  Tadoua . 

Marc  Antonio  da  Mula  • 

ÌMa,à  A^M.  ANNIBALCARO. 

Compare,  feio  haueffi  guardato  alla  di  fere- 
tìone  della  mia  fortuna  ;  la  quale  come  foglia  fauo- 
r ire  tutte  le  cofe  mie, noi  nè  fet e  parimente  informa- 
to ;  non  hauerei  nè  fcritto  alla  S,  D,  Giulia ,  nè  da- 
torijpofla  alla  uoftra  foauiffima  lettera.  Tcrciochc 
hieri,  quando  penfai  di  uoler  feri uer e ,  mi  nacque- 
ro in  un  tratto  tanti  impedimenti, che  farebbe  unfa- 
ftidio  il  raccontarlo .  per  il  che  fui  sfor-j^ato  d  differir 
queflo  mio  ufficio  à  quella  mattina:  &  cofi,  non  fendo^ 
ancora  pienamente  ufcito  il  giorno ,  mi  fono  meffo  d 

fcrineie 
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fcriuere  pieno  difonno,et  difajlidio:  di  che  ui  daraar 
gomento  la  fcrittura  iflefja  y  fe  ponete  mente  alua- 
cillare  delle  lettere  :  le  quali ,  quando  non  uifoffero  co 
fi  conte,  come  fono ,  uipotrebbono  parere  f  ritte  per 
altra  mano .  hauerei  mille  cofe  da  dirui ,  ma  la  jperan 
%a,  che  io  ho  del  uoflro  ritorno  falche  io  mi  taccia  per 
quella  uolta  :     uoglio ,  che  mi  balli  il  farui  fapere  , 
che  le  cofe  mie  tutte  jianno  nel  medefmo  termine ychc 
mi  le  lafciajie  ;      tanto  peggiore,  quanto  il  non 
darle  fine  è  cagione,  che  ogni  giorno  mi  uada  rauilup 
panda  in  maggiori  intrichi:  fi  che  fardforT^a  far  quel 
la  bella  moflra,di  che  mifcriuete .  Ma  fe  uoi  mi  ama- 
te,non  ui  lafciate pigliare  da  cotesle  firene  ISlapoli- 
tane,tanto,che  non  ritorniate  tofio  àf^ma  :  accioche 
la  fortuna  non  fi  pojfa  uantare  di  hauer  finalmente  ri 
trouatoun  meT^xp  ,  (-  ol  quale  mi  faccia  dijperared 
fatto .  State  fam) ,  etfalutate  meffer  Campagna  -,  col 
quale  mi  doglio  della  fua  difauentura .    Di  f{gma . 

IlMoi:^auosìro, 

A^M.   LVIGI    DEL  RICCIO. 

Se  io  poteffi  tanto  inuoi  ,quantol'amico , ari- 
chiesladel  quale  io  ui  fcriuo ,  fi  crede  che  io  polla; 
m  riputerei  per  quefla  uolta  felice ,  per  la  molta  al- 
legre^:^a,che  harei  di  fcruirlo  per  uoflro  me?  70. 
L  amico  è  quel  mejfer  Giulio  Spiriti  da  Monte  fin- 
to idei  qiuletm  ricordo  hauer  ui  parlato  altre  uol- 
te .  Sappiate ,  che  è  la  bontd ,  U  fedeltà ,  l  amor  e- 
uole^^tdel  mondo,  ha  molte  lettere  di  leggi,  ajfai 

pratica 
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fratica  delle  fpedit toni  di  corte:  in  fomma  è  dotto , 
diligente ,  &  fmccro ,  quanto  fi  ricerca  aWefircitio  , 
nel  quale  defidera  di  ejjere  operato  da  uoi .  Mi  fa  in- 
tendere y  che  nuouamente  hauete  aperta  una  ragione 
in  Banchi  :  di  che  ftnto  grandijjìmo  piacere ,  et  ue  ne 
dico  il  buon  prò,  Tslelkfacendcj  che  u  occorrono gior 
nalmente ,  uorrebhe  y  che  ui  fermile  qualche  uolta  di 
lui  y  cofi  nelle  liti  y  come  nelle  jpeditioni  ;  per  hauere 
occafione  difarfi  conofcere.  &  perche  io  l'amo  quan- 
to me  fteffo  ;  perche  conofco ,  che  è  degno  di  maggior 
cofay  pèrche  simagina  permiaintercejfwned'ejfer) 
compiaciuto  ;&  anche  perche  io  non  ìw  tanto  poco  "^ 
animo ,  che  non  miflimi  di  meritar  queflagratia  ;  nèf 
tanto  poca  fede  in  uoi,  che  non  penfi  d'ottenerla;^ 
tanto  piUy  che  fon  certo  di  procurare  in  queflo  non 
menoduoHrobifogno,  chela  fua  fodisfattione-.non 
ho  uoluto  mancare  di  ricercaruene .  Io  ui  promet- 
to che  ue  ne  terrete  beniffmo  feruito  .  del  reflo  , 
non  sò  che  ui  pregiudichi  in  cofa  alcuna  ad  operar  più 
lui,  che  un'altro:  &  fate  beneficio  ad  un  giouane 
da  bene,  che  ricono fcerà  femper  d'hauer  queflo 
principio  da  uoi .  //  dcfiderioy  che  io  hoy  che  cofiuifia 
feruito,  non  può  efier  maggiore  :  imperò  con  la  mag- 
giore efficacia ,  che  io  pofjò ,  ui  prego ,  che  fiate  con- 
tento di  conciarmene .  Se  mi  trouaffi  apprejfo  la 
dottrina,  che  io  hebbi  da  uoi,  ue  ne  fcriuerei  nel- 
la noHra  lingua  :  ma  [pero  che  m  '  intenderete  ancora 
in  queUa .  Et  mi  ut  raccommando .  Di  Faen^^a . 

^nnibal  Caro . 

AL  M  O 
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AL    MOLTO  HONORATO, 

M.  Paolo  manvtio. 


.t.-'--~r-.  ^ 


.  ^. 

"  "vi'' 


HoNORATissiMO  SìgnoY  mtOj  il  Trarne:^ 
libino  mi  diede  la  lettera  uoftra  :     per  uentura  mi  ci 
trottai ,  che  apriua  il  plico .  mi  è  fiata  grata ,  quanto 
noi  potete  penfarc  yò"  ui  ringratio  di  cuore .  rifpon- 
derò  confufamente ,  come  è  l'animo  mio  hora  confujb 
di  diffìiacere,     piacere  ;     commincierò  da  quella 
parte,  che  più  mi  preme.  Egli  è  il  uero ,  che  alia  par- 
tita d'uno  amico  mio  di  Venetia^col  quale  io  era  in  o- 
bligo  della  uita,conuenendogli  per  cofa^chegli  impor 
taua  allhonore ,  uenire  in  B^ma ,  nè  hauendo  danari 
pur  da  montare  in  barcayio  ricercato  da  lui  co  più  ef- 
ficaci     ardenti  prieghi,  che  lo  fentijjì  mai,  & 
non  potendo  per  altra  uia  fouuenirlo ,  diedi  al  Giun- 
ta quelle  corrai  ioni,  che  già  quattro  anni  fece  padre 
Ottauio [opra  alcune  or at ioni  di  Marco  Tullio,quel~ 
le,  che  haucfteuoidame  già  in  cafa  Colonna .  come 
io  gliele  dcfjì,  ^  con  quale  animo ,  penfatelo  uoi,  che 
ben  mi  conofcete:  perche  in  uero  fu  atto  sforT^to,  & 
centrala  natura,     l'inflituto  mio.  Et  benché  la 
cagione ,  che  d  ciò  m'indujfe ,  fta  di  Immanità ,  &  di 
ufficio,  come  uedcte:  nondimeno  e  mi  pare  poterne 
dall'altra  parte  efftre  giufiamente  biafimato ,  per- 
che  ho  difj'cruiio  uoi,     però  fiate  certOyche  dall'ho- 
ra  in  poi  fcmpre  nè  ho  portato  l'animo  fcontento ,  & 
pieno  d'un  pimgeìitiffrmo  rimorfo .  Oui  non  no  fen- 
dermi in  narrare  altro  :  che  con  uoi  non  mi  pare  nc- 

ctjjàrio  : 
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cejfario  :  ma,  come  ho  detto ,  fu  gran  hifogno , 
gran  necefjìt agalla  quale  io  non  potea,  nè  douea  man- 
care ,  che  mi  sfor^^ò .  che ,  come  Jhpete ,  l'huoino  in 
fimili  cafi  talhora  è  afiretto  a  far  cojèyche  per  ordina- 
rio non  farebbe  per  la  uita.fe  perdono  è  al  mondo  con 
ceffo     dalla  natura  y  ^  delle  leggi,  parmiche  fta 
trouato  per  quelle  fimili  colpe .  ò  quanto  dolfemi  aU 
Ihora ,  quanto  me  ne  fon  doluto  poi ,     dorrò  fem- 
pre .  Votea  la  fortuna  indurmi  d  far  cofa ,  in  che  of- 
fendeffi  folo  me  sìeffo  :  non  fu  contenta  di  quello  :  uolfe 
che  infteme  offendeffi  i  due  più  cari  amici ,  ch'io  m'ha 
ueffiyuoi,     il  padre  Ottauio,  Meffer  Taolo  per  gra- 
fia con  parole  non  aggrauate  la  fortuna  mi  a, con  dir- 
ìiiiy  che  io  feci  ingiuria .  io  errai ,  io  ui  offeji ,  io  feci 
confa  ingiufta;  ma  non  ui  feci  già  ingiuria:  perche 
quel  che  io  feci ,  fu  contra  uolontà  mia ,  non  fu  con 
fermo  giudicio ,  non  fu  a  quel  fine,  benché  di  uero  non 
parlate  di  uoi.'fcriueteyche  io  ho  fatto  ingiuria  al  pa- 
dre Ottauio  y  <^  che  in  gran  maniera  è  fdegnato  me- 
co» Già  me  nera  auueduto  :  che  non  ha  uoluto  far  ri- 
jpofta  à  due  lettere ,  eh' io  gli  fcriffi  adlìpaffiti .  Se  il 
padre  Ottauio  pcnfa ,  che  io  facejfiper  fargli  difpia- 
cere  y  ò  danno,  ò  dish onore ,  ò  ingiuria ,  fa  una  gran- 
de ingiuria  a  me  :  (^ìr  fe  non  penfa ,  che  qualche  cau- 
fa  flraordinaria  mi  fece  incorrere  a  tal  termine ,  mo- 
fira  non  hauer  creduto  mai  .  che  io  l'habbi  amato . 

io  fo  y  <^  fallo  Iddio ,  che  io  l'ho  amato  tanto 
di  cuore ,  quanto  huom  puoffi  amare  ;  honora- 
tOy     celebrato  :     coji  pur  farò,  fin  che  io  uiuo,  nè 

I  pur 
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purmoflra  questo ,  ma  mojlra  ancor ,  di  che  mi  do- 
glio y  non  hauermi  amato  mai,  che  ungiuHo,  &  dol- 
ce amico  ne  peccati  dell'amico  {ben  che  il  mio  più 
f  re  fio  fi  doueria  chiamar  difauentura,  che  peccato ) 
figlia  le  bilance  in  mano ,  &  inchina  alla  parte  mi- 
gliore ,  il  che  ejfo  non  fa ,  non  ditienta  amaro  così 
di  leggiero ,  com'egli  è  diuentata  hora  meco  :  che  po- 
niamo,  che  nijpma  caufa  eftrinfeca  m'hauejje  fatta 
uiokn'^i^a  y  ^  quel ,  che  è  di  fortuna ,  fuffe  di  colpa  ; 
nondeuea  il  padre  Ottauio  perdonar  al  Bonfadio  ?  fi 
deuea.oiiè  il  fio  sa  Taolo^hor  mi  perdonerà  il  padre 
Ottauio yfe  io  dirò, che  uoifete  miglior  amico ^et  mol- 
to più  gentil  di  lui  :  che ,  fe  ben  fi  confiderà ,  ho  offefo 
folo  uoi  y  ^  uoi  mi  perdonate  ;  &  perdonate  prima , 
che  io  ui  chiegga  perdono  ,*  occorrendo  con  la  cortefia 
uoftra  al  difpiacer  mio:  che  ben  hauete  penfatOyche  io 
non  pojfaflar fe  non  con  dijpiacere  y  ^  dolor grandif- 
fimo  :  ancor  che  nelle  altre  prime  mie  habbia  fcritto 
dijfimulando.  Bello  artiftcioy  che  ufate  meco  nella  let- 
tera uoflra  :  artificio  di  cortefia ,  et  di  amoreuole:?^ 
.  nel  principio  ui  rallegrate  meco  del  ritorno  mio  : 
mifcrmeteglifludiuoflri:appreffo  comunicate  me- 
co famigliar  ijjìmament  e  della  lite  uoHraydelli  carat- 
teri trouati  :  nd  fine  amore uolijfimam ente  ui  offerì  - 
te  fxticarui  per  amor  mio,  per  tutto  quafi  fpargete 
qualche  fegno  di  amore,  ^  ciò  fate  con  efficacia: 
&  per  più  affidarmi ,  la  lettera  è  lunga,  oltra  di 
quesìo  mi  mandate  la  uoHra  lettera  latinayche  io  fil- 
mo affai ,  del  cafo,  di  che  douea  effcr  piena  la  lettera  , 

appena 
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appena  mi  fcriuete  quattro  uerft,  &  ciò'  fate  nel 
mcT^o  j  quafi  uolendolo  nafcondere ,  <&  coprire  : 
nel  riprendermi ,  mi  honorate .  infine  per  tutte  le  uie 
mimoftratenon  folamente hauermi  perdonato,  ma 
hauermi  caro ,  amarmi  come  prima ,  an-T^i  quafi 
più  che  prima  ;  poi  che  la  diligentia  in  moHrarmi 
l'amoreuole'Z.'^a  uoflrajè  maggioreuìi  maniera  che  io 
non  so  yfe  in  tutto  mi  debbo  dolere  della  fortuna ,  che 
par  quafi  che  habbt  uoluto  che  io  erri ,  perche  erran- 
do conofceffi  lafine':^  della  bontà,  &  dell'amor  uo- 
ftro  uerfo  di  me .  tanto  più  mifento  obligato  io  a  por- 
tarmi di  modo  in  quefla  uita,che  mi  refta,  che  non  mi 
poffiat e  meritamente  chiamar  ingrato .  &-  forfè  pia- 
cerà à  Dio  un  dì ,  che  io  poffa  in  qualche  maniera  di- 
moflrarui  à  quanta  gratia  riceua  quefla  gratia  uo- 
flra ,  quanto  io  ui  ami ,  quanto  ui  honori ,  Mi 
raccommando àuoflra Signoria ,  ridonderò  all'altre 
parti  in  un'altra  lettera ,  poi  che  qui  fonoftorfo  più , 
che  io  non  pcnfaua .       Di  I{gma . 

Giacomo  Bonfadio . 

M,  TRIFONE  GABRIELE. 

Molto  appreffo  ognuno  ^ucrendo,  da  me  of- 
feruandifs,  M.Trifone :''Già  forfè  dieci ,ouer dodici 
giorni  iìnoftroufficiofiffimo  I^ambertimt  moHròu- 
na  lettiera  di  V.  S.  fcritta  al  nofiro  gentilijjimo  Af. 
^tuigi  Triuli  ;  per  la  quale ricercaua da  lui,  che 
doueffe  conferire  con  me,  qual  di^eren-:^  foffe  fra, 
mente i  &  intelletto;  &  à  lei  nè  fcriueffi  la  mia 

l    2        opinione  : 
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opinione  :  il  quale  ufficio  meffer  ^Aluift  non  hehbe  mo 
do  di  fare,  perche  era  già  partito  da  noi .  donde  il 
Bjpamberti  mi  ricercò ,  che  io  ne  fcriueffi  quello ,  che 
àme  par  effe  àuofìra  Signoria ,  quando  mi  ritrouajji 
otiofo,  però  che  in  uero  queflo  prefentemefe  diDe- 
cembrey  ritrouandomi  Capo  dei  Dieci,  fono  §ìato 
femprc,  et  fino  hoggidì  fono  occupai  iffmo,  ma  ritro- 
uandomi hora  nella  notte  del  giorno  di  Ts(atale  ^fen- 
alcun  negotio ,  ho  penfatofi-a  me,  che  bene  fta  feri 
nere  alquanti  uerfi  in  tal  materia ,  et  ragionando  con 
uofìra  Signoria ,  pigliare  un  poco  di  ricreatione , 
di  piacere;  fendo  fpecialmente  quefta  meditatione 
non  del  tutto  lontana  dalla  folennità  di  queflo  giorno. 
Dico  adunque  a  uojìra  Signoria ,  che  fe  uoleffimo  ra- 
gionare dell'ampia  ftgnificatione  di  qutjli  due  nomi , 
cioè  mente ,  ^  intelletto  ;  faria  grande  difficultà  di 
poterne  trouar  differen':!^a  fra  loro  :  impero  che  fi  di- 
ce lamentehurnana ,  le  menti  angeliche ,  etian- 
diolamente  diuina:  fmilmenteè  confueto  dirfi 
l'intelletto  diuino,  ^  l'intelletto  degli  angeli ,  ò  ue- 
ro dell' mttlligen:ra ,  ^  l'intelletto  humano .  Islè fo- 
lamente  fi  chiama  intelletto  la  potenti  a,  ^  uirtà, 
per  la  quale  intendiamo  ;  ma  etiandio  lo  habito ,  per 
lo  quale  comprendiamo  i  primi  pr i ne ipij  delle  fcien- 
'^e  ,fi  chiama  intelletto.  Ter  tanto  lafciaremo  da  par 
te  queHa  cofi  ampia  fignificatione  ;  et  alla  propria  fi- 
gnificationc  di  qutUi  due  nomi ,  mente  intelletto, 
ci  riflringeremo .  Mente  e  uocabolo  latino,  il  quale  à 
mio  giudicio  è  dedutto  da  quella  operationc  dell'ani- 
mo nO" 
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nio  nojlro ,  la  quale  noi  Latini  chiamiamo  commini- 
fcentia.  lo  crcdo,cheà  qutjìo  Latino  rijponda  il  Gre- 
co nome  ìielvota  »  Intelletto  è  uocaholoanco  egli  Lati 
no  y  fignificante  quella  fo(ian'2:a ,  ouer  poteni^ ,  per 
la  quale  s'intende .  Quejìa  cotale  operai  ione ,  per 
quanto  pare  à  me^  uiene  da  Greci  molto  meglio  eìbli- 
c at a  y  che  da  noi  Latini  perquefio  uocaholo  vohv'Jo 
quale  qualche  fiata  ufano  etiandio  per  lo  ucdere ^don- 
de chiamiamo  anche  la  jòjianxay  oueruirtu,  che  è 
principio  di  quefla  operatione ,  vova  »  7{oi  come  ho 
predetto ,  lo  chiamiamo  intelletto  ,  ^  intendere . 
hor,  fatta  quefla  poca  di  prefatione  y  riducianci  à 
memoria  quel  bel  difiorfo ,  che  fa  quel  gran  Filofi- 
fo  nel  libro  ottauo  delle  hisìorie  degli  animali  ;  cioè, 
chela  fapieni^diuinacofi benha  congiunto infieme 
tutte  le  cofe ,  &  foflan^^e  naturali  y  che  fempre  la 
fuprema  jpecie  dell'ordine  inferiore  è  congiunta  con 
la  infima  dell'  ordine  fuperiore:  talmente  ,  che  tra 
quefli  ordini  fi  ritrouano  alcune  nature  mcT^ne ,  le 
quali  non  fappiamo  bene  à quali  delli  due  ordini  fila- 
no pertinenti.  Fra  limetalliyet  fra  le  piante  fono  cer- 
te nature  y  delle  quali  dubitiamo  fi  fieno  metalli,  ò  fi 
fieno  radici  y  che  fi  jpargono  per  le  ni  fiere  della  terra . 
fra  gli  uccelli ,  &•  animali  terreftri  ui  è  lo  flrws^  y  il 
quale  non  fappiamo  bene  y  fi  uccello  fiay  onero  altro 
animale y  che  uiuein  terra,  cofi  fonoi  uituli  mari- 
ni y  le  lodre  y  le  teUudiniy  (&•  le  rane .  adunque  ha 
la  natura  congiunti  flrettamente  infieme  gli  ordi- 
ni delle  cofi  inferiori  con  quelli  delle  cofi  fuperiori . 

1    3  Ter 
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Ter  tanto  fendo  alcune  fiiHanT^edel  tutto  incorpo- 
ree ,  C chiamo  fiìflan^^a  qui  la  ejjhiT^a ,  la  natura ,  o- 
uer  forma ,  zirlo  attofuflantiale  delle  cofi)  (cr  alcu- 
ne altre  corporee  :  fia  queflt  fujlanT^y  fra  quesli 
ordini  ha  pofio  la  natura  un  certo  mei^:  il  quale, 
benché  fia  fcn'^^a  corpo ,  ( per  quanto  io  mi  creda) 
è  però  molto  imperfetto j  ér  hagrandiffma  congiun- 
tione  con  le  foflanxe  corporee.  Le  fujian'2;e  del  tut- 
to incorporee  fono  quelle  y  le  quali  propriamente  fi 
chiamano  intelletti  :  la  operatione  delle  quali  è  per  la 
grande  capacità  loro  per  lo  gran  lume  intelligi- 
bileyfubito  fiìT:^  fatica,  nèdifconcio  alcuno  com- 
prendere la  chiara  uerità  delle  cofe  :  ^  quejìo  è  pro- 
priamente intendere;  che  è  ftmile  al uedere.  L'oc- 
chio comprende  quel,  che  egli  uede ,  fenica  alcun  dif- 
corfo ,  ma  fubito  che  pofio  gli  fia  dinan7;i  il  colore y  et 
il  lume  y  lo  uede  y  lo  comprende  ;  però  dtjfi  di  fo- 
pra  y  che  i  Greci  y  majfme  i  poeti ,  ufano  l'intendere 
per  lo  uedere  :  però  quel  fuo  uerbo  meglio  ci  ma- 
nifefla  laforT^a  di  quesìa  operatione y  che  è  intendere, 
che  non  fa  il  uerbo  de'  nofiri  Latini .  jQjielk  fufian- 
^e  adunque,  le  quali  finora  difcorfo  comprendono 
lauerità  delle  cofe y  fi  chiamano  intelletti,  pro- 
pinqua à  qucfiay  ma  molto  imperfetta  è  lafupre- 
ma  parte  dell'  anima  dell' ìmomo:  la  quale  non  fi 
può  propriamente  chiamare  intclletto;perche  non  ha 
tanta  capacità  y  nè  tanto  lume ,  che fubito ,  et  fenica 
quel  difcorfo ,  che  bifogna  y  comprenda  la  umtà  ;  ma, 
mperictt  amente  la  comprende^et  con  grande  fatica. 


68 

^  lunghi  difcorft ,  eccitata  dalla  cognittone  delle  co- 
fe  fenfibili ,  &•  da  queHe  afcendendo  alla,  imentione 
delle  caufe  loro ,  &  della  pura  ueritd  di  ejfe .  Quefla 
operatione  propriamente  fi  chiama  difcorfo ,  onero  , 
per  pili  accoflarmt  al  Latino  ,fì  chiama  comminifcen 
tia ,  la  qual  noce  non  fi  ritroua  nel  nome  Latino  ^  ma 
fi  ben  nel  uerho .  adunque  la  fiiprema  parte  dell'ani- 
ma humana^per  la  quale  habbiamo  la  mrtà  di  ricor^ 
darci,  propriamente  fi  dimanda  mente;  &  quelle  in- 
corporee foflanT^e  propriamente  fi  chiamano  intellet- 
ti .  Ma  y  per  meglio  efplicare  la  differ€n':^a  fra  que- 
fte  operationij&  fi-a  queHe  foflan':(e,  mente,  & 
intelletti,  addurrò queflo  effempio,Se  prendete  un 
fanciullo  ,  &  un  huomo  già,  dotto ,  qutfto  huomo 
dotto ,  fiibito  che  gli  uenga  pofto  un  libro  innan-j^i , 
feni^  penfarui  su,  lo  legge,  &  intende,  &  lo  sa  di- 
chiarare:il  fanciullino  nè  leggerlo, nè  intenderlo  è  ha 
ftante  ,fe  prima  ad  una  ad  una  non  combina  le  lette- 
re, infume  le  fillabe;  ponendoui  entro  affai  fa- 
tica, &  errando  affai fpeffo  per  la  imperfettione,cì)è 
in  lui*  Se  neramente  fard  uno  più  prouetto ,  che  lo 
fappia  leggere ,  ma  che  impari  grammatica ,  non  lo 
faperà  intendere ,  fe  non ,  come  fi  dice,  coHrucvdo  , 
^  prima  ritrouando  il  uerbo  principale  con  gli  no- 
mi fuppofiti ,  ^  appo  fi  ti  d  lui ,  &  dipoi  gli  altri  per 
l'ordine  da  trarne  il  fent imeni o,Eccoui,Monftgnor, il 
modo  del  dijcorfo  della  mente  humana:  la  quale  ua  ca 
minando, et  cojiruendo  nelle  cofe  fenfibili,et  da  quelle 
comprendendo  la  ueritd  imperfettamente  ,  et  quejio 
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tewo  commiìiìfci:^  la  poten'^^a,  che  è 
prmipio  di  quesla  operai  ione,  è  la  mente.  Quella, 
dell' huomo  dotto  è  intelligenT^a  :  coflui  è  fonile  à 
gli  intelletti  in  comparationc  del  fanciullo .  Tale  è  la 
diffcren:^a ,  per  quanto  pare  d  me,  tra  mente,  &  in- 
telletto, ma  ben  c  uero,  che  nella  mente  humana  quel 
lumeintèlligibile,  per  lo  quale  intende,  fia  foflanr- 
7^a,oueroJìa  accidente  ,fi  chiama  intelletto  agente  : 

10  quale  fa  l'ufficio  del  maeflro ,  perche  da  lui  la  men- 
te nojirafi  fa  dotta ,  fapiente  d'indoi  ta ,  igno- 
rante,  chef  truoua.  Se  è  fofian'^s^a,  certamente  è 
un  de  gl'  intelletti  fuperiori ,  ouero  il  primo ,  come 
dijfe  ^lejfandro  ^frodifeo ;  ouero  l'ultimo,  come 
uuole^uicenna.  Se  è  accidente ,  non  è  altro  ;  fenon 
una  deriuatione  da  quelli  intelletti  fuperiori  nella 
mente  noflra;  fi  come  nell'anali  lume  altro  nonè  , 
che  deriuatione  della  luce  del  Sole,  Quefto  adun- 
que e  intelletto ,  ouero  foflani^a , ,  onero  come  deri- 
uatione da  gli  intelletti ,  che  fono  fosìanre  :  dal  che 
etiandiolhahito,  perlo  quale  lanofìra  mente  cono- 
jce  t  primi  principi^  delle  fcien:^e ,  fi  chiama  intel- 
letto: come  poco  difopra  habbiamo  detto  :  percioche 

11  principi^  jt  conofconofcn^a  difcorfo ,  ma  filamen- 
ti per  lume  intelligibile  dell'intelletto  agente .  Que- 
Jio  e ,  Signor  mio ,  quello  che  mi  è  potuto  cofi  alFim- 
prouiila  uenirui  detto  intorno  a  quello, che  mi  ricer- 
cate; fendo  tutto  inuolto  in  altri  penfieri,c^  molto 

allontanato  da  vii  (ludi  rny,f...f  j'*    . '.'^ 

V ..        stimai,  conforto  d  animi  gentili 

come  è  il  uojlro.  ho  ragionato  con  P\S,confommo  mio 

piacere 
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piacere  per  quefla  uia  ;  poi  che  qneWaltra  di  ujare 
la  uiua  noce  mi  mene  interdetta .  Se  a  queflo  poco , 
che  mi  è  uenuto  à  mente ,  uoUra  Signoria  aggiunge- 
rà alcuna  cofa  del  molto  faper  fuo ,  ò  almeno  in  qual- 
che parte  degnerà  di  correggere  ì  mi  farà  cofa  grata, 
mi  fcriuerà(  com'è  di  fuo  gentil  cofiumejbre- 
uemeìite  quale  fiail  fuo  parere  in  tal  materia  jt  e - 
nendomi  nella  fua  dolciffima  memoria  falcan- 
do à  nome  mio  quei  jpiriti  diurni ,  che  coUifìlofofa  - 
no  fico .   Di  yenetia , 

Gafparo  Contarini  • 

AL    MAGNIFICO  MESSER 
MAR  C' ANTONIO. 

.  Molto  Mag.  M,  Marc  Antonio yUoim'haue 
te  tocco  a  punto  doue  mi  duole y  à  ricordarmi  la  mife- 
ria  dello  fcriuere.  Ohimè  j  che  io  ho  tirata  queHa  car 
retta  ,fi  può  dire ,  da  che  cominciai  à  praticare  con 
quel  traditore  dell' a  hc.et  doue  uoifete  hora  in  que- 
Jla  difgratia  di  paffaggio ,  &  per  accidente  ;  io  ci  fo- 
no flato,  &'  farouui ,  mi  dubito ,  condennato  in  per- 
petuo y&  per  deflino.  Voi  dello flratioyche  uifayUi  po 
tett  uendicare  con  quei  cancheri ,  che  ne  mandate  al 
DifértOy&gli  confolaruene  con  la  f^eran^^  del  fuo  ri 
torno  :  ma  io  ( poi  che  non  sì  può  farCyche  quefla  pcfte 
non  fta  )  non  ci  ho  rimedio  alcuno  :  né  poffo  sfogar  la 
coleraych'io  tihoyCon  altro,  che  col  maledire  Cadmo , 
et  chiunque  sì  fojfe  altri  di  quelle  tefle  matte,  che  ri  - 
trouarono  quefla  maledittione:chc  à  punto  non  man- 
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caua  altro  d  madonna  Tandora  per  colmare  a  fatto  il 
fuo  boffoletto .  Ma  poi  che  mi  trono  fcioperato  ,  ^ 
doue  noi  uifapete,  per  fuggire  la  mattana ,  et  perche 
ueggOyche  mi  miete  il  giambo,  non  pojfo  far  meglio, 
che  dirui  un  pe':^  male  di  quefla  trijìitia .  Cojìoro  j 
che  mgliono ,  che  fta  ma  bella  inuentione ,  debbono 
fcriuere  molto  di  rado  :  che fe  prouajfero  il  giorno, ì;:^ 
la  notte  di  romper jt  la fchiena ,  di  Hemperarft  lo  Ho- 
maco  y  di  confumar f  gli  giriti ,  di  difgregarfi  la  ut  - 
flay  di  logorarf  lepolpaflrelle  delle  dita,  et  (come  noi 
ditt)  di  cader  difonno ,  d'affidrarfì  di  freddo ,  di  mo  - 
rirfi  di  fame ,  di  priuarfi  delle  lor  confolationi  ;  ^  di 
ftare  tuttauia  accigliati ,  per  non  fare  altro,  che 
fchiccherare  fogli       uerfarft  aW ultimo  il  ceruello 
perle  mani  ;  parler ebhono  forfè  d'un  altro  fuono. 

quegli  altri,  che  dicono,  che  non  sì  potria  fare 
fenica  cjfo ,  hifogneria  domandare ,  come  s  ì  faceua  a- 
uanti ,  chefoffttrouato ,  &  come  fanno  hora  quelle 
ro-j^e  perfine ,  <^  quelli  popoli  deW Indie  nuouCyChe 
non  ne  hanno  notitia .  Se  credono ,  che  fta  necejjario 
per  dare  auifo  di  lontano ,  et  per  fare  ricordo  delle  co- 
fe,  che  occorrono  :  io  dico,  quanto  al  ricordo,  che  non 
fanno,  che  cofafia  la  prouidenT^a ,  et  l'ordine  della  na 
tura  :  la  quale ,  doue  manca  una  cofa ,  fupplifce  con 
un  altra  :  et  doue  fipplifce  luna ,  fa  che  l'altra  non 
haluogo  Coftfamedefmamtntcl'arte,laqualein 
ogni  cofa  èfcimia  della  natura:donde  sì  dice,  che  Do- 
menedio  manda  il  freddo  fecondo  i  panni ,  et  li  panni 
Sfanno  ancora  fecondo  il  freddo.  Foglio  dir  per  que- 

flojchc 
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floyCb€,fè  non  ft4ffe  lo  fcriuere,  farebbe  un  modo  di  ui- 
nere ,  che  non  ne  haremmo  bifogno ,     in  fua  uece 
feruirebbe  il  tenere  d  mente  j  conciofia  che  per  queflo 
lapiuparte  horanonci  rammentiamo  y  per  eh  e  firi- 
uemo,  chcfele  memorie  fusero  esercitate  y  et  non  oc- 
cupate in  leggere,  &  in  intendere  tante  cofe,  quante 
non  sì  leggerebbono      non  intender ebbono  yfe  non 
fujje  lo  fcriuere  ;  per  quelle ,  che  ordinariamente  oc  - 
correfjèro ,  haremmo  tutti  certe  memorione  grandi  ; 
le  quali  haurebbono  più  buchi ,  più  ripoftigli ,  et  più 
fuccer ebbono ,  &'  più  terr ebbono ,  che  le  jpugne  ;  ^ 
come  più  adoperate ,  più  perfette  ce  le  troueremmo  y 
perciò  che  fono  àguifa  delle  uejfiche ,  che  quanto  più 
fino  tramenate,  più  s'empiono,  et  più  tengono .  Fe- 
dete,  che  i  contadini,     quelli,  che  fono  feno^a  lette^ 
re  ,  hanno  per  lo  più  miglior  memorie ,  che  i  cittadi  - 
ni ,  zìr  i  letterati .  Et  per  queflo  Titagora  non  uollc 
mai  fcriuere  :  perche  diceua,  che,  fcriuendo,haureb- 
be  fatti  i  fuoi  difcepoli  in  fingardi  :  conciofia  che  con- 
fidandofi  nella  fcrittura ,  si  far  ebbono  diflolti  dalla 
ejfercitatione  della  memoria  :  ma  diranno  forfè  cofto- 
ro  ,lo  fcriuere  ci  fa  pur  ricordare  le  cofe,  quando  le 
legemo  ,sì,ma  cele  fa  prima  dimenticare ,  quando 
le  fcriuemo  :  la  onde  Tlatone  in  una  fua  lettera,efor~ 
tando  Dionifio  d  tenere  a  mente  alcuni  fuoi  precetti , 
gli  dice,  che' l  miglior  modo  di  rammentarfene  è  di 
non  ifcriuerliyperche  non  puh  efferCyche  le  cofe  fcritte 
non  si  dimentichino .  et  per  queflo ,  dice  egli ,  non  si 
truoua ,  &'  non  si  trouerd  mai  nijfuna  di  quefle  cofe 

di  mano 
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di  mano  di  Viatorie ,     quefle ,  che  ui  dico  bora ,  le 
hebbi  io  già  dal  buon  Socrate ,  quando  era  giouane . 
&  perche  non  sì  trouino  feriti  e  in  quefta;  letta,et  ri- 
letta che  hauerete  la  lettera ,  abbruciatela  .  Et  per 
quello  gloriandoft  Theuto  Egittio  nel  Fedro  d'hauer 
trouate  le  lettere  per  aiuto  dellamemoria  ;  gli  sì  fa 
ri/pondere,che  la  memoria  non  ha  egli  aiutata^ma  sì 
bene  la  rimini fceno^a,  ò  la  rammemoratione ,  che  noi 
la  chiamiamo,  Quejio  è  bene  affai, diranno  eglino, cer 
t ameni  e,  che  è  qualche  cofa ,  ma  mefcolata  con  tanto 
fajlidioychenonglisipuò  faper grado  d'un  beneficio 
così  cancherofo  ;  tanto  più ,  che  in  quefla  parte  non  è 
anche  neceffario  i  fendoui  dell'altre  cofe,  checifer- 
uirebbono  in  fuo  fcambio ,  quanto  al  rammentarci . 
percioche  lafciando  §ìare ,  che  non  trouandofi  lo  feri- 
nere,  fi  trouerebbe  la  memoria  artificiale  più  per  fet- 
ta, <^  che  la  locale  farebbe  più  uniuerfale ,  più 
ricca  ;  uei  fipete ,  che  gli  Egittij  con  diuerfe  figure 
rapprefentauano  a  popoli  tutte  leleggi  ,  et  tuttii 
mifierij  loro.  Foi  ucdete  hoggi ,  che  con  le  ta?lie, 
con  le  dita,  cofegni  fu  per  le  mura ,     con  molti  al 
tri  contraftgni  si  dà  notitia ,  <^  si  fa  memoria  di  o- 
gni  cofa .  ^  nella  Magna  con  certe  pallottole  fine  al- 
le donna  fanno ,  ^  tengono  ogni  forte  di  conti .  Cia- 
ifuno  di  quefli  modi,  mi  potrìano  rijpondere ,  è  molto 
men  capace, che  quello  dello  fcriuere:  onde  che  ramcn 
tandoci  poche  cofe, faremmo  sforT^ati  à  far  poche  fa  - 
cende .  ^  queflo  è  quanto  di  bene  farebbe  nel  mon  - 
do,  capocchi  chefono.chv  non  si  aueggono,che  i  mol- 
ti tr  ma" 
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ti  trauaglij  molti  penfterije  pratiche y& li  commer 
cij  con  molte  genti  ,fono  quelle  cofe  y  che  ci  inquieta- 
no la  uita .  Se  non  fojje  lo  fcriuere ,  haremmo  noti  - 
tia  di  poco  paefe  :  ci  resìringeremo  d  poche  conuerfa- 
tioni  :  haremmo ,  defidereremmo  poche  cofe, et  di 
poche  haremmo  bifogno  :  daremmo ,  (jr  cifarcbbono 
date  poche  brighe  :  &  così ,  fecondo  me ,  farebbe  un 
bel  uiuere,  cìr  quanto  allo  auifo,  fruirebbe  in  fua  uè- 
ce  la  imbafciata  :  non  hauendo  à  ir  molto  lontano 
(  come  s'è  detto  )  per  commodo  noflroy  ò  de  gli  amici, 
anderemmo  in  perfona  :  &  ci  fariapiu  confolatwne 
diriuedercipiu  jpejfo  :  intenderemmo ,  e>  faremmo 
meglio  i  fatti  noHri  da  noi  :  zìr  non  manderemmo 
le  cofe  à  rouefcio ,  come  facciamo ,  operando  le  ma  - 
ni  a  parlare  la  lingua  àftar  cheta:  non  farem- 
mo ingannati ,  ne  mal  feruiti  dalle  lettere  :  le  qua- 
li non  pojfiamo  mai  sì  bene  ammaeflrare ,  che  in  ma- 
no dichiuanno  ,  non  ui  riefchino  fempre  fcimoni- 
te  fredde;  non  fapendonè  replicare  ^nè  porge - 
re  uiuamente  quel  y  che  bifognaynè  auuertireladi' 
fpofttioney  ^  igefli  di  chi  le  riceue,  come  fa  la  lin- 
gua y  iluifoy^  l'accorgimento  dell' huomo,i^  nel 
tornare  y  ò  quando  da  altri  ci  uengono ,  come  di  quel- 
le y  che  fono  bugiarde,  &  fenica  uergogna  ,  non  ci 
pojfiamo  afficurare  ,  che  non  ci  rijpondano  ò  più ,  ò 
meno  ;  ò  non  ci  ucghino  ,  ò  non  ci  dimandino  con 
più  audacia ,  che  non  farebbe  in  prefen'^  coluiy  che 
le  fcriue .  Molte  uolte  non  s'intende  quel ,  ch'elle 
dicono  ;  non  fanno  -doue  si  uadano  :  si  fermano ,  si 
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1  Ani 


finamfcòno  ,fono  intercette  per  la  Brada  :  non  uan- 
no  y  doue  fono  mandate ,  nè  ritornano ,  doue  fono  a- 
fpettate  :     così  bene fpejfo  non  ci  fanno  il  feruigio  : 
doue  da  noi  mede/imi  faremmo  ogni  cofa  meglio  • 
non  Righeremmo  molti  granchi ,  che  pigliamo  tutto 
giorno  per  credere  allo  fcriuere  ;      ejfercitando  i 
piedi  yiìrla  memoria ,  non  faremmo  tanto  poltroni, 
nè  tanto  fmemorati ,  0  non  faremmo  anche  tanto 
dotti  :  perche  fe  non  fuffe  lo  fcriuere ,  non  farebhono 
lefcien-s^e»  quejio,che  importa  ?  la  prima  cofa  noi  non 
fapremmo  di  non  faperle  :  ^  non  potremmo  dire  di 
ejferepriuati  di  quel ,  che  non  fojfc  :  dipoi  jfe  fapef- 
fimo  manco  ;  goderemmo  più  ,  ^  faremmo  anche 
migliori  :  perche  io  non  ueggo  ,  che  quefto  fapere 
all'ultimo  ci  ferua  ad  altro  ,  che  dfoprafar  quel- 
li, che  fanno  meno  j  òd  lambiccarci  tutto  giorno 
ilceruello  dietro  alle  dottrine:  della  maggior  par- 
te  delle  quali  non  fi  da  certe':!^i^a  ,  che  ne  acqueti 
l'animo  y&nonfi  caua altro  frutto ,  che  la  cime ^ 
chiera,  i^la  merauiglia de  gl'ignoranti, è  benue- 
ro  y  che  certe  cofe  fono  necejfarie  a  fapere ,  ma  quel- 
le folament  e  ,  che  appartengono  allauita,  ^  alla 
quiete  dell' huomOy&-  queHefi  faprcbhonoad  ogn: 
modofenT^a  lo  fcriuere  :  perche  fi  uede  ,  che  dalle 
fperien'^e  de  gli  h uomini  fono  nate  le  fcien-:^e; 
che  le  beflie ,  tion  che  noi ,  conofcono  quelle  cofe ,  che 
fanno  per  loro .  Di  quefle  IpertenT^e  fi  farebbe  una 
pratica  i  la  quale  baUeria  ,  che  a  guifi  della  Ca- 
bala, ftflendejfe  per  bocca  degli  aHtecejfori  di  ma- 
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WD  in  mano  olii  dìfcendenti .  Et  quefla  y  per  molte 
cofe  y  che  ella,  comprendere ,  s'imparerebbe  y  &•  ft 
terrebbe  à  mente  Jen-^^a  Jcrittura .  La  qual  cofa  mi 
fa  credere  maggiormente  l'effempio  de  Druidi , 
già  Sacerdoti  della  Gallia  :  li  quali  non  ifcriueano 
cofa  alcuna  ,  nè  imparauano  y  nè  infegnauano  per 
meXj(o  delle  fcritture  :  erano  nondimeno  fapientif^ 
fimi  y  teneuano  d  mente  che  fi  lafciauano  l'uno 
all'  altro  molte  migliaia  di  uerfiy  tie  quali  fi  con- 
teneuano  le  fcien7;e  y  &  le  cerimonie  de'  loro  facri- 
fici .  Hora  confiderate  per  uoftra  fè ,  che  sbraca  - 
tauita  farla  lanofira,  fe  non  fapejfimoy  &  non  ci 
curajfmo  y  fe  non  di  quelj  che  ueggiamo  ci;- che  ci 
bifogna  :  &•  dall'altro  canto  non  ci  fulcro  tanti  fa- 
slidi  y  tante  occupationi  y  tante  chimere  y  di  quante 
è  cagione  lo  fcriuere  d  Trincipi ,  d  mercanti ,  d 
compofitori yd  fegretariy  d  procacci.  Che  jfedita 
giufiitia  fi  farla  yfe  non  fi  trouaffero  Dottori  y  procu- 
ratori y  notari  y  copifli  y  et  cotali  altre  ^Arpie  de'  pò- 
uerihuomini.  Quanti  manco  pericoli  y^  quanta 
piufanitd  ci  rifult crebbe  dal  mancamento  de'  Gale- 
ni  y  degli  ^uicenni  y  &  di  fimili  infiniti  micidiali , 
Imaginateui  che  bella  purgatione  del  mondo  fareb" 
beyfefipoteffeeuacuare  in  un  tratto  di  regiflriydi 
recettari ,  di  tanti  libri  j  libretti ,  libracci ,  leggen  - 
de y  fcartafacci y  cifere y  caratteri y  numeri y  punti, 
linee ,  Ci^  tante  altre  imbratterie ,  ^  trappole y  che 
ci  affajfinano  y  et  ci  impacciano  il  ceruello  tutto gi or- 
fio  .  Ma  come  faremmo  de'  piflolotti  d'amore,  direte 
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noi,  che  fete  innamorato  ?  0\  queflo  sì ,  che  ci  ffri- 
uerebbe d'una  commodità,  &  d'  una  con folat ione 
grandi(fma:nonpotendoficon  più  facilita,  &'  con 
manco  pericolo  ntgotiar  per  altra  uia  le  cofe  amoro  - 
fe .  Tuttauolta  uoi  fapete ,  che  l'amor  fupera  mag- 
gior difficultd ,  che  quella  :  &  che  la  più  parte  degli 
innamorati  fanno  fen'2^  fcriuere .  (&-  noi ,  quando  lo 
fcriuer  ne  mancajfe ,  faremmo  più  induflriofi  a  troua 
re  altri  modi  da  conferire  le  nojlre  occorren':^ ,  oltre 
à  quelli  delle  imbaviate ,  ^  de  cenni,  &  quando  più 
non  fe  ne  trouaffero  ;  ajfai  mi  pare,  che  gli  innamora- 
ti si  parlino  con  le  mani ,  con  gli  occhi ,  s' intendine 
infpirito  jsitrouinoin  fogno ,  si  uifit ino  col  p enfe- 
rò, si  auifino  con  infiniti  contrafegni ,  Fino  ad 
un  Tefchio  d'^fino  f  ruì  già  a  una  galante  donna  m 
uece  di  lettera  ,fen'2^z  mandare  altro  mejfo  al  fuo  a  - 
mante .  &  per  infino  in  fu  la  Lunas'infegna  hoggi  il 
modo  di  far  leggere  di  lontano  ad  una  donna  il  fuo  bi- 
fogno .  I^on  sì  direbbe  a  pena  con  lingua ,  ne  sifcri- 
uerebbe  in  un  foglio  intero  le  cofe  ,  che  negotiò  di 
lontano  a  qucfligiorm  co  igeili ,  6""  con  le  mani  una 
ingeniofagiouinttta  innamorata  del  nofiroM,  Un- 
'omo ,  Io  so, che  coHoro  potrcbbono  dire  anche  mil 
le  altre  cofe  in  difinfione ,  &  in  lode  dello  fcriuere; 
^io  nè  rijponderd  mille  altre  in  contrario: ma  è 
un  rinegar  la  paticn':i;a  à  uoler  pcrfuader  le  cofe  à 
quelli,  che  non  penetrano  più  à  dentro,  che  tanto, 
bafìa^,che  la  uerità  Hia  così,^  che  uoi,  che  fete 
galant'huomo,  la  intendiate,  come  me .  Volete  che  io 
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ut  dica  y  che  io  credo ,  che  quefia  bejliaccia  dello  fcri^ 
nere  faccia  peggio  al  mondo ,  che  non  fa  quel  HÌtape- 
rofo  dello  honore  ?  Lafciamo  Harc  unt  igli  altri  diju  - 
gi ,  &'  difordini ,  chéciuengono  da  lui  ^  diciamo 
pur  ima  cofit  d' import an-:^a ,  che  egli  ci  priua  della 
propri,:  libertà .  perciò  che  fe  noi  diciamo  una  cofa  , 
fiamoin  arbitrio  nofìro  di  disdirla:  fe  la  uogliamo 
una  uolta ,  pojfiamo  im  altra  non  uolerla  ;  ma  fcritta 
chel'habbianiQy  uàydìychepqfJLimo  non  hauerla  fcrit 
tayO  non  uoleriaxhe fe  bene  ci  torna  m  pregiudiciOyfe 
ben  ce  ne  pentiamo  yfe  ben  fi  amo  fiati  ingannati,  ■zjr 
che  ce  ne  uada  la  roba ,  la  uita  ;  bi fogna ,  che  noi 
facciamo  quel ,  che  habbiamo  fritto ,  non  quel , 
che  uogliamo ,  ^  che  giudichiamo  il  noflro  meglio . 
^lltgatio  ancora  in  fauor  fuo ,  che  egli  ci  dà  buoni 
ammaeslr amenti ,  ^  buoni  efjempi  :  ma  non  dicono 
dall'altro  canto ,  quante  t  ruffe ,  quante  falfttà yquan- 
te  ribalde  cofe  f  fanno ,  fi  trattano  per  fuo  me:^ 
70.  quante  forti  di  neleniydi  congiure,  d'incantefmi: 
quante  (porcherie ,  quante  htrefie  ci  s'infegnano  con 
ejjo.  quante  bugie  ci  fi  dicono,  ^  quante  carotte  ci  fi 
cacciano,  fi  che  ne  anche  in  quefia  parte  fi  fìa  in  capi  - 
tale  col  fatto  fuo .  Io  mi  finto  da  far  e  una  lunga  inte- 
merata de'fuoi  mancamenti ,  ma  l'odio,  che  li  porto, 
li  torna  in  beneficio  :  perciò  che  non  lo  fo  per  non  capi 
t  ai  gli  alle  mani/nè  manco  nharei  fritto  quefio  poco, 
fe  non  moffo  dalle  cagioni  difopra ,  ,  oltre  à  quel  - 
le,  dal  ritratto, che  io  ho  fatto  dalle  uofire  lettere  ycbe 
ioni  farei  piacere  à  dirne  male:  ma  dall'altro  canto 

K  dicendomi 


dicendomi,  cheuorrelle ycheio  ui  ferine fp  qualche 
mlta,mifate  dubitare,  eh  e  noi  non  fiate  così  ben  ri- 
foluto  de  caft  fiwi ,  come  fono  io .  percioehc  fra  il  uo  - 
ler ,  che  uifia fcritto ,  el  dire ,  che  uolentieri  fcriue- 
nfle  d  gli  amici ,  c-r  lo  feufarui ,  che  lo  facciate  di  ra 
do;  mi  date  à  credere,  che  noi  habbiate  d  noia  più  to- 
sto eerte  cofe ,  che  feriuiate ,  che  l'arte  dello  fcriuere: 
enfine  caua  un  corcllarw ,  che  uoi  giudichiate  lo 
fcriuere  per  uno  articolo  neccffario  ncll'amicitiada 
qual  cofa  è  eontra  il  mio  dogma  :  fe  non  jperajfi , 
chel  buongiudicio  uojiro  fe  ne  faceffc  difiredcre  ;  ue 
ne  farei  fi  fatto  romore,  cheperauentura  non  mi  feri- 
nerefìe  mai  più .  //  che  io  non  uorrei  però  per  amor 
uojlro ,  quando  Noi  uolesle pure  effere  di  cotcfta  opi- 
nione :  che  all'ultimo  nelle  cofe  più  neccjpirie,  ptrnon 
parer  di  quelli ,  che  uogliono  riformare  il  mondo ,  mi 
lafcio  trajportare  a  qucfla  cattiua  ufa?i':^t, ancora  che 
le  uoglia  male ,  lo  faccia fipra  fìomaco.  ^pn  di- 
co già  così  dello  fcriuere  in  borra:  che  così  chiamo 
Vempictura  di^  quelle  lettere ,  le  quali  (  come  difft  il 
Maw^ano  J  fi  può  far  fm-^a  fcriuerle  :perciochein 
quefla  forte  ferino  non  folamente  mal  uolentieri ,  ma 
con  difpetto .  Etfe  iti  rifjiotido  hora  così  horreuolmcn 
te, come  uedete ,  lo  fo  quefla  prima  uolta ,  per  uendi- 
carmi  in  parte  con  qucflo  affaifmo  dello  fcriuere  ;  per 
farne  piacere  à  noi, del  quale  fono  innamorato  à  dijpet 
to  della  uoslra  barba  ;  ^  perche  uoi  non  mi  tenghia- 
tc  un  M  archi  ano  à  fitto  :  auutnga,  che  non  ui  rifbon 
dendo ,  ^  nonfapcndo  uoi  quefla  mia  fantafia  ,po  - 
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trejte  fofl>ctt areiche  io  lo  faceffi  per  afinagginc^per  in 
fingardaggine ,  per  dimeìitican'^aypt'r  jMptrbia ,  ò 
per  qualche  un'altra  di  quelle  male  cofi  y  che  ft  dico  - 
no.  H  orafe  nella  Hoflra  lettera  il  non  hauer  tempo 
da  perder  dietro  alli  uo(iri  amici ,  tmol  dire  y  che  non 
potete Jcriuer  loroi  qneftagiuflificationc  è  tutta  bor- 
ra :  perche  non  folamente  non  potendo ,  ma  potendo , 
btfognmdout ,  quanto  meno  fcriucrcte,  tanto  più 
galant  huomo  farete .  Dio  uifcampi  dal  farlo  perfor 
7^a  y  come  fate  hora  ;  d  me ,  che  non  ci  ho  fcanipo, 
habbiatene  compafjìone .  Degaateui  per  mia  parte 
d' inchinami  d  Monjig.P^ueren.  Gouernatorey&'al 
Diferto  y  quando  fard  tornato  ,  hora  alla  gentile';!^ 
^uojiraui  piaccia  di  raccommandarmi  .  Dalia 
Serra S,  Onirico , 

y,  Ser.  .Annibale  Caro  • 

messer  francesco 
Della  torre. 

Cosi  è, come  uoHra  Signoria  mi  fcriue  delli 
nipoti  fuoi .  Sono  di  gran  creanT^a ,  ^  amabiliffi  - 
mi  :  onde  reputo  hauer  fatto  gran  guadagno ,  hauen- 
do  acquiflato  l'amicitia  loro .  rendo gratie  d  uoslra 
Signoria  di  quanto  ella  m'impone  y  perche  i  coman- 
damenti fioi  m'apportano  honore  .  hauerò  belle 
commoditd  di  uif  tarli  (peffo ,  perche  hanno  prefo  ca- 
fa  qui  uicinoy  ^  far  loro  feruigioyfe  del  feruigio  mio 
ft  uorranno  ualere ,  L'afpetto  di  M,  Fabritioyfubito 
che  io  lo  uidi  y  mi  rapprefento  M,  Guido  di  ho.  me.  di 
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fnaniera ,  che  prima ,  che  parlaffe ,  lo  raffigurai  per 
fuo  fratello,  grandijfimo  piacere  in  uero [enti  in  quel- 
la prima  coriofceti'^^a  ^  ma  il  mcdtfmo  piacere  mi  die 
ricordan-T^  digraue  dolore .  Sia  certa  iiojìra  Signo^ 
ria  i  che  io  non  ho  hauuto  in  uita  mia  amico  nè  più  ue 
YOyUè  più  reale  dimejjèr  Guido  Bagno  ynè  che  con 
maggiore  amore,  <^  Jiudio ,  et  ufficio  il  ben  mio  prò- 
curaffe  :  <^  fe  fuffe  uiffb  finhora  ,fono  certo ,  che  io 
hauerei  (jr  più  Jìab  ile  fortuna ,  ^  più  allegra  jperan 
.  Signor  Torre  uoHra  Signoria  sa  già  alcuni  an  - 
ni  adictro  qual  fta flato  il  corjo  della  mia  uita:  et  per- 
che in  ogni  luogo  ella  ha  fempre  dimoflrato  d'amar  - 
mi,  sò,  che  le  deue  tncrefcere  affai ,  che  io  h abbia  ha- 
uto  la  forte  sì  poco  fauoreuole.  Seruì  tre  anni  in  B^- 
ma  il  Cardinal  di  Bari^in  grado  honoratifjìmo  ;  (  che 
io  eraSecretariofuo  )     qjielli  ueri,  particolari ,  et 
granfauori ,  chef  poteano  def  derare ,  tutti  da  quel 
Signor  hchbiio.Q^  fen7^a,cheio  gli  chiedejft  cofa 
alcuna  mai ,  oltre  i  doni ,  che  mi  daua  ogni  anno ,  mi 
hauea  promeflo  di  darmi  da  uiuere ,  con  parole ,  che 
per  fempre  m'obligarono,  perche  mi  dicea ,  che  io  eie, 
doueffi  fermamente  jptrare,  non  come  dono  di  fua  cor 
t  e  fta ,  ma  come  premio  debito  à  me  :  ma  giunto ,  che 
fu  il  tempo  buono,  ^  affettato,  uenne  importuna 
morte, <^  tuttcle /pcran:^e,  ^tuttii  frutti  della 
feruit à  miafe  ne  portò  uta ,  Seruì  poi  pur  nel  mede- 
fimo  grado  il  Card,  Ghinucci,  ci^  benché  un  minifìro 
fuo ,  huomo  nato  in  mila ,  e^^  crcfciuto  in  montagna 
uenuto  affumicato  in  l\oma,  &  affamato ,  con  uec- 
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chia  ferita  d'animo ,  ^  con  auidità  mona  y  benché 
dico  coftuyiche  potea  molto ,  per  dare  il  luogo  ?mo  ad 
uno  amico  fno  con  acerbo  odiomipcrftgnitaffe  y  pur 
io  potea  fperare  d'hauere  dal  Card,  quel ,  che  hebbe 
poi  M.  Giacomo  Gallo,  il  quale  Cucce fjt  à  me .  ma^per 
mia  difauentura ,  unagraue ,  ^  luv.ga  infermità  da 
quella  feruità  mitolfe .  M.  Guido  Bagno  appreffo ,  il 
quale  afpiraua  fempre  a  cofe  grandi ,  come  quel 
giouine  yche  era  d'alto  ualure ,  douendo  andare  per 
nome  del  Signor  Duca  di  Mantcua  all'lmperadore  in 
Ifpagna,  ?ni  pregò  ,  che  io  gli  face f]i  compagnia: 
oltre  y  che  io  douca  cffere  partecipe  degli  honori , 
^  commodi  y  cheditalprouincia  hauer ebbe  ritrat- 
to ;  mi  raffegr,aua  una  certa  fu  a  buona  penfione  , 
venni  alla  corte  per  ritrouarlo  ,  doue  arriuato  (  o 
acerbo ,  ^  flrano  cafo  Jirouat ,  che  egli  era  morto , 
I{pma  allhora  mi  uenne  in  fommo  odio,  &  fubito  me 
n'andai  accompagnato  da  una  fiera  folitudine  y  & 
dal  piuejìrcmo  affanno  y  che  io  prou affi  mai .  Molti 
mcfi  poi  fon  caminato  quafi  errando  per  il  I{egno 
di  l>{apoli:^  ancor yche  io  cifiauijfo  con  molto  hono 
rCy  &  habhia  cercato  con  mia  fatisfattione molti  luo 
ghiillujlriy  &  d'antica  memoria  ynondimeno  ne  fon 
tornato  fen's^a  profitto  alcuno .  Mora  io  fon  qui ,  con 
che  conditione  uoflra  Signoria  il  sa  :  &  perche  il  fo  - 
JlegnOy  doue  s'appoggia  quello  uiuer  mio,non  è  molto 
ficuro  y  (  non  perche  il  Signor ,  che  qui  mi  tiene  y  non 
fta  di  fua  natura  liberaliffìmo  )  flo  fempre  temendo , 
che  tal  fondamento  non  mi  uenga  meno,  et  il  dubbio y 
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the  io  ho  del  futuro ,  fa ,  che  del  preferite  non  godó , 
Dall'altra  parte  un  penfier  mi  fa  animofo ,  <&-  benché 
fpeffo  mafjli^go ,  par  mifollei^a ,  con  ricordarmi, che 
io  fon  amato  da  molti ,  c-r  principalmente  da  uofira 
Signoria,  &  da  M .  Marc  Antonio  Flaminio,  &• 
perche  mi  due  non  amate  fe  non  uirtù ,  ò  quell'hone- 
fio  ,  che  di  uirtù  fuori  fiorir  uedete ,  prendo  ardire  di 
amare  ancor  me  flefjo  :     col  lume ,  che  daWhonora- 
ta  amicitia  uofira  ne  uiene,  fpejfo  difcaccio  dall' anifno 
mio  quelle  nebbie  d'ofcuri  penfier ije  quali  il  più  del- 
le uolt  e  mal  mio  grado  gli  fi  Jpargono  intorno,  ben- 
ché fe  io  pojfedejfi  alquanto  più  delle  commodità ,  che 
all'ufo  della  uita  humana  fono  neceffarie   certo  é, 
che  io  uiuerei  in  modo ,  che     a,  me  skffo  ,&ad  al- 
trui farei  più  caro .  Af .  Marc  Antonio  di  quefto  al- 
cune uolte  ha  ragionato  meco  con  parole  piene  d'ami 
cifjlmo  deftderio  yZirfiè  sfor^^ato  digiouarmi .  ma  le 
for'^^fue  non  fono  alla  uolontà  pari,  &  perche  uofira, 
Signoria  ha  maggior  potere ,  &  occafioni  più  pron- 
te ,  comincio  dlperare,  che  ella  fia  per  aiutarmi. 
Monfi'inor  di  Verona  è  gran  fignore  y&fo,  che  fpeC- 
foha  beneficij  in  poter  fuo  ,  che  uacano  :  parlo  de 
beneficij  minuti  y  che  i  grandi  spettano  a  perfine  di 
gran  mento  :    fe  ben  in  conferirli  non  fi  muoue  pun 
toper  ajf'jttione  humana  ,  nientedimeno  ad  inter- 
cejfione  della  cafa  di  uoHra-  Signoria  lllufi ,  che 
non  è  fienaia  uolontà  d'Iddio  ,  ne  ha  fiwprc  fatto 
molte  gratie.  Mancò  già  molti  anni  M ,  Giouan 
Battiftajjora  è  mancato  M.  i\aimondo ,  alli  quali 

Monftgnor 


16 

Moìipgnor  tanto  concedea ,  quanto  dtftderauano .  è 
rimala  uoflra  Signoria .  CYtdibile  é,  che  l 'amor ,  che 
Mf        quel  ftgjaor  portaua  à  quelli  due  dii^im  h uomini ,  hor 
tutto  jìa  rifposìo  in  lei  fola  :  oltre  il  proprio ,  che  d 
).  &        lei  particolarmente  porta  per  le  rare ,  jegnalate 
qualità  fae  .  Ter  tanto  uoflra  Signoria  è  un  ritchiffi- 
mo  prefidio  :  à  lei  ricorro ,  che  col  foccorfo  fiio  può 
facilmente j  non  dirò  mettermi  in  flato  di  ricchc^a, 
dje  ciò  non  defidero ,  ma  leuarmi  fuor  delle  mani  di 
quella y  che  tanto  affligge .  Voflra  Signoria  è  nata  no^ 
bile  :  ha  belliifimo  animo  :     fi  chiara  è  la  uirtiì  fua, 
che  in  ogni  luogo  riluce,     quella,  che  non  fiuede,  è 
tanta ,  che  potrebbe  far  molti,  che  non  fono,  uirtuo- 
fijfimi  :  <cr  fopra  ogni  altra  co  fa  le  piacque  ftmpre  u- 
far  cortefia ,  co  fa  propria ,     connaturale  a  genero- 
fi  amici       a  quelli  huomini ,  à  i  quali  è  amico  Id- 
dio .  Terò ,  quando  ancora  io  non  hauejfi  amicitia 
con  uoflra  Signoria,  confidentemente  ricorrerei  d  lei; 
tanto  più  lo  debbo  fare ,  effendole  quel  fernitore ,  che 
fono .  '/)/  me      delle  qualità  mie  non  poffo  dir  mol- 
to :  tanto  fia ,  quanto  uoflra  Signoria  ne  giudica .  il 
che  fe  è  poco, la  gratta  fua  uer/ó  di  me  apparird  mag- 
giore .  qucfio  ben  dirò,  che  di  beneficio,  che  io  hauef- 
fi  per  meT.To  fuo ,  non  farei  mai  nè  ingrato  riceuito^ 
re ,  nè  pofjejfore  inutile .  l'obligo ,  che  le  hauerei ,  fa- 
ria  quanto  ella  può  sìimare  ,  cioè  quafi  infinito  : 
perche  nello  accre fere  di  fortuna,  in  me  crefcer  eb- 
be l'animo, et  fi  co  infieme  i  benifuoi.  crefcer  ebbe  an- 
che l'ingegno  3     così  farebbefipiu  habilc  ddircun 
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giorno  in  parte  delle  lode  uoflre .  .Aggiungerò  più, 
mi  fi  darebbe  la  uita  :  perche  quella ,  che  muo  hora , 
quafi  non  e  tata .  "Potrei  per  beneficio  fuo ,  co77ie  ufci^ 
io  da  un  perturbato  mare  de'  lunghi  tranagli,  ridur^ 
mi  jiìialmenteadmi  placido  porto  di  quiete  al  Lago 
di  Garda ,  one  fon  nato  ;  &  ajjicurato  del  uiuer  min 
f^guir  tranquillamente  quei fludi ,  che  fjno  delgeniù 
mio  yfen-:^  entrar  inai  in  sàia  ruota  di  mille  m  jIc  - 
Hi  penficri : doue hora  Jòfpefo  infelicemente  m'ag^ 
giro,  Breuiffimaèlauita  nofìra,  come  uojlra  Si- 
gnoria Mede:  onde  parmi ,  che  ad  un  gerMl  animo 
gran  contente-T^^i^a  fa  lafciare  imprefo  nella  memo  - 
ria  de  gli  h uomini  qualche  bel  fegno  di  fey(^  della 
bontà  fu,  che  così  toHonon  pofadal  tempo  ejfere 
cancellato .  Io  fono  horaìnai  per  k  Italia  cono/cin- 
to yfe  non  per  Ietterai  o  (  che  quesìo  non  m'at  tribù i- 
fio  )  almeno  per  trauagliato .  il  beneficio ,  che  mi  fi 
facefiè  y  perche  il  bene  uuol  ejfere  pofio  in  chiara  luce, 
non  potrebbe  ejfere  occulto,  (<r  io  tn  ingegnerei  di 
farne  quel  teHimonio ,  che  io  poteffi,  ma  io  già  mi 
aueggoychefon  troppo  lungo.et  per  auentura  tropDo 
ardito  .  pergratia ,  uofira  Sigìioria  mi  perdoni .  A» 
non  fo  chemi  ha  trapportatl  più ,  che  io  non  hauea 
difegnatOy  quando  prefila  penna  in  mano .  tornando 
al  primo  propofito,  é^  qui  facendo  fine  yfi  i  nipoti  di 
y.  S.  mi  commanderannoychegià  me  fono  oft  rto  loro 
di  cuore ,  non  mancherò  di  feruirli ,  Bacio  la  mano  d 
y,S*^me  le  raccommando .      Di  Tadoa . 

Giacomo  Bonfadio. 
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A    M.   FEDERIGO  BADOARO. 


Nel  legger  le  due  uoftre  lettere ,  Magnifico  M, 
Federigo  y  luna  latina ,  l altra  uolgare ,  quella  al- 
quanto a  dietro  fcvitta  all'  Egnatio  dottijjimo  y  & 
jacond\Jimo  ,*  ^  quefla ,  pochi  dì  fono  mandata  al 
noHro  buono,  ^  uirtuofò  Marmita;  io  trono  hauer- 
mi  fofio  addoffo  ina'U'dutamente  il  carico  di  due  obli 
gin  utrfo  di  noi .  TJuno  è  di  ringratiar  la  uoflra  bon- 
tà ,  la  quale  s'è  degnata  di  farmi  partecipe  di  quello , 
che  io  fommamente  dcfideraua.  L'altro  è ,  poi  che 
lo  ricercate ,  di  dimoflrarui  fch i et t aniente ,  &  fin- 
ceramenteil  giudciomio  .  Del  primo  y  io  non  faprei 
come  così  di  facile  potermene  alleggerire  :  fi  io  non 
cono fceffi  y  che  la  uoflra  natura  y  la  quale  è  nel  nero 
humanijfmay  gentilijfima  y  in  cambio  del  non  po- 
tere y  riceuerd  il  buon  uolere .  il  fecondo ,  quanto  è 
più  alla  debole-^T^a  delle  mie  jpalle  graue  ;  tanto  me- 
no dtbbo  ricufar  di  portarlo,  che y  fi  come  il  conceder- 
mi la  uoflra  cortvfia  uie  più  di  quello  y  che  mi  fi  con- 
uienCy  e  apprcfio  me grandiffimo  argomento  dell'amo 
rCyche  mi  portate:  così  all' incontro  ^non  compiacendo 
io  alla  honefià  della  uoflra  dimanda,dareifegno  chia- 
riffmo,non  pure  di  poca  amorcuoleT^a  uerfij  di  uoi , 
ma  d'ingratitudine .  Se  ne  uerrà  adunque  chiaro y  (jr 
palefe  in  quefla  carta ,  tale ,  quale  è  in  me ,  il  giudi- 
cioyche  ricercatc;quanto  mcn  perfetto,  &■  penetreuo 
le,  tanto  più  ornato  di  buono,  di  fedele  animo.  Ma 
lafciandji  cerimoniofi  giri  de  proetniycon  uoi  non 
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necejfiri  ,  c/j  p^zrre,  tf/Vo  ,  che  ambedue  le  uo/lre 
lettere  dimoflrano,che'  frutti  di  queHa  ancor  tenera, 
&'  immatura  ct.t  ;  nella  quale ,  non  altramente,  che 
nella  primauera  i  campi ,  fogliono  gli  altrui  ingegni 
fiorire  ;  auan'^tno  di  gran  lunga     di  odore ,  di 
bontà  quelli ,  che  da  più  fertili  anni ,  quafi  snatura  e~ 
fiate  ,fi  colgono  di  molti  nobili  cj;-  eleuati  intelletti  • 
e>  che  qucflo  non  fia  adulatione  ;  eccoui  da  quelle  il 
primo  tesìirnonio  :  il  quale  è  la  inuentione ,  btlla ,  ^ 
conforme  alla  cofa,  che  uolete  fcriuere;  di  cui  (per 
dir  ut  il  nero  )  uoi  ne  parete ,  non  figliuolo,  ma  padre. 
Il  fecondo  è  l'ordine;  con  che  dando  forma  auoftri  con 
cctti ,  ciafcuno  caminando  per  diuerfe  uie ,  tuttti  nel 
fine  parimente  s'incontrano;     dimosìrano  con  gin- 
fia  proportione,  che  piedi  fi  conuengono  col  capo, 
<cT-  il  corpo  con  arnendue .  //  ter'2^  fono  le  parole  ;  le 
quali  proprie  ei^  eleganti ;quafi  fernpre  nuoua  copia, 
&•  bdle'^:^a  di  colori, efprimendo  acconciamente  ciò, 
che  uolete,  fateli  uofiro  difegno  parer  non  pur  na- 
turale,  ma  uiuo  ;     con  bella  uarictà  caro,&  ri- 
guardatole  a  chi  lo  mira .  F'è  la  granita ,  ^  la  pia- 
ceuolei^a  infietnc  congiunta  in  modo  che  ìion  offm  - 
de  ;     s'una  diletta ,  l'altra  gioua .  Leargutie  fono 
temperate ,  le  metafore  rare ,  ma  artificiofimente 
chiufe,  appropriai  e,  6^  piene  diuaghe':^t .  Loftile 
e  piano  ,  famigliare,  ^  fernpre  uguale.  Le  fentcn-:^e 
non  fono  troppo  fcuere ,  né  difcendono  alla  baffi^T^x  , 
et  nel  lat  ino,ucdefi  in  uoi  una  felice  audacia  d'i  conten 
dercon  Ciceronemel  uolgarejt  conofce  un  certo  tem- 
perato 
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perato  difpreT^amentOjUfìto  nelle  troppo  ornate  pa- 
role :  il  quale  porge  à  tutto  il  corpo  delle  compojìtioni 
uofìre  non  minor  gratia  di  quello ,  che  foglia  in  una 
donna jfenT(^altro  ornamento ^  la  purità  della  fempli- 
ce,  naturai  helle'^^ .  Tali  adunque,  &  così  fat- 
te io  giudico  le  uosire  lettere:et  fe  non  fojfe,chel  uero 
potrebbe  perauentura  hauer  faccia  di  men-i^ogna; 
di  più  direi .  benché  io  non  poffo  di  più  dire  di  quello  , 
che  uoifcriuendo  dimoflrate.  l/i  conforterò  folamen- 
te  à  non  uenire  a  uoi  Beffo  meno ,  an'^  y  fe  però  effer 
può,  ad  accrefcer  quella  afpettatione ,  che  negli  ani- 
midi  chi  uiconojce  ,quafi  infinita  hauete  impreffa: 
flimando ,  quanto  di  tempo  fi  toglie  alla  uiitù  per  i- 
fpenderlo  in  quelle  altre  ò  fatiche,  ò  piaceri,  che  uen- 
gono  più  amati,  &  hauuti  cari  dal  uolgo  ;  il  quale  te 
nendo  il  cuore  ftpolto  nelle  ambitioni ,  penfa  di  effer 
nato  folamente  ad  utile  dife  medcfimo;tanto  effer  con 
fumato  con  irrecuperabile  perdita,  ^ppreffo  habbia 
te fempre  nell'animo, che  nè  la  chiare?^  del fingue, 
nè  l'ampieT^T^a  delle  facultd ,  ne  meriti  del  dar if fimo 
Tadre  iti  pofjon  render  tanto  nobile  ap pr e ffo gli  huo~ 
mini ,  nè  tanto  grande  nelle  dignità  della  uoHra  illu- 
fire  patria,  quanto  gli  ornamenti  delle  lettere ,  &  lo 
fiudio  della  uirtu,  Terciochela  nobiltà  della  fami- 
glia,lo  j^lendore  de  maggiori,  &  quelle  cofe,che  non 
habbiam  fatto  noi ,  non  fi  poffono  addimandarnojlre. 
Et  oltre  à  ciò ,  i  beni  della  fortuna  fono  fragili ,  cadu- 
chi,et  foggetti  al  uoler  di  lei:  che  effendo  cieca,  et  mu 
tabile, così  gli  concede  à  quelli^che  nqngli  meritano, 

come 


NT 


come  à  coloro ,  che  ne  fon  degni ,  fcn^^a  niuna  diflin- 
tion  fare  :  il  piti  delle  uolte  appena  ce  gli  ha  dati , 
che  negli  toglie .  La  uirtà ,  à  chi  l'abbraccia ,  tiene 
perpetua  compagnia  :  come  quella ^  che  è  cibo  del- 
l'animo ,  tienlo  fempre  pafciuto ,  &  fatio  di  celcHe 
ambrofia;  ridendo  de  gli  amar  i giuochi  della  For^ 
tuna,  fempre  refla  inniolabile.cìr  fempre  ferma,  nel- 
le aduerjità  ,  l'empie  di  fojfcreni^  :  nelle  profperitd , 

10  lega  col  freno  della  modefìia  :  intanto ,  che  non  lo 
lafcia  traboccar  ne  gli  efiremi  fuoi  contrari ,  pejiife- 
riueleni  delle  menti.  Da  lei  non  rammarichi,  non 
pentimenti,  non  dijperationi  ,ma  perpetui  diletti, 
perpetue  coment  e':^ ,  perpetue  tranquillità  ne  de- 
riuano.  Ver  lei  impara  l'huomo  àconofcere  Iddio, 

(è  mede  fimo,  &■  preponendo  fc?npre  all'utile  l'ho- 
ncHo,  più  oltre  non  trapaffxndo ,  apporta  comune- 
mente benefìcio  alla  patria,^  a  gli  amici;  ì;^  fi- 
nalmente fe  flcffo  rende  chiariffmìo  ,  ^  caro  alle 
genti.  La  onde  afcendendo  a  chiarijfmi  honori;aqua 

11  la  uirtà  è  ferma  fiala  iuiue  felice,^  immortale 
Ulta,  Qucfìo  &  fapete  noi ,  lo  cffempio  hauete 
non  pure  nella  uofìra  citta ,  ma  nella  propria  cafa , 

picciola  fiamma  può  aggiungere  al  uofiro  arden- 
te dcfìder  io  la  dolce  emulationc  dt  l  magnifico  Vente- 
rò :  il  quale  uè  Jìmile  di  fìndio ,  d'animo ,  di  ua- 
lore ,  Ben  sò  io ,  che  à  uoi  non  fa  btfogno  di  e(forta- 
tionc  in  quella  cofx ,  che  amate  yfeguìtate ,  (^'hono- 
ratealparidiciafcnno,  mahauendomi  noi  conce flb 
fin  qui  tanto  di  auttoritài  concederete  anco  quefia 

^arte 
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parte  altamore,  che  io  porto  alla  t4oflra  uirtù,  ^ 
aWobligo,  che  io  tengo  con  la  iwftra  humanità ,  ren- 
dendouiccrtOjcheò  molto  più  lo  fpatio,  che  haue^ 
te  corfo  y  di  quello ,  che  ui  resìa  à  correre  ;  <^ ,  che 
al  colmo  degli  honori,  <^  delle  glorie ,  al  qual  carni- 
nate  d  gran  pafjij  ò  potete  in  breue  giunger  uoi  ,ò 
niuno.  State jano,  DiVenetia. 

Seruitor  di  V*  Mag.  Lod.  Dolce . 

AL  VESCOVO    DI  CASTRO, 

St.  la  Signoria  uofìra  ftpeffe  chi  ni  è  capitato  alle 
mani yComminciar ebbe  à  ridere jfcn'7;a  che  io  le  dicef- 
fi altro .  certo ,  che  non  poteua  uenir  più  a  tempo , 
nè  in  luogOydoue  io  hatuffi  più  bijògno ,  et  manco  com 
modità  di  un  poco  di  pafja  tempo' y  che  fi'a  tanti  fafti- 
di.  et  perche  nhabbiano  piacere  ancor  gli  altri  yet  maf 
inamente  i  Signori  Camerieriy  che  n'hanno  conofcen- 
:(a  per  fama  ;  <ór  per  quel  fuggetto  y  che  dette  in  cor- 
te alli  mefi  pajpiti  della  fua  uirtu  :  non  mi  fon  potuto 
tenere  di  non  ifcriuerne  à  uoftra  Signoriay  penfando  , 
che  ne  debba  far  parte  à  tutta  la  camera  :  la  quale  ha 
rei  da  intert enere  ogni  giorno  con  una  nouelletta,  ^ 
delle  più  belle  del  mondo  y  feio  hauejfi  tempo  d'at- 
tendere à  baie  y  come  non  ho  ;  ò  haueffi  almeno  uno 
fcrittore  otiofo  :  perche  ho  materia  per  le  mani  da, 
far  di  molti  Decameroni ,  Crederebbe  mai  la  Signo- 
ria uofìra ,  che  mi  fojfe  potuto  dare  nella  ragna  quel 
Cardinal  .Adriano  y  che  alloggiò  in  l{oma  col  Sei- 
laro  di  Borgo  ?  quel  Cardinal  Farnefe  ,  che  donò 

quella. 


quella  commendai  orici ,  &  fece  que  Caualieri ,  in 
Vinetìa  ?  queW Imhafciadore  del  5.  Z)//c^  di  Casìro  al 
1{e  del{omani  ?  quel  Satrapo  mandato  al  gran  Tur- 
co ?  quel  Vefcouo  di  Cornouaglia^.  quel  Signore,  quel 
Barone ,  quel  gran  Fuorufcito  di  Is^apoli  ?  quel  Ver- 
tunnoy  che  fi  muta  tn  tante  perfone  ^  che  ha  tanti  no- 
mi ,  tanti  titoli^  che  s'è  trouato  in  tante  dignità?  che 
sà  tante  cofe ,  et  tante  nha  fatte?  qudl'huomo  inui- 
fibilcy  che  è  per  tut  to?  che  per  tutte  le  prigioni  è  libe- 
ro ?  in  tutte  le  cafe  è  mejfere  ?  quel,  che  fi  morì ,  per 
non  ejjer  fatto  morire  :  che  dopo  morte  rifufcito  ? 
quel,  che  è  ogni  altro  huomo ,  che  lui  ?  quel  ciferifla, 
fcrittordi  bolle ,maeflro di  piombo? quel  Filofofo, 
medicaUro ,  flregone ,  archimisìa ,  m  una  parola , 
quelTanurgo  ?  cioè  quel  Marc' Antonio  Santa  Cro- 
ce, che  mandò  in  pofte  a  TS^,  5.  il  prete  del  Friuli,  per 
far  quel  efito  di  quella  farina ,  che  gli  era  refiata  ;  et 
percha  tra  uia  gli  tnandaflc  da  Finctia  quelle  fcarpe 
di  uelluto,  &  quell'altre  co  fette, eh  e  gli  mancauano? 
quello flejjo,  in  perfona  fua  propria,  la  quale  è  Marc 
Antonio  da  Tiperno ,  amico  del  Cagnetto ,  com- 
patriota del  Troboyè  capitato  qui,  hauendo  lafciato  à 
Tremiti  un  certo  altro  Vefcouo ,  che  fi  portaua  ulti- 
mamente addoffo,  l'opere,  ch'egli  ha  fatte  con  que'jra 
tiy  mi  fecero  ambafiiata,  ch'egli  era  uenuto  in  ì{auen 
na,per  ritrar  certi  danari  dal  prior  di  Torto, per  una 
fi^editionedafarfi  àì\oma,  et  imaginandomi,che  non 
poteua  ejjer  e  altro  pcrfonaggio,  che'l  fuo,  gli  man- 
dai il  Bargello  incontro ,  et  ^osi  lo  feciallogurfjco  . 
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So 

&  per  fua  uentnra ,  oltre  allo  effere  uenuto,  dotte  il 
fm  nome  è  jamofo  ,ha  trouatoquì  chilo  conofce  di 
uisla .  bor penfi la  S,  V,  l'allegre':^:!^a,  che  nhabbia- 
mo  hauuta .  egli  è  un  biwmo  di  più  di  fcttanta  anni , 
canuto ,  macilento ,  ricotto ,  &  affumicato .  pare  ad 
ima  gami  tuta  [alfa ,  che  jì  fìrajjica  dietro ,  un  Vul- 
cano j  à  certi  fuoi  occhi  rugginoji,  un  Caronte  y  al  pe- 
lame ,  un  Licaone  ;  ^  d  certe  fcaglie ,  che  ha  per  lo 
doffo ,  un  uecchio  marino .  al  parlare ,  (j^  all'humil- 
tà  ràpprefcma  un  Hilarione  ;  al  uifo ,  un  Malagigi  : 
C-r  à  tante  trasfigurationi ,  che  ua  facendo ,  potr'tb- 
be  effere,  che  [offe  un  Trotco.  per  ci  oche  non  è  buomo, 
ìiè  bcHia  :  &-  è  Cuno ,  <^  l altro  :  c^^  tutto  infieme  è 
compoflo  di  uenerabilcy  &  di  moflruofo.  sa  tutte  l'ar 
ti,  tutte  le  lingue:  è  flato  per  tutti  i  paeft:  conofce 
ognuno,  ^  non  è  conofciuto  da  per  fona .  ha  un'inge- 
gno diabolico,  &■  pronto,  un  proceder  tardo,  un  par- 
lar graue ,  unautfo  fuhito ,  un  ritrattarfi  in  fui  fat- 
to :  che  non  gli  è  prima  meffo  un  fafcio  innan':^,  che 
Ili  ha  trouatala  fua  ritortola .  efca,  "^^imbello  per 
ogni  forte  d'uccelli:  &  non  ha  prima /quadrato  ti- 
no ,  cheglitruoua  il  fuono  fecondo  la  fua  tarantola . 
ha  un  liolto  fatto  ad  un  modo,  che  non  nifi  conofce  nè 
vergogna ,  nè  paura ,  nè  qual  fi  uoglia  altro  affetto . 
la  bugia  gli  diuenta  in  bocca  uerità  .  le  parole, 
che  dice ,  fono  tutte  perle;  ^  ogni  atto,  che  fa, 
rapprefcnta  uno  .Agnus Dei,  nella  prima  giunta, 
con  quelle  fue  moine, con  quel  collo  torto,  et  con  l'ar- 
te della  fua  Cabala ,  fece  quafl  creder  d  chi  il  cono- 

fceua  , 


fieua  y  che  egli  non  fojje  lui ,  ma  egli  è  pur  dcjfo .  nel 
uenirmi  innan'ri  la  prima  uolta,  con  tutto  che  f^etf- 
fe  il  fardo,  lo  [memorato ,  feci  per  modo  che  ryiin- 
tefe,&  fi  ricordò  d'alcune  ce  fette  :  ma  la  paura  di 
madonna  Margherita  l'ha  fatto  poi  cantar  di  hello,  ò 
Morfignor ,  che  cofe  dice ,  &  che  cofe  ha  fatte  que- 
fi'huomo .  cheSinove ,  cheMargutte,  che  Brunelle  ? 
tutti  fono  fiate  besiic  à  petto  di  lui .  raccontare  le 
pie att ioni  t  pernia  d'hificria  farebbe  impcjfbile , 
per  uia  d'interrogatione  ue  ne  diremo  qualco  una.  ^ 
perche  uediatc ,  che  il  campo  è  largo ,  proponete  uoi 
ficjjo  Copra  qual  materia  uolcte  chiarirui  dell' indi:- 
ftria ,  et  della  uirtiì  fiia ,  che  à  tutte  le  ucfire  propcfie 
nifi  rijponderdy  comefoleua  Gorgia,  et  manderanui- 
fi  al  più  lungo  ogni  quindici  giorni  il  cafo  in  tt  ;  mine» 
ì{ifolueteui  fvpra  qual  l^rincipe  uolete  una  burla: 
imaginatcui  d:  quante  forti  fe  nè  fanno  :  entrate  fu 
la  materia  delle  donne ,  de'  prati ,  d'ogni  forte  di  gen- 
ti: di  tutte  u'habbiamo  adir  cofe  incredibili,  pen- 
fate  y  che  comminciò  l'arte  per  fino  dal  tempo  di  Ta- 
pa  ^Alefiundo ,  ^  ha  continuato  fempre ,  fino  al  no- 
Uro  Santijfmo ,  Ecci  chi  harebbc  capriccio  di  fi  ri^ 
uer  la  fua  uita,  ma  il  tempo  non  lo  ferue ,  ^  la  gran- 
dei^  del  foggetto  lo  jpauenta .  farajfi  un  proajfet- 
to  d'una  parti  a!  la  delie  fuc  prode':(7;^e  :  et  per  haucr- 
ne  un  poco  diffafib ,  <^  per  darne  d  cotefti  Signori , 
lo  manterrò  uino  tutta  quella  fiate,  ancora  che  io 
gli hubhiad  farle  ]frfe,i:^che  fiaquaji  certo,  che 
m'habbia  ad  uflr  di  prigione  ,fi  come  ha  fatto  tante 

altre 
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Si 

altre  mite,  te  con  tutto  che  io  lo  facia  tener  ben  guar 
dato,  mi  par  di  uederetuttauia  qualche  grimaldello , 
qualche  acquaforte  yqualche  flreghcriay  che  me  lo  He 
ni  dinan-^^i  :  ò  che  per  me7^  di  tanti  rijpondcnti , 
elicgli  ha  di  fuori  ;con  tante  forti  di  corruttioni^ch'e- 
gli  ufi  ;  con  tanti  incantefmi ,  che  sa  fare  j  non  truo- 
ui  qualche  cornpagno ,  che  l'aiuti  ;  qualche  fcirnoni- 
to  y  che  gli  creda  qualche  Diauolo ,  che  ne,  lo  por- 
ti . gta  commincia  à  uolermi pcrfuadere^che  io  lo  la- 
fci  i  promettendomi  far  miracoli  dell'arte  pia ,  &  of- 
ferendomi,  che  ancora  qui,  doue  fi  sa,  che  egli  è  pri- 
gione y  barro  y  far  aliare  ognuno  y  che  io  uoglia:  cìr 
li  basia  l'animo  di  contrafar  Tapa  Taolo  non  manco 
hora  y  che  lo  co'ntrafacefje  già  Cardinale .  Ter  un  bel 
particolare  della  co  fi  del  Friulijfi  lamenta  della  trop 
pa  diligen':(a  di  quel  prete  y  perche  fe  bene  gli  hauea 
detto  yche  la  fua  (peditione  era  d'importanT^aynon  per 
quello  uolcua,  che andajft  in  pojle  :  perche  dcfideraua 
d'hauer  più  tempo  di  rajfardellare  tutte  le  cofe  fue^ 
manti  che  tornajje  ;  pure  non  tornò  sì  prefloy  che  non 
fi  foffeprefo  partito  di  molte,  ^  che,  oltre  alla  uendi 
ta  di  tutto  il  mobile  del  pouero  prete ,  non  mandajfe 
ancora  una  fua  uecchia  à  tutti  gli  amici ,  che  hauca, 
à  ragunar  danari  in  preììanTO, .  Ver  quesìa  non  fi  di- 
rà altro .  VoHra  Signoria  conferifca  il  cafo  con  gli  a- 
mici  y  &  ordini ,  che  fi  faccia  una  dieta  di  tutti ,  per 
la  quale  fi  deliberi  quel  y  che  ione  debba  fare^&'  di 
che  premio  fta  degna  una  così  uirtuoft  per  fona  :  per- 
che l' ecceilew:^  del fuo  artificio  non  richiede yChe  ua- 

l       da  in 


da  in  do'3^:^ina  con  gli  altri.  ^  t^ojlra  Signoria^  &  à 
tutti  i  Signori  Camerieri  infinitamente  mi  raccom^ 
mando ♦       Di  ^auenna , 

^nnib.  Caro  in  nome  del  Guidiccione  • 

M,  DOMENICO  VENIE  RO, 

V  o  I  haurete  hoggi  à  compatire ,  condolerà 
Hi  mecOyan-^^i  con  tutta  la  nostra  città  della  morte  del 
B^euercfidiffìmo  Contarino  Jclla  quale  ho'^gi  fi  ha  no- 
utlla .  Ma  d  'i  chi  )?akbiamo  noi  à  dolerci  f£ia  d'appai 
recchiato  il  giorno  d'ognuno  ^  giorno  ultimo  dtgior- 
ìiiy giorno  ineuitabile-y  certo  nello  effetto ,  dubbio  del 
tempo ,  comune  però  ad  ognuno  i  come  quello,  che  ef-{ 
fendo  ad  ogni  humana  conditione  fuperiore  y  ogni 
fiato  ne  renda  eguale .  Ma  lafciamo  cimfio  timo- 
re y  ^  quefio  affanno  à  chi  di  fua  propria  cor.fcien- 
tia  impaurito  yò  da  difordinato  dtfiderio  dì  queflo 
mondo  tirato  y  poco  preT^^a  la  felicità  dCbuoniyO 
troppo  teme  la  mifcria  de  gli  infelici,  Dolgonfi^ 
chi  perhaucr  perduto  uno  benefattore ,  chi  per  ef- 
fer  priuo  d'uno  amico  ,  chi  per  la  parentela ,  chi  per 
altre  bimane  cagioni.  Quefli  y  perche  la  tenere-:^. 
'Xa  dalla  humanità  indeboìifce  gli  animi  loro  y  han- 
no bi fogno  di  conforto  y  con  alcuna  fedele  a?n7nonit  io- 
ne y  poi  che  cosìfamigliarmente  portano  la  morte  de 
pm.ManoiM,  Domenico  caro  uorremmo  porci  nel 
numero  di  cosìoro  ?  benché  amici ,  parenti ,  et  d'una 
mcdefma  patriaxome  d'una  ifìcffa  madre  fiolnwlifu 
mo  ^  fi  ueramaite:  quanto  però  ricerca  la  dtboUx^a 

della 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


mi 

ima- 


fioii 
tim- 


,3 


Si 

della  noHra  compleffione ;  che  fuperando  kheliie, 
non  è  però  eguale  d  quella  de  gliaìi^eli .  Ma  ciò  non 
fta  noflra  principal  cagione .  Dogliamoci ,  &•  dol- 
ganfi  con  noi  tutti  buoni  j  poiché  perduto  hahbiamo 
una  bontà  così  fatta .  lo  infinitamente  accrcfctrci 
l'amaritudine  mia  ,  fe  io  uolefjì  pareggiarla  alle 
uirtù  Jìie  y  Crcfce  la  triUitia  dell'animo  col  penjìer 
della  perdita .  adunque  d  queflo  jinc  fi  ueglia ,  ft 
fiida  y  sì  agghiaccia  ne  gli  fludi  delle  arti  ecalltnti  ? 
à  queflo  fine  s'adorna  l'animo  di  coflumi ,  Cintela 
letto  delle  fcicnv^e^.  perche  poi  nel  tetnpo  ,  che  fi  ha 
à  giouare  altrui ,  da  maligna  febre  opprejfi ,  eterna^ 
mente  rinchiudiamo  gli  occhi  turiamo  le  orec- 
chie ad  ognuno  ^  Vorrei  d  modo  d'oratore  riuolgeìmi 
d  quel  caftiffimo  corpo ,  dimofirar  d  tutte  le  geuti 
il  figgettodi  tuttele  gratie,  'Piangerebbonoi  dot- 
ti almeno  col  cuore,  fe  non  con  gli  occhi y  il  padre 
delle  dottrine  ,  Ci^  quel  campo  fecondo  de  i  frutti 
d*ogni  fcien^a  efj'ere  arido  diuenuto .  Io  commoue- 
rei  d  lagrime  i  popoli  da  lui  gouernati  y  riducendoli  d 
mente  lagiufiitia  y  la  prudentia  la  integrità  di 
tale  huomo  y^  la  fedeltà  ufata  uerfo  loro  :  &  fa- 
rei perdere  per  doglia  ti  fcnfo  delle  lagrime  d  quella 
facra  compagnia;  nella  quale  egli  per  fuerarecon- 
ditioni  dalla  mirabile  prouidcntia  di  Taolo  iii.  fu 
eletto  y  (ù'  chiamato  .  Ma  chi  non  fente ,  cÌjì  non  ue 
de  y  chi  non  sd  molto  più  di  quello ,  ch'io  pojfo  dir  ni  f 
quefla  fia  dunque  la  cagione  del  dolor  nojiro.  Ma  per- 
che non  doucmo  imitare  quei  pittori  y  ò  quelli  artcfi- 

L    z       ci  y  che. 


fi  y  che  y  perduto  alcun  hello  difegno ,  ò  rotta  alcuna 
forma  eccellente ,  donde  traheuano  le  lor  opere ,  da 
doglia  di  tale  perdita  fommamente  occupati ,  trala- 
fciano  l'arte  loro^  peròyConcejfo  il  debito  alla  Immani 
'td  y  et  all'honcfld  della  caufa  nofira,  perfcguiamo  con 
gratay  c-r  memore  uolontà  l'incomminciato  camino  , 
hauendo  nella  memoria  ancora  l'orme  della  guida  no- 
flra .  quesìe fieno  le  cerimonie y  quefli fieno  i  funerali, 
quefli  i  marmi  y  zìrgli  honori ,  che  gli  doueino  pre- 
parare .  Beato  è  colui ,  come  altri  dice  y  che  uien  dopo 
la  morte  fua  pianto  et  lagrimato  ;  ma  più  beato  per 
laueritày  &■  gloriofoè  ychi  morto  uiue  y  ^  riluce 
nella  memoria  de  buoni  y  come  fpecchio  :  nel  quale 
s'impara  il  modo  d'auan-^i^ar  feflejjo ,  di  render  mino- 
re la  fortuna  y  di  gradire  i  beni  dell'animo ,  di  fotto- 
ponergli  appetiti  ;  uincendo  l'ambitioncy  la  uolontà, 
'<&  il  prò  ;  che  fono  le  furie ,  che  tormentano ,  af- 
fliggono gli  animi  incompo^i.  Ver  tanto  mòyche  così 
piace  à  Dio ,  piaccia  ancora  à  noi  y  e^  leuiamo  l'hor- 
ror e  delle  tenebre ,  in  eh  cfiamo  per  l'occafo  di  tal  So- 
le reHati ,  con  la  memoria  della  pajjata  luce  y  c^- 
conf^eran'^^ayche  quella diuina  anima tionmeno  in 
cielo  nhabbia  ad  ej]lrfauoreuolCy&  benignaydi  quel 
lo  y  che  in  terra  cifiafiata  :  ricordandoci  di  quelle  pa- 
role y  che'l  C  lari  (fimo  ^luigi  Mocenico  di  (Te ,  quan- 
do nel  gran  Configlio  noHrouenne  la  nuoua  y  che'l 
Mag.  Gajparo  Contarino  fu  detto  Cardinale  :  Oh 
(dijfecgli)  habbiam  perduto  il  miglior  cittadino 
di  quefla  l\epublica  .fugli  rij}ofto  ,  che  i  buoni  non  fi 

perdono 
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perdono  mai,  &cbe  non  meno  utilità  fi  cana  dai 
buoni  abfenti,  che  da' mede fiìni  prefinti.  così  no- 
glio  dir  io  .  f^però  confoliamoci ,  &■  affettiamo  ^ 
che  egli  impetri  dalla  bontà  di  Dio  alcuna  cofa  u- 
tile  y  buona  alla  fede  j  &  religione  Chr illiana  ^ 
della  quale  egli  inuiolabilmente  è  flato  fempre 
ottimo  difenfore  y  fen:^a  molesìia  (  udite  mira^ 
colo  )  de  '  perfecutori  di  effa  .•  State  fano . 
In  Fenctia  * 

Daniel  Barbaro  j 

a"  messer  benédétto, 
ram  berti. 

Molto  Signor  mio  offeruandifl,  J^n  houó^ 
glia  punto  di  ragionar  di  morte ,  &  diuita  menoy  nè 
tampoco  d'altro ,  Son  qui  bora  filo  in  una  cafitta  in 
Tortla,  quanto  al  corpo ,  mei^  ammalato  ;  quanta' 
all'animo  y  tutto  infermo:  et  tanto  fin  ritirato  in 
me  fleffo  y  che'l  penfire  è  iluiuer  mio .  Se  io  fofji  al- 
legro y  ^  fano  y  non  farei  [ufficiente  à  porgere  à  uo- 
ftra  Signoria  quella  confolatione  y  di  che  ella  ha  hìfo- 
gno  :  tanto  meno  fon  bora .  però  fe  ella  ha  defiderio  , 
&  tanta  fitte  di  dolci  ragionamenti  d'amici  y  bifo- 
gna  y  che  d'altri  fonti  beua  y  chtl  mio  è  tutto  torbi- 
do y  t  amaro  :  ^  in  uece  di  ricreare  y  l'affliggerei . 
Ma  quai  documenti  y  òquai  ricordi  può  hauere  uo- 
flra  Signoria  più  efficaci ,  che  da  fe  (ieffa  ?  Meffer 
Taolo  Manutiogià  mi  folca  dir  e  y  che  non  hauea  cono 
fi  iuta  ancora  nè  indegno  di  più  fiorito  uigor  e,  nè  ani- 

L  3 


modi  pili  bella,     moderata  coflanT^a,  che  inuo- 
ftra  Sigrwria,&  così  è  ftw^a  dubbio  :  che  la  ragione, 
la  quale  nella  maggior  parte  degiouaniftfa  ftrua, 
in  uofira  Signoria  fu  fimpre  padrona ,  &  per  la  fal- 
lace Hrada  del  mondo ,  con  le  fue  uiueforT^e  da  fe  al- 
teramente foSicnendofty  così  felicemente  camino ,  che 
giunfc  d  termini  di  perfetta  uirtà  nella  prima  gioui- 
ne7^ fua.  Da  quefìa  dunque  chiara fua  uirtà  ritrag 
ga  uofira  Signoria  i  rimedij  alle  tenebre  del  dolore, 
che  l'hanno  ingombrata  bora ,  (cr  non  gli  afpetti  da 
me  :  fegid  non  uolcjfe ,  che  in  mei^o  del  Sole  io  por- 
gefji  un  picciol  lume  di  lucerna.E''  morto  il  Card,  Con 
tarini ,  per  queflo  uoHra  Signoria  s'affligge .  Signor 
mio  y  perche  io  non  poffo  darui ,  fe  non  quel  y  che  ho , 
in  luogo  di  medicina,  che  alleggerita ,  fon  perag- 
grauarui  il  male ,  Diro  dunque ,  che  uofira  Signorìa 
perfeueri  nel  dolor  fuo  :  che  ufficiojo,  ^-git^flo  è  que- 
flo dolore:  perche  oltre  che  egli  era  d  uofira  Si- 
gnoria  amico  ,  ^  padrone,      padre  ,  coni  ella 
fcriue;  era  un  gran  padrone,     padre  d'ogni  ua- 
lore,     fapere,  Troduce  frutti  laterra;  ma,  per 
ben  culta  che  fra ,  &-  per  fcelto  feme  ch'ella  riceua, 
raraèqutlla,  che  non  produca  infieme  lappole,  (jr 
fpini.  La  J^aturacosì  fa  de  gli  huomini:  e^  pochi 
fi  ueggono  ,  i  quali  da  ogni  parte  perfetti  fumo, 
qi'.cfio  Signor  era  uno  di  quelli ,  benché  non  dirò  fim- 
plicentente,ch\  ra  ìmomo,era  un  mortale  Iddio.  Ter 
tanto  ,  chi  ì;a  intero  coìicfcimaito ,      pLrtal  cafo 
non  fi  duole  ,  non  dirò  che  fia  ingrato  ,  ma  empio» 

Cad' 
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ÌSi- 


Caduto  è  alla  Chrifliana  republica  il  più  fuhlìme  lu^ 
me  :  di  che  ella  tale  par  che  fi  a  rimasìa ,  qual  fuole  > 
chi  camina  nella  profonda  notte  che  fe  uede  un  lam- 
po dal  cielo ,  raddoppia  la  uifla ,  fnbito  poi  nel 
partire  della  luce  rimane  in  molto  maggiore  ofiuri- 
tà ,  Mafo  altrimente  di  quel ,  che  prima  io  m'hauea 
propoflo  é  non  uolea  ragionar  di  morte  ^  &  ragiono 
di  tenebre  (^ìr  di  dolore ,  che  pur  di  morte  fono  ambi 
compagni .  Concedami  dunque  uoHra  Signoria ,  che 
qui  facendo  fine ,  io  ritorni  a.  penfier  miei ,  Le  bacio 
la  mano .       Di  Tadoua . 

Giacomo  Bonfadio  « 

SVO  PADRE. 

M'  I N  c  R  E  s  G  E  del  difpiacere  ,  che  nella  let^ 
fera  uoflra  dimofìrate  dlìauere  //  quale  douereb  - 
he  per  quefla  caufa  ancora  increfcere  à  uoi ,  per- 
che da  difpiacere  àme.  Io  non  pojfo  negare ,  che 
gli  anni  paffati  io  non  fia  alcuna  uolta  ufcito  fuor 
della  dritta  uia,  che  uoi  mi  mojìrauate  y&  che  io 
douea  tenere  :  confejfo  ingenuamente  ejfere  in  - 
corjò  in  qualche  errore  :  ma  perche  gli  errori ,  che 
fi  commettono  in  quei  primi  anni  giouenili ,  non 
fono  proprij  dell'  h uomo  ,  ma  comuni  di  quella  e- 
tà,  hr  fono  efcufabili ,  &  i  miei  furono  leggie- 
ri y  raro ,  o  niffuno  è  che  non  pecchi  uoi  me  li 
perdonaHe  .  Tafiò  quel  tempo  ,  col  quale  era  ra- 
gioneuole  che  foffe  infieme  p affata  la  memoria  di 
que  primi  fafìidi  y  &  intendendo  èffere  altramente 
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Yim  pojjo  fare  ,  che  io  non  ne  finta  un  grandif^. 
fimo  dispiacere  :  perche  hora  fuor  d'ogni  opinione 
mia  pare  ,  che  non  folamente  uoghate  ferirmi  di 
nuoue  piaghe  ,  mai  fegni  ancora  delle  già  faldate 
infanguinarmi  :  co/a,  che  non  conuicne  rè  alla  na- 
tura  uosìra,  che  fcte  humanijfimo  ;  nt  alla  uirtiì, 
che  fite  fauio  hucmo  i  nè  al  paterno  affetto  ,  rhe 
pur  deurcHe  amarmi  y  non  dandcui  io  hora  cagio- 
ne  del  contrario ,  Di  me  con  v.erità  non  potete 
hauer  fe  non  buona  relatione  y  così  circa  li  jiudì, 
come  circa  tutte  l'altre  attioni  mie,  per  tanto  non 
hauete ,  non  dirò  giusìa  caufa ,  ma  non  hauete  cau- 
fa  di  dolerui.  Tur  uoi  mi  ftte  padre  y  c^>  fopradi 
me  hauete  imperio  y  ^  potete  in  fatti  yò^  in  pa- 
role trattarmi y  comcd  uoi  piace,  con  tutto  ciò  ut 
prego  y  (<r  fupplico  ad  effermi  più  propitio,  ^  à 
uiuere  con  animo  più  quieto  ,  ^  più  tranquillo  , 
daìido  pace  à  uoi  y  (ji cranica  à  me ,  So  quale  ^ 
&'  quanto  fa  l'obltgo  y  che'l  figliuolo  tiene  al  padre, 
fe  cercate  da  me  piena  fodisfatticne ,  uolcte  lo  im- 
pofiìbile:  perche  d  tanto  obli go  non  fi  può  fodif- 
fare .  fe  cercat  e ,  che  io  ui  habbia  à  compiacere  y  & 
Mire  con  tutta  la  uolontày  et  di  fiderio  mio  in  tut- 
te quelle  cofiy  che  iosòy  &  pofiò.-quesìohauerete 
d  pieno .  ^  così  ui  prometto  di  far  fimpre  y  'mentre 
cheuiuo.  DiTadoua. 

Buon  figliuolo  y(:^  fruitore . 
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MESSE  R  GIROLAMO 
JQ^  V  1  R  I  N  I . 


Della  uoflra  fen'T^a  fine  cortefe ,  &  ho- 
norata  lettera ,  fcritta  à  ri(poHa  del  fonetto ,  che  io 
ui  mandai ,  non  auiene ,  //  mio  M .  Girolamo ,  che  io^ 
ni  rijponda  y  fi  come  d  fcrittura  non  mcn  fouerchia , 
che  gentile  :  ina  uoglio  tuttauia  dirai  qnefto  pocOj&* 
cioè ,  che  nè  io  mi  conofio  da  tanto ,  che  io  tale  fia, 
quale  uointlii  mftrapicciola leggiadra profa, 
poeticamente  parlandojm'han€te  piti  toflo  adornare, 
^illuHrare ,  che  ritrar  uoluto:  nèuoi  sòefjeredi 
quel  picciol  conto  j  che  dite  ;  an'^^j  di  grande  ;  ^  di 
marauigliofa  flima ,  lS[ell'uno  ingannar  ni  può  amo  ^ 
re,che  fpefiò  occhio  ben  Jan  fa  ueder  torto  :  amore  di  - 
co ,  che  à  me  portiate ,  (irctto  pcrauuentura  da  quel- 
lo ,  che  io  d  uoi,^  alla  uoflra  uirtu  porto  :  nell'altro 
la  ucfira  natia  (jr  dolce  modcfiia;  la  quale  uifa  d  cre- 
dere y  che  bene  fiacosìdiuoi  mcdcfmo  ragionare^ 
Ma  come  ciò  fia  y  or  del  primi  ero  ui  ringratio  yfi  co- 
me colui,  d  cui,  per  confejfare  il  nero ,  piace  ejfere  da' 
buoni  y  chiari  ingegni  amato, <^  honorato:^ 
dei  ficando  ui  lodo  di  tanto  ancor  piUyquanto  maggio 
re  è  il  numero  di  quelli  y  che  il  contrario  adoperano  ; 
uie  da  più  tenendo  fi ,  che  ejfi  non  fono .  Haucrete  con 
quefla  un  altro  tffcmpio  del  fnedefimo  fonetto, alquan 
to  più  comportcuole ,  che  il  primo  non  fu ,  che  haue  - 
fìe  .  //  quale  fi  d'altra  parte  con  uoi  meritare  non 
potrà ,  sì  gli  dourà  ejfere  in  alcun  grado  la  memoria , 

che 
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che  io  ho  di  uói  tenuta  pia  lungamente  d'irttornoal 
fuo  rajfettamcnto  ripenfando .  Sarete  contento  rin  - 
gratiare  il  imito  Magnifico ,  ^  molto  Signor  mio 
mejfer  Giouan  Moro  delle  falutationi, che  date  m^ha- 
net  e  d  nome  difua  Signoria  à  luifen^^a  fine  rac  - 
commandarmi ,  State fano ,    Di  Tadoua . 

Il  Bembo  uoslro . 


A  L 


Molto  I{euerendo  Monfignor ,  Mi  fogliono 
fempre  ejjer  grate  le  lettere  di  uoflra  Signoria, ma 
gratijjìmc  mifonoflate  le  ultime  date  in  l\gano  ;  per 
le  quali  ho  intefo  non  folamente ,  che  ella  fi  truoua  fa- 
tta ,  &  in  buono  flato ,  mi  la  fanta  fua  ddiberatione 
diuolerehomai  lafciarle  peregi'inationi  tutte 
Icjperan^e  di  F{e ,     Tapi ,     di  toflo  tornare  alla 
patria,  ^  ciifìodia  del  fio  ouile.  Ma  perche  ella  feri- 
ne di  hauerfojpicato,  che  io  forfè  burlai  fi  nelle  mie  let 
fere, frinendo  di  douer  uenire  d  trottarla  fino  in  Fran 
eia  :  io  le  raffermo, che  io  lo  fcrifjìpure^percioche  ha-^ 
uea  penfierodi  farlodadoucro mi Monfig.piu i 
che  alcuno  altromelodouercfie  hauere  creduto  y  che 
pur  mi  hauete  trouato  pronto  d  uenire  al  tetnpo  della 
uoHra  legatione  dtrouarui  finod  Vienna,  indi 
feguitarui  per  tutta  Germania,  oltre  dgli  altri  uiag- 
gi ,  che  ho  fatto  con  noi ,  c^^  con  Monfignor  Ve  fiotto 
HI  Vola ,  uosìro  fiat  elio .  Dico  adunque ,  che  io  era 
dii}osio  di  uenire  ,  &  Ihaurei  fatto  fenr,t  altro 
dtwbto  Jc^juefie  Hojire  ultime  httere  non  m'hauef^ 
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fero  ritenuto  »  ne  crediate  perciò ,  che  queflauentf^ 
ta  doueffe  effwe  flata,  come  fu  quella,  con  inten- 
tiene  di  ucnire  un'altra  uolta  in  peregrinaggio  d 
cercare  con  infiniti  incommodi ,  ^  pericoli  di  quel-- 
le  commodità ,  c!^  ripoft ,  che  poi  ci  tengono  in  con^ 
tinoua  foggettione ,  feruitù  :  ma  io  mi  era  dijpo  - 
fio,  comegelofo  deWhonorc,^  della  falute  di  V,  S.  et 
della  noflra  infieme ,  di  uenire  a  trouarla  per  rimo  - 
uerlada  quel  fiero  penfiero;  il  quale  n'ha  condotti 
tanti  a  per  dit  ione ,  col  quale  mi  pareua ,  ch'ella  fi 
foffe  partita  d'Italia  ;  cioè  di  uolere  inuecchiare  nelle 
fperanT^e  delle  corti ,  ma  hora,  che  ellami  fcriue  di 
hauer  ben  confi  derato  il  cajò  fiw ,  (jr  ypoHe  su  le  hi^ 
lande  le  ragioni  dell' una^et  dell'altra  parte yhauer  de 
liberato  di  al  tutto  chiuder  l' orecchie  a  canti  delle 
Sirene  delle  corti,  &•  del  mondo,  &  di  ridurfi  nel  j'uo 
tranquillo  porto  ,*  io  mi  trouo  tanto  di  lei  fodisfatto  ^ 
quanto  io  mi  trouai  mefio,  &  fionfolato  al  fiio  dipar- 
tire  ,  quando  ella  mi  lafciò  in  Ferrara.  Et  perdìo 
molte  fiate  auiene ,  che  l'huomo  fi  difiione  a  uoler  fa  - 
re  qualche  buona  opera ,  ^  poi ,  da  qualche  nuouo 
accidente  diflurbato ,  ceffa,  &  da  quel  buon  propo- 
nimento  fi  rimoue  :  però ,  quantunque  non  fia  date- 
mere  ,  che  ciò  nella  conflan's^a  di  S.  habbia  a  ca  - 
dere ,  pur  non  mi  rimarrò  di  ancora  ammonirla ,  & 
ripregarla,  che  per  l'amor  di  Gefii  Chrifio  uoglia  con 
pronto  effetto  ejjequire  ciò ,  che  per  ijpiratione  diui- 
na  è  flato  da  lei  fiuiamente  deliberato;  ^  uoglia  pi- 
fra  tutto  confiderare .  che  hauendola  il  Signor  Dio. 

dal 
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dal  quale  procede  ogni  podefldj  et  auttoritàyprepojld 
alla  cura  di  quejlo  fio  gregge ,  non  fjpjiò  addurre  j  nè 
imaginare  ragione  alcuna,  per  la  quale  ella  dehbiayò 
poffa  mancare  da  tal  ufficio y  ^  contrauenire  alla  uo- 
lontà  fua  ,  Egli  ci  ha  fatti  nafcere  tutti  in  queUo 
mondo  negotioft ,     à  ciafcuno  fecondo  il  fuo  flato  ha 
ajfegnato  l'ufficio  fuo ,     pofla  dinan:^i  àgli  occhi  la 
tnayà  la  qual  hahbiamo  à  caminare  uerfo  la  falute  no 
ftra .  dobbiamo  adunque  ciafcuno  di  noi  cffercitare 
nell'ufficio  noflro ,  ^  isfor':(arne  di  far  bene  la  parte 
noflrayCt  perfìflerCy  come  dice  l'^poflolo,  nella  uoca- 
tione  y  che  Dio  ci  ha  chiamati  :  et  chi  far  mole  altra^ 
mente ,  lafciar  il  fuo  y  per  occupar  l'altrui  ufficio, 
ufcir  del  fuo  proprio  fmticro  ,  quefli  perturba  l'ordi- 
ne di  fua  diuinaMaeftày  &  erra  fuor  difirada,  come 
vagabondo ,     perduto  ,•  ne  mai  peruenirà  d  quel  fi- 
ne y  al  quale  è  flato  da  Dio  creato .  Et  per  dire  di  V,  S. 
( benché  ella  meglio  di  me  tutte  quelle  cofe  intenda) 
ella  è  fiata  prima  da  Dio,  che  d'alcun  Tapa,  eiet- 
ta Vefcouo  di  L'ufficio  del  Vefcouo 

è  efière  uigilante  fopra  l'anime  de  fuoi  diocefani, 
et  guardarle ,  ben  cufìodirlc  da  i  pericoli  del  mon- 
do ,  dalle  infidi  e  del  maligno  fpirito .  oltra  che 
anche  egli  deuepri?na  cnflodìre  la  fua,  come  cia- 
fcuno di  noi  la  noflra ,  &  perciò  fono  chiamati  i  Ve- 
fcouidal  Saluator  nojìro  Taflori.  Il  buon  Vaflore 
non  lafcia  mai  lefue  pecore  incuflodite,  et  fen:^a  gui- 
da ,  per  andare  in  lontani  pacfi  d  guardare  l'altrui  , 
Eghfifla  con  loro  giorno,  or  notte,  follecito,  et  uigi- 

latite. 
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la-fite,  mette  la  uita  per  loro  ne' pericoli,  fem~ 
preprouede ,  che  elle  non  pano  contagionate  da  mor- 
bi 3  depredate  da  ladri ,  diuorate  da  lupi ,  fiano 
difefe  dal  caldo ,  &•  dal  gelo ,  ^  hahbiano  ftmpre 
•  buoni  pafcoli ,  copie  di  buone  herbe  ,  buone 
acque,  tutto  ciò,  che  fa  loro  di  bìfogno .  //  che  co- 
me  potrà  fare  quel  pa(iore,che  non  le  ama,  non  le  uea 
de  nè  mattina  ,  ne  fera ,  ^  non  le  conofce  ?  come  fa- 
rà egli  r  ufficio ,  al  quale  Dio  l'ha  chiamato^  Bijò- 
gna  adunque, eh  e  così  il  Fefcouo ,  come  ciafcunoal- 
tro,ani^  più  effe, che  eia fcun  altro  ( perche  ha  da  reg 
ger  anime  redente  col  fangue  delfigliuol  di  Dio  J  at- 
tenda al  fuo  proprio  ufficio ,  &•  fisfor'^i  con  ogniflu- 
dio  di  farlo  bene ,  ^  di  adempire  la  uolontà  del  fom- 
mo  fattore ,  nèfi  metta  àfeguire  il  mal  ufo  de'  noflrì 
tempi,  et  di  que'  Vefcoui ,  i  quali  uinti  daWauaritia, 
dr  da  l'ambitione ,  di  niuna  cofa  manco  fi  penfano  , 
che  diflare  alle  refiden^^e,  et  cercare  la  falute  dell'ani 
me  à  loro  commeffie  ;  &  poi  non  potendofi  altramen- 
te difendere ,  in  efcufat ione  allegano  la  mala  confue- 
tudine,comc  faceua  quel  buon  prelato, amico  di  F,S» 
il  quale ,  molto  in  uero  accortamente ,  da  quefta  im  - 
putatione  fi  difendcua ,  dicendo ,  che  egli  non  inten  - 
deua  d'ejfere  obligato  diflare  al  fuo  Vefcouato ,  per  - 
ciò  eh  e  quando  egli  fu  creato  Vefcouo  ,non  era  que- 
fta ufan'T^a ,  che  i  Fefcouifaceffero  refidenz^  alle  dio- 
cefi, anz^  tutti  foleuano  flave  à  B^ma,  (  come  fifa  hog 
gidì  da  molti)  à  procurare  de  gli  altri  honori,et  bene 
ficVj-yCt  che  effendo  eletto  à  quei  tempi, fitto  quella 


fede  i  non  gli  pareaa  honeHo,  che  quefla(ft  come 
egli  diceua  )  nuoua  legge  douejje  far  pregiudi  do  alia 
liberta  fua  :  zìr  aggiungeva  hauer  udito  ,  che  con 
quella  ragione  alcune  buone  monache  haueuano  ft- 
milmentc  ottenuto  di  poter  uiuere  a  lor  modo  jfen-^a 
pericolo  d't  jfcre  riformate:  percioche  anche  effe  dice- 
nano  d'cjjere  entrate  ne'  monajierij  a  tempi,  che  fi  ui- 
ueua  in  più  libertà  ;  e^^  che  non  era  tanto  gran  7mra' 
colo,  fe alcuna  di  loro  haueua  qualche  uolta  prati- 
ca con  unhuomo .  Vane  fono,  ^  troppo  apertamen- 
te fciocche  (  accio  che  io  non  dica  empie Jquefle  efcn- 
fitioni  :  conciqfia  che  non  fi  pojfa  chiamar  confuetu  - 
dine  la  deprauata  ufan":^ ,  per  la  quale  fi  cont  rauie  - 
ne  all' ordine  del  fummo  opifce;  onde  cefiano  fimil- 
mente  quelle  altre  ragioni,  che  fcriuetedi  queiuo- 
firi  Cardinali,  che  paiono  nella  prima  uifla  un  poco 
nere ,  urgenti  :  cioè ,  che  fia  meglio  uoflra  Signo  - 
ria  attenda  alla  reformat  ione  di  tuttala  Chiefa,la 
quale  hora  ne  ha  bifogno ,  che  alla  confiruatione  del- 
la fua  fola  diocefi .  Ognuno  sa ,  che  tutte  le  patrie , 
&  diocefi  di  Chriftianità  hanno  i  lor  Fefcoui ,  i  qua- 
li fono  tenuti  hauer  cura  ciafcheduno  della  fua  :  han- 
no poi  i  Fefcoui  ifuoi  Metropolitani, l'officio  de  qua- 
li è  procurare  tra  le  altre  cofe ,  che  i  F  efcoui  à  loro 
foggetti,fe  ne  filano  alle  rcfiden^i^e  loro,et  cuflodifca- 
no  diligentemente  i  loro  greggi .  /  Mttropolitani  an- 
che efji  hanno  fopra  di  loro  il  fommo  Tontefice,  l'offi  - 
CIÒ  ,  &■  cura  del  quale  è  uniuc.,4f'e  /òpra  tutta  la 
eh  le  fa  di  Dio-,  la  quale  poi  egli  comefupremo,  et  fem- 

pìi  erno 
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piterno  capo, col fuo  finto  fptrito regge ^^gcncr- 
na .  Quefii  officijfi  come  fono  tutt  i  difiìnti,  &  fipa- 
ratil'uno^  dall' altro,  così  dette  ciafcuno  conofcereil 
fuo,&'à  quello  intendere  gli  jpiriti,  &  indri-:^:^are 
tutte  le  operationi  fue  :  che  così  lordine  richiede  da. 
Dio  inftituito .  nè  dette  alcuno  contrauenir  à  qtuflo  or 
dine ,  nè  lafciar  ilfuo  per  ingerirfi  nell'altrui  officio . 
che  ciò  farebbe ,  come  ho  detto  di  fcpra ,  guajìar  lor- 
dine ,  &  riprendere  Dio ,  moflrar  di  faper  ordi  - 
nar  le  cofe  meglio  di  lui.  ilchc  è  non  folo  inconvenien- 
te y  ma  abomineuole .  che ,  cerne  dice  l^poflolo  ,fel 
piede  dicejfe  al  capo ,  io  uoglio  e  fi  r  capo ,  &  la  ma  - 
no  adocchio ,  io  uoglio  ejfer  occhio ,  così  ftmilmente 
difcordajfero  gli  altri  membri;  non  potrebbe  Ihuomo 
fiflentarf ,  nè  durare  in  tuta .  //  gouerno  della  Chie- 
fa  uniuerfale  appartiene  al  fommo  Tontefice  :  il  qua- 
le,perciocheégraui(fmaimprefa,è flato  ben  inflitui- 
to  (benché  fe  ne  dica  da  Tedefihi  incontrario  ) 
che  egli  habbia  tanti  Cardinali  al  lato;  col  conftglio  , 
aiiit 0  de  quali  poffa  prouedere  à  tutti  i  bifogni  di 
quella,!^  adempire  l'officio  fuo.  Ma  fariabtnne- 
cejfario ,  che  quefti  Cardinali,  ^  affluenti  del  fom- 
mo Taflore,  et  confìglierifuoi  nel  gouerno  uniuerfale 
della  fanta  Chiefa ,  fcffero  anche  ejfi  affdui ,  dili  - 
genti  à  quell'officio;^  nelle  confultationi  quotidiane 
Jt  sfor-:^affero  di  preporre  fempre  le  cofe  utili  alla  con- 
feruatione ,  et  augumento  della  fanta  fede ,  e^^  di  in- 
ueHigare  de'  remedij  contra  l'armi  d'infideli ,  cantra 
lehercfie,  &  contra  kdifcor die  deVrencipi  Chn- 

fiianin 
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Jliani .      perciò  hifognerehbe  y  che  tutti  foffero 
huomini  di  fantauita  y  (^r  di  jingidar  dottrina  y 
non  hauejfcro  ne  yefcouadi   nè  particolar  carico 
d'alcuna  Diocefi.  percioche  bauendolo  ,  hifogne- 
rehbe ycbe  anche  efjlfleffero  alle  loro  reftden'^ey  et  at- 
tende ffero  a  quella  cura .  Ma  pojìo  chel  fommo  Ta- 
fiore  né  per  Jè  ^nè  con  l'altrui  configlio  potejfe,  ò  fa- 
peffe  fare  tutto  ciò  y  che  fi  conuerrebhe  y      che  per 
tal  difetto  le  cofe  della  fede ,     della  Ghie  fi  di  Chri- 
fio  patijjero  delle  fcifine  y  et  de  gli  incommodi  :  in  tal 
cafo  farehhehenil  douere  yche  fe  per  fare  una  gene- 
rale prouifione  gli  ^rciuefcoui  y  c^/  Fefc&uiy 
gli  altri  prelati  fojfero  chiamati  y  come  ad  un  Confi- 
Ho  y  douejfero  allhora  lafciare  le  loro  diocefi  al  meglio 
che  potcjjero  cusìodite      prontamente  tutti  con- 
nemre  ai  luogo  dcfimato;  done  fecondo  chefojjero  dal 
lojpiritofamo  aiutai iyhauelfero  àprouedere  a  quel- 
l'urgente hi  fogno  y  ma  altramente  non  doueriano  mai- 
dafefleffiy  (^fen-^a  effer  chiamati y     con  comman- 
damtnti  cofiretti ,  abbandonar  la  cura  de*  loro  popo- 
li. Il Saluator  nostro y  il  quale  bay  come  hahbiamo 
detto  y  il  gouerno  fempiterno  della  finta  ChiefiyCi 
ha  promejfo  di  fua  bocca  di  mai  non  l'abbandonare  , 
an^^i  di  fiarfene  con  lei  fino  alla  confumatione  defe- 
coli.     s'egli  mantiene  la  fedefi^  l'obgligOyHè 
ccfja  dal  fuo  officio  y  meno  deueno  i  terreni  Pontefici 
mancar  dal  loro ,  perfuppUr  à  gli  altrui  difetti .  che 
Jc  mancando  il  fommo  Vontefice  dal  fuo  officio  yUoUf- 
feroiMetrapolitani  ajfumcr  ejfi ilcaricQ del gouer^ 

m 


-  y 


I 


IfOJ- 


89 

wo  unmerfde,  ^  lafciare  la  cura  de  Vefcoui,et  delle 
diocefi  à  loro  fog^ette;  ^  i  Vefcom  fimilmentela- 
fiiafjcro  ilgoimno  de  loro  popoli;  et  i  priuati  mail  - 
cafftro  delle  buone  opere  ;  &'  cofi  a jTafje  ciafcheduno 
dal  fuo  officio  :  chi  non  uede  y  che  ciò  farebbe  defor- 
mare ,  non  reformare  Lo  flato  della  Chiefa  uniucrjale^. 
Si  come  alloncontro  ,fe  tutti  i  particolari  flejfcro  nel 
loro  officio  yl'uniuer fate  fiato  farebbe  perfetto,  (&■  non 
harebbe  bi fogno  d'altra  ri  format  ione .  Facciamo  a- 
dunque  noi  tutto  ciò ,  che  pojfiamo  ,  per  adempire 
quell'officio ,  al  qual  Dio  ci  ha  deputati,  preghia- 
mo nelle  orationi  noflre  fua  Maefla  ( fi  come  egli  ci  ha 
infegnato  )  che  fmiilmente  dagli  altri  fi  faccia  firn - 
pre  la  uolontd  fua  :  percioche  non  haurà  alcuno  da 
rendere  ragione  nel  fupremo  giorno yfe  non  del  fuo  of- 
ficio y  ^  della  fua  negociatione ,  non  haurò  io ,  nè  al- 
cun altro  da  render  conto  del  Ve  fonato  di  uofira  Si  - 
gnoria ,  nè  cjfa  haurà  da  render  ragione  delle  opera  - 
tioni  del  Tapa ,  nè  de  ì\e  y  nè  de'  Cardinali  y  ma  ben 
delle  fuc ,     di  quelle  defuoi  diocefani  yfeper  colpa, 
ò  negligentia  di  lei  faranno  pericolati  y  ò  infettati  di 
qualche  morbo  y  ^  ufciti  dalla  uia  diritta .  Sì  che , 
per  fare  homai  fine  ,  mandate  Monfignor  mio  ad 
effetto  la  finta  deliberatione  uoFìra  :  (^ir  non  uoglia- 
tc ,  per  far  l'officio  altrui ,  lafciare  il  uofiro  ;  pergio- 
uar  à  perfone  sìrane ,  offendere  la  patria  uofira  ;  per  . 
feguiri  Signori  y     i  {{e  del  mondo  y  abbandonare  il 
Signor  del  cielo ,  et  il  f{e  delle  anime  nostre .  La  pa- 
tria noHra ,  molte  uolte  ne  tt  mpi  paffuti  fi  è  doluta 

M        di  cjjer 


:  ri-: 


di  cjfere  fiata  abbandonata ,     per  lunghi  interualli 
di  tempo  deflit uta  dalla  prefcn-i^a  dt  firn  Vtfcoui  i 
quali,  per  cicche  erano  foresìieri      di  lontani  pacft, 
potcuano  pretendere  qualche  adombrai  a  fcu fa ,  ma 
non  uera .  ma  uoi,  al  quale  M.  Domenedio  ha  dato  in 
gouerno  quella  cittày  che  è  medefmamente  patria  uo 
ftra  y  nella  quale  fiele  da  tutti  i  buoni  tanto  amato  , 
^  filmato  ;  non  hauete  cagione,  ne  efcufatione  alcu- 
na dì  doi^er  flare  da  lei  lontano ,  <2w:^/  douete ,  tutto 
acccfo  di  doppia  carità ,  flare  afjiduamcnte  alla  reft- 
den'2^a  uoftra  ;     con  la  prefenT^a ,  ^  con  la  uoflra 
buona  dottrina  ,      col  buono  cflempio  confolare, 
ammaeflrarey  Ci^  confermare  nella  uiadi  Dio  y 
nelle  buone  operationi  i  uoflri  coìnpatrioti ,  d  uoi 
(Ó- di  fangue  y  &  di  benimlentia  tanto  congiunti, 
fi  come  cominciale  a  fare  ne  gli  anni  paffuti  :  che 
molte  fiate  con  le  prediche  y  ^  buone  ammoìiitio- 
ni  uoftre  ci  empiefle  tutti  d'una  gran  confolat io- 
ne y  &•  fperanT^a .  &  bora  perche  mancare y  b  Mon- 
fignorydi  quel  janto  uoflro  principio^  ina  jpero  nel  Si- 
gnore Iddio  y  che  non  mancarctt  più  lungamente y<^ 
che  effeguirete  fenica  dimora  alcuna  la  deliberatane 
uoflra  :     io  per  nome  di  tutta  la  città  noftra  fup  - 
plicheuolmente  prego  uoflra  Signoria  y  che  cosino - 
glia  lare ,      che  uoglia  etiandio  prendere  in  buo  - 
na  part etutt o  ciò  y  che  io  ho  qui  troppo  pn  fontuofa- 
mente  dcfcritto .  tlcht  certamente  non  ho  fatto  per 
uolerle  dar  regoUy  ò  pn  che  (  come  dicono  )  prefuma 
ti  porco  d'inftruire  M inerua  i  ?na  perche  io  uedo  ,  che, 

queflo 
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queflo  medcfmo  p:nte,&  defidera  tutta  la  dioccfi 
uuflra  y  perche  uoflra  Signoria ,  per  fua  bimani  - 
tày  mi  ha  data  baldan7;a  di  poter  in  ogni  tempo  Ube- 
ramente dirle  la  opinione  mia,  alla  fuagratia  hu~ 
milmente  mi  raccommando . 

Ottonello  Vida . 


Molto  ]{euerendo  Monjìgnor  ,  cominciano 
appunto  queflo  giorno  a  dolermi  tacitamète  di  uofira 
Signoria ,  parendomi ,  che  fi  toHo ,  come  s'era  acco  - 
fiata  a  Monjìgnor  Trot.  fi  foffe  dimenticata  dime, 
che  l'amo  da  honoreuolc  fratello,  ma  fiia  Signoria  do- 
ueria  pur  lajfar  parte  della  uofira  a  noi  altri  mendi  - 

canti,     poueridi  nuoue:ó^  dire,  

fi:riui  un  poco  al  Giiidiccione  la  tal  nuoua ,  perche  io 
non  ho  tempo .  pat lentia ,  poi  che  io  non  ho  potuto 
mai  acquisìarmi  la  fiiagratia .  Hora  che  uedo ,  che 
uofira  Signoria  è  moffa  àfir inermi,  etiam  fin^t fiwi 
prieghi  ;  la  ringratio  quanto  io  debbo  :  ^ero  ren- 
derle a  qualche  tempo  il  cambio  dellifiioi  auifi.  iluan 
to  alla  lega,io  ne fi)no flato  indouino  :  non  perche  io  ne 
fapejfi  certe'2^ ,  ma  perche  uedendo  confi dcntifjìmo 
il  Duca  all'una,  et  all'altra  parte ,  et  accoftarfi  in  que 
fli  tempi  y  ne  fi'.fpicai  in  tanto ,  che  io  lo  tenni  certo , 
con  tutto  qiufio  ho  fperan'2^  in  Dio /he  qutflo  abboc- 
camento produrrà  queflo  fanto  frutto  di  pace:  che  a 
Dio  piacciaychefia  così,  per  uniuerfjfilfite  dt  l  popò 
lo  Chrifliano.lo  non  fapeuo,che  li  Vaiuodani  non  ha~_ 

M    2      •  ueffero 
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Umifero  fatta  riuereriT^aà  fua  Beatitudine,  io  non  li 
houcduti  ancora:  &  femi  occorrerà  uedcrli y  farà 
che  conofiano  per  bocca  mia ,  non  dico  le  uirtu  del 
....    notiffime  in  quelle  parti ,  ma  in  che  effifli  - 
matione  ella  jìa  appreffo  fua  SantitàyCt  il  conto  gran- 
de ,  che  tiene  di  lei  ;  eì^  quanto  io  la  reputi  per  fauio, 
^  per  maggiore  ;  <^  tutto  quel  più ,  che  mi  detterà 
l'affettione,che  io  le  porto  :  la  quale  non  hapenneffo, 
che  pajfajfero  tre  giorni  della  Jìia  partita,  che  io  non 
faceffi  quel  buono  officio ,  che  io  era  tenuto  di  far  per 
lei  y  &  che  io  le  haueua  promeffo  di  fare  con  amendui 
quesii  Signori .  così  fojfi  io  certo  di  farmi  beniuolo 
l'animo  di  Monftgnor  Trot.  come  uoflra  Signoria  ha-- 
uerà  qualche  frutto  de  i  pericoli ,  et  delle  fatiche  del- 
la M agna  dalla  magnanimità  Cefarea .  uoflra  Signo- 
ria afpettaua ,  che  io  diceffi ,  cofifoffiio  certo  d'hauer 
io .  non  ho  dato  quefto ,  perche  io  non  lo  defidero  tan- 
t Oy  quanto  lagratia  del  Trot .  La  partita  noflra  farà, 
quando  Dio  uorrà  .fua  MaeHà  dice,  che  farà  lunedi; 
ma  io  non  ne  uedofegni .  Et  à  uoflra  Signoria  mi  rac- 
commando  infinitamente  « 

Giouan  Guidiccione  • 


M  E  s  s  B  R 

R  H   A  M 


EENEDETTO 
BERTI. 


Signor  mio  honor.  il  dialogo ,  che  io  mandai 
al  Gratta ,  è  uenuto  à  Fenetia  per  effcr  ueduto  da  chi 
S  intende  de  pari  fuoi  :  per  U  qual  ragione  uoi  fete 
certo  di  douerlo  uederquafi  cantra  il  uoftro  uolere, 

^  qucflo 
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^  quefto  non  tanto  per  uoflro  piacere, quanto  per  fko 
utile .  bora  fa  noi  miete  affettar  ^  chel  Gratta  il  leg- 
ga, io  glifcriuerò , che  uel  dia ,  ò  chel  leggiate  di 
compagnia ,  facendo  quaft  un  collegio  delle  fue  infir  - 
mitdile  quali, per  effer  io  infermo  delgmdicio,non  ho 
faputo  medicare,  ma  non  uolendo  così,  io  ni  mandar o 
un  certo  [cartafaccio ,  non  esemplare ,  che  ni  è  rima- 
fo  :  il  quale  è  acconcio  in  maniera ,  che  par ,  che  egli 
parli  d'odio ,  non  d'amore ,  fi  è  intricata,  faflidio^ 
fa  la  lettera .  ma  in  queflo  modo,  ne  noi,  ne  io  non  ha- 
remmo  il  ìiofiro  intento .  però  egli  è  il  meglio,  che  uoi 
Vhahbiatedal  Gratia ,  ilquale  l'ha/critto  in  lettera 
affili  leggibile .  da  lui  adunque  l'haurete  così  tofio,  co 
me  egli  fé  ne  farà  ejpedito .  fc  io  poteffi  ottenere , 
che  uoi,i^ir  un'altro  il  uedeffe,  et  liberamente  mi  aui- 
faffe  il  fuo,  cj;-  uojiro  giudicio  ;  ò  me  felice,  f^oi  m'in- 
tendete, et  io  per  non  parere  arrogante  in  fatti ,  come 
io  fono  nel  de jider  io, taccio,  &  patifco .  Hor  non  più. 
State  fano ,  ^  amatemi ,  e^^  commandatemi  col  mio 
Magnifico  Ottobono ,    Di  Tadoua . 

Speron  Speroni  • 


Se  IO  mi  teneffi  degno  di  quelle  lodi,  delle  quali 
hauete  ornata  piutoflolauoHra  lettera,  che  lamia 
indegnità  ,  mi  riputerei  d'afflai  più,  che  non  fono* 
ma  con  tutto, che  io  non  mipoffa  in  quefla  parte  glo  - 
riare  del  merito ,  mi  debbo  rallegrar  della  uentura: 
la  quale  m'incontra  d'effere  lodato  da  uoi,  conftde- 

M    3  rando 


mi. 


rando ,  che  ne  anche  d\Achi\le  furon  tante  cofe,  quan 
te  ne  fcrifje  H omero  :     pur  le  fue  fìnte  lode  ad  uno 
^leffi  fidro  3  che  ahhondaua  delle  uere ,  paruero  de  - 
gne  d'inuidia.  Ben  ui  dico,  che  io  trouo  maggior 
contcntei^  neWtjfere  amato  da  uoi,  che  nell'efjer  lo 
dato .  perche  in  quello  mi  uergogno  di  non  corrijpon  - 
dere  all'opinione:  ^  in  qucllj  mi  compiaccio;  perche 
fon  certo  difuperarui  nell'amore .  tuttauolta,  ^  per 
l'una  y  <tr  per  l'altra  mi  pare  hauer  cagione  di  ralle  - 
grarmi ,     di  tenermi  ptu  caro .  La  quiete  della  mia 
folitudine  non  è  durata  molto  :  (jr  perche  hauejfe  il 
fuo  riuerfoy  mi  fu  impoflo,  che  io  ueniffiin  Romagna: 
cofa  molto  diuerfa ,  àr  dagli  difegni .     dalla  natu- 
ra  mia .  ho  ubbidito ,  ^  così  farò  fcmpre .  Tiaccia 
bora  a  Dio,  che  almeno  col  mij  trauaglio  acqutfti  ad 
altri  ripofo.  Intanto  uoi  col  uoHrootio  giouandoal 
mondo ,  c^•  dilettando  ,fcì  iuet  e,  godete ,  s<r  amate- 
mi ,  come  fate .    D'Imola . 

//  Cu  idi  ce  ione, 

AMMESSE  R  FRANCESCO 
DELLA  TORRE. 

Nh^  limeritidiV.S.chcfmograndi(fimi;nè 
lafjcttione  mia  uerfo  di  lei ,  Li  quale  è  infinita,  le 
deuerianomaiUfciar  cader  f .(petto  nell'animo ,  che 
ella  non  mi  fiafmpre  nella  memoria ,  nonfoLimcn- 
te  urna ,  ma  immortale  ,  hnnoratifjima nè  man- 
co deue  ptnfire  ,  che  doueèfimùre  da  queHe  due 
cofe  rcligiofamente  cujlodita,  accada,  che  da  cerimo- 
nie ,  e 
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mie ,  ^  da  mni  intertenimentì  mi  fia  fnperflitiofa  - 
mente  ricordata,  D  Al' amor  e  ^  che  mi  porta  ^  io  ne 
fon  certijjìmo  j  come  quello  y  che  lo  mifuroda  quel, 
che  io  porto  à  Iti.  Quanto  alCojTcruantia,  nella  quale 
dice  hauermi  ;  alle  fommcfpoììi ,  che  m'ufa  ;  à  quella 
honorata  tcslimoniauT^a ,  che  fa  di  me  à  quelle  lodi, 
che  mi  attribuifce  ;  d'una  parte  la  ringratio;  parte 
ne  perdono  alla  troppa  immanità  faa  ;  in  parte 
l'auertiftOy  che  non  fi  metta  à  pencolo  d'effere  tenuta 
più  toMo  amoreuole ,  chegiudicioft.  Del  Signor  Gif 
mondo  Malatefìa  j  io  non  debbo  punto  dubitare  j  che 
non  fia  quel  Signor  gentile ,  &  ualorofo ,  che  ella  mi 
fcriue  y  che  per  faina  è  riputato .  perche  oltre  al- 
la  nobilita  fua  ,  l'amicitia ,  che  tiene  con  V*  S.  non 
milajfarebbe credere y  che  foffe  altramente:  &  nel- 
le fue  cofe  ,  per  la  raccommandatione  di  V,  S,  la 
quale  puh  in  me  quel ,  che  io  medefimo  j //  renda  cer- 
tijjima  y  che  douunque  li  potrò  giouare ,  fen":^  pr'  - 
giudicio  dell'honor  mio  ,  m'ingegnerò  di  farlo  con 
tutto  quel  buono  animo  ,  che  io  ho  di  far  piacere , 
fetuitio  a  lei  .  ^  doue  non  farà  compiaciuto , 
tenghi  per  fermo ,  ò  che  io  non  potrò ,  ò  ueramente , 
che  non  mi  farà  lecito .  Monfignor  fuo  f{euerendo 
di  Introna,  io  la  prego ,  che  con  tutta  quella  efficacia, 
che  può  uenire  da  un  affezionato  fruitore,  con  tutta 
quella  riuerentia  ,  che  f  deue  alla  uirtà,  alia  bon- 
tà d'uno  Signor  tanto  degno ,  fi  a  contenta  in  ogni  oc- 
cafone  di  ricordarmi  Ji  raccommandarmi^et  in  firn- 
mudi  tenermi  perpetuamente  in  gratia  ;  ^ ,  fen'za 

M    4  altro 
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altro  dire  ;ay,  S.  cordialijjìmamente  mi  raccom  - 
mando.  D'Imola, 

Il  Guidi  ce  ione , 

A^M.    FRANCESCO  VENIERO. 

L  E  relationi,  che  mejjer  Annibale  mi  porta 
della  cortcjìa,  ^  dcWamoreuole';i^a ,  che  mi 
tutta  la  cafa  uo^ìragli  hauete  ujata  per  amor  mio,  et 
per  co^ìume  uoslro,el  teHimonio , ch'egli  i;iftcme 
con  la  ucfiragratiofifjima  lettera  mi  fa  delCaf^tion 
uo§lra  uerfo  di  me, mi  hanno  confermato  fu  quella  opi 
mone ,  che  io  prcft  di  uoisì  t  oflo,  come  io  ui  conobbi  : 
che  m giudicai  di  quel  bell'animo ,  che  la  uo^ìra  no- 
bilita, i  coslimi,  le  maniere,  ^  ifi^ni  del  twHro 
afpett 0  promettono  d  ciafcuno.  ho  caro  di  haucr  hau- 
tobuongiudicio  ,c^d'hau€r fatto  acquijìo  della  uo- 
iira  beniuolentia ,  dal  mi& canto  io  terrò  noi  in  gra  - 
do  di  quei  rari  amici ,  li  quali  ho  eletto  per  merito 
della  uirtH ,  &gcntileT:^a  loro,  ^  fi  come  nell'ami- 
citianon  figlio  cedere àqualfì  uoglia  pcrfonauosì 
non  mancherò  ccn  ogni  forte  d'officio  di  metterla  in 
natica   &  in  fede  con  noi .  imperò  rijìmidendo 
allatmira,m  dico,  che  li  ringrat  iament  i ,  che  mi  fa- 
te,  fono  di  fiuerchio  ,nè7ni  debbon  licnireda  tanto 
amico ,  quanto  io  reputo, che  noi  7ni  fiate  :  nè  fi  con  - 

^fK^onoaqueUieffettideboliJiqualiftrebbebiafmo 
a  me  di  non  hatierli  fatti  uerfi  cufcuna  perfina  non 
cheuerfi  i  uoflri  pari,et  majfmamente  in  quella  for- 
tunata quale  con  tanto  noflro  pericolo  hauete  cor  fa . 

della 
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della  quale  poi  che'l  fine  è  flato  buono  y  non  mi  fon  po- 
tuto tenere  con  tutte  le  mie  occupationi  di  non  fauo- 
leggiarne  con  le  mufe ,  come  uedrete  per  li  due  inclu- 
ffjònetti .  alli  quali  quell'ornamento  y  che  non  ha  po- 
tuto dare  la  fieri  li  tà  del  mio  ingegno  y(^  la  breui- 
tà  del  tempo  y  darà  il  perfetto  giudicio  di  M.  Dome- 
nico uojlro  fratello  .  fopra  del  quale  uoglio  ripofarmi 
di  tutto  quel  pregi udicio  y  che  mi  potejfe  uenire  di 
quefla  mia  dimoslratione  uerfo  di  uoi  y  più  amore- 
noie  y  che  confidcrata .    State  fano ..    Di  Forlì . 

il  Guidicione , 

a"  m.  a  n  n  I  b  a  l  caro. 

M  E  s  s  E  R  .Annibal  mio ,  perche  dall'un  lato  mi 
fento  chiamare  da  più  feuero giudicio  d  piugrauifiu- 
di;  <^  dall'altro  dall'amore  y  ci)' io  porto  à  quelle  co- 
fe  y  nelle  quali  mi  fono  affaticato  :  ho  ridotto  infieme 
alcuni  fon>?tti  :  a' quali  dcfidcrando  per  più  polite':^ 
7^0.  quel  tempo  y  ch'io  non  poffo  lor  concedere ,  ^/'/w- 
diri':^  così  incolti,  come  fono ,  à  uoi  :  dali'amoreuo- 
le':^a ,  diligeni^a  del  quale  y  non  dubito  punto , 
che  riceueranno  più  carene  y  più  ornamento  y  <&* 
più  lunga  uitayche  non  fariano  nelle  mie  mani;  quan- 
tunque con  ogni  fòrte  d'induslria  cer  caffi  la  laude ,  et 
faluteloro, 

il  Guidiccione  • 

LETTERA  AMOROSA, 

Con  infinita  paticntia  andauo  tollerando  quel 

di  unto 
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iìuieto  dello  fcrmere ,  che  di  comune  confenfo  c  im- 
ponemmo da  noi  medcfmi  per  paura ,  che  le  lettere 
non  foffero  intercette  ;  quando  uoi  y  con  mio  fommo 
contento, m'hauete  fatto  intendere ,  che  uo!  et  e  pur, 
che  io  ui  fcriua .  &  perche  penetrandoui  nel  penfie- 
ro  i  mi  par  e  di  fi  nt  ir  ui  argomentar  e,  che  perqueflo 
l'amor  uofiro  fi  a  più  feruente  del  mio  :  non  potendo  in 
ma  contcfa  di  tanta  importantia  lafciar  prcualere 
in  uoi  quefia  opinione  pi':^a  graue  offefa  dell'animo 
mio ,  ui  rifpondoy  che  ragioneuolmente  uoi  douete  ef- 
fere  la  prima  à  romper  questo  propofito,  perche  fe 
bene  io  lo  deftdtrauo  più  di  uoi,  non  mi  poteuo  la- 
fciar Hincer  da  queflo  difiderio  fen-:i^a  fofpetto ,  che  la. 
mia  fragilità  non  pot  effe  tornar  in  pregiudi  ciò  del- 
l'honor  uoflro:  done  che,  uenendo  quefìo  moto  da  uoi, 
poteuate  efftr  certa ,  che  non  tornaua  fe  non  in  mia 
contente'2^7^aiet  m'af]ìcuraua,che'l  pericolo  delle  let- 
tere fojle  cejfato ,ò  chelaprudentiauoflra  uhauejfe 
trouato  rimedio .  et  fe  uoi  mi  uolete  far  credere ,  che 
lagrandeT^a  dell'amor  uoflro  fia  (lata  cagione  in  uoi 
di  quesìa  tmpat lentia  :  douctc  anco  penfare ,  che  al- 
tro che  la  infinità  del  mio  non  habbi  potuto  caufare 
in  me  la  fojferenT^a  di  priuarmi  in  quefìo  della  mia 
confolatione ,  non  è  nero  amante  colui ,  che  non  è 
gelofo  della  fama  della  fua  donna,  &  fe  uoi  fipe- 
te,  che  per  qutfìo  riguardo  w  ccnfentvj  contra  me 
mcdefmo  ad  una  legge  sì  dura  :  come  potete  non  cre- 
dere, che  duriffimo  ?ni  foffe  ad  ofjhuarla  ?  ci^  queHa 
ojjeruantiaconmiodifpiacere,  come  può  uenire  dei 

tcpidcT^ 


in 
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tepide':^  d'amore  ?  come  non  più  toflo  da  un'amor 
perfetto j  &  continente  ?  certo  che  noi  errate y  fa- 
te ingiuria  d  mcyfe  per  alcun  tempo,  in  alcuna  attie- 
ne penfate  di  poter  mai  uincere  l'inuitto ,  infinito 
amor  mio  uerfo  diuoi:  il  quale  per  molte  proueui 
potrei  mojirarey  che  ancora  in  questo  cafo  è  fuperiore 
al  uosìro ,  almeno  della  conflantia .  ma  perche  io  non 
uoglioy  cheuitegniate  ingiuriata  dame  ;  perche  io 
dcftderOy  che  così  fta  ;  perche  migioua  di  crederlo,  et 
perche  godo  di  compiaceruene  ;  mi  contento ,  che  fia- 
mo  di  pari  :  confcfferò ,  che  grande  fta  flato  l'amor 
uosìro  à  farui  più  ardita  di  me  ;  pur  che  uoì  mi  con- 
cediate, che  non  è  flato  minore  il  mio  à  farmi  più  ri- 
jpettofj  di  uoi .  et  da  qui  innaw:^ ,  così  per  ucflro  co- 
mandamento,come  per  mio  fommo  piacer  e, uifcriue- 
rò  tutte  le  uolte,che  harò  commodità  di  mcffo  difcre- 
to.  Hora  che  ui  debbo  io  dir  prima,  fe  non  che  ci  riue- 
deremo  di  cortola  (ìan-s^a  di  quelli  paefi  è  finita,et  di 
nuouo  me  ne  torno  nella  Marca-.doue pofte  in  affetto  le 
mie cofe , mene uerro  fubitn d i\gma ,  frauiami  fon 
fermato  alcuni  giorni  in  Foffombrone ,  doue  nuoua- 
mente  era  uenuta  quella  gran  donna ,  del  cui  nome 
ui  chiamo, et  di  cui  ui  ho  detto,  che  tenete  fmilitudi  - 
ne.  lo  me  ne  fon  feruito ,  quando  m'è  (lato  con  ceffo  di 
uederla,  per  un  uoflro  ritratto:  et  per  quello  l'ho  uifi- 
tata  (pejfo  :  &  poi  che  non  ho  potuto  ejfer  con  uoi,  ho 
contemplata  deuotamente  la  uoHra  fimiglianT^a  :  dal 
la  quale  mi  fon  fentito  rapire  in  un  quaft  uero  go- 
dimento della  effigie  uofìra  ♦  &fira  mejkffo  dicendo , 

così 


r 

■Ci 

;1 


così  parla  la  mia  donna,  così  ride,  con  quefia  attì^ 
tudine  fi  mUoue ,  con  quefia  granita  fi  po fa,  le  raffio 
gurauo  neluifo  parte  di  quella  gratia,  con  che  min" 
uaghisii  gli  occhi  ;  le  fcorgeuo  ne  gli  fguardi  non  so 
che  di  quella  uiuacità ,  con  che  miferijii  l'anima;  ^ 
oltre  al  uagheggiare  in  lei  quafi  tutte  le  uofire  fattcT^ 
,  u'honorauo  molte  delle  uojìre  uirtù  :  ^  in  tanto 
u' ho  giudicato  conformi  l'una  all'altra  così  d'animo  , 
come  di  corpo ,  che  mi  fon  doluto  con  la  fortuna,  che 
ui  fiadifigguaglianT^a  di  grado,  così  per  fuome':^ 
'^^0  mi  fono  unito  in  gui fi  conuoi,  cheslandoin  fua 
prefentia ,  fono  Hatoueduto  allontanarmi  da  lei. 
Ver  quefla ,  (jr  mille  altre  uie  ^more  mi  ha  condot- 
to,    mi  conduce  tutto  giorno  doue  uoifete,  ma, 
quefla,  perche ui  parrà  forfè nuoua ,  mi  è  parfo  fo- 
lamente  di  raccontarui .  Foi  fe  in  quefla  loìitanan':^ 
m'hauete  alcuna  uolta  ueduto,  ò  parlato  (come  è  ra- 
gioneuokyfc  l'amor  uofìro  è  quello,  che  uoi  dite)  non 
midouetenegare  quefla  confolatione  di  farm' inten- 
dere per  qual  uia  fete  uenuta .  ^  con  quesli  pcnfte- 
riciuifitarcmoflno  à tanto,  che  ci  riueggiamo  con 
gli  occhi .  //  chcjarà  più  preflo ,  che  l'uno ,  &  l'altìv 
dinotnon  fi  penfaua, ancora  che fiamolto  piutar- 
di,  cheto  non  dt fiderò.  Baciate  quefla  lettera  per 
mio  amore  :    io  foaucmcnte ,  <&•  infinite  uolte  ba- 
ciandom  legcntilijfime  mani  ;  et  la  pretiofijfima  boc- 
ca ,  c OH  tutto  il  cuore  mi  ui  rac commando  ^ 

Annibale  aro. 

Lètte-» 


rfjl 
mi 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.3.23.1 


95 


LETTERA  AMOROSA, 


I  o  mi  finto  tanto  fuor  di  me  fleffo ,  che  non  sò 
quello  che  mi  ui  dirò ,  Son  combattuto  non  filo  da 
molte  pafjìoni,  ma  da  contrarie .  il  dolor  di  ejfir fin- 

uoi  mi  crucia:  la  dolce^^a  della  uoftra  lettera  mi 
confola .  poi  l'ajfettion  uoHra  j  lardor  mio  ;  il  deft- 
derio  y  la  dijperatione ,  mi  fanno  una  confufione  nel- 
l'animo j  che  inerito  compajfionejfi  ancora  lo firiue- 
re  farà  confufo .  Del  non  haucrmi  ueduto  auanti  la 
partita ,  io  ne  fiufo  uoi ,  <^  ìie  incolpo  la  fortuna 
mia  y  che  m' imi  idiaffe  quella ,  pojfo  qua  fi  dire ,  ulti- 
ma contenterai  ddl'ajpetto  ucjiro .  Dello  finfiera  - 
to  amore ,  che  dite  d:  portarmi ,  non  pojfo  rijponder- 
tii  altro  3  fi  non  che  ui  priego ,  che  in  quejlo  cafo  ui 
mettiate  innan^^i  a  gli  occhi  la  felicità  mia  j  ricono- 
fidate  la  gentile-^^a  uofira ,  confidcriate  quanto 
maggiore  debba  ejfer  l'amor  ìnio  uerfio  di  uoi  :  che  ol- 
tre che  ui  ami  for-s^ato  dal  deflino ,  confermato  dalla 
elettione ,  tirato  dalla  uirtu ,  lufingato  dalla gratia  , 
C^^  perfiuafio  dalla  bellc:^  uofira;  fiono  ancora  obliga 
to  d'amaruij  perche  uoi  amate  me.  &  fie  qucflo  e, non 
mi  fate  uoi  torto  à  dubitare  y  ch'io  non  uami  m  eter- 
no^ credete  dunque  y  ch'io  pofiì  ejfer  tanto  rigido y  che 
contraftì  al  cielo  ?  tanto  leggiero ,  che  difiordi  da  me 
flejfo  ?  tanto  iìtgrato  y  che  non  ui  paghi  quel  y  che  uifi 
deue  ?  farò  io  mai  tanto  fen':i^i.  giudicio ,  &  fjn'T^a 
occhi jche  per  tempo  alcuno  penfifo  guardi  à  cojàyche 
mi  muoua,  ò  mi  piaccia,  come  uoi  ?  Che  nuouo  amore 

miete 
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miete  uoiyche  io  ni  fermai  et  come  crederete  noi  l'af- 
fanno ^  eh' io  finto  della uosìra  partita,  fe  penfate^ 
che  così  preflo  me  ne  dimentichi  ?  io  mi  credeua ,  che 
fendo  mi  il  mede fmo, che  me,ftntifle  quejia  miapaf- 
fione  in  uoijltjfa .  hora  con  quifìa  diffidtnT^a  m'haue- 
te  dato  tanto  di  dolore ,  quanto  m  hauete  recato  di 
conforto d dire y che  mi  amate,  uoi  fate  ingiuria  à 
me,^  mancate  à  quello  amore ,  che  dite  di  portar- 
mi  yfc  non  credete,  che  io ,  da  che  fon  priuo  di  uoi,fia 
priuo  deir anima  mia ,  di  tutti  i  diletti,  &  di  tutte  le 
contente':^i^emie,non  folamented'hora,  ma  di  quan- 
to la  uita  mi  durerà  perinnan-:^ .  et  tanto  fono  lonta- 
no dall' ejjlrmi,  come  dite,  qucftefefte  rallegrato, eh  e, 
per  non  ueder gente  allegra,  ^  per  non  tffer  for:^a- 
to  da  gl  i  amici  a  ueder  l'allegreT^e  loro ,  mi  fono  per 
tutto  Carneuale  ritirato  a  fojfombrone:  doue  uoi  non 
douet e  credere  che  la  mia  uita  fia fiata  altra, che  ama 
ra:  che  altramente  credendo , mi  torresie  la  fpcran- 
Xadclla  uoflra  pietà: la  quale é  quanto  di  remedio 
me  nepofjàuenire.     per  tutto  queflo  tempo  (poi 
chedinuouoamormi  domandate)  la  memoria  no-  " 
flra,iluoflro  nome ,  fono  fiati ,  come  faranno  fem- 
pr e, imi^t innamorati  inuecc  diuoi.qncdi  non  mi 
torrà  già  la  Fortuna,  come  m'ha  tolta  la  prefinra 
uofira .  quefli mi  firanno  fimpre  in  bocca ,  &  in  co- 
re.a  quefii  da  qui  innan:i^i  conjacro  tutti  i  defideru,et 
tutti  i  pcnfiermiei.  De  gliamori  uo^rimi  giouadi 
credere  quello,  che  uoi  mi  dite,^  accetto  quillo,che 
mi  promettete,  fin^^prcgiudicio  però  della  libertà 

uofira , 
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uoflra ,  per  faper grado  di  qucflo  dono ,  che  mi  fate , 
più  toflo  alla  pura  liberalità  uoflra ,  che  à  uoto ,  ò  al- 
tro propofttOj  che  ne  facciate.  Di  me  non  pofio  io  [ar- 
ni altro  donoy  nè  altra  offerta,  che  di  già  m' babbi  fat 
to  :  chefcndornigià  trasformato  in  uoi ,  nò,  ch'io  fo- 
no yfono  di  uoi,  per  uoi .  Dello  fcriuere,  <^  rifpon 
dcreyfe  uoi  nè  pregate  me,  io  nèflririgo ,  &■  fcongiu- 
i  ro  uoi  :  che  come  già  nell'affetto  uoHro  flaua  il  colmo 

ii,fi  ^^^^^  felicità  ;  cos ì  nella  uoflra  mano  (la  bora  il 
\mà  conforto  della  mia  miferia  .(^^  fein  quefto  t officio 
mioferue  à  uoi  per  refrigerio  ;  penfate ,  che'l  uoflro  à 
me  ferua  per  falue':s^:^a  della  uita ,  bora  fcriuetcmi  ; 
ch'io  uifcriucrò.  <^  qui  lagrimando,fofpirando,  ba- 
ciandoui  ,abbracciandoui ,  e^^  cordialijfimamente  à 
uoi  raccommandandomi  ,fo  fine , 

^nnibalCaro, 

A^M.  CARLO  GVALTERVZZI. 

H  E  B  E I  la  uoflra  lettera  dex'iix  di  Giugno, ma 
in  tempo  ,  che  noi  erauamoin  tanti  trauagli  per  la. 
uenuta,  cjr  lungo  foggiorno  dell' effer cito  del  %  in 
queflo  contado ,  che  non  habbiamo  hauuto  (patio  di 
pur  penfare  ad  altre  facende ,  che  alle  prefènti,^ 
urgenti,  però  non ui  merauigliarete ,  fe  prima  non 
ui  ho  rifpofìo,  come  doueuo;  non  per  rifpetto  del- 
le facende,  che  ricercafjero  alcuna  celerità i  majjì- 
'me  configliandomi  uoi  apertamente  à  non  penfa  - 
re  più  allo  ^rchidiacono  .Aquenfe  ,•  ma  per  fodif- 
fare  all' amoreuolc  officio  fatto  da  mi  in  effortarmi 
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al  uenire  à  uiuere  a  I{oma  nella  compagnia  di  Monft- 
gnor  mio ,  lafciando  ogni  altro  rijpetto ,  che  mi  poffa 
tener  qui .  Et  appunto  prima ,  ch'io  habbia  potuto 
rifponderui ,  Dio,  ^  l'occaftone,  nata  dipoi  dalla  le- 
gatione  deflinata  d'ejfo  mon/ìgnor  mio  a  quefìc  ban  ■ 
de ,  mi  toglie  la  neccfjitd  di  flcndermi  nella  rifpojia , 
poi  che  prefio  mi  debbo  riunire  con  fua  Signoria  y 
come  noi  dcfiderauate  .fi  che  mentre,  che  Harh  nella 
compagnia  fiia ,  cefferà  la  riprenfion  uoslra .  Que- 
fio  uidico  per  fìmma  della  rijjwjia      della  inten- 
tion  mia ,  che  ui  priego  à  penfare ,  che  nijfuna  coft 
contenti  tanto  l'animo  ,  la  ragione ,  é  tutti  i  ftnfi 
miei ,  che  il  uiuere  con  Monfignore,  per  quelle  tan- 
te ragioni,  che  il  allegate,!^  fapete.  Se  io  fono 
rimafodiquàd  qucfto  gouerno ,  più  prefio ,  che  fé- 
guitare  fiia  Signoria ,  l'ho  fatto  non  di  pcrmifjìone, 
ò  indulgentia ,  ma  di  auttorità ,  commandamen- 
to  fiio .  Le  ragioni ,  che  lo  habbiano  mojfo  à  così  de- 
liberare ,  fono  dal  lato  fuo ,  l'amor  della  patria ,  & 
carità  più  che  paterna  y  che  porta  dqueHiftoi  po- 
poli,  jper  andò  forfè  fua  Signoria,  che  la  refidentia 
mia  qui  in  qucflomagiHratodoucjTclorocjJere  uti- 
le ,  &  grata .  dal  lato  mio  quefìa  fola  ragione  è ,  che 
mi  fa  ejfere  carala  fatica  di  queflo  officio  ;  cioè  la  fpe- 
ran'^a,     difcgno,  ch'io  ho,  di  acquijlarmi  talmente 
la  bemuolentia ,  ct-  ajjlttione  di  quefli  popoli ,  tra  li 
quali  io  debbo  fare  mia  uit  a ,  con  l'occajìone  di  queflo 
officio ,  ucgghiando,  affaticandomi,  non  penfindoad 
altrojcbeallafalute,     ben  loro;  ch'io  pojfa,accom- 

pagnato 
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pagnat o  da  quello  poco  di  buona  rìputatione,  tra  loro 
finirgli  anni  miei  in  ripofo^Jtcurtà ,  et  confolatione: 
in  che  io  reputo  molto  più  neramente  confiflere  (  per 
donimi  la  co'mune  ambii  ione )  la  felicità ,  &  beati- 
tudine dilla  Ulta  y  che  nelle  JpcranT^e  di  quelle  uoP.re 
^rande-zj^e  molte  uolte  pericolofe ,  ma  fenTd  dubbio 
femprejaticofe,  (^graui.  Fedite,  come  il  dcftderioy 
che  io  ho  difodisfaruiycioèyche  le  alt  ioni  mie  fieno  ap 
prouate  da  uoi  per  la  molta  flima ,  ch'io  fo  del  uoHro 
giudicio ,  m'hatraportato  à  dir  ut  quefle  ragioni  fi- 
lufi)fichc  y  delle  quali  fi)  che  moltifjìmi  altri  cortegia- 
ni  fi  rideriano ,  et  ?nc  nè  flimeriano  affai  meno .  con 
uoi, nel  quale  ueggo  tanto  amore  fuifceratOy  <^  acte- 
fo  uerfo  Monfignorcy     mCymi  pare  non  potere  erra- 
re .toleratemi  uoi  y  et  tenetemi  fecreto  :  perche  con 
mi  quafi  con  me  medefimo  io  parlo .  Monfignor 
mio  non  ferino  yp  enfiando  che  fiiagià  partito.  Dio  cifac 
ciagratia  y  che  le  cofie fiano  in  tal  dijpofittione  alla  ue- 
nuta  difiua  Signoria ,  che  fiano  atte  a  riceuere  alcuna 
medicina .  Similmente  dico  del  B^uerendijfimo  Cen- 
tanno y  il  quale  non  e  per  hauere  manco  laborio/à  ira 
prefa .  Vi  piacerà  baciar  la  mano  à  Monfignor  l\euc' 
rendi ffimo  uoslrOy(^  mioyà  mio  nomcy  una  delle  pr in 
cipali  confolationi ,  ch'io  afpetto  della  uilla  di  Monfi- 
gnor e  y  è  per  intendere  da  lui  minutamente  del  fiato- 
dei  predetto fignor  reuer€n,Bemboy  &  di  tutti  i  ragio 
namentiy  &  confolationi yche  hanno  hauuto  infume 
quifti  pafiati  mefi .  State  [ano .    Di  ^uignone. 

Vaolo  Sudoleto , 
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MESSER  BENEDETTO 
RAMBERTI. 


Signor  mioyil mag.  M.  Giouamì  CornarOyde 
gno  figliuolo  di  così  raro  padre, mi  diede  nella  fita  iie- 
nuta  per  parte  di  uoHra  ftgnoria  i  dialoghi  di  meffere 
Sperone ,  del  qual  dono  mi  ho  rifemato  à  ringratiar- 
ui  nel  ritorno,  et  così  faccio  bora  condotto  fino  all'ul- 
timo punto  della  fua  partita,quì  in  una  uilla  del  Con 
te  I{amondo  noftro  bo.mc.doue  ci  ritrouiamo  infiemc. 
Byingratioui  adunque  &•  del  dono  grati jjhno,  &-  del- 
la non  men  grata  memoria ,  the  tenete  dì  me  della 
quale  tuttauia  fet  e  debitore  allo  amore ,  ^  honore, 
ch'io  porto  alle  uirtù  ucfire,  et  alla  uoflra  natura gen 
tile,  1  dialoghi  non  ho  potuto  interamente  ucdere, 
hauendogli  prefiati  a  certi  gcnttlhuomini  foresiieri 
amici  miei:  ma  poi  che  pur  ui  piace  di  farmi  quefio  ho 
nore  di  uoler  intendere  il  miogiudiciojicouiche  per 
quella  parte yCÌf  io  ne  ho  ucduta,  mifun  paruti  tali  et 
per  le  materie,  et  per  li  concetti,     per  la  maniera, 
che  ha  tenuta  di  uej%-li,et  ordinarli^  che,quando  chi 
ne  è  fiat  o  l'autore  foffe  mio  nemico ,  o  iofoffi  il  più  ma 
Ugno  huomo  dehnondoyflvei  corretto  à  lodarli  Al  che 
fe  non  faccjji  per  far  bene  à  lui ,  deurei  farlo  per  non 
nuocereàme:  nonejfcndo  chi  pojja  biafimarlt,  che 
non  condanni  irijieme  fe  fleffo  ò  di  mala  natura ,  ò  di 
mal  giudi  CIO,  hor  penji  uofira  Signor  ia,che  debbo  fa- 
rceli cosi  bel  parto  di  un  mio  amico, et  dolci (Jimo  ami 
co,  &•  parto,  che  rappreflnta l'acume  é:li:in?i  'mo , 


9S 

la  bontà  delgmdicioy     la  elegantia  degli  Hudi,  ^ 
della  natura  del  padre  :     tutte  queHe\ofe  rappre- 
fenta  così  bene  y  che  in  quello  fi  può  dir  che  riluca  la 
niuaimagine  di  lui:  fiche  non  pur  da  quelli,  che  lo 
conofcono  y  egli  farà  fernpre  ricomfciuto  nel  fuo  li^ 
bro  y  ma  ui  Jard  conofciuto  da  quelli  y  che  non  l'haue^ 
ranno  mai  ucduto .  In  fomma  io  ne  fento  quello ,  che 
ne  fentite  uoi  ;  col  quale  conuengo  così  nel  conofie  - 
re  meffere  Sperone y  &  le  coje  fue,  come  neW amarlo , 
filmarlo  :  ^  non  udendo  efìende^ni  in  altro ,  mi 
raccommando  a  l\  S,  con  tutto  l'animo ,  pregola 
àconfiruarmi  nella  buona  gratia  del  ci  ari  (fimo) 
Jem,pre  mio  offeruar.d,  patrone ,  // fig,  M,  Marc,  An- 
tonio: alla  cui  fignoria  monftgnor  mio  fi  raccom- 
manda  fen'^^a  fine ,     uoi  faluta ,  &  abbraccia .  Io 
non  potrei  dire  a  V,    quanto  il  nofiro  mag.  M.  Gio- 
uanni  habbia  ben  fatisfattod  tutti  y        me  fi)pra 
tutti  y  che  più  de  gli  altri  ho  hauuto  commoditd  di 
guftar  la  fua  fmcera  natura  y  &  ingenui  coflumi .  io 
ui  farei obligato  y  fem'impttraHe y  chel  fignor  fuo 
padre  alle  uolte  ce  lo  rimandale;  &  più  obligato  ,Jè 
ui  piace jfe  di  fargli  compagnia .  ma  non  più , 
DiMe'^me  yfuL  Veronefe, 

Francefio  Torre» 

AL    REVERE N.  VESCOVO 
DI  BRESCIA. 

Troppo  alto  principio  hanno  le  ohligatiom  > 
che  ho  con  V,  S.  et  con  tutta  la  ilhfirc  cafi  fuay  reue- 

1>1^   2  ren» 
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ren,  Morftgnor  mio.  Io  nacqui  figliuolo ^  &  feruo  del 
clarifi,     preflantifi.  auolo  uojìro .  ho  poi  fempre  in 
riuerentia  hauutigli  clarifi.  uoftri  &  padre,  <&' 
C^T^  maffme  il  reuerendifi.fignor  mio  :  il  quale^  effen- 
do  per  dignità  fuperiqre  àgli  altri ,  ho  io  fempre ,  fe 
non  più  amato  degli  altri, che  tutti  gli  ho  con  l'affet- 
to del  cuore  mio  amati  fempre,  riuerito  certo,  ^  of- 
feruat o  più.  Voi  ,fi  come  al  grado  uofiro  fi  conuenia  , 
che  ui  honoraffl,  così  era  alla  età  conueniente ,  che  ut 
amaffi  dafigliu^o:  i  quali  due  affetti  fe  logli  ho  con- 
tinuamente accompagnati,  et  io  à  me  medcfimo  ne  fi 
no  buon  tefìimonioyct  penfo  ancora, che  uoi  d  uoifìef- 
fo  nè  poffiatefarfede.lslo  uoglio  hora  por  mano  dfcri 
uergl' innumerabili  beneficvj  riceuuti  da  uoi  tutti: 
per  Cloche  la  grandezza  dell' aniino  uofiro  noi  foppor 
teria  uolentieri  et  a  me  bafla  haucrli  fcolpiti  nel  cuo 
re  jeny  altramente  eff>orgli  in  quefìa  carta .  Tanto 
diro,  che  i  buom  officu,  fatti  da  V.  S,  ad  honor  mio,  et 
le  amoreuolifue  congratulai  ioni  non  mi  fono  fiate  co- 
fa  nuoua.  et  s'ella  mi  conofce  non  inarato,  può  render 
//  certa,  che  per  hauermi  noflro  fignore  per  fua  mercè 
ornato  d'altri  panni, non  è  perciò  per  punto  diminuir 
Jtm  me  la  primiera  affettion  mia  uerfi  uoflra  Si  mo- 
rta ,  anTifi  come  inficme  con  la  mia  dignitàfonocre- 
Jciuti  i  benefictj  uofiri  uerfi  di  me ,  parimente  creder 
dee ,  che  l  obligo  mio  uerfi  il  reuerendifL  uojìro  z  io , 
^  mfia  ere  fiuto,  al  quale  obligo  fidis fare,  polche 
Pj'^^Sr^nde  ^Tiafua  le  debili  mk 
no, non  reflera  ,ch' io  con  ogmnudio,  ^  tutta  la 

uoloiitd 
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uolonta  mìa  non  m'ingegni  difare.chelmonào  cono- 
fca  qucjlo  mio  debito  ejjer  di  qitelU  Hima.cfìio  lo  ten 
go,  cioègrandijfima ,  an-^^i  infinita .  Intanto  piaccia- 
Hi  mantenermi  in  buona  gratta  di  monfignor  rtueren 
difi.  noUro ,  miofignore,  &  uoflro,  à  cui  mi  raccom- 
mando ,  ^  offero.    Di  Fenetia . 

il  Card.  Bembo, 

AL    VESCOVO    GIOVI  O, 

Molto  reuerendo  monfignor ,  Le  amoremli 
dimofirationi  de  Veri,      buoni  amici  fono  fem- 
ore grate  d  chi  neramente  ama  :  pero  V.  $,  deue  cre- 
dere, che  la  tardità  del  fuo  ralUgrarfi  meco  non  mi, 
habbia  fatto  meno  accetto  quefìo  officio,  che  s'egli  mi 
fujfeucnuto  più  per  tempo. -an'^i  egli  non  era  punto 
necejfario:  percioche  findiquà  iohauea  /corto  nel- 
l'animo di  r,  S.  l'allegreT^Tia,  ch'ella  ha  fentitodi 
quefla  promottione,  ^  tanto  glie  nero  grato,  quan- 
to hora  di  cuore  la  ringratio  ;  riferbandomi  àfar-^ 
gliene  più  ampia  fede  con  gli  effetti ,  quando  occor^ 
reì'd .  Io  Jpero  di  douer  cffer  in  l\nma  fra  pochi  me^ 
fi,  &  quiui  accetto  dalla  uirtu  di  V.  S,  quello  in- 
trattenimento,  ch'ella  mi  oferifce.  Così  piacejfe 
à  Dio ,  che  uenendo  le  portajfi  l'adempimento  d'al- 
cuno de  firn  defiderij  ,  ch'c!la7ni  raccommandò, 
&'  come  io  non  mancherò  di  parlarne  .  ma  quan  - 
do  pur  non  fuccedeffe  l'effetto  defiderato ,  mi  afficu- 
ro  che  V,  S,  s'appagherà  almeno  del  buono  anifno  , 
fon  la  certe-T^y  che  ragioneuolmente  deue  hauere  , 

K  3  fh'Ì9 


4 


mi 


ci)' io  non  le  farò  flato  auarodeWopera mia,  la  quale 
le  off  ero  in  ogni  occorrentia  ,^df^.  5".  di  tutto  cuo- 
re mi  raccommando , 

Hipp,  Card,  di  Ferrara , 

AL   S.  STEFANO  GRIMALDI. 

Molto  magnifico  fignor  m 


mio  :  mentre  fono  flato 
alla  corte  Ccfarca  ndli  regni  di  Spagi 
mancato  d'offerirmi  a  M,  ^Antonio  ( 


.non  ho  mai 


rrega  agente 
di  S.  d'ufar  uerjò  di  lui  tutti  quegli  officij ,  d 
quali  mi  cono/co  obligato  perle  fingularuirtà  fìte, 
(j^ per latnolta cortejia ujàta uerJò  dime,  1^1  ri- 
torno della  detta  Corte  uenni  in  compagnia  del  detto 
M,  .Antonio  fino  in  Italia^^  daiuipuo  hauere  F,S. 
intcfo,  quanto  io  mi  conofca  efferle  obligato ^et  quan- 
to ic  deflderi  farle  qualche  feruivio ,  almeno  per  mo- 
flt  armi  grato  alle  fu  e  amoreuoìi  dimosìrationi .  Fen 
Ili  finalmente  à  ìloma,  doue  trouai  al  principio  le 
cofedelmio  illuftnfi.  padrone  tutt  e  inuilnppate  : 
quando  io  penfauo,  che  doueflèro  terminare ,  final- 
mente ci  sinterpopj  la  morte ,  che  ha  tolto  del  inon- 
do quel  generofofignore  ne  più  fardi ,  qnc:fi  pue- 
rili anni  fiwi  y  ^  prtuato  gli  fuoi  firuidoridi7nolte 
ccmmodità  y  i&  maggiori  (peranT^e .  tra  quali  io  mi 
trouauoy  trouo  tanto  più  confufo,  &  afflitto, 
quanto  era  maggiore  il  bifignoy  ch'io  nhaueuo.  Et 
queflaè  sfatala  caufa^  ch'io  non  ho  fin  qui  f  ritto 
ay.S.  ne  dato  auijò  alcuno,  co?ne  doueuo.  Mora 
che  l  tempo  ha  incominciato  sporgermi  di  querime- 

dij. 
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dij  3  ch'io  non  ho  faputo ,  nè  potuto  hifìn  qui  prende- 
vi: dalU  ragione ,  incominciò  alquanto  d  riconofier^ 
mi:&  però  ho  uoluto  con  la  prefente  uifitare  V. 
e^  farle  riucren^^a ,  prima  per  condolermi  con  lei  di 
tanta  perdita ,  dipoi  con  offerirmele ,  fi  in  B^ma 
poffo  operare  cofa  alcuna  per  fino  firuigio .  oue  ha- 
uendo  noflro  Signore  chiamatomi  à  firuigijìm,  pen- 
Jó  fermarmi  per  qualche  tempo .  M,  Marmilh 
adamantino y  io  ragioniamo  jpejfo  delle  rare  uir- 
tà  di  l^,  S.  da  lui  potrà  particolarmente  effere 
auifata,  quanto  io  le  fia firuitore,  &■  quanto  io  defi- 
deri  farne  qualche  dimoftratione.  alla  cui  relatione  io 
mi  rimetto  y&àv,  S»  bacio  la  mano . 

Gabriele  e fano^ 

M.  LODOVICO  DOLCE. 

Magnifico  M. Lodouico Dolce jdolcijjlmo, 
^troppo  patientCyfi  fini^  [degno  hauete  affettato 
la  mia  rijj>ojìa .  ui  ho  firitto  due  altre  lettere .  l'u- 
na  fi  perde  y  l'altra  non  fu  data  :  quefla  non  sò  fi 
arriuerà  à  uoi ,  benché  con  molta  ragione  auen^ 
gano  tali  impedimenti  ;  fapendofi ,  che  non  fono  fuf- 
ficienti  le  parole  à  ringratiare  l'opera  de'uofiri  di- 
nini  fonetti ,  giouerd  pure  la  mia  tardan"^  a  difiol- 
parmi:  perche  molti  de'uofiri ,  et  de  miei  amici  ui  ha 
ucràno  firitto  yquanto  io  gli  h  abbia  lodati  jet  dalla  uir 
tu  loro  crederete,  che  la  mia  fufficieni^  fia  baHeuole 
d  quello  y  di  che  mi  finto  infufficienttjfima .  an':^  era 
meglio jche  hauefìe  credutOyChe  io  non  uoleffi  ringra- 

4  tiarui'j 


tìarui;  che  ueder  bora ,  eh  e  non  sò  ,  nt'  poffo  farlo, 
come  conuiene ,  qutUo  dal  buono  anhnouojiro  fi  pa- 
tena attribuire  ad  humiltà  :  waquesìo  fi  uedceffere 
ignorantia ,  &  poca  uirtà  .  allhora  non  ajfumeua, 
tal  pcfo  y  temendo  non  poterlo  portare,  hora  hauen- 
dolo  prefo ,  mi  hi  fogna  con  cffo  mal  mio  grado  cade^ 
re .  da  quella  negligen-T^apottua  fperare,  che  mifue^ 
gliaslecondue  altri  fonetti^  ma  da  qfuflo  marca- 
mento fn  quafficuray  che  prenderete  ri fulutione 
di  non  gittarne  uia  più .  l^n  lafct  ì  ò  perciò  d.  di- 
re y  che  io  non  aperf  mai  forjè  carta ,  che  m\  mpief- 
fe  tanto  gli  uni  y^  gli  altri  occhi  y  come  fe  lauofìra 
lettera .  d  qm  III  della  fi-onte  f fcouerfiro  minute  per- 
le y  dal  hdl' ordine  dato  loro  sì  muo  (pirito ,  che  rap- 
prefcntauano  le  parole  prima  ,  che  fi^ftro  guar- 
date y  non  che  lette .  à  quei  dell' intelletto  f  mofhò  in 
un  punto yTarnafoy  spello y  &  le  mufe  nelma<^' 
^ior  loro  honore  hauer  ccn  fomma  Ictitia  cordtte 
del uo^ro  dolce  in  fnodo  l'acque  d'Heiicovaythe  del 
fuoamhrofiay&  nettar  ììonhan  più  inuidiaa  Gio- 
ue .  l{iman /diamente  in  me  l'amaritudine  di  non  po- 
ter ui  tjìere  sìgì-ata,  come  io  uorreiy  afPtttando  quel- 
le occajioni ,  che  porgerà  il  tempo ,  é-  la  cortefta  uo- 
lira  di  ricercarle .       /)/  ^rpino . 

^l  commando  uosìro ,  la  Marchefa  di  Tefc 


cara. 


ALLA 
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lOI 

ALLA    lEVEREN.    MADRE  SVORA 
StRAFiNA  CONTARINA, 
SORELLA  IN  CHRISTO 
H  0^  ORANDA. 

Keverekda  forclla ,  &  in  Cbriflo  madre 
cfftruandifi.  St  io  non  fafcffi ,  che  V.  ]{ .  uiuc  arma- 
ta di  tutti  quei  feudi  diuini ,  che  non  lafciano  poffare 
tìoppo  dentro  le  pun'e  delle  futtehimianc ;  non  ha- 
urei  ardire  di  fa  merle  in  sì  graue ,  acerbo  cafo  : 
ma  ricordandomi  delle  fue  pie,  et  dolci  lettere ,  qitan 
do  conti itaim  qutllo  amantifi.  fi-atcllo  d  dcfidcrar  di 
ritrouarft  con  lei  alla  nera  patria  celtjìe  ;  ^  della  di- 
manda ,  che  gli  fe  ddl\  ff  oner  certi  falmi ,  che  dino  - 
taiiahauere  lamorte ypaffione refurrettione di 
Chrifìo  (impre  imprejja  nel  cuore;  mi  fono  arrifchia- 
ta  ad  allegrarmi  in  Jpirito  con  lei  di  quel ,  che  col  fen- 
fo  fjmmamente  mi  doglio ,  <^  d  pregarla,  che  col  fo- 
pranatiìral  lume  y  che  Dio  le  concede ,  corjìderiy  che 
non  hauendo  di  che  dolerci,  ne  perche  defiderare , 
che  questa  fi  degna,  Chriflianauita  fi  allungajfe 
più.  &  parlando  delle  cofe  inferiori,  et  da  uoigi usa- 
mente poco  pYe':^^te,  dirò, che  degli  honori  monda- 
ni era  già  sì  carico,  the ,  uenendolo  à  trouare ,  come 
in  loro  propriaflan'^a;  egli  più  prtfio  ,  qitafi  faticojò 
pefn ,  gli  ha  depofli ,  che  ejji  inai  in  niun  tt  rupo  l'ha  - 
ueffero  lafciato  :  i  quai  sì/antamtnte ,  rettamene 
te  ha  ejfer citati  di  continuo ,  che ,  hauendo  -per  pri  - 
trio  oggetto,  &  per  ultimo  {ine  il  Signore  ^  che  celi 

dona, 


4  '\'  ■  J 


'..-•vr 


1 


dona  yfodisfaceua  dì  modo  la  fpiritiialcy& tmpora- 
Icfpettationc ,  che  allegrando  gli  neri  amici ,  non  la- 
fciauaà  gli  altri  mai  giufia  caufa  di  querela  alcu- 
na. La  dottrina ,  prudcntia ,  &'  faper  fuo  era  hor  - 
mai  in  tanta  ammiratione  de'  buoni ,     in  tanta  in- 
uidia  del  mondo  y  che  bifognaua  ò  fpogliarfène ,  ò  che 
tutti  gli  altri  par ej] ero  da  lui  spogliati  nudi^ 
£>uanto  all'ottimo 3  c-r  dmino  effempio,chedauad 
ciafiuno,     alla  molto  importante  utilità  alla  Cine- 
Jà  y  alla  pace ,  &  al  quieto  uiuer  noflro  ;  douemo  per 
uina  fede  efferejicurijcbe  l'inf allibii  ordine  delf^CySi- 
gnore,  &  capo  di  tutti  noi ^  fa  il  miglior ,     più  atto 
tempo  di  tirare à  file  membra  fue  .  I\iman  fòlolu 
perdita  della fua  dolcijfima  conuer  fatione ,     //  pro- 
fitto de'  flint ijfmi  documenti  fuoi .  del  che  haurei  à 
Hoflra  }\euerentia,& àme  fìeffagrandiffima  com- 
paffione  yfe  non  fuffe ,  che  ifuoi  uiaggi  y     le  uofìre 
claufure  non  ce  ne  faceuano  godere .  Si  che  di  con- 
trifiarci  non  uedo  molta  ragione y  masi  di  confòlarci, 
&  allegrarci  affai  diuedere  con  l'occhio  dell'animo  il 
filo  pacitìco  fhirito ,  unito  con  la  nera  eterna  pace  ; 
la  fua  humiliffìma  anima  effere  fatta  gloriofa  ,  ^ 
grande  da  colui ,  che  fra  tanta  alte-^^a  d'intelletto 
gl'impreffetalcffempio  dihufniltdyche  ben  moflra- 
uafiiptrare  con  lo  jpirito  diuino  ogni  ragione  huma  - 
na.  Hor  gli  potrà  F.  B^ueren.  parlare  yfeuT^a  che 
l'abfentia  l'if^ipedifca  di  non  effere  intefa.  Hor  non 
haurete  affanno  d'andare  lontana  dal  nero  fi-atello 
carnale;  an-^  xingratiando  l'uno ^  goderete  in  effa 

del  ben 
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del  ben  dtW altro ,  m  uno  ifltffo  tempo  con  un  filo 
concetto,  un  medeftmo  lumcjcomc  fino  certa, che 
proucrete  con  l'anima;  che  iojolo  conia  penna  uo 
cercando  di  difc^^narlo  à  colei,  che  per  lunga  efpericn 

sàtani  i  colori ,  ^  l'ombre ,  &  i  lumi  di  quella 
finta  pitturama  l'ho  fatto  per  cordialmente  pregar- 
la y  che  in  effafolamente  tenga  faldo  l'oahio  interio- 
re ;  come  {pero  certo ,  che  Dio  l'aiuterà  à  poter  fare  : 
&' fi  degni  commandarmi ,  come  alla  più  uera,(^ 
obligataferua  di  quelperfettifjimo  fratel fuo ,  Si- 
gnor mio  hor ,  che  altra  jpir  'itual  firuitu  non  mi  re- 
fla,  che  quella  dell'IlluJlrifL  &'l\euertndif\.Monfi- 
gnor  d'Inghilterra  ,fio  unico ,  intimo,  &•  uerijfmo 
amico,  ^  più,  che  fratello ,  figlio  :  qual  finte  tan 
,  to  quella  perdita ,  chel  fuo  pio  ,  forte  animo ,  in 
tante  uaric  opprcffoni  inuittijfmo ,  par  l'habbia  la- 
fciato  correre  à  doltrfipiu,  che  in  altro  cafi,  che  lifia 
occorfo  giamai  :  ^  quafi  lo  fpirito  con  filatore ,  che 
habita  fcmpre  in  fta  Signoria  ,  hauoluto  lafciarlo 
contriHare  ;  acciò  fa  tefìimonio,  che  quefìa  iattura  è 
folamente  de  buoni,  onde  bifigna,  che  lei  fola  fuppli- 
fca ,  come  anima  fcioltagià  dalle  cofe  carnali  ;  poten- 
dofi  attribuir  à  naturai  pena  in  lei  quel ,  che  à  qucfio 
Signore  è  reputato  fpiritual  carità:  sì  che  confirmatif 
fmia  per  tanti  anni  s'abbraccia  col  fuo  celefìe  fjwfo  : 
qual  ci  conceda  trouarci  tutti  infume  nell'eterna  fe- 
licità .    Da  Santa  Caterina  di  Viterbo . 

Sorella  di  F.  ]\eueren .     in  Chrifio  ubidiente 
figlia  j  la  Marchefa  di  Tcfcara . 

ALLA 


ALLA    ILLVTTRISS.  MARCHESA 
DI  PESCARA. 

L  A  uoHra  lettera  j  cugina  mia,  m'ha  portato 
tanto  di  contento  y  uedendo  m  ejfa  la  mjira  tanto  de- 
jtderata  affcttione  dipinta  uiuamente  yche  la  gioia 
771  ha  fatto  dimenticar  la  noia  y  che  io  dourei  hauere 
difentire  in  me  il  contrario  delle  lode  y  che  mi  dona  la 
bontà  del  uoflro  giudicio  ;  //  quale  uuolcy  &  flima 
ciafcunfimile  afe  medcfmo .  ^ fe  non  fujfe  y  che  uoi 
conofcete  laconditione  deTrencipi  uitioft  yi  quali 
l'huomodice  più  ageuolmetite  effere  corretti  per  lo- 
de  contrarie  à  loro ,  che  per  nulla  dimo^lran-xa  de  lor 
propri^  difetti  ;  io  non  fiprei  conofcere  la  carità y  che 
uoi  ufite  uerfo  di  me  ;  ma  quefta  ignoran:(a  è  conucr- 
tita  in  certa  conofcenT^a  dell'amore  y  che  noi  mi  por  - 
tate ^ìnofirandomi  la  differeni^a yche  è  da  trionfi , 
&  dignità  mondane y  et  efieriori ,  alla  beltà yCt  orna- 
mento della  figlia ,     ncrafimfa  del  fjloy  ^  del  gran 
1\ey  la  quale  è  interiore y&  ben  à  dentro .  Et  mi  par, 
miacugina,  chcpertroitare  qucHo  fermo  fondameli 
to  di  quella  pietra  d'hmiiltà ,  non  poteuate  prendere 
miglior  7nr^o^ano ,  che  di  dirmi  qnal  io  fino ,  quan  - 
to  alUfwtajiù  del  mondo  y  che  riguarda  alla  nobiltà, 
i&'apparren'^t  temporale ,  &  qìlale  uoi  filmate ,  che 
tofta  per  di  dentro  :  pcrcioche  io  confejfo  quanto  .il  di 
fuori;  che  Dio  m'ham:  jfa,    fatta  nafier  in  tale fla- 
to y  che  l'abhondan:!^L  ,<:^il  demento  mio  mi  do- 
urlano  donare  ma  maramgliofa  temcnT^ai  et  che  per 

lidi 


il  di 

4 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


il  di  dentro  io  mi  'ferito  sì  contraria  alla  uoflra  buona 
opinione ,  che  io  uorrei  non  haucr  utdute  ucfirc  Ut  - 
t ere  Je  non  per  la {pcran'^a ,  che  ho ,  che  mediante  le 
uojìrt  buone  preghiere  elle  mi  faranno  mio  jprone  per 
ufcire  dd  luogo ,  otte  io  fono ,  &  cominciare  à  cor- 
rere appreffo  di  mi  :  percioche ,  attenga ,  che  noi  fia- 
te così  auanti ,  che  riguardando  lo  (patio ,  che  è  tra 
noi  j^me,  io  perda  la  fhcran'2;a  delle  mie  fatiche , 
non  uoglio  io  perdere  la  fè ,  che  dona  contra  jpcran  - 
'S^a  d  fperan:^a  uittoria  ,  della  quale  Dio  per  uoflro 
buon  officio  haurà  la  gloria ,  et  à  uoi  ne  donerà  il  me- 
rito :  alla  qual  cofaè  neceffariala  coni inua?i-:s^a  delle 
uoflrcorationi ,     le  firquenti  uifitationi  dtìle  uo  - 
fire  utili  fcritture  :  le  quali  io  ui  priego  y  che  non  ut 
annoij  di  continuare  :  imperochc  l'armcitia ,  comin  - 
data  per  la  fama ,  è  tanto  accrcfciuta  per  hauerla  ue 
duta  nelle  uojìre  lettere  reciproca ,  che  più ,  che  già- 
mai  de  fiderò  di  hauerne      ancor  piudiejjere  così 
auenturofayche  in  qucjlo  mondo  poffi  da  uoi  udir  par- 
lare della  felicità  dell'altro,     j[e  in  quefto  qui  cono  - 
fcete  y  che  io  ui  poffa  fare  qualche  piacere ,  io  ui  pre  - 
go  mia  cugina  d'impiegarmi yCome  uojlra  forelLi.-per- 
Cloche  di  così  buon  cuore  ui  fodisferh ,  come  nell'ai^ 
tra  defidero ,  &  jjfero  uedcrui  eternalmente , 
V ojira  buona  cugina  ,  &  uera  amica 
Margherita  Bigina  di  lS[auara , 


c 
t 

'(  V 
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ALLA    SERENISSIMA  REGINA 
DI    N AVARA, 

5ERENISS.  Regina ,  le  alte ,  (&  religiofe  parod- 
ie della  bumanifjìma  lettera  di  V.  Maeflà  mi  douria- 
no  infegnare  quel  [acro  filentio ,  che  in  uece  di  lode , 
s'ojferifce  alle  co fe  diuine .  ma  teìnendo ,  che  la  mia 
rtuereni^a  non  fi  fot  effe  riputare  ingratitudine ,  ar  - 
dirò  y  non  già  di  rifpondere ,  ma  di  non  tacere  in  lut  - 
toi  &'folo  quafipcr  innal-^re  i  contrapefi  del fiw  ce- 
leHe  horologio  :  accioche  piacendole  per  fifa  bontà  di 
rifonare ,  à  me  dtflingua ,     ordini  l'hore  di  quesla 
mia  confufa  uita  jfin  tanto ,  che  Dio  mi  concederà  di 
udire  F.M,  ragionare  deW altra  con  la  fiia  uoce  uiua, 
come  fi  degna  darmi  (per  ani^a,  et  fe  tanta  gratta  l'in- 
finita bontà  mi  concederà  .farà  compito  un  mio  in- 
tenfo  defiderio  :  il  qual  è  slato  gran  tempo  quefìo,  che 
hauendo  noi  bifogno  in  quella  lunga ,      diffidi  uia 
della  uita,  di  guida,  che  ne  moftri  iì  camino  con  Li  dot. 
trina,&  con  C  opere  infieme  ne  inulti  àfuperar  la  fa- 
tica: sparendomi ,  che  gli  ejfempvj  del  fuo  proprio 
fejfo  à  ciafcunofiano  più  proportionati ,  <S  il feguire 
l'un  l'altro  più  lecito  ;  mi  riuoltaua  alle  donne  gran  - 
di  dell'Italia  per  imparare  da  loro ,  cj^  i?nitarìe  : 
benché  ne  uedcffi  molte  uirtuofc,  non  però  ^iudicaua, 
che  giuHamente  l'altre  tutte  quafi  per  norma  fela 
proponeffero  .  in  una  fola  fuor  d'Italia  sintendeua 
cfiere  congiunte  le  pcrfettioni  della  uolontà,  infieme 
con  quelle  dell'intelletto  :mapcrefll're  in  sì  alto  ^ra 
doyó^  sì  lontanaci gcncraua  in  me  qudla  trifìex^a, 

titìiorCt 
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timor  e,  eh  e  hebbeì'ogli  H  ebrei  ucdendo  il  fuoco , 
<&  la  gloria  di  Dio  sii  la  cima  del  monte  y  doue  cfji 
ancor  imperfetti  di  falir  non  ar diunno  et  tacitamen 
te  nel  cuor  loro  domandauano  al  Signore ,  che  Li  firn 
diuinità  nel  nerbo  ìmmanando ,  sì  degnaffedi 
froffimarfi  ad  effi .  Et  coinè  in  quella  ffiritual  fcte 
la  mano  pia  del  Signore  gli  aìidò  interi cnendo  bor 
con  l'acqua  miracolo  fa  della  pietra ,  bor  con  laxclcfle 
manna  ;  così  V,  M.  sè  mojja  à  confolarmi  con  la  fua 
dolciffma  lettera .  cjr  feà  quelli  l'effetto  della  grafia 
fiiperò  di  gran  lunga  ogni  loro  elpettatio?ie  ,•  a  me  fi - 
milmente  l'utilità  di  uedere  la  M,  V,  credo, cbe  auan 
Terà  d'affai  ogni  mio  defiderio .     certo  non  mi  fa  - 
rd  diffidi  uiaggio  per  illuminare  l'intelletto  mio ,  & 
pacificar  la  mia  confcien'^^a  .^àl^.  M.  penfo ,  cbe 
non  fia  difcaro  ;  per  bauer  dinan-:i^i  un  fubictto ,  oue 
poffa  ejfercitare  le  due  più  rare  uirtà  fue  ;  cioè  l'bu  - 
miltà ,  percbe  s'abbajferà  molto  ad  infegnarmi  la 
carità ,  percbe  in  me  trouerà  refiften':^a  àfaper  rice- 
uer  le  fuegratie .  Ma  effendo  ufan'2^ ,  cbe'l  più  delle 
uolte  de  parti  più  faticofi  fono  i  figliuoli  più  amati, 
fpero  y  cbe  poi  V,  M,  debbia  allegrar  fi  d'bauermisi 
dificihnente  partorita  con  lo  fpirito ,     fattami  di 
Dio,  &'  fua  nuoua  natura,  Tslonfapr cimai  ima- 
ginarmi,  come  mi  uedeua  la  M,  V.  inan'T^àfe  yfe 
non  fuffe ,  cbe  effendofi  per  fua  nobilijjìma  natura  ri- 
uolta  indrieto  à  cbiamarmi,  è  flato  neceffario ,  cbe  di 
lontano ,  &  dinani^ a  fe mi  ueggia  :  ò  forfè  nel  mo  - 
do,  cbe'l  feruo  Giouanniprecedcua  al  Signore  :  à  fi 

militt'.di.tC 
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militudine  del  quale  poteffi  io  almeno  firnire  per  quel 
la  uoce,  che  nel  deferto  delle  mi  ferie  noUre  cfdamaft 
à  tutta  l'Italia  il  preparar  la  flrada  alla  defiderata 
uenuta  di  V.  M,  Ma  mentre  farà  dalle  jue  alte 
reali  cure  differita ,  attenderò  a  ragionare  di  lei  col 
E^uerendifì.  di  Ferrara-yil  cui  belgiudicio fi  dimoflra 
in  ogni  cofa,  ^  particolarmente  in  reuerir  la  M,  V . 
'Et  mi  godo  di  uedere  in  quello  Signore  le  uirt  à  in  gra 
do  tale ,  che  paiono  di  quelle  antiche  nelleccellcn'^ , 
numjlto  nuoueà  gli  occhi  noftri ,  troppo  homaial 
mal  ufiti.ne  ragiono  afj'ai  col  I\eutrc'/idip.Toloyla  cui 
conue,fitione  c  fempre  in  cielo ,  kSt"  folo  per  l'altrui 
utilità  riguarda cura  la  terra;  ^  fpejfo  col  E^ue- 
rendijs.  Bembo ,  tutto  accejo  di  sì  ben  lauorare  in  que 
fla  uigna  del  Signore^  che  ogni  gran  pagamento,fen~ 
mormorati oìie  de  gli  altri ,  fe  ben  tardi  fu  con  - 
dotto  y  gli  conuicne  :  cJ-  tutti  gli  miei  ragionamenti 
m' ingegno y  che  bahbiano  p,  incipio ,  fine  da  sì  de- 
gnamateria  yper  hauer  un  poco  di  quella  luce  y  che 
conlameìite7nll'ampie:i^7^adc  fuoi  uiaggi  V,M,sì 
chiaramente  difcerne  ,  Cir  sì  altamente  honora:  la 
qualfi  degni  illnjìrare  ogìii  giorno  più  sì  pretiofa 
Margherita ,  poi  che  sà  jt  ben  diipendere,&  im- 
partire gli  fwi  jplcndori ,  che  tefauriT^andoàfe, 
fa  ricchi  noi  altri .  Bacio  la  fua  real  mano ,  &  mi- 
la fua  dtfideratilfmagratia  humilmcnvcmi  raccom- 
mando , 

D,  y.  S.  M ,  obligatiffìma  ferita  • 
la  Marche  fi  di  Pefcara . 

A  M. 


-r  ♦ 
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HoNORATO  M.  Carlo  mio ,  Dio  uifxlui .  Ho 
da  renderui  'molte,     molte  grati  e, non  jolo  della  fa- 
tica ,  <^  opera  uofira ,  foHa  in  ottenermi  il  brcue  di 
S,  pei'  la  Badejja ,  cìr  monache  di  Jan  Vietro  di. 
Tadoua ,  del  quale  per  mie  lettere  ni  pregai  :  ma  an- 
cora dello  hauerlomi  noi  ottenuto ,     procurato  con 
tanta  diligtni^ ,  &  amore ,  &■  ftudio ,  con  quanto^ 
fatto  hauete  ;  che  non  potrebbe  cjjerejìato  maggiore:, 
altra  che  quello,  che  ottener  non  s'è  potuto  dalla  fi- 
gnatura , mi  torna  dalle  uofìr  e  Utt  ere  fi  prudente  - 
mente  fignificato  ;  che  non  è  gran  fatto  meno ,  che  fc 
ottenuto  fi  fojfe  :      baiierd  per  auertimento ,  <cì^ 
fcarico  della  Eadefìa ,  nel  uero  buona ,  c-r  finta  don  - 
na .  Et  lafcio Jlare ,  che  u  hauete  po§lo  del  uojìro ,  et 
uoletebauer  donato  a  detta  Badtjfaynon  folatnente 
lafaticauoftra  j  che  pagar  non  sì  potrebbe;  mae- 
ttandio  parte  delprei^;^  ycheui  doueuaejfcre  jpefi 
Tieceffariamente  :  la  qual  coft  io  non  uoleua  già  da 
noi .  tuttauia  non  mi  può  fenon  ejfer  carifjlmay  ^ 
dolciffimala  ripiena fcprabondeuoleamoreuo- 
uoHra.  Vedete  quante  cagioni  di  douerui  rin- 
gratiare  fono  con  meco .  eì^  non  ho  anco  detto  tutto  : 
che  pure  il  folo  proferirui  noi  di  così  preHo  ,  &  defi^ 
derofo  animo  di  piacermi  nell'altre  bifogne  mie  per  lo 
inan":^ ,  uale  più ,  che  ogni  pre^^  :  quando  io  pofja 
hauerne  huopo  afjaif}fej]ò:che  non  ho  bora  colli  il  mio 
^uiUj  che folca  procurar  le  cofe  mie  da  qual  proferta 

0  uoHra 
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uoflra  io  YtccuOy  et  abbraccio  fòmmamente  uolentie- 
ri:  ne  patena  bauer  cofa  pili  cara  di  quefìa .  Ho,  oltra 
tutte  qutjìe  cofe ,  ueduto  l'amor  uerfo  me ,  ancora  in 
quella fupplicatione  d(  II  I  prepofttitra  di  Ceftna ,  che 
mandata  m'haucte  :  che  mi  fa  aneduto  di  cofa ,  che  io 
intcfa  non  haurei  per  altra  uia,  &  ho  molto  caro  ha- 
uerla  intefa.Dunque  ringratiate  uoilìcffo  in  ?nia  we- 
ce  :  che  io  non  baflo  à  farlo  in  quefla  carta ,  come  Mor- 
rei .farollo  amandouiy  quanto  meritate io  tenuto 
fono  y  non  filo  per  ques  ti  tanti  conti ,  ma  infteme  con 
effi  ancora  per  quello  della  grande  uirtu  uoflra;la  qua 
le  (jr  amo ,  honoro  buon  tempo  fa,  ^  amerò , 
honorerò  fempre .  ^lli  prima  uoflra  lettera  flimo  ha 
uer  rifpoHoyrifpondendo  alla  feconda .  Delle  nuoue , 
che  per  Cuna ,  per  l'altra  mi  fcriuete ,  ui  ringra^ 
tio  :  &  ueggo  y  che  io  conuengo  far  qui  fio  cfficio  mol 
te  uolte  :  ma  niuna  mi  pare  hauerlo  fatto  à  bafìan'^^a^ 
State  fano  ,    Di  Vinetia , 

il  Bembo* 

A*   MESSER  GIROLAMO 
FRACASTORO. 

Qv  ANTO  io  fono  più  da  uoi  amato ,  che  pera  -r 
uentura  da  uerun  altro ,  che  m'ami ,  caro  m'hab^ 
bia-ytantohodaeffoamor  uoHro  più  cara  ,  ^  più 
dolce  li  ti  era  riceuuta  tra  le  molte  di  molti ,  che  à  que 
Hi  dtfcritto  7n  hanno y  per  la  cagione yche  ha  uoi  mof 
fo  àfcriuermi  honoratif.  il  mio  M.  Girolamo  ay-  cor- 
tefifi.  &  era  forfè  così  richiefio  non  folo  all' amor  mi 

fonate^ 
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portate ,  ma  ancora  aU'ufan':(a,& collume  uojlro  per 
lo  adietro  tenuto:  che  fe  ho  da  mi  Jtra  uolta  ri- 
ceuutoil  maggiore,  &•  fin  illuftre  dono,  <&  il  più 
fretiofo,^  pili  da  me  liiimatoy  <^  pregiato,  che 
tutti gh  altri  doni ,  che  io  hogiamai  bauuti  da  tutti 
gli  altri  huomini,infitmemente  non  fono;  il  poema  dì 
co  latino  uoHro  così  chiaro,  <^  così  raro  :  era  ^  uè- 
rifmiile  ,&  conueniente ,  che  io  riceueffi  anche  bora 
dauoi  la  più  amorcuole  di  gran  lunga  ,&  dolce , 
foaiie ,     cara  profa  uolgare ,  che  io  habbiu  letta  in 
quejìa  occafione ,  (jr  à  quefio  tempo.      toglie  la  fua 
uaghe-s^a  iluoftro  inganno  di  giudicar  di  me  molto 
fipra  il  uero,  h  difperar  uiepii^,  che  io  non  poffo.'che 
luno,&  l altro jono     d'ardente  amore  inganni, 
&  di  dolcijjlma  natura  fegni  ;  fi  come  in  uoi  &  quel- 
lo y  6"^  quesiafono .     io ,  che  io  so  di  quanta  fom  - 
ma  u  ingannate ,  non  folamuite  uc  ne  fiufo ,  an^  ui 
rendo  di  cotefla  dichiaratione  uoflra  dell^ allegrci^, 
che  bautte  della  ?nia  nouella  dignità  pnjà ,  con  le  uo 
Hrefouerchie  lode ,  et  troppo  fauoreuokgiudicio  ac- 
compagnate,et  mefcolatedegratie  ancora  tanto  mag 
glori ,     più  immortali ,  alla  cagione ,  che  moffe  la 
uoftra  penna  più, che  alle  fue  rifguardando  ;  &  ren  - 
derò  fempre mentre  bauròuita,^  jpiriti.  Donimi 
Kl^S.D,  dalla     uolontà  sì  dee  credere ,  che  tutto 
quello  auuenuto  fia ,  tanto  della  fua  gratta ,  che  io  à 
uoipolla,quando,cbtfiafi  come  {pero,  che  fard  fgra- 
to,et  amoreuok  dimojirarmi.  State fano  .di  Venetia, 

il  Bembo . 

0      2  AL  S. 


A  Ì5 


ALS.    ABBATE   DI  VIDOR 
M.  MARCQ  CORNELIO. 

«Signor  mìo  offeruandifi.  Ter  due  ragioni  ha 
lafciato  di  raccommandarui  il  Erunello  in  cafò ,  che 
iritrafle  d  ragion  canonica:  l'una,  che  io  giudicaua  la. 
fua  uirtH  douerlo  raccommanda)  e  à  qualunque  perjò 
na  lo  conofcejfe ,  come  noi  fate  :  l'altra ,  però ,  che  ef- 
fendoartijia ,  per  confegucnte  mal  prattico  delle 
cofc  di  legge ,  dubitaua ,  cos  ì  facendo ,  non  fi  credcffe 
cffermi  più  caro  il  fio  honore, che  l'utilità  uoHra.  ol- 
tre ^che  a  me  pareua  uederui  tutto  difpoflo  da  noi 
deftmo  ad  honorare  la  fua  fcola .  Hora  hauendo  in  - 
tefò  quanto  fete  molefiato  da  ogni  forte  d'amici  folle- 
citato  i  &  tirato  perfor:i^a  ad  entrar  col  fuo  concor- 
rente ,  ho  deliberato  ,fe  cjferpuò  ,  che  gli  miei  trop- 
pi rifpetti  non  gli  fi  ano  dannofi .  ptrla  qual  co  fa  con 
quell'ardimento ,  che  mi  ha  dato  affai  uolte  la  coìte- 
fia  uojìrayio  ui  prego y  et  chiedo  digratia^prima,  che, 
po spalle  tutte  le  preghiere  del  mondo  ,  uogliate 
accosìarui  à  quel  di  lor  due  ^  che  più  ui  poffa  giouare 
ne'  uoflri  fiudi  :  poi ,  che ,  douendo  ualere  alcun  pre  - 
go  appreffo  di  uoi  in  co  fa  di  tanto  momento ,  fiate  con 
tento  di  dare  tale  auttonta  a  quejìo,  ch'io  ui  porgo  al 
prefente, quale  crede  il  mondoyche  u%i  gli  fiate  per  da 
re.  io  ho  fede  di  paterni  pregare  tanto ^  quàto  huomo, 
che  ui  conofca  :  et  come  non  mi  fono  ingannato  fin  ho- 
ra  i  così  credo  non  mi  douer  ingannare  quefla  noli  a  -, 
ne  mai .  ^  s'io  non  m'intendo  di  cotefla  dottrina, 
'  fi  m'intendo 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


mk 


té 


à- 


m 


107 

sì  ni  intendo  io  molto  bene  della  gentile':^ ,  ^  de* 
cojiumi  del  mio  Bruntllo.et  fo  quàti  oblighi  ha  un  dot 
tor  leggente  d'una  gratta  fi  fatta  à  colui,  che  la  fa.  on 
de  io  non  dubito  di  prometterui ,  che  in  fcola  ;  in  ca  - 
fa,  di  dì ,  &  di  notte  ,fempremai  l'hauerete  pronto 
al  uoflroferuigio  :  ^  ualera  tanto  quefta  commodi- 
td, quanto  fotriaualere la  fcitn-i^a  d'altrui ,quan' 
tunque  fujjt grandiflìma .  tipetto  rifpofla  : fe  la  uo^ 
ftra  lite  ui  da  tempo  di  potermi  rijpondere .  B  mol- 
1 0  nuerente  ui  bacio  la  mano .  Di  Tadoua . 

Spcron  Speroni , 

AL  S,   ABBATE    DI  VIDOR, 

Molto  J{euere?ido  Signor  mio  caro .  Jo  pcnfa^ 
ua ,  che  la  uofìra  lite  ui  occupaffe  del  tutto ,  che 
per  quello  non  mi  hauefie  rifpofio  alla  mia  lettera; 
ma  poi ,  che  ho  intefo  da  mtjfcr  ^leffo ,  che  lifcriue- 
te ,  ho  per  mal  fegno  il  uoflro  filentio .  crudele  ,ft  mi 
uolete  negar  lagratia,  che  io  ui  domando',  non  mi  ne- 
gate  almeno  due  parolette  ,  dalle  quali  confolato fi 
tempri  alquanto  ti  dolor  della  repulfa,non  uedete, 
quanto  liberamme ,  &  fcn'^  niima  cerimonia  di 
premio  ,  ui  cine  fi  ,  che  intrafie  col  mio  Brunello  ? 
Certo  quella  tal  fede,  che  mi  fece  così  arditamente 
parlarui,meritaua  non  folamente  rìjpofla,ma  buona, 
^  defiderata  rifpofla  .  K(on  uoglio,  che  m'habbiate 
per  temerario  in  queHa  domanda  :  perche  an^if ,  che 
io  uifcrineffij  uolfi  intender  molto  bene,fe  erauate  ri- 
folutofo  nò  :  che  ejfendo  rifoluto ,  mai  non  ue  ne  face-- 

Q    }       Ha  par  0" 


ua  paroIa;ò  per  non  effere  fuperfluo  in  dimandar  co  - 
fa,  cbt  erauatc  difpcfto  à  fare  ;  ò  per  non  effere  arro  - 
gante  infami  mutar  opinione  :  C-r  poiché  pernia  di 
*Monftgnor  Giustiniano  mi  fu  detto ,  pa-  altre  af- 
fai, che  erauate  fojptfoy&'  ancora  indeterminato  , 
allhora  fcrijfi ,  fcrijf  con  quella  fede, che  già  fece 
faluiTictro,  &■  Maria,  con  tutto  quello  non  ho  uedu 
to,yìè  letto  rifpofra  uosìra,  che  mi  licentie ,  ò  che  mi 
effaudifca:  la  qual  cofa  mifpiacc  per  il  ben  dell'amico, 
ma  per  mio  conto  mi  piace  :  però ,  che'l  uofìro  tacere 
fard  occafìonedelmw  fcriuere  :  nel  quale  faccio  due 
ottimi  ojjìcij  :feruo  l'amico ,  (ir  procuro  l'honor  fuo  , 
chemièsì  caro;  &  parlo  col  triio  Signore  abbate 
più  lungamente ,  più  domcfticame7ìte,rinouando 
le  mie  preghiera,  rjr  dolendomi  della  fua  durcT^T^a . 
I^ell'altra  uifcrijfi  preghi ,  ragioni  ;  hora  lafcia- 
te  le  ragioni  da  canto ,  &  qucflo  accciò  chel'obliga  - 
tion  fia  maggiore ,  ui  prego  per  quanto  amor  ui  por- 
ta y  chi  più  ui  ama ,  che  mi  facciate  la  grafia  doman- 
data feui  uorrete  fcufaredi  quefìocon  alcuno, 
che  la  mia  importunità,  e  cagiont ,  che  entriate  con 
luiycontrail  uojìrouolere y<(^  contrala  fperan':^adi 
qualche  perfona;fono  contento ,  che uoi  il  facciate, 
filo,  che  in  effetto  uoifolo  dentro  dal  uofìro  cuore  non 
m'habbiate  per  importuno  :  che  ancora ,  che  egli  fa 
laude  (fjcre  importuno  in  feruire  unaìriico ,  nondime 
no  ne  laude  y  ne  ben  nif  uno  7ni  potrebbe  piacere  y  che 
ui  {piaci  jjè.  l^onuogliodircycheio  ajpetti  rijpofìa; 
ma  dirò  ben^che  non  bauendo  rijpojìa ,  mi  hauerete  d. 

yinetia 
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yenetiaapoflaper  pngartùdi  questa  coft  :  la  quale 
quanto  m'importi  ottenerlay  à  quefio  potete  comprtn 
derCyche  mai  non  deftderai  coja  con  maggior  affetto 
di  lei ,  ne  da  pcrfona,  in  chi  hauejjt  più  fperanT^  y  nè 
per  amico yche  così  bramaffi  feruìre  y&'à  cui  più  bi^ 
Jògnaffe  il  ftruigio.  Et  come  dico  la  un  ita ,  così  pre  - 
gu  DiOyche  la  faccia  cffaudire»  ma  ejjaudito,  ^  nò, ut 
bacio  la  mano  .    Di  Tadoua . 

Speron  Speroni  • 

AL  S.  ABBATÈ  DI  ViDOR. 

C  H I  non  sà ,  Signor  mio  dolciffimo ,  che  uoife  - 
t €  uer amente  do Icijjìmoyi^  la  idea  della  amoreuo^ 
lei^a  y  ^  io  me  ne  fono  accorto  a  molti  fegni  y  ma  ad 
uno  mafjimey  che  quante  uoltc  ho  fcritto  d  quel  uene^ 
rabik  Vefcouo  di  Brcfcia, tante  uoltc  mi  ha  piantato 
tm  porro ,  c^r  uoi  m  bautte  rijfoflo  per  lui  :  ma  pa  - 
t lentia .  Bi fognerebbe  uiuere  affai,  Fi  chicggio  per^ 
dono  humilmente ,  fe  ui  ho  offefo  m  non  ui  jcriucre  : 
benché  uedo ,  che  ine  lo  date  larghiffìmo  con  la  uoflra 
infinita  difiretione  ;  conferuate  più ,  che  malfai  - 
do  C amore ,  che  dal  p)  imo  dì  mi  ponefieycon  dire  di 
contentarui  di  quattro  mie  linee .  che  ben  uorrei  mo^ 
tirare  io  à  uoi  il  mio  con  altro  :  ma  day  che  la  natura, 
&  la  fortuna  mi  ha  fatto  tale ,  dico  afciutto  di  paro  - 
le,^  poco  cerimoniofo ,  &  per  rifioro  intrigato  in 
feruitii ,  ui  prego  y  durate  nel  propofito  di  fatisfarui 
di  me  y  così  come  io  fono ,  et  habbiate  fempre  in  men- 
te ,  che  per  accidente  alcuno  io  non  fiamaipermu" 

0    4  tarmi 
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tarmi .  Ben  fapetc ,  che  ho  pur  da  far  qualche  cofa  • 
fe  non  altro ,  l'andar  tutto  dì  innanxi ,  e  indrieto  da 
mio  patrone, mt  occupa  tutto,  poi  ci  è  la  dapocaggine 
ordinaria;  che  ha  fatto  in  fine,che  io  non  ho  maifcrit 
to,(^  hora  qui  fcriuo  anche  quafì  fui  ginocchio  :  per^ 
che  fono  in  procinto  d'andar  uia .  lunedì  fi  fa  uela  ge- 
neralmente per  tutti       tutti  con  l'aiuto  di  Dio  ci 
dirii^amo  alla  uolta  di  ì\pma  :.  onde  fe  ci  arriuo  < 
maiy  ^mi  ripofi  un  poco  .potrebbe  effere ,  cheui 
faccffi  il  bordi  Ilo .  Vo  per  la  uia  di  Fircn-^re ,  per  far 
l'amore  con  mia  madre  quindi  ci,  ò  ucnti  dì ,  ^  an- 
dare un  poco  in  eh  oro  con  la  '^n  far  da,  6""  poi  tru  - 
car  uia  al  nome  di  Die;  il  quale  sa  quando  ci  riuedre- 
mo  :  ^  uoi  mrfjcr  lo  Viouano  potreflc  bene  ,csrdo- 
urcsle,^  ne  farebbe  hormai  tempo,  che  ue  neue- 
nidi  U  :  che  non  fo  ciò  che  uogliate  fare  à  Tadoua  il 
tempo  della  ulta  uoslra .  Ma  bafa .  poi ,  che  ho  no^ 
minato  il  Viouano ,  dico  d  quello  di  S.  Thomafo  ,  che 
non  (peri  da  me  indulgentie  per  tutta  queHa  Quare- 
firna  :  perche  il  Tapa  la  confumerà  tutta  in  uia^io , 
io  non  farò  confua  Santità ,  j/ ,  che  la  pojfa  ferui- 
re  .fe  la  uuol  poi,  gridi ,  che  farà fcruito .  Godo  dtl- 
le  uojìre  bonaccie ,     confolationi  :  &  più  mi  ralle  - 
grò  con  quel  j^ofo ,  che  s'ha  goduto ,      ^ode  quella 
jpofett a  diurna .  Son  certiffimo,  che  quelì^urranteè 
diuino,&  ue  ne  ho  inuidia.  l^oi  habbiamo  fatto  qua 
coglionerie  ajjai  :  delle  quali  non  accade  dami  conto  • 
che  fono  fastidiofi  :fenc  faremo  altroue ,  che  non  fa- 
no  sifcmche,  ne  haueretela  parte  uqflra.  Ho  fatto  h 
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ncllre  raccommandationi  .(^ruele  rimando  in  drie- 
tOyZÌr  apprcfjoui  mando  qitcflo  f>e:i^o  di  lettera, 
che  cominciai  l'altro  dì  al  S.Triuli  mio  carip.  ac^ 
ciocheglie  ne  diate  facendoli  mia  jcufa ,  fe  non  la  ho 
finita  y  con  le  ragioni  y  che  ui  ho  dette  difopra .  Fn  di 
gli  Jcriuerò  una  lettera  forfè,  che  gli  fodis fera 
comincieràcosì . 

Terche  rnamaT^  con  le  tue  querele 

Triuli  mio  ?  perche  ti  duoli  a  torto  ì 

Che  fai  y  che  t 'amo  più  y  che  l'orjò  il  mele  : 
Sai  y  che  nel  mc:/^  del  petto  ti  porto 

Serrato ,  Hretto ,  abbarbicato,  <^  fitto 

Tiu  che  non  fon  le  radici  ncll'horto . 
Se  ti  lamenti  y  perche  non  t'ho  fcritto ,  &c. 
Dite  di  gratiaj  che  non  mi  amai^i:  che  per  Dio 
•ama':(^rò  luiy     così  dite  al  Breuio,  Hohauu- 
to  l'horologioy  che  sìa  eccellentemente  y  ^  pare 
che  uenga  di  ìnan  uoflra .       Dio  fignor  mio  fin 
d  quefl' altra  uolta,  che  non  pofo  più  hora. 
Di  Bologna, 

Francefco  Berna, 
a'  m.  alvigi  privli. 

P  R I  V  L I  fgnor  mio  dolciffmo ,  <dr  amoreuolif^ 
fimo .  Isli  te  perdite  amo  y  atque  amare  porro  Omnes 
fum  affidue  paratus  annos ,  dico  y  iluantum  qui  potè 
plurimum  perire ,  pcream  y  neuinam .  Io  non  ui- 
di  mai  il  più  dolce  gentilhuomo .  el  più  gentile 
rito  di  te ,  la  tua  cortefìjfma  lettera,  che  mi  è  uemta 

me-:^ 
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mf:^  confumata  da  chi  douette  portarla  in  fino  un 
fe'^^ytanto  chennnho  potuto  lecere  una  parte  d'ef 
fa,  yhvK(u>  ^ixepov  iix^cO^i^vfxa  di  correre  a  Venttiay  et 
à  Tadoua ,  &  ouunquc  penfaffi  che  potefle  ejfere,  per 
baciar ui,  per  ahbracciarui ,  &  per  adorarui  :  nè  fi 
può  flimare  il  martello, che  m'hauete  crcfciuto  à  quel 
lo ,  chehaueuo  prima ,  icr  che'l  più  che  ho  potuto , 
mi  fono  ingegnato  di  efprimere  nelle  lettere ,  che  ho 
fcritto  à  Monfig.  di  Vidore  :  nelle  quali ,  &  in  tutte 
l'altre ,  che  fcriuo  in  quelli  paefi ,  ( che  ne  fcriuo  però 
poche)  fenonfo  mentione  di  uoijé^  fi  non  ho  fcmpre 
in  bocca  uoi ,  fi  come  uho  nel  cuore ,  chi  ho  io  ad  ha- 
nere  ?  che  non  credo ,  che  non  pur  coftd ,  ma  in  luogo 
del  mondo  fi  troni  per  fona  da  comparanti .  Siate  cer- 
to ,  ch'io  ui  adoro ,  ho  uoluto  cento  uolte  pigliar 
la  penna  per  fcriucrui ,  rompere  tanto  filentio, 
quanto  ho  ufato  con  uoi ,  dapoi  che  ui  Ufi i ai , 
darrui  conto  di  me,&  della  mia  uita,^  di  tutto  quel 
lo  y  che  fo  y  come  à  perfona  tanto  beneme  rita  di  me , 
che  deue  ejjere  ragguagliata ,  &  informata  di  tutte 
le  cofe  mie  ;  nè  'mai  la  mia  negligentia-^a ,  an':^ 
la  mia  dijgratia  mi  ha  lafiiato .  Hora ,  che  uoi  mi 
hauetepreuenutOy  in  tantis  bemdi^ionihus  dui- 
cedinisy  penfate,  che  mi  fon  uergognato,  <^  doluto  di 
memedefimo  cfìremamente  ;  pure  m' è  anche  piaciu- 
to eflremamcnte  la  dere  ychenon  per  tanto  ui  fiate 
punto  alienato  da  me ,  ma  mifcriucte  una  lettera  tan 
to  dolce  yCt  tanto  carayquanto  nonfoyfe  huomo  potefjc 
fcriumadun altro  ben  amantijjimo ,ct ben  cariJfiT 

tno. 
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rno .  Ve  ne  rin^atio  bene  con  tutte  le  uìfcerg  deWani 
mamia,  ^  prego  Dio  y  che  uè  ne  renda  merito  per 
me  y&  mi ,  che  [tate  contento  ftguitare  di  darmi  tal 
horay  quando  uiauanz^  tempo,  qualche  confolatione 
fimile  :  che  ui  prometto  per  l'amor  cheui  porto,  kaÌ 
701  fjLiyctv  opKov  èixovixau ,  che  non  mi  può  tienire  in  que 
fla  uita  cofa  più  cara .  Infinito  piacere  ho  prefo  d'in- 
tendere ,  che  hahhiate  fxputo  il  progreffo  della  uita 
mia  y  dapoi  che  ui  lafciai  :  molto  più  infinito ,  fè 
potelfìriceuere  argumento,  che  lodiate  lamia  deli- 
ber at  ione -y  perche  non  fiimo  meno  il  uofirogiudicio  di 
me  y  che  l'amore ,  che  mi  portate  :  parmi  hauere 
un  condimento  fuauijfimo  delle  mie  attioni ,  hauendo 
il  beneplacito  uofiro.  K^on  siche  femimi  hauejji, 
c'habbino  potuto  far  frutto ,  ò  fiore  alcuno  buono  :sò 
bene ,  che  ho  da  ringratiar  il  mio  ftgnor  Dio  di  molte 
cofcy  ma  d'una  maffìme,  che  mi  dettCy  quando  io  nac- 
qui, il  timore ,  l'amor  fuo,  ^  il  dtfiderio  d'effer  Chri 
filano  :  il  quale  interrotto  hor  dalla  mia  fortuna  du- 
ra, hor  dalla  mia  peruerfità ,  non  ha  mai  potuto  far 
fegno  alcuno  di  fc fin  ad  hora,  che  ( mercè  di  Dio )  mi 
è  pur  apparfa  un  poco  di  luce  della  benignità,  &  hu- 
manità  fua  fpiritualmente ,  et  temporalmente  :  et  ho 
fatto  sìy  ch'io  ho  prefo  il  camino yc  hauete  intefo,ch'è 
ben  un  poco  uiaggio  per  infmo  à  qui ,  et  una  picciola 
parte  di  quello ,  che  harei  d  fare  fecondo  che  fono  obli 
gato:  pure  mi  uo  aiutàdo  quanto  poffo,  et  ingegnando 
d'effer  ogni  dì  meno  riprenfibile ,  Starommi  qui  fin 
che  piacerà  alla  maeflà  di  quello  ,  che  m'ha  infpirato 

a  fermar- 
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à  femamici;  &  quando  non  gli  piacerà  più,  che 
ctflia ,  andrò ,  doue  farò  chiamato  da  lei  :  perche  non 
penfo  dlìaucre  nè  quesìa ,  nè  città  alcuna  manente  , 
^flabile,  ma  quella  fola,  che  non  uedo,  fnlamen- 
te  credo .  Voglio  dire,  che  non  mi  difpero  però  in  tut- 
to ,  come  fate  uoi ,  di  non  ui  hauere  à  riuedere ,  à  go- 
dere y  à  uiuere  anche  con  uoi  gli  anni,  ^  forfè  che 
mi  uerràun griciiolo  un  tratto  j/èn":^  dir  niente 
qui  à  perjòna,di  uenirmene  a  Tadoua  per  le  pofle;co- 
me  feci  l'altro  di  à  J\oma,  tornai  ;  &  affalterouui 
aWimprouifla ,  che  non  ue  lo  penferete .  credere  fte7ni 
ciò  che  ui  dico  più  facilmente  ,fe  potefle  uedere  il  cuo 
re ,  che  ho  uerfo  di  uoi ,  <^  quanto  amor  ui  è.  dentro 
uerfu  le  uoflre  uirtu ,  &  il  uoflro  gentil  animo .  Sal- 
uatemi  pur  una  camera  terrena ,  ò  uolete  in  palco ,  ò 
in  melalo ,  eì?^  ftgnatela  col  nome  mio ,  che  ui  pro- 
metto ad  ogni  modo  ueniread  u farla  ;  ^  fe  mi  uen'd 
bene,  me  ne  tornerò  indrieto  ;fenOy  farò  anche  huo- 
mo  perjiarmiyi^  morirmi  col  mio  Triuliy  ^  feguir- 
mi  il  difegno  y  che  fendo  à  Verona  hehbi  più  di  cento 
uolte  in  animo  yy:^  fapete,  che  ue  lo  dijftydico  di  far  la 
mia  uita  con  uoi ,  Tutta  la  efirema  parte  della  uoflra 
Ictteramandatami  dalueramente  unico  in  ogni  uir- 
tu il  S,  Contar  ini  noflroy  era  confumata ,  an^ifirac- 
ciata  di  firte ,  che  non  ho  potuto  leggere  fe  non  certi 
fragment  i  di  linee ,  le  quali  parca  che  diceffmo  di  non 
sò  che  mie  compi  fnioni ,  che  dcfiderercjle  hauer- 
ns  y  pcnfando  che  ima  debbino  effergran  cofcfeha- 
uctc  uoluto  dir  queJÌOjJo  ui  rijpondo^  che  non  ho  fatto 
'  mai 


».  si- 


ili 


mai  à  di  mìei  cofa  buona,  &  meno  dappoi  yche  non  ut 
nidi  ;  oltre  d  quefìo  non  mi  trono  al  prefinte  co- 
fu  alcuna  firitta.  Ma  digratianonuene  uengauo- 
gUayO  fé  puri' bau  et  e,  tolleratela  tanto,  che  ni  riutg- 
ga  :  che  per  mia  fc  potria  ejftr  più  predo ,  che  non. 
credete  :  perche  io  non  fono  per  fìare  lungamente  fen^ 
'2^  la  uifta  dtl  mio  1{euerendifi.  padrone  Monjtgnot: 
di  Verona  t  fipete ,che  andando  là,  non  fi  può 
JènT^a  infamia  lafciare  Tadoua ,  il  completo  di 
tanti  Signori  uirtuofi,&'  (comeuoi  ben  dite)  ueri 
amici  miei  :  ^  confeguent emente  quello  de  miei  fin- 
gularijfmi  patroni  gli  Signori  Contarini ,  che  quan- 
do penfo  d  quel  conuento  di  jpiriti  diuini ,  mi  uien 
uoglia  d'hauerale,  uolare,  ^  requie  fiere,  ut  co- 
lumba .  In  tanto  mi  andrò  tolerando  quello  dtfide^ 
rio  al  meglio,  che  potrò,  con  la  memoria,  &  col  pen- 
fiero  :  pregherò  Dio ,  che  altrettanto  facciate  uoi 
uerfo  di  me  ,icr  preghiate  gli  altri  patroni ,  ^  ami- 
ci ,  che  facciano  ancora  ejji .  B^ccommandatemi  adi 
Signori  abbati  y  zìr  à  quel  di  Vtdore  principalmen- 
te ,al  mio  Signor  Islauaieretto ,  M.  Iacopo  Barbo, 
(jr  a  tutta  quella  felicifjima  compagnia ,  fcriuete 
qualche  uolta ,  mandando  le  lettere  à  Venetia  à  VI/. 
Francefo  Cor  boli ,  che  fa  per  gli  Stressi ,  che  ne  fiz^ 
rd  buonijfimo  feruitio .       Di  Fioren-s^a . 

Francefco  Berna, 


■i'V 
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ALLI   SIGNORI  ABBATI 
C  O  R  N  A  R  I. 


1 


Signori  miei  :  longum  ejfet  yfe  io  uolejjìfcri- 
mre  à  tutti  tre  prò  dignitate  rei ,  &  ferfonarum , 
(indire  tutto  quciloychc  ho  da  dire,  majjìmed  uoi 
MonftgnoY  di  Brefcia,  il  qual  potete  chiamarmi  Spa- 
gnuoìoalla  foggia  di  Mohfignor  Breuio  à  uoflro  mo- 
dolche  io  foìio*^&  farò  fimpre  così  fatto,  ^  me  nin- 
crefie  bene .  Egli  è  un  gi  an  caldo ,  io  ho  hor  hora 
definato,&  ho  un  flcm.uo  di  carta  non  nata,  et  muo- 
tomi  difonno  :  mi  perdonartte  fm  che  ui  riueggo:  c/;<r 
farà  ,fpero  in  Dio ,  pn fio,  ma  ^eronje  tantum,  che  à 
Brefcia  non  bi fogna  pcnfare,  quibufdam  de  caufis  ani 
mum  noftrum,  ^  alterius  mouentibus:  qutflofta 
detto  alla  5.  y.  Monfignor  mio  di  Vidore  per  rijjfofia 
del  corte fiffimo  initito ,  che  mi  fate .  ^  uoi  di  Car~ 
raraaliudmercedis  trit  .uenite  pure,  <^ un  di  uoi 
mi  porti  un  par  di  berrette  da  fiate,  che  non  ne  ho 
piu;&'  fenon  le  portate,  trifli  uoi ,  zefiro  noflro 
frefente  latore,  che  pare  più  preHo  Aquilone ,  ui 
dira  il  re^lo  :  è  dolcijjimo  giouoìie  per  Dio ,  er-  fi  uuol 
farli  carei^  ,  ^  buona  era  :  ue  lo  raccomman- 
do,^  direi ,  che  ui  degnafìc  baciare  la  mano  per  me 
al  B^uerendijfimo  Signor  Card,  mio  padrone  ;  ma 
non  uoglio  parer  profmtuofo  :  bajia  che  facciate 
t ufficio  con  Monfignor  l\Arciuefcouo ,  fin  cheuedo 
S.  S.  ^  uoi  bacia  la  mano  tlS,  Flaminio  qui  pre- 
fente      accettante ,      //  ì\euercndo  Monfignor 

Cigotto 
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C trotto  noHro  dolcijjlmot  il  quale  è  for'^^a  che  menia- 
te à  Brefcia  per  macflro  delle  cerimonie,  &  io  lo  met- 
terò in  quello  habito ,  che  ha  da  flare .  In  tanto  d 
Dio,       Di  Verona. 

S eruitor  di  tutti  Francefco  Berna . 

A'm.     MARc'aNTO.  CORNELIO, 

figliuolo  del  clarijjimo  mcjfer  Giouanni . 

S  E  il  figliuolo  e  una  uiua  imagine  del  padre ,  z> 
tanto  più  uiua,  quanto  è  à  lui  più  fimile ,  fi  come 
uoi fiete al uodro .Signore patron  mio  dolciffi- 
mo  y  nel  quale  rilucono  molte  uirtu  paterne;  non  cre- 
derò far  errore  ,fe  alla  lettera  fritta  di  mano  della 
ucftra ,  è-  fatto  fritta  di  quella  della  fua  Signoria, 
il  che  fa  anco  fede  della  ucftra  conformità ,  &  qua- 
fi  identità  ;  fcriuerò  à  uoi ,  con  cui  io  ho  àfar  poi  una 
mia  ragione  à  parte  :  &  àuoifcriuendo  crederò  an- 
co rifpondereà  S.S.medtfima.aUa  quale  dico,  che 
fon  fatto  così  affezionato  à  quel  ottone  Brefciano, 
per  quello  honore ,  che  mi  fa  nella  fua  difegnarmi 
per  feruitore di  quella,  che  appre's^  più  lui,  che 
quanto  ne  pofjà  uenire  in  dieci  anni  di  Cipro .  &  non 
l'hebbi  à  pena  letta ,  &  ueduto  infteme  il  comanda- 
ment odiS,  S,  che  colgiudicio  corrotto  da  quefte  due 
cagioni  me  ?ie  andai  fn-^^a  penfar  altro  a  dare  in  co- 
sì difficile  imprcfauno  affaltoà  Monfignore:  met- 
tendo fimpre  innan-s^i  lo  Jcudo  deU'auttorità,&  de- 
fiderio  del  mio  clarijjìmo  patrone  il  Signore  M.  Già. 
Cornaro.  ma  quello,  che  ritraffi  da  lui,  fu,  ch'egli  era 

meglior 
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wkìior  interprete  dime  della  lettera ,  &  della men-' 
te  di  S,  S,  U  quale  dijfe ,  che  fefuffc  flata  informata 
ddla  ucrità  del  fatto  ,  &  cbc'lguantaro  ritenuto  pu 
mite  ammonito  y  che  non  praticale  d  qiul  mo- 
naflerio,  non  hauendo  uohtto  ubidire  dopo  molte, 
che  uiè  andato,  una  finalmente  hahhia  dato  nelle 
reii:&che  fen^aquefio  dello  haucr  praticato  non 
filo  fenici  Iicen'ra,c6iralegride,maamfat0yche  non 
praiicafj'e ,  ci  fieno  altri  indicij ,  che  lo  rendono  mol- 
to fijftttOyCbe  haucffe  altro  negotioyche  di  cucir 
guanti  nel  det  t  o  monafìerio  :  diffe ,  dico ,  che  fi  S.  S, 
fujje  fiata  bene  informata  di  quefia  uerità ,  non  ha- 
uria  prcfa  la  protettione  di  ccfini  yfapcndo  che  l'aiu- 
tarlo faria  uno  interrompere  il  corfo  della  gjuftitia, 
che  la  pietà  uerfo  lui  folo  faria  crudeltà  uerfo 
molti  y  li  quali  y  falli andofi  lui  y  ruineriano  per  co- 
sì mal'tffempio,  Per  il  che  m.i  commi  fi ,  ch'io  fa- 
ceffi  intendere  il  tiii  to  yfi  come  lofo  yà  S,  S.  d.illa  cui 
uoiontd  ha  per  cofa  certa  di  non  effer  difcorde ,  non 
interpretando  la  lettera  fifa,  come  faceuaiOy  giu- 
daicamente y  riguardando  alla  fcori^  fola  ;  ma  dan- 
dole un  fi  vifò  più  intcriore  y  più  yiajccfio .  Vi  pia- 
cerà adunque  Signor  mio  amabilijfimo  comunicar 
quanto  ho  detto  col  mio  clarijfmo  patrone:  il  qua- 
le Monfignor  non  dubita  che  non  debba  rcfiar  più 
firuito  della  giufìa  pena  ,  che  ddla  inginfìa  af- 
folutione  del  guantaro  :  non  per  durcT^^^  di  ani- 
mo y  che  goda  dilla  pena  di  alcuno  y  ma  per  affetto 
contrario  3  à  gai  fa  ddle  fantiffme  leggi  ,*  le  quali  nello 
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iHejfo  punire  fi  moflrano dmentiljìme ,mnhauen- 
do  per  finela  penadelli  rei ,7nx  ù  piélica  falute, 
èr  qmet e .     con  quello  mettendo  fine  à  così  fcne- 
ro  ragionamento  iomiuoltoà  far  conto  con  uoi  Si- 
gnor mio  caro ,  <&- ftmpiterno .  è  po(Jlbilc  che  in  così 
pochi  mefi  habbiate  di  maniera  perduta  la  memoria 
di  così  amorevole  feriiitor  uosìro ,  che  nel  colmo  di 
tant i  uojìri  piaceri  dopo  la  unione  di  quella  uosìra  no 
bile  y    fempiterna  compagnia^  non  ni  fa  mai  uenu- 
to  in  aniìno  d'inni  tarmi  à  ueììire,  doue  quelli  giorni 
paffatihohauuto  defiderio  .(Tir  commodo  di  uenire; 
non  refandomi  bora  altro ,  che  il  defiderio  filo  ?  // 
qualfauorc  quanto  meno  io  meritaua ,  tanto  più  ap- 
pareua  la  cortefia ,     bontà  uosìra .  chegiudicio  ere 
deteche  faranno  quelli,  con  li  quali  mi  fin  gloria- 
to del  uoslro amore,  fe non  d)  io  fa  imhuomo molto 
nano,  gloriandomi  di  co/a  che  non  pojfcdeua^  Ver  che 
nonèinquefla  parte  r.  S.  fimile ,  com'è  in  tanf  al- 
tre ,  al  clarijfimo  Signor  fuo  padre ,     mio  Signore  : 
il  quale  fon  certo  che  fi  degna  più  che  mai  di  amar- 
mi     più  che  mai  conferuarmi  nella  memoria  fia  : 
oue  non  può  capir  co  fa  alcuna, eh  e  non  habbia  dello  e- 
gregio,  eccetto  io,  che  ni  ho  luogo  pergratia  :  così  de 
fiderò,  pofcia  che  non  mi  è  più  integro  di  uenire  bora 
à  Venetia  altramente ,  che  con  l'animo  ;  col  quale  mi 
ut  trono  fl->effo  ;  che  V.  S.fia  contenta  farmi  la  mede- 
fima  gratta  ,  non  lafciandofi  fuiare  tanto  da  mille 
nani  piaceri,  che  perda  in  tutto  la  memoria  del  fuo 
certo ,  &filidoferuitore:  il  quale  fi  raccomìnanda 

T  Jen'2^ 
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fen-za,  fine  aUa  gratta  uoHra  ;  &  Monfignore  à 
quella  del  clarijjimo  Signore  uojiro  padre  y  &"ma-' 
dre  ,  alli  quali  io  ancor  bacio  le  mani:  &  mirac- 
commando  alli  Signori  miei  patroncini  con  tutta 
la  cafa . 

Francefco  dellaTorre. 

ALLA  FIAMMETTA. 

Come  che  a  memoria  tornandomi  le  felicita 
trapalate  ;  nella  mi  feria  ueggendomi,  doue  io  fono , 
mi  fieno  di  graue  dolore  manifefla  cagione  :  non  m'è 
per  tanto  di fcaro  il  riducere  jpcjfo  nella  fzticatamen 
te ,  ò  crudel  donna ,  la  imagine  della  uofira  intera 
hcllexj^a  :  la  quale  più  poffente ,  che  il  mio  proponi- 
mento ,  dife  y  <&  d'amore  jgiouane  d'anni ,  U  difen- 
no,  mi  fece  foggetto:  quella,  quante  uolte  mi  Hen- 
ne con  intero  animo  contemplando ,  più  toflo  a  Uftia 
le ,  che  humana  figura  cjfere  con  meco  delibero .  cjr 
che  ejfa  quello ,  ch'io  coìifidcro ,  fia ,  il  fuo  effetto  ne 
porg^  argomento  chiariffimo.  Vero  che  ella  con  gli  oc 
chi  della  mia  mente  mirata ,  nel  me':^  delle  mie  pe- 
ne ingannando, non  so  con  che  afcofa Jòauità,l'afflitto 
cuore,  lifaquafi  It  fue  continue  amaritudini  obliare; 
^  in  quello  di  fe  mede ftma genera  un  penfiero  humi- 
lijfimo  i  //  quale  mi  dice ,  i^uefla  è  quella  Fiam- 
metta,  la  luce  de  cui  begli  occhi  prima  i  noUri  ac- 
ce fe  ,  ò'già  fece  contenti  con  gli  atti  fuoi gran  par- 
te de'noflri  defti.  0^  quanto  aUhora  me  à  me  togliendo 
di  mente ,  parendomi  cfjtre  ne  primi  tempi ,  //  quali 

io 


ti 

WTf, 


limi 


4^: 


10  non  immerito  bora  conopeo  effer  fiati  felici ,  fentt 
conjoUtione .  e^-  certo  fe  non  fijfero  le  pronte  folleci- 
t  Udini;  delle  quat  la  nemica  fortuna  m'ha  circondato, 
che  non  una  iiolta,  ma  mille,  in  ogni  picciolo  -moment 
to  di  tempo  con  punture  non  mai  prouat  e  mi  (frona- 
no  ;  io  credo,  che  così  contemplando ,  quafi  'r  'H  /ultimi 
termini  della  mia  beatitudine ,  abbracciandoui  mor- 
rei .  Tirato  adunque  da  quello,  à  che  quantunoiie  fu 
^ato  lungo  lojpatio,  à  pena  ejj'ere flato  mi  pare:  qua- 
le  IO  rimanga,  ^more,  che 'miei  fol}>iriconofce ,  il 
puouedere;il  quale, ancora  che  uoi  ingiu/f amente 
di  ptaceuole  fdegnofa  fiate  tornata ,  però  non  m'ab- 
bandona .  I^è  pojfono ,  nè  potranno  le  cofe  auerfe , 
ne  il  uoflro  turbato  afpetto  ffegnere  m  W anima  quel- 
la fiamma,  la  quale, mediante  la  uofira  helle7^:ni ,  ef- 
fouiaccefe,an:s^i  effa  più  ferucnteche  mai  con  fpe- 
ran7:auerdijfimami  nutrica.  Sono  adunque  del  nu- 
mero dejiioifoggetti ,  come  io  folca .  Vero  è ,  che  do- 
ue  bene  auenturato  già  fui  ,hora  infelici/fimo  mi  ri- 
trouo,fi  come  uoi  uolete  :  di  tanto  folamcnte  appaga- 
to, che  torre  non  mi  potete ,  che  io  non  mi  tenga  ^per 
uolìro,^  ch'io  non  uami:  pofìo  che  uoi  peruosiro 
mi  rifiutate,^  il  mio  amarui  forfè  più  graue':^:^a  , 
che  piacere  riputiate,      tanto  m'hanno,  oltre  d 
queflo,lc  cofe  trauerfe  diconofcimentoLfciato,chc 
io  fento ,  che  per  humiltà  ben  fcruendo ,  ogni  dure':^ 
7^a  fi  uince ,  ^  merita  l'huomo  guiderdone  ;  la  quaL 
cofanon  sò,fe  àme  s'auerra:  ma  come  che  fe'/uir. 
me  ne  debba,  nò  da  fe  mi  uedrà  dimfohimilude..,^, 

V    z  nè 
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>jf/c(/e/  fermrflancogiamai.  Etacciochel'operafià 
uenljimo  tcftimonioalk  parole,  ricordandomi , che 
già  ne  dì  pin filici ,  che  lunghi,  io  uifentì  uaga  diu- 
dire  y  &  tal  uolta  di  leggere  una  altra  hisìoria  , 
ma\jma7nente  l'amorofi  ijì  come  quella,  che  tut- 
ta ardeuate  nel  fuoco,  nel  quale  io  ardo;  &  quello  for 
fe  faceuate  accio ,  che  i  tediofi  con  otio  nonfujfero  ca- 
gioni di  penfier  pm  noceuole  ;  come  uolontercfo  fer- 
uidore  ,  il  quale  non  folamente  il  comandamento 
aj\<etta  del  fuo  Signore,  ma  quello,  operando  quelle  co 
fcjche  crede  che  piacciano,  preuiene;trouata  unam- 
plijjìma  hiflortaalle  più  genti  non  mani  fefla ,  bella  fi 
per  la  materia  della  quale  parla,  che  è  d' amore, i^:^  sì 
per  coloro  de  quali  dice ,  che  nobili  giouani  furono, 
^  di  real [angue  di/cefi,  di  latino  in  uolgare ,  accio- 
the  diletta ,  &  majjimamente  à  noi ,  che  già  con 
Jòmmo  titolo  le  mie  cfaltafle ,  con  quella  foUieitu- 
dine,  che  concedutami  fu  dalle  altre  più  gratti  ,de- 
fiderando  di  piacerui ,  ho  ridotta .  che  ella  da  me 
per  uoi  fia  compilata ,  due  cofe  infra  l'altre  il  mani- 
feflano  :  l'una  fi  è ,  che  ciò  >  che  fotto  il  nome  di  uno 
de  due  amanti ,  dellagiouane  fi  conta  cffcre  fla-r 
ta;  rtcordandoui  bene,  ^  io  à  uoi  di  me,c-r  uoi 
àmedi  uoi( fenon  mentifìe)  potrete  coììofcerc  ef- 
fere  fiato  fatto ,  detto  in  parte .  quale  di  due  fìa  , 
non  dif  copro:  che  fo,  cheuene  attederete ,  Se  forfè 
alctme  cofe  fouerchie  uifuffero  ;  il  uolere  ben  coprire 
ciò, che  non  era  honcfìomaìiifefìare  ,da  noi  due  in 
fimi ,  ^  //  i4olere  la  hifloria  ftguire^nè  fon  cagio- 
ni :  iò* 
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^,d)t  •  ^  ^^^^'^  ^     douet  e  pavere, che  fAo  il  uomcre  aiu 

^iii,,  ^ ^^^0  ^^^^  wo/r;  Ì7ìgegni  fende  la  terra .  Votrete  adirne 

iom,  qnalfufj'e  innan':^,c^  qual fia  fiata  poi  la  ui- 

ta  mia  j  che  più  non  mi  uolefie  per  uojiro ,  dif  erre- 
re. l'altra  fi  èjl  non  hauere  ceffata  né  historia;,.  è  chia 
fo  parlare,  vè  fauolain  altra  guifa;  concio  fa  co  fa 
chele  donne  p come  poco  intendenti ,  ne  fogliano  i  f 
fcrefchife;  ma  però  per  intelletto      notiti  a  dtllQ 
cope  predette ,  noi  dalla  turba  dell'altre  Pepar at a  co^ 
ììopco,  libero  mi  conceffi  il  porle  d  mio  piacere.  Et 
accioche  l'opera,  la  quale  alquanto  par  lunga,  non 
Pia  prima  rincrepduta,  che  letta  ;  dcfiderando  il  di- 
jporre  con  affettione  la  uoflra  mente  duederla  ,  Pe 
le  già  dette  cofi  non  l'haueffero  dijpofla , /òtto  bre- 
uità  Pommariamente  qui  appreffo  di  tutta  l'opera 
ui  pongo  la  contente'^:^a .  le  quai  cope  pe  tutte  in- 
fiemc,  èr  ciapcuna  per  pe,  ò  nobilifpma  donna,  da  uoi 
con  Pana  mente  f ir  anno  ptnfite  :  potrete  quello  ^ 
che  dipopra  di  (fi ,  concficere  :  &-  quindi  la  mia  afjt  t- 
tiene  dipcerntndo ,  potrete  il  prejò  orgoglio  Upciare  y 
^  lafiiato,  potrete  la  mia  mifieria  in  dìjiderata  feli- 
cita ritornare .  ma  Pe  purgraui  ui  puff  ero  le  dette  co- 
fe,  <^  uinccffe  la  uoflra  altcre^^T^a  la  mia  burnii- 
td,  quefl'una  co  fa  fola  per  fu  premo  dono  additmn- 
do ,  che  dando  ad  effa  luogo  ;  il  preferite  picciolo  li- 
bretto, poco  preferite  alla  t{iftragrahde':^iy7nagran 
de  alla  mia  picciole':^a ,  tegnate ,  i^^cHo  ft'l fa- 
te ,  alcuna  uolta  ne  miei  affanni  farà  di  refrige- 
rio cagione;  puifando  che  in  quelkdelicatemani , 

P    3  nelU 


neìlc  quali  io  pia  non  ofo  ue?iire,  una  delle  miecofc 
alcuna  Holta  ftmcnga .  Io  procederei  d  ?mlti  prie- 
ghi  piuy  fe  quella gratia ,  la  quale  io  hcbbigià  in  uoi, 
non  fe  ne  fujfe  andata .  Ma  peroche  io  del  niego  du^ 
hito  con  ragione  j  non  uolendo ,  che  d  quell'uno ,  che 
difopra  ho  fatto ,  che  io  fpero ,  fi  come  giujìo  di 
ottenere ,  gli  altri  noceffero  ,  (enz^a  ejjermene 
niuno  conceduto ,  mi  rimancffe  :  mi  taccio .  Flttma- 
mente  pregando  colui ,  che  mi  ui  diede  allhora,  che 
io  primieramente  ui  nidi ,  fe  in  lui  quelle  for-:^e  fono  , 
che  già  furono ,  che  raccendendo  in  noi  la  fpenta  fiam 
ma  y  à  me  ui  renda ,  la  quale y  non  sò  perche  cagione, 
nemica  fortuna  m'ha  tolta , 

Il  Boccaccio  • 

a'  M.   LEONARDO   B  E  C  C  A  M  V  G  C  I  . 

Leonardo  miOy  J<lon  ui  difi'io  infino  dal 
principio  y  che  il  Tapanon  farebbe  nulla  di  quelle 
tante  profcrte^  Ecco  eh' io  ho  una  arte  più  y  che  al- 
tri non  crede  :  che  io  fo  anche  indouinare  :  così  fa- 
prei  fi-mprene  fatti  loro  .-troppo  ne  fon  gran  mae- 
flro  pcr  lunga  proua .  cosigli  conofccffe  meco  il  popo- 
lo Chrifìiano ,  che  farebbe  in  miglior  fiato  il  mondo  , 
che  non  è .  Hor  non  più  di  quefìo ,  che  non  paiay  ch'io 
mi  fia  corrucciato  :  che  non  fono ,  an:^i  me  ne  fo  bef- 
fe .  ^uafiagio  apportatore  di  quefla ,  ualorofa  perfo- 
nay  e^^  mio  grande  amico  y  uiene  d  corte  :  io  ue  lo  rac- 
comando di  quello  potete  di  coniglio  y  C^  di  fauo- 
re .  Ilo  pregato,  che  cerchi  alami  libri,  &  io  pagarò 

di 
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di  qui  d  cui  mi  fcriuerete ,  coìne  feci  quegli  altri,  che 
fagafle  à  mio  fratello  :  del  quale  c  gran  marauiglia  , 
che  non  mi  J'criua ,  tale ,  che  di  lui  dubito  :  benché  la 
fua  Ulta  è  tale, che  più  tosioè  da  jf'Crare,  che  da 
temere,  Hareui  fatto  firiuere  à  Clone  nojlro  di 
qucsìo  feruigio  ;  ma  pur  hierfera  è  tornato  di  uil- 
la ,  ei^  non  l'ho  ancor  ueduto .  <^  di  uoi  jpero  mol- 
to ,  meritando  nulla .  Iddio  fia  uojira  guardia , 
Di  Tadoua . 

Buon  jratello ,  Francefco  Tetrarca . 

L'  ARETINO, 

D  A  P  o  I  chel  Trifcianefe  mi  falutò  per  ^arte 
uoflra  così  amoreuolmente ,  fono  Hato  infino  dque- 
fla  hora  feìnpre  picrio  di  una  fomma  dolce'2^':(a ,  di 
un  pungentiffimo  difpiacere ,  Emmi  flato  molto  dol- 
ce il  uedere ,  con  quanto  amore  uoi  conferuate  la  me- 
moria della  noftra  utcchia  amicitia:  la  qual  cofa 
m'ha  fatto  riuolgere  con  l'animo  molte  coje già  tra 
noi  &■  in  Siena ,     in  B^ma  ragionate .  ^  in  que- 
fto  difcorfo  de' tempi  uecchi  ho  ftntito  una  non  sò 
chenuoua  allegre':^:  tanto  può  ne  gli  animi  no- 
ftri  il  rammentare  delle  cofe ,  che  già  molti  anni  ami- 
cheuolmente  fon  trapajfate.  Mail  diffùacereèflato 
grandijfimo  ,  penfando  ,  come  ro-j^amente  io  mi 
fia  portato  con  uoi ,  nonni  hauendogià  tanto  tem- 
po fcritto  pur  un  minimo  uerfetto  .  che  fe  gli  al- 
tri, che  non  hanno  così  firettonododiamicitiacon 
uoijtutto  il  giorno  per  mille  honorate  uie  ui  fahttano: 

T    4  che 


che  dcucYÒ  fare  io ,  che  già  cotanto  tempo  nhonoro , 
Hi  ammiro ,  aìT^^i  con  ogrà  termine  di  rmeren':^  ado^ 
Yo  l'infinito  (plendorc  della  tiirtù  iiofira  f  Parmi  cer- 
tohautr  molatala  noftra  jincera  amicitia:  la,  qual 
doiU'ua  /òpra  ogni  cofa  cfìerc  da  me  confiruata fcnT^a 
mancamento  alcuno .  Di  che  ha-'.crei inolia  maggior 
moUjìia  nell'animo,  feto  non  mi  ricorda/fi  ^  che  U 
bontà U'.ftraè  tanta,  che  le cofc  fatte  da  gli  armci 
fiwi,  ftmpre  le  giudica  con  amore  ,      ^piu  toHo 
confefja  non  intenderbuie  la  cagione  delle  loro  ope- 
rai ioni ,  ch'cllaardifva,  per  una  apparenti  di  fiw 
ri,  (loltamcnte  accufxrle  ,Certaw.cnte  per  ifcufar- 
mio  potrei  dire,  che  l' amicitia  ncflra  fondata  nel- 
l'opere uirtHofe  non  haueua  bifogno  di  quesìi  noi- 
gari  intcrteniìnenti  di  parole ,  le  debili ,  &  ?nal 
fondate  amicitie  fono  quelle,  che  b: fogna  con  let- 
tere, ^  con  altre  cerimonicfe  dimofirationi  fofie^ 
nere,  ^on  ne  puntelli  fi  pon  bene  il  ucro  folìen- 
tamento  di  un  gran  pala7^:^o ,  ma  ne  primi  fon- 
damenti ji  ponbtnelauirtùfua.  Et  nel  nero,  fe  ben 
con  lettere  io  non  ni  ho  uifitato  gtamai  ,io  con  piti 
nobil  parte  ui  ho  fimpre  honorato  ,  col  penftero 
cioe,^  con  la  mente:  la  quale  cffendo  j}>ifitiule, 
^  Jacra^      quaji  un  minore  cflimpio  del  diui- 
no  intelletto  uideue  ef  rmoltopiu  cara,chetut- 
te  le  lettre  del  mondo .  F^apprefentano  U'  parole  i  di- 
Jcoyji  dell  animo,  le  lettere  quelli  delle  parole.  O  uan- 
topmadrmjuefi  dcono  ftimar  k  prime  IdeT:  che 
Immagini,  o gliejlmpi ,ehe fitran  potdaquellel 
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7{on  HO  dire,  cheìohahbiahauuto  riguardo  di  non 
turbare  con  kinie  [ciocche lettere ttuoìir e  belle, 
uirtuoje  occupai  leni  ;  perche,  dicendo  così  sfarei 
troppa  ingiuriaalla  cortcfia  uolìra ,  all'ancore ,  che 
mi  portate,  &-  all'incredibile  felicita  del  uojlro  in  7e~ 


gno  ;  ti  quale  per fimpre  attendere  alle  cofe  alte 
\   li        grauiyjion  re/la  mai  difiendere  alle  me-^ane,  &  al- 
le baffi  ;     così  d  quelle ,  &  d  quelle  ben  fodisfare  , 


'  »''i«>         che  ciafcun  ne  rimane  d'una  infinita  marauiglia  in  - 
gombrat o .  Onde  mi  pare ,  che  molto  maggiormen- 
te  io  h abbia  offefo  me  Jleffj  tacendo ,  che  mn  ho  fat- 
to uoi  :  perche  m'ho  priuato  del  dolci ffmo  inttrteni  - 
mento  de'uosìri  ragionamenti  ^  che  poi  perlonta- 
nan:(a  di  luogo  mi  fon  tolti ,  almeno  per  la  fimbian- 
'S^a  delle  lettere  ,  mi  Jarebbono  in  bellipartcrenduti , 
mi  goderei ,  oltre  il  bel frmulacro ,  che  io  ho  nella 
mente  imprendi  uoi ,uedcr  nclb  uojlrefoauiffime 
lettere  [colpito  una  chiara  imagine  delle  uirtà  uo- 
§ìre .  Ma  chi  fa ,  che  queHo  filentio  sì  lungamente 
fiato  tranoi ,  non  faccia  hor  più  dolci  i  nuoui  ra- 
gionartienti  ?  Io  certo ,  come  huomo ,  che  ha  patito 
lungo  digiuno ,  non  poffo  hora  fitiarmi  di  parlare 
con  uoi  :  ma  la  tema  di  non  infaHìdirc  uoi ,     nuo  - 
cere  d  me,  mi  ritiene  .  Onde  farò  ,  cornei  medici 
accorti ,  li  quali  d  que'  corpi ,  che  per  lunghi ffima 
dieta  fino  indeboliti  molto  ,  ^  dimagrati ,  non 
danno  nel  principio  il  cibo  largamente ,  ma  con  mo- 
di lenti d  poco  a  poco  precurano  di  rifiorarli. 
Così  io  fatto  magro  da  cos  ì  lungo  filentio  j  non  mglio 

hora 


bora  in  quejli  primi  giorni  co  i  troppi  ragionamenti 
aggradarmi .  State  fino ,  ^  amatemi ,  come  io 
amo  mi.  Lipoma, 

Claudio  Tolomei . 

M,  BERNARDO  NAVAIERO. 

I  o  uorrei  così  potermi  rallegrare  con  quelli y  che 
ui  hanno  eletto  Oratore  à  Mantoua ,  come  filo  m'è 
conceffo  fire  queflo  ufficio  con  uoi,  carijjimo,  ^  ho  - 
ìiorato fratello:  percioche con  effi  mi  rallegrerei uo^ 
lentie-ri ,  come  con  quelli  y  che ,  amando  la  patria  lo- 
ro 3^  la  uofìra  uirtà ,  hanno  cominciato  a  giouare 
più  dfi  (ìe(fi,che  ad  altri:  per  oche  con  uoi  poco  di  me- 
Hierifi  il  rallcgrarft  di  quegli  honori,  che  hauete  me 
ritato  ymolti  anni  fino .  confiderando  poiyche  fi^te  na- 
to in  quella  cittì ,  onde  àgli  honori  afiendono  i  cit  - 
tadininofìri  per  gradi  y  &  non  altrimentiydoueteac- 
quetaruiin  queflo  principio y  ^imitarli  prencipe 
degli  animali  irrationali;il  quale  con  tuttOychahbi4 
fimpre  l' animo  y^  Icfir'^  d  poter  fire  genero fe  im- 
prefiyììon  refìa  alle  fiate  dificher'2:are  con  qualche  firn 
plice,et  mie  animalui^o .  riguardate  pure  molti  fpi- 
rit  i  uirtuofii  quali  acci  tt arido  alle  uolte  carichi  à  lo- 
ro non  conucneuoliy  non  fi  fino  fdegnati  di  entrare  in 
humiliy  et  faticofi  imprefe ,  sì  per  ubbidire  alla  pa  - 
tria  loro ,  come  per  render  conto  al  mondoy  che  anco- 
ra nelle  cofi'  picciolesi  può  operar  molto,  ui  hanno 
quaft  i  cieli  dcfìinato  a  coierìa  ambafcicria:percioche 
ejjeado  uoigenerofi  ^  benigno^  ^  liberale^  ui  sì  con- 

uiene 
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uiene  il  rallegrami  con  quel  Duca ,  noueìlamente  allo 
imperio  defuoi  popoli  da  felice flella  ejjaltato  egli  al- 
tre  fi .  Islon  poteuano  gli  amici  ucftri  à  uoi,  cìràje 
fteffidefiderare  più  commodo  y  più  uicino  maggio  di 
queflo;  con  il  quale  aue-^:^andoui  bora  alle  fatiche  , 
potrete  poi  con  più  ficure?^  della  finità  uoflra ,  &- 
maggior  contente':^a  degli  amici, porui  à  più  lunghi 
uiaggi .  non  fi  acquei  aua  ragioneuolmente  mai  la  no- 
nella  fpofi  d  gli  honori  uoHriyfe  in  più  lontane  par- 
ti hauejie  bora  à  poi  tarui  ;  ne  alcuno  più  grato  nun  - 
tio  poteua  inuiarfi  ad  un  Duca  ,  che  un  nepote  di 
un'altro  Duca .  andate  adunque  allegramente,  mefi 
fere  Bernardo  mio,  à  qucfla  uoflra  così  da  i  cieli  con- 
cejfa  ambafcieria,  pofcia  ch'ella  è  piena  di  fefliui- 
tà ,  ^  allegrei^  y  di  contentem'^a  di  tutti  gli 
amici  uqflri  congiunti.  Intanto  uiuete  fino, 
&  felice .       Di  Tadoua . 

Girolamo  Quirino . 

M.   LODOVITO  DOLCE. 

Molto  honorato ,  ^  ojferuandiffimo  Signor 
mio .  //  ritratto  della  uoflra  cortefia ,  che  profondi  fi 
fmamente  mi  s'imprejfe  nell'animo  in  quel  bre- 
uiffimo  jpatio  di  tempo ,  che  io  fletti  con  uoi;  <^  in- 
fieme  ancora  l'affetto  ardentijfimo  y  ^  la  deuuta 
riueren^^a  y  che  io  tengo  uerfo  le  uirtù  uoTtrCy  mi 
han  fatto  y  ingannandomi  col  defio ,  jperar  di  giorno 
in  giorno  d'bauer  qualche  occafione  di  potere  in  pre- 
fentia  moflrarui  quella  più  parte  j  che  io  potcffi , 

della 


della  calda  affettione  mia  uerfodiiioi  yZÌ^  l*auan'7^ 
poi  lafilare ,  che  noi ,  cbegiudiciofiffimo  fete  Joco- 
nofcesie  nella  fronte  depinto.  di  maniera y  che  da  que- 
lla jperan'^^a  mi  fon  lafdato  tanto  oltre  intertenere , 
fen-:i;a  uoler  qucflo  primo  officio  fare  conia  penna ^ 
che  pure  al  fine  fono  fiato  prencnuto  dalle  leti  ere  no- 
sire: nelle  quali  hotrouato  non  /èmpi: cernente  ab- 
bo':^X^ata,  come  dite ,  ma  minutamente  dipinta  quel- 
la propria  benignità  uoflra  ,  che  io  perfetta  porto 
fcolpita  nel  cuore .  Et  quantunque  ,  confiderandofi 
forfè  i  meriti  uofìri  Ji  potria  dire ,  che  nonfcni^  ra- 
gione auutnuto  fiacche  io  nello  fcriuerc  fta  fato  da 
uoipreuenuto  :  (  perciò  che  folendo  ftmpre  accrefce- 
re  con  l'altre  uirtu  la  cortcfia  parimente  yfi  potreb  - 
be  per  forT^a  d'argomento  conchiudere ,  che  Ct ,  coms 
Jnognaltrabilla  parte  .così  nella  cortefi  affettione 
iHejfam'auari'^iare  di  lungo  )  non  dimeno  fa  pure, 
douefi  uoglia  l'inganno  dt  II' argomento  ;  qucflo  f)  be- 
ne ,  che  di  caldc'^:^a  d'affe  tto^punto  inferiore  non  ui 
fono^  :  come ,  che  per  efjerc  il  mio  affetto  deuuto,  uen- 
gadfarf  per qm fio  minore.  Comunque f  fia,?nù 
fiata jommamente  cara  l' amorcuolifma  uoshalet^ 
tera;  nella  quale, non  le  uoflre  parole,  maja  mefi- 
te uoflra  isicffx  ueggio,  é^-  contemplo,  calda  di  quel- 
l'amore uerf  di  me,  che  la  naturai  uoflra  cortefia 
leaccende  dattorno  .  dicheobligato  mi  ni  offtri- 
fio  ,fe  accrefccre  fl  poteffe  quell'obligo ,  in  che  prima 
le  uirtù  uoflre  mi  ni  hanno  fretto ,  ^  legato .  Va  - 
uan'^o  di  quel, che  intorno d ciò ^ dir  uorrei ,rifer 

barollo  . 
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^'^ro/Zo  flf/i^  prefentia,  douendo  io  uenìrtcflo  in  Vene- 
tia ,  In  qucfto  meT^o  'siate  jano ,  ^  felice,  &  con 
^  che  io  uami  -,  ^  ofjerui  con  tutto' l  cuore, 
DiTadoua^ 

^Icjjandro  Tìccohmini , 


M. 


G  I  O  \'  A  N 
DA  L 


EAT.  BERNARDI 
V   C   C  A. 


Volesse  Iddio  yfoam  ffmo  mio  M .  Giouan 
Battifla ychele  rime  miefufjero  tali, quali  uoi ,  la 
mercè  uosìra,  le  fate .  Di  troppo  gran  lunga  u'ingan 
na  amore ,  me  non  ingannò  egli  giamai  della  genti  - 
If^'^'^i ,  &  cortifia  uojìra  ;ma  bene  m'ha  ingannato 
il  mio  poco  giudi  ciò ,  non  ijìimando ,  che  ciucila  fujje 
tanta,  quanta  è .  Ma  chi  può  col  giudi  ciò  arriuare 
alle  cofe  infinite  ?  Direte ,  chel  Signor  Guidiccione 
non  è  ingannato,  an'7^  s'inganna  egli  più  di  uoi  per a- 
ucntura  :  percioche  amando  uot  più  di  fc flcjfo ,  fap  - 
piendo  uoi  effcre  l'anima  mia ,  è  ageuol  cofà,  ch'egli 
i  'inganni  più  di  uoi ,  ò  almen  tanto .  Ma  Jia,  come  fi 
uoglia .  perciothe  io  non  intendo  di  piatire  con  leggi- 
fli  :  ò  buone ,  ò  trifte,  eh' effe  fi  fieno ,  effendo  io  uoliro, 
come  ueramente  fono ,  &  uosìra fia  la  lode .  Se  quel- 
la misleale ,  alla  cui  cote  un  tempo  iiggws^ai  il  mio 
debile  ingegno ,  non  m'haueffe  d mille  torti  dato  ca- 
gione di  uolgere  i  miei  penfieri  altroue ,  forfè ,  che  di 
lui  ui  potrei  mandare  (jualche  bel  frutto;  ma  non  poj- 
fo,(^non  ho  più  sì  dolce  lima ,  ì{me  afpre ,  <^}of- 
chcj  farfijatu ,  &  chiare .  Credo ^  citi  per  le  mie 

uitii/^e^ 


ultime  y  che  per  M.  Dino  di  Toggio  u'inuiai ,  ut  man 
dajji  un  Sonetto  fatto  per  la  morte  d'una  mia  cara 
commare  ;  però  noi  ui  mando  bora .  Se  frutto  alcuno 
nafcerà  dal  mio  terreno  afciutto  y  ne  haurete  la  parte 
uoflra  y  con  quejlo  cenfo ,  che  a  me  mandiate  de  uo  - 
Hriy&del  Signor  Guidiccione  altrtftj^di  tutti 
gli  altri  diuinijpiriti ,  che  uiuono  cojii  yOue  uiuerei 
uolcntieri  col  corpo,  come  io  fo  còn  l'anima .  Et  chi 
fa  quello  y  chepoffa  auenire  ?  lo  fpirito  è  pronto  y  ^ 
la  carne  non  è  anco  inferma  ,*  ^  ejfendoci  la  mag  - 
gior  parte  di  mCy^-la  più  perfetta  y  ageuol  cofa  jia, 
che  ci  uenga  il  reflo.  Treghiamo  pure  Iddio yche  met- 
ta  y  quando ,  che fia  yfine  alle  tribulationi  dell'Italia, 
la  quale  è  più  in  forfè ,  che  mai  ;  &  poi  qualche  cofa 
faremo  noi .  //  C  amar  ano  è  più  C  amar  ano  y  eh  e  mai. 
ui  sì  raccommanda  y  &  dice  y  che  uorrehhe  fcriuer  - 
u i\un  bollettino .  Io  ho  tanto  piacere  di  ragionar  con 
effouoiyche  nonsòtrouare  il  fine  di  quejia  lettera; 
Ò"  non  confiderò  lanoia  yChe  uidò  di  leggerla;  & 
tuttaui  a  faccio ,  come  uedete  y  qualche  errore  ,fape^ 
te  perche  ?  perche  io  ho  l'animo  à  uoi .  Fi  ueggio , 
ui  guardo ,  ragiono  di  P^ma  ;  ui  domando ,  s'ella  ui 
piace  y  com'elU  piacque  y  piace ,     piacerà  fempre  à 
me;i^non  pongo  cura  allo  fcriuer  e  .  Horsùnon 
più  baie.  State  fano  ,  ^  amatemi  ,  raccom- 
mandatemi  al  Signor M.  Giouanni  Guidiccione 
à  tutti gU  amici  uoflri  ;  i  quali  uoglio ,  che fiano  miei 
ancora  .  a  V,  S,  mi  raccommando  tante  uolte ,  quan- 
ti  fonoifojpiri  y^  i  ramarichi  y      le  uigilie  non 

comanda- 


m 


conti 

V., 
tniì 
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comandate  y  che  fanno  i  famigliari  de*  I{eueì-eJdlf. 
fimi»  DiVadoua. 

il  Brema  . 

MONS.    M.     GIROLAMO  FOSCARI, 
VESCOVO  DI  TORC2LLO. 

S  E  laferuità,  &  amore,  che  io  porto  à  V.  5".  /^e- 
uerendifL  s  i  pot  cf/ero  per  accidente  alcuno  accrefce- 
rcy  certo  le fuc  amor euoUffme  lettere  de  i  x .  hauute 
quejìa  mattina  m'haurebbono  legato  in  maniera.che 

10  non  crederci  mai  pm  potermi  fciogliere;  sì  fono 
elle  piene  dlnmanità ,  di  dolce-:^:^! ,  ^  ài  coYttfta . 
ma  cjfendo  io  giunto ,  mercè  deW ardente  fua  uirtà ,  d 
quel  fommo  grado  d'amorcuok'^^a,  didiuotione, 
che  puot e  capir  in  un  corpo  humano ,  non  hanno  po  - 
tutofar  in  me  altro  effètto  y  che  confermarmi  nella 
buona  oppcnione  mia,  di  uiuere ,  morir fuo;  ogn'- 
horpiuringratiando  Iddio ,  che  mi  mettejjè  in  cuore 
U  dì  primo, che  io  la  conobbi, di  donarle  la  ìiberta,^ 
uitamia.  f^ingratiofenT^afinef^.  S,  delle  amoreuoli 
offert efue  di  fcriuermijpejfo ,  mentre  che  io  le  Barò 
lontano,  et  lafupplico  afarlo,tutta  uolta  non  incom- 
modandofi,  perche,  bench'io  le  defideri  ardentijfma- 
mente,  parendomi  leggendole  di  ragionar  con  ejfolei, 

11  che  mi  fu  fempre  caro  ;  non  uoglio  però  alcun  fuo 
difioncio;amando  molto  più  ogni  fuo  agio  ,  che^  alcun 
contento  mio ,  per  grande ,  eh' egli  fi  fta.  Stiafana, 
V .  S.B^uerendifì,  alla  cui  buona  gratia  tante  uolte 
mi  raccommando ,  quanti  pajfi  quella  fa  ogni  giorno 

dell' 


daW Oreria  alla  Sarac inefia . 


Di  Vinegia, 
llBreuio, 


AL  SIGNOR  RIDOLFO 
CAMPEGGIO. 

Cosi^  Dio  mifia  fauoreuole  w  ogni  mia  anione  , 
come  perfona  di  qui  fio  mondo  non  poteua  morire  y  la 
cui  mori  v  tanto  di  dolore d'affanno  m'apportaffe, 
quanto  quella  del  i{cuertndiffimo  padre  di  V*  S.  però 
che  non  folamente  ho  perduto  un  jlgnore,  del  quale  la 
natura giamai  non  fece  il  piuge/itiie,  il  più  ualorofo, 
nè  il  più  da  benc;ma  ho  perduto  mi  JignorCynel  quale, 
merce  ddiinjinite  uirtu fue  y  haueuo  pcfte  le  mie  fpe- 
yan'jre  tutte,  Dogliomi  adunque  con  effoleiynè  pur  con 
leifcLiyma  con  la  cafa  tutta,  an'^i  pur  con  la  npubli- 
ca  Chri^iianayla  quale  è  rmiafa  priua  di  sì  nobiley& 
nho  foggi  t  to:  con  la  uirtu  del  quale  effuy  quando,  che 
jì  rypoteua  fpcrare  difollcuarfi ,  et  libcrarfi  da  gl'infi- 
niti pericoli  y  chelefouradanno,  MiforT^ereiyjigtiore 
mio  caroy  di  cófortar  la  S,V  à  tolerare  qutflo grauijfi 
mo  colpo,  quando  non  conofcejfi  quella  prudètilfima, 
et  già  aue'^i^'^adfopportare  l'ingiurie  della  nimica 
fortuna  i  ^  s'io  ììiedcfimamentt  non  hauejfi  bifogno 
d'efjvre  confolato.  Qjiella  adunque  attenda  à  confor  - 
marfi  col  uoler  di  colui ydd  quale  depende  ogni  noftro 
bene      mi  faccia  reuerentcmcnte  raccommandato 
alliì\cuercndi  Monftgnori  di  Maiorica,  et  di  Varen- 
'^0,^-'  molto  più  djijitffa .       Di  Fenetia . 

llBreuio. 

A  MUNSI- 


•  ■-r  k 
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A    MONSIGNOR    DI  BRESCIA. 


Se  ìohaueJJi  fperatodipoUrracconfolarela  Si- 
gnoria  uoftra  nel  cruddijfimo  colpo rkeiwto  perla 
immatura  ,  <^  inajpettata  morte  del  nojìro  l\eue- 
rendofcgtwr  abbate  di  Carrara,  piutofio  hauerei 
fatto  qutflo  amoreuole  officio  :  ma  tffcndo  io  non  ine- 
no  di  lei  flato  trafitto ,  non  ho  potuto  prima ,  che  ho- 
r appagar  qutflo  debito;  il  quale  (  fhllo  Dio )  pago  ho- 
ra  con  le  lagrime  fu  gli  occbi  :  tanto  è  l'affanno ,  che 
io  hofentito,  tuttauia  fento  della  perdita  d'un  tan 
tornio  ftgnorc:  le  cui  uirtà  fono  fiate  &  tante,^ 
tali  y  che  non  pur  à  parenti ,  &  amici  fuoi ,  ma  gene- 
ralmente d tutta  Vadoua,&à  Fenetia  hanìiola- 
fctato  di  lui  grandiffmo  dcfiderio .  Quello ,  ftgnor 
mio  I{euerendo,(^  ìhauer  ueduto  paffar  quell'anima 
benedetta ,  nell'ufcire  delle  mi  ferie  dì  qutflo  mondo , 
non  altrimenti  y  che  d' uno  puro  y^  immaculato  a- 
gnclloftfacciay  hanno  in  gran  parte  temprata  dolo- 
ri,affanni  miei  ;  conftderando  appreffo ,  lui  effere 
arriuato  à  quel  fine ,  al  quale  ognuno  arriuar  deue  , 
et  al  quale  lo  più  delle  uolt  e  felice  si  può  riputare  co  - 
lui  y  che  y  non  prouate  le  affiittioni  di  queho  mondo , 
&gli  colpi  della  maligna  fortuna ,  uarriua .  Vo  - 
flrafignoria  adunque  da  quello y^  dalla  fua  ìiatura- 
lepruden'^^a  confortato,  s'acqueterà  al  uolcre  di  Dio, 
con  quella  afe  medeftma  quelli  rimedi  porgendo ,  (  il 
che  di  gran  fua  lode  fia  cagione  )  che  l  tempo  d'ogni 
cofa  confumatore  porti  le  haurebbe  :  attendendo  à  ui- 

il  nere 
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nere  lietamente yTÌcordandoft  di  me  fuo  affcttionatif- 
fimoferuitore,  et  facédo  fine^r inerentemente  le  bacio 
la  manOjCt  fen"^  fine  mi  raccommando.  Di  Fenetia. 

il  Brcuio , 

a"  m.  benedetto  ramberti. 

Signor  mio  dolciffmo .  Io  penfaua  d'hauer 
rijjoflo  alle  uofire  lettere  fen'^  riipondenti ,  ejìiman- 
do,  che  noi ,  che  hauete  fior  d'ingegno  ygiudicafie  dal 
mio  tacere ,  che  di  quello ,  che  mi  fregate ,  non  pote^ 
ua,ò  non uoleuafar nulla ,  ^  il negarloui  non  mi pa 
reua  ben  fatto .  Hora ,  che  per  l'ultima  lettera  io 
comprendo  y  che  u  infingete  d' intender ui  poco  del  fi^ 
lentio  de  uoflri  amici j  non  tacendo,  ma  fcriucndo  ri  - 
fponderò;comincia)ido  da  quella  parte  di  quefìa  ulti  - 
ma  cpisìola,oue  noi  ui  dolete ,  che  poco  ui  ami,  et  po- 
co curi  dell' amor, eh  e  noi  mi  portate,  il  che  non  credo, 
che  uoi  crediate  :  credo  bene ,  che  noi  mofìrate  di  era- 
derlo,  ualendoui  di  cotal  fintione,  come  d'una  machi- 
na d  douer  rompere  il  mio  filentio,  uinccndo  non  fola- 
mente  la  mia  pigritia  naturale, ma  la  ragione, la  qua 
Lem'induceuaà  tacere .  certo  uoi  trouatc  la  fune  da 
tormentare  gli  amoreuoli,  et  sfor:^arli  a  far  cofe,  che 
non  dourebbono  :  ma  in  cofa  di  maggiore  iìnportan  - 
'2^a,che  non  è  quefla,riferuatem  a  conuincerlt  con  que 
jii  tratti  di  corda ,  et  non  fate  così  crudele  alla  negli- 
genica  de  uojlri  amici  :  la  quale, fendo  in  loro  ò  ragio- 
ncuole,  ò  naturale,  dee  epjcrc  degna  di  compajjìcììe ,  ò 
difcufaMa  mi  uien  iioglia  per  ìiendicarmij'ifcu farc- 
ia con 
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la  con  ejfotdoi  in  maniera ,  che  noi  peniate  à  difcer- 
nere  fi  io  ni  fermo  per  dire  ti  ueroyò  per  motteg?Jare: 
che/è  io  nonfcriffijti  bene^  non  uolcndo,  cbc)tjìam^ 
paJ]ero  le  mie  lettere  ;  le  quali  fermo  famv^liarmen  - 
te,fempremai  nel  medefimo  Jiile,  et  qualche  uolta  in  - 
torno  à  quelle  iflejjè  ìnaterieyche  io  compongo  le  que- 
tanxe  dt  debitori,^  i  chirografi,  che  io  figlio  fare  d 
niiei  creditori  de  danari preHat imi.  Dunque  degna- 
mente le  debbo  afconderCyCt  non  lafciarc,  che  elle  ua- 
dinoper  lo  mondo  sfacciatamtnte ,  ponendo  in  animo 
àfìampatori  di  douer  fare  altrettanto  delle  quttan  - 
T^Cy  et  de  miei  fritti  di  mano:  le  quai  cof  fi  per  ejjem 
pio  delle  ime  lettere  fjìampajjlroysìarei  fi-efio  co  de- 
trattori. Certo  efìmi  morderebbono  non  tanto,comc 
ignorante,  che  peccaffe  nello  firiuere  Tofianamente , 
quanto, come  fiocco  Economico,  che  fallì f  enei  gouer 
710  della  fua  cafi .  Teggio  farei  con  miafuocera  :  la 
quale  fa  anche  ella  et  leggere, et  firiuere,  et  compra- 
re tutto  dì^  nuoue  Infiori  e  per  le  mie  putte:  la  quale  ab 
battendofi  à  chirografi  de  miei  debiti ,  <^  à  qualche 
quetan-:^a  de  danari fin:^t fua fiputa  rifcoff  da  debi- 
tori di  lei ,  facilmente  mi  cacciar  ebbe  di  cafi,  così 
l'honor  dellaftampa,contra  i  precetti  di  C  t  cerone, di - 
fiompagnato  dall'utile,  in  forno, et  danno  ?m  tome  - 
rebbe .  O^esio  f  irebbe  la  mia  fuocera  :  ma  fi  infie  - 
me  con  le  mie  lettere  fa-migli  ari ,  con  le  quetaf.":^e, 
co  fritti  fi  flampaffero  le  amore  fi  ;  (  che  io  non  pofio 
negare  d'hauerne  fatte  un  migliaio ,  6""  ardono , 
piangono  ,  &fi  difierano,  come  io  facea,  mentre 


era 


era  innamorato )  che  direbbe  mia  moglie^ gìd  mi  par 
di  fentire  y  ch'ella  mi  metta  l'unghie  nel  uifo ,  et  rab- 
biofa  y  come  una  monna  Teffa ,  tutto  quanto  mi  graf- 
fi, &'  tratti  y  come  un  bello  fcr  Calandrino ,  con  uni  - 
ucrfal  piacere  di  coloro ,  che  le  mie  lettere  hauejfero 
fatte  Hampare .  Caro  adunque  mi  coflerebbe  quefto 
honor  della  flampa.  per  la  qual  cagione  io  non  uoleua 
rifponderui ,  effendoui  debitor  di  rifpojia  y  perciò  che 
quefia  tema  aggiunfe  un  nuouo  pefo  alla  mia  naturai 
negligenz^a y  fcmmi  immobile  rimanere.  Hora 
fcriuo  y  ^  fcriuo  a  bello  jìudio  in  maniera  y  che  io  non 
dubito  punto ,  che  uenga  uoglia  ad  alcuno  di  flampa- 
re  quella  mia  lettera  piena  tutta  d' indignità ,  et  tan- 
to bajfa  y  che  la  poluere  y  // fango  la  cuopre  tutta  , 
(&fa  inuiftbili  le  fue  lettere .  //  che  ho  fatto  in  uen  - 
detta  di  que  lamenti y  che  con  l'ultima  uoflra  crudel- 
mente mi  faettate  per  mcT^  il  cuore  :  li  quali  tut  - 
tauiami  trafiggono y^^  hanno  torto yà  giudicio  di 
ciafcuno ,  che  tie  conofce  :  che  ben  sà  il  mondo y  quan- 
to io  ui  amo ,  &  appre'2^7^0 ,  <^  quanto  mi  è  caro  , 
che  uoi  ini  amiate  y  tcniate  da  qualche  cofa,  fate- 
ne prona ,  prendendo  quanto  ho  fcritto  dal  dì ,  che  io 
nacqui ,  squarciate  y  ardete  ogni  cofa  y  che  io 
uel  perdono  y  ma  per  mio  amore ,  per  mio  ?ìudi  - 
ciò  non  ne  lafciateflampare  nicnt  e  yfs  uoi  uoleicy  che 
io  uiua  nella gratia  degli  huomini  y  &  uoflra  :  pero- 
che  t ale  y  che  à  douer  farlo  mi  perfuade ,  si  ridereb  - 
he  di  me ,  che  a  douer  ciò  fare  mi  haucffi  lafciato  pcr- 
fuadcre,  Infmquìfolamcntc  delle  mie  lettere  ubo 

ragionato; 
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^^^P  ragionato; &sh  ben  io,  che  ancorami ,  che  di  giù- 
dicio^  non  hauete  pari  ,fiete  della  medefima  opinione; 
ma  à  bel  diletto  mi  ttolete  hauer  punto,  per  farmi  <^ri 
mm-  4are .  io fcguendo  ui  parlerò ,  come  l'intenda  cir^ 
ca  lo  flampare  d'ogni  lettera  famigliare.  me  pare 
che  lo  flampare  cotai  lettere  fia  una  opra  perduta, 
cioè  dire ,  che  nongioui ,  né  diletti  i  lettori,  nè  hono- 
riicompofitori  ynè  dia  fauore,ò  autorità  alla  lin^ 
guauolgare:  la  quale  ne  ha  forfè  bifogno  .ciò  dico, 
prefupponendo ,  che  le  lettere  famigliari  d'ogni  huo  - 
mo  uogliano  ejfere  fcrittc  in  jìile  baffo ,  sì  piana  - 
mente,  che  quantunque  perauentura  eglifia  cofa  dif^. 
ficile  ad  ogni  dotta  perfona  il  farle  tali  y&'sì  fatte  ; 
nondimeno  ogni  ignorante  fi  dia  ad  intendere  di  poter 
fare  altrettanto  :  conciofta  cofa ,  che  le  lettere  fami  - 
gliari,sì  come  jìiona  il  uocabolo,deono  trattare  quel- 
le cofe ,  che  fanno  gli  huomini  tuttodì  :  le  quali  ò  u- 
tili ,  ò  necejfarie ,  che  elle  ci  Ciano ,  certo  elle  fono  ad 
ognuno  comuni.  &•  quelle, come  fen-^^a  alcuno  sìudio 
quafi naturalmente  operiamo ,  così  fèni^niunoor- 
^jg.  namento  con  le  parole ,  che  dalla  nutrice  impariamo, 
i;  douemo  fcriuere,  &'  ragionare .     //  uero ,  che  nel- 

Idi  le  lettere  famigliari  de  dotti  per  lo  fondo  delle  Icro 
facende  può  rifplendereunnon  fo  che  gentile  ,quafi 
èt  ^^Z^^^  ^^^^  '^^^^^'-3  che  fa  conofcer  altrui,  quel 
le  ejfer  lettere  di  huomini  illujìri  :  ma  ciò  è  poco  à  chi 
ha  uirtà  di  rilucere  in  aere  puro ,  &  aperto ,  con 
marauiglia  de  rifguardanti  .  però  non  uoglio  ,  che 
noi  creggiamo ,  che  questi  tali  famigliarmente  fi  ri- 

^  3  uejfero 


ueffero  d  fine,  che  'le  lór  lettere  doueffero  ejfere 
flarnpate.  Dunque  non  fi  de  ono  flamparedaflampa- 
don  giudiciofi  :  fatuo  fe  non  fi  crede,  che  la  lingua  uol 
gare  non  fia  capace  di  maggior  gloria ,  che  di  quella  , 
che  gli  può  dare  una  lettera  famigliar  e  bella ,  ben 
fatt  a .  con  tutto  ciò  non  fi  uedtre ,  d  che  fine  fiflam- 
pino  cotai  lettere  ;  conciofta  cofit ,  che  altre  non  pofia 
jfdreunabellalettera,cheinfignarned  parlare  delle 
coje  domtfliche,  ^  ciuili,  con  i  loro  proprij  uocabo^ 
li:  i quali uocaboli,  non fitamo  certi, onde hahbiamo  d 
pigliarli:  che  al cuni  uogliono,che gli  prendiamo  dal- 
la cort e  di  J{pma ,  alcuni  da  tutta  Italia  fiie?lieììdo  i 
fiori  delle  parole  e  chein  ogniterraue  nhaalcuno) 
dalle  (pine,  tra  le  quali  elle  nafcono ,  alcuni  filamen- 
t  e  dalla  Tofcana  gli  apprendono;  &  di  quesìi  altri 
da  popoli  del  pacfi ,  altri  dall'opre  degli  autori  eccel- 
lenti l'imparano  ,  '^clle  lettere ,  eh  e  fi  sìampajfiro, 
Jiuederebbela  efi>erien^a:le  quali  da  dm  cefi  autori 
m  dnmfi  linguaggi  fiir anno  fcritte,     ognuno  uor- 
ra ,  che  'Ifuofia  l\ Attico,  e^  barbarismo  quel  de  Hi 
altri: la qualcofapotria molto  diminuire  i autorità 
della  lingua ,  fi  dia  n'ha  punto ,  &  accrefcere  la  tri- 
Ita  opinione ,  che  di  lei  hanno  hoggidì  i  maeHri  delle 
Jcole  latine .  /  quali  non  uorrebbono ,  che  fi  leo  acfTe  il 
Donato    &  Ui^egole  della  lingua  nomare    lo  m 
paro  delle  lettere  famigliari, et  non  di  quelle,  che  fan 
nojcriuere  alcum  eletti  da  Dio;  le  quali  fonodeine 
l^jf-rnented^^  ejfere  flampate 
Jtejono  rare,o  de  rari,  ^  uanno  wjieme  tutte  quan- 
te ne* 
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te  ne*  loro  propri^  uohmì  y&  èhen  fatto  :  perciocht 
.tccompag'/iatealle  famigliari ,  quello  con  loro  (piriti 
ne  farebboììo  y  che  fa  il  uento  dd  firmo .  però  ucdete  , 
che  la  episìola  di  Cicerone  ad  Ottauio  non  fi  flampa 
con  l'altre .  Dunque,  che  farà  il  Hofiro  amico  d'alcu- 
ne lettere  di  grandi  huomini ,  ch'egli  mi  ha  mosìro  ; 
k  quali  fono  cofe  mirabili  ^  certo  scampandole  egli  fa 
torto  alle  famigliari  d'altrui  ;  le  quali  ano^i  f-edde  , 
che  no  yà  raggi  di  quei  concetti  diuini ,  come  neue  , 
fi  disfaranno ,  Vi  dico  il  uero  ;fe  con  alcuna  di  qucfle 
tali  fi  [iampajfero  le  famigliari  y  che  io  uo  fcriuendo  d 
gli  amici  y  per  mio  hotiore  molte  bugie  direiy  cioèyche 
quelle  lettere  così  fatte  non  fufiero  lettere,  ma  poe- 
mi yòhiflorie  yi^  che  contra  l'ejjempio  di  Cicerone 
fuffero  f  ritte  in  tale  ftiley&'  di  tai  materie.  Ma  par 
landò  per  confciew^  con  ueri  aìnici,  come  noi  fiete, 
io  direiyche  quelle  lettere  fono  beneflàpatCymayche  la 
flampa  écofa  totalmente  contraria  alla  proftffione  , 
che  uuol  fare  una  lettera  famigliare  jla  quale  à  guifa 
di  monacayò  di  don'2^'llaydee fìare  afcofa,  fen7;a  tjfere 
uisla  yfe  non  à  cafo  ;  &  chi  la  morirà  à  bello  fludio  , 
tramuta  lei  dal  fio  ejfere  naturale  :  che  la  flampa 
è  un  gran  lume  di  Sole ,  nel  quale  non  fi  ueggonole 
candelette  da  un  hagattino  ;  benché  elle  ardano 
tuttauia  ;  le  quali  nelle  tenebre  della  notte  rilucono , 
come  ftelle,Terò  èfciocche':^a  lo  accenderle  ilme'^ 
c^o  giorno ,  fe  non  fi  accendono  à  qualche  altare  per 
noto  y  ò  per  amore  di  Dio  :  nel  qual  cafo  fi  confiderà 
la  diuotione  di  chi  l'accende  ,  più  che' l  lume  della 

Q    A  candela. 


>  ■ 


candela.  Vorrei  adunque^fe  sì  flampafpjrolemie  let^ 
ter  e  famigliari ,  che  tutto  l  mondo  Japtjje,che  iole 
lafciafji  flampare  per  amor  ucflrofifftrcndo  per  com 
piaccrui  d'ejjcre  tenuto  un  furfante  da  coloro  j  /  qua- 
li tra  gli  altrui  torchi  uedeffcro  ardere  le  mie  cande- 
le .  ma  qucHa  è  cofa  impofjihile .  pero  farete  gran  cor 
tefia  a  pervadere  ognuno ,  che  le  lafci  flare ,  loue- 
ramente  non  ho  lettera,  che  io  habbia  fcritto  àgli 
amici,  ncfo  chi  ne  habbia  ,&'feio  il  fapefft,fo  bene 
iOychegiudicio  del  fuo  giudicio  farei  ;  fe  Umor ,  che 
togli  portaffi,  miìafciajfe  giudicare  dirittamente. 
Totria  ej]ere,che  to  fuffì  più  auenturato  nelle  lettere 
famigliari,  che  io  non  fui  ne  dialoghi,  &'  che  alcuno 
mio  amico  per  honorarmi  in  mio  nome  mandaffe  fuo- 
ri fuc  lettere ,  come  altri  (fua  geni ile-^^a  Jnon  ha 
gran  tempo  diede  alla  jlampa  buona  parte  de  mici 
dialoghi,  la  qual  ccfa,come  quella  non  mi  dijpiacque, 
jòmmamentemi  piacerebbe  ,fc  io  non  temiiji,chel 
uero  autore  a  qualche  tempo  ft  diCcoprijfe  ;  dr  fatto  - 
mi  citare  in  Varnafo  dauanti  alle  mufe  (fctllc  fon 
giudici  delle  prò  fi  )  nelle  lettere ,  <^  nella  fama ,  co- 
me ufufrutto  delle  fue lettere ,giuHamente  mi  con- 
danna jfc  .  Foifetefauio ,     mi  amate .  prcuedcte, 
guardate  le  cofe  mie  dalla  Hampa ,  più ,  che  dal 
fuoco .     Hatefano .       Bi  Vadoua . 

Speron  Speroni. 

a'  M.  P  A  O  I.  O  M  A  N  V  T  I  O  . 

H  o  fcmpre  giudicato ,  officio  degno  di  ìnolta  lo- 
da ufarft 
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da  ufarft  per  coloro  ;  che  con  ogni  cura,  &  dili?cn':^a 
s'ingegnami  per  qualunque  modo  fi  fa ,  di  gioii  ar  ad 
altri.  Terlaqual  cofa  hauendo  iìitefo  per  lettere  di 
alcuni  amici  miei, qualmente, oltre  a  tante  commodi- 
tà ,  di  chefete  slato  fino  a  qui  al  mondo  cagione ,  no- 
ueìlamenteuè  caduto  nell'ammodi  far  iftampare  à 
uoftra  fcielta  alcuni  libri  di  epìHolc  uolgari ,  non  ho 
pot ut ofarcyche  io  non  m'allegri  con  uoi  di  così  nobile 
fatica,  alla  quale  uifìete  moffo  per  arricchire  in  que- 
lla parte  ancora  la  nosira  età  :  la  quale  di  ciò  mancan 
do,  manca  diungrandiffmo,     neceffario  ornamen- 
to, per  cloche, poHo  chef  fcriuano  tutto  dì  quafi  infi- 
nite lettere,  coinè  neluero  fi  fcriuono;  nondimeno 
ueggiamo  di  così  poche  auenire,  che fìano  coporteud 
mente  fcritte,  eh' è  una  marauiglia  .  il  che  fi  dee  cre- 
dere ,  che  non  auenga  per  altra  cagione ,  che  per  non 
hauer  hauuto  i  nofìri ,  prò  fai  ori  fcritture  per  fino  à 
quefio  tempo ,  che  fieno  fiate  tali ,  che  fottilmcnte,  et 
con  giudi  ciò fo  occhio  riguar  dandole,  fe  l'hahhiano  po 
jà        tuto  innan-^i  proporre  ad  imit  are .  //  che  medefima  - 
rt-        mente  auenirebbe  nella  latina  lingua ,  priuandola  del 
t'        le  diuiniffime  epifiole  di  Cicerone ,     degli  altri  de- 
\t,        gru  ccmponim.enti  di  quel  feliciffmio  fecolo .  Et  per- 
che ui  fono  di  quelli ,  che  prejumono  fen':^a  imita- 
tione  di  poter  commodamenteiffìorrei  concetti  del- 
l'animo loro  :  a  qutsii  cctali  ncn  foglio  io  dare  al- 
tra riffosra ,  fe  non  che  pongano  mente  à  quelli,  che 
prima  di  loro  foro  fiati ddlam ed (fma  opi?iione,  z^ 
mi  dimoflrino  à  quanto  di  gloria  fit  no  pcrucnut  i.  Ma 

perche 


r 


perche  parlando  dì  ciò  più  lungamente  ^  farei  sfor- 
•^ato  d  ragionare  alquanto  del  ucro  modo ,  col  quale 
debbono  gli  buoni  fcrittori  effer  rapprefentati  ;  io 
non  intendo  per  bora  entrare  in  quefio  così  largo  cam 
po  :  dicoy  tornando  a  ciò,  che  cominciato  bauea,  que- 
flouoHro  bellijjìmo  ritrouamento  di  porre  in  luce  le 
predette  lettere ,  non  falò  effer  neccffario ,  ma  utilif- 
mo  ancora  .Terciocbe  fcriuendo  altri ,  come  fi  dee, 
ornatamente,  ^con  debita  dilpofitione  collocando 
le  parole ,  non  folo  porge  diletto  à  chi ,  legge ,  ma  fa- 
cilmente lo  inchina  il  più  delle  mite  a  quella  parte, 
chel  dettatore  difegna .  //  che  non  amene  ,fe  con  pa- 
role ro'^e ,      ':(oticamente  compofleà  ciò  pongo 
mano .  Troppo  fono  maggiori  le  for:i^c  delle  parole , 
^  de  gl'inchiofiri  di  quello ,  che  altri  fi  crede .  per- 
cioche  y  come  fon  congiuflo  ordine  infitme  commeffe , 
così  u  entra  fubitamente  uno  (pirito  di  marauigliofa 
uirtù  ;  il  quale  percote gli  animi ,     fcalda ,  pie- 
gaycomegli  piace,  inguifa  che  altri  non  ofa  à  contra- 
porfi  così  di  leggiero.  Dall'altra  parte  lo  ìiile  difor di- 
nato,     inettamente  tef<uto  raffredda ,  (^genera  fa 
ftidio,  <^uno  isfiìiimento  di  cuore ,  tal  che  non  ci  con 
duce  à  fine  alcuno  dcfiderato ,  né  gli  uien  fatto  cofa  , 
che  ci  contenti .  ^ppreìideranno  adunque  gli  huomi- 
ni guidate  dalle  uofire  lettere, il  non  così  dd  tutto  per 
fettamet  e, almeno  conuenientcmente  àfaperefcriue- 
r  e  fecondo  la  qualità  delle  perfine,  di  cofe  famigliari, 
&  domeflichc,ct  publiche,  et  prillate  come  uerrà  lo^ 
rodpropofitoi  ^tuirenderannogratie infinite  di  cesi 

fatto 
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fatto  foccorfo  ,  come  è  detto  di  [opra  .  Taccio  il 
piacere  y  che  proucramio  confiderando  Uuarietà  de 
glifcrittoriy  prefihor  della  breuità  di  quefio,  bor 
dalla  copia  di  quello  J)or  lodando  in  uno  l'acuta  pron- 
te'3;ji;ay  bor  la  feuerità  in  un'altro:  quale  di  ejfer 
aperto ,  i&  chiaro  commendar  anno  y  quale  di  motta, 
(èr  accorta  diligewxa  ;  eì'"  alle  uolte  non  haueranno  à 
fcbifo  qualche  poco  didottaofcuritd.  in  queflama- 
nierayfuggendo  ogni  fati  età, p  a  fi  eranno  l'animo  d'in- 
finito diletto .  Ma  che  mi  uo  io  distendendo  in  tan- 
te parole  ,  in  co  fa  cosi  manifefla ,  così  neceffa- 
ria,  così  utile,  così  dilettofa^     ìion  m'accorgo, 
che  forfè  offendo  le  purgati ffime  orecchie  del  mio  dot 
tijfimo,^  gentil  M.  'Paolo y  nato  per  commodità 
di  tutti  quegli  ingegni ,  che  hanno  uoglia  di  perue- 
nir  alla  gloriofa  alte'^:^a  della  immortalità  ?  Ter 
laqual  cofa  uoglio ,  che  l'hauerne  fin  qui  detto  mi 
fia  à  baflan'2;a ,  pregandoniy  per  qualunque  delle  det- 
te ragioni  yd  non  la  filar  in  modo  alcuno  così  bella  im- 
prefa  :  col  me'^7^  della  quale  uoi  obligherete  non  pur 
gli jpiriti leggiadri y     rariy  cheuiuono  boggidìyma 
molti  ancora  ufciti  della  pr  e  finte  uita;il  nome  de' qua 
li ,  quando  ciò  non  fujfe,  remerebbe  in  tutto  fuori  dtl- 
lamemoria  degli  buomini  ofiuro ,    fepolto .  State 
fano ,  6^  amatemi ,       Di  I\pma . 

llMolz^auofiro, 

A"   

Reverendissimo  Signor  ami  ritrouo  due  di 

y.s. 


y.S,  una  de  XI  x .  dì  di  aprile,  l'altra  de  x.  di  Mag- 
gio .  La  prima  mi  diede  M,  zenobio  ;  ne  mai  mi  è 
accaduto  uedcre  quello  agente  del  SerenifL  B^.  quan- 
do auuerrà  ò  a  lui  per  negotio ,  o  à  me  per  otio  di  tro- 
uarci  infteme ,  non  mancherò  del  debito ,  &  officio 
mio  :  mi  piace  bene  che  V,  S,  habbia  trouato  in  cote- 
JiaMaefid affai  di  quel,  che  io  le  foleua  predicare: 
piacemi  parimente  quello  fuo  otio  :  il  quale  fard 
in  qualche  tempo  commutato  in  foutrchio  negotio  : 
nè  perciò  fia ,  che  quella  ulta  habbia  da  piacere  man- 
xoàV.  S.  di  quefla  :  l' una  nella  teorica ,  r  altraìiella 
pratica  delle  più  belle  cofe  del  mondo  y  la  farà  eccel- 
lente :tn  modo  ^  che  quella  fi  trouarà  in  un  mede  fi- 
mo tempo  fapereciòyche  sìfa;^  all'incontro  in- 
tendere ciòyche fi  dcue  fare .  Ma  ch'io  ui  pojfa  confer- 
uarel'una,ò  l'altra  ulta,  ò  mi  burlate,  ò  grande- 
mente u  ingannate .  pojfo  bene  quel,  che  ponno  Fon- 
dulio ,  Cecco ,  Trifone,  ^  altri  uofìri  amici ,  cioè  ef- 
ferui  procuratore;  ^  follicitatore ,  che  non  fia  diffe- 
rita la  prouifione  di  V,  S.  ma  nel  reflo  non  so  come  io 
fia  in  opinione  di  altri  :  al  mio  credere ,  mi  pare  bene 
di  effero  qualche  cofa  meno ,  che  non  era  in  quel  tem- 
po ,  ch'io  falò  diceuo,  ^  molti  circoflantimiafcolta- 
uano;conciofia  cofa  che  hora  io  dico  molto, et  da  pochi 
fono  afcoltato .  ma  lafciando  qucflo ,  non  fi  manca  al- 
la proutfionc  di  V.  S.  <&  io  l'ho  ueduto  in  uno  memo- 
riale in  7nano  di  Cecco,  accompagnata  da  tutti  i  nun- 
cij ,  che  fi  truona  fua  Santità  in  diucrfi  luoghi ,  ac- 
cio ch'ella  non  creda  pcrauentura  di  cffcre  fola  in 

queflo 
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queflo fiato.  Ma  ella  fuo  bene  flave  dibtwno  ani^ 
moychcfela  tepidc7^7\^  dell  'i  minifiri,  ò  il  fmifiro 
di  qualche  tetnpo  le  pio  fare  differire  la  p  ouifione 
fua  yìion  piw  però  fare ,  eh*  ella  le  manchi ,  per  la  buo 
na  fede  y     benignità  di  7V(.        così  Ujficuro  per 
l'ejpcrien'^a ,  duo  ne  ho ,  comefapete .  ^luanto alla 
nuoua  fpefi  di  nuoue  ucjii ,  io  non  sòyfe  la  debba 
Isi       laudare .  io  per  me  non  uorrci ,  che  le  leggi  I{om  tne 
fujjero  piegate fecondo  il  uolere  deprouinciali.la  chie 
fa  di  I{oma  è  tale ,  come  fa  V,  S,  che  al  rifpetto  di  lei 
tutte  l'altre  fono  prouincie  :  ^  pero  non  sò  co?nelau 
dabile  fia ,  che  così  nel  ucfìire ,  come  nelle  altre  cofe , 
gli  magiflratiyò  legati  di  l\oma  feguano  l'ejfcmpio  de* 
prouinciali  .tutt  aula  quella  ne  ha  tanto,  che  bafla  . 
io  non  mancar ò  per  la  noflra  antica  amifld  di  efferc  fot 
licitatorCj  come  ho  detto,  della  prouiftone,     di  eia- 
fcuna  altra, co  fa  fua ,  che  ella  mi  commetterà .  Et  in 
queflo  me-^^yperche  farla  facile  cofa^che  ella  ìion  ha 
ueffe  ritrovato  alcune  delle  rifpofle  mieà  due  altre 
fue 3  che  auanti  di quifle giàmi  furono  date ,  le  ri- 
cordo, che  aduna  fua  troppo  religiofi,  ^  fcrupulo- 
filetterà  ho  dato  rijpofta,  mandata  per  mano  del 
Fondulio  :  la  quale ,  mi  farà  caro  intendere  jfc  con  le 
del  prefato  Fondulio  le  farà  capitata  in  mano  ,ò  no, 
ui era  qualche  cofa  famigliarmente  f  ritta,  che  mi 
doler  ebbe,  che  in  altra  mano  fuffe  andata .  tutta  uia 
V,  S,  flia  fana ,  come  io  faccio ,  &  feruift  di  me ,  co-  ^ 
me  ella  sà  di  poter  fare ,  Di  B^ma . 

Ciouan  Francefco  Burla . 

ALLA 


ALLA  S.  DONNA  CIVLIA# 

L  A  cagione  di  quesìe  mie  è  per  dinotar  d  r.  Ss 
Illnfirifjìma ,  come  per  la  gratia  di  Dio  io  mi  ritro  - 
uo  amalato  di  peggio ,  che  di  febbre  continua .  La 
cagione  neramente  non  sì  sa ,  fi  non  ch'io  dò  la  col- 
pa d  quell'aere  caldi fjimo  di  Foìidi  ;  doue ,  come  V,  S. 
fi  potè  auedere  ,  cominciai  d  rifintiìTni,  [ubi- 
tOych'io  fui  partito  y  anche  io  m'auidi  yche  io  fta- 
ua  male  :  ma  patientia .  I  medici  uorrebbono ,  ch'io 
mi  andajfi  d  rifanare  à  'Po':i;^ioli  ;  dicendo  che  quel- 
le acque  farebbono  ottime  al  mio  male;  come  fe  io  ha- 
ueffi  Jolamente  il  fegato  accefoy  &  non  altro .  ma  non 
pen/ò  gid  fare  d  lor  modo  :  perche  io  conofco  quesìo 
mio  male  effer  incurabile ,  ej^  quafi  fuori  di  ogni  (pe- 
ran'za  .  lo  giuro  pcruitadi     ^.  ch'io  fio  niale  ma- 
le :     peggio  flarei ,  fc  non  fuffe ,  che  Jiando  male  : 
ho  piacer  diflar  male  ;  fi  come  ancora  ho  hauuto  pia- 
cer grandijfimo  di  pigliar  quesìo  male  Aosby  che  fa- 
rd biafmato  la  profont  ione  mia ,  ch'io  babbi  hauuto 
ardire  di  ammalarmi  in  Fondi  y  manon  poffo  più  di 
quel  y  che  io  poflo .  Iddio  il  sd ,  che  ho  jatto  il  debi- 
to mio  per  fuggir  quefìa  malatia  &  so  che  con  rag- 
pione  potrò  cj]ere  ifcufiito  da  tutto  l  mondo,  fè  non  ho 
potuto  reggere  d  quell'aria  di  Fondi  :  perche  fuolc  ef- 
jère  pcflifcra  à  chiunque  ui  uà ,  malfimamente  chi  ha 
ardire diflare  y  come  hofatt'io  y  tutto' l giorno  d  quei 
foli  ardcntijfimi .  ina  patientia .  il  mio  uoler  uedere  , 
&confiderare  troppo  minutamente  la  bellcT^t  di 
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quel  paefe ,  di  tutto  l  mondo ,  mi  ha  condotto  à 
quefio.       Di  {{orna. 

Aurelio  Vergerio, 

M.   GABRIEL  ZERBQ. 

L  A  rara  uirtà ,  &  la  corttfia  del  uofiro  animo  , 
dipinta  così  leggiadramente  nella  lettera  ,  che  mi 
hauete  fcritto  y  farebbe  fiata  affai  buona  efca  y  6^ 
facile  ad  accendere  il  mede  fimo  dtfidcrWych'è  in  uoi , 
fi  io  prima  haueffi  conofciuto  uoi  y  che  uoi  hautfìe 
hauuto  notitìadi  me,  nel  che  y  come  che  io  non  fta 
così  male  eflimatore  di  me  Hejfo  y  ch'io  non  m'aueg- 
ga  molto  bencyle  mie  opere  non  ejfereda  tanto y  ch'el- 
le poffano  indurle  perfine  ad  amarmi:  nondimeno 
fi  auiene  che  quejìo  effetto  habbiano  partorito  nell'a- 
nimo uoftro  i  confeffo  loro  in  quefta  parte  effere  molto 
debitore  :  &■  non  mi  pento  di  hauere  ne' dì  paffati 
fatto  perdita  di  qualche  carta  y  poi  che  quefta  per- 
dita è  cagiotie  del  guadagno ,  ch'io  fo  hora  in  ac-- 
quiHar  uoi  per  amico  .  ma  da  che  pur  fete  ftato  il 
primo  à  ricercar  l'amicitia  mia  ,  ingannato  dalla 
bontà  uoHra  ,  che  u'ha  fatto  ueder  in  me  quello , 
non  è  :  non  farete  però  il  primo  nella  beniuolen- 
'^ì^y  che  mi  proferite  :  an^^i  io  uo  dire,  che'l  mio 
amore  farà  di  tanto  maggiore  del  uofiro ,  quanto  è 
nato  da  maggior  caufa  y  che'l  uofiro  non  è .  perciò^ 
chedoue  la  uofira  gentile':i^a  u  ha  riuolto  adamar 
poco  y  &-  humile  fogetto  ;  mi  muoue  ad  amar  uoi  &• 
la  uirtù  uofira^     l'ai7ìorejche  mi  portate, combatte 
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remo  adunque  hi  amarci  :  nel  che  io  Jpero  di  facile  ot^ 
tener  la  uittoria  :  quantunque ,  per  effer  le  cofe  de  gli 
amici  comuni ,  ambedui  faremo  uincitori .  Salutate 
M.  Benedetto  Farchi  mejftr  ^Alejjandro  Ticco- 
lomini  :  ^  fiate fano .       Di  Fenetia , 

Lodouico  dolce  • 

a'  m.  marietta  mirtilla. 

S  E  fujfc  pieno  ogni  mio  defiderio,  bella,  hono- 
randa  forellctta  mia ,  io  farei  ancora  in  Finegia ,  & 
uerrei  ogni  giorno  à  uifitarui,  uederui,^  confort  ar- 
ni; fi  come  folca,  quando  cera-,  &  farei  fcarico  di  mil 
le  noiofi ,  &graui  penfieri ,  che  mi  tormentano  tut- 
to il  giorno,  imaginando  continuamente ,  Deh  in  qua 
le  fiato  bora  fi  ritroua  la  mia  dolce,  unica,  ^  al  pari 
del  proprio  mio  cuore  amata  forella  ?  è  ancora  ufcita 
delle  beftemmiate  mani  della  nemica  febbre ,  ò  pur  è 
ancora  infua  ballai  fc  ni  è,  (il  che  Iddio  noi  con- 
fenta)  perche  non  fon  bora  dintorno  al  letto  di  lei:  et 
fe  ha  freddo,  io  prima  d'ogn  altro  non  la  ricopro^  fe  fi 
duole ,  non  le  porgo  qualche  conforto  ragionando  ?  et 
feuuol  mangiar  e,  od  altro,  non  fon  io  quello,  che 
conlemie  proprie  trt.mile  fomminiUri il  tutto ^  & 
farmuhe,  ancora  che  ìnolti ,  cìr  di  molto  maggior 
ualore  di  me  non  manchino  a  F.  S,  che  di  tal)  fi- 
mili ,  molto  maggior  o  ffici  le  fono  amoreuoli ,  & 
cortefi  ;  ci)  io  ìiient edimeno  non  refii  di  mancar  d  me 
tned':fmo,mynuicffendo ancor  io.  &  rendeteui  certa 
foreUamiadolce ,chc  fchieriM.  Giouan  Iacopo  da 

}\oma 
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I{gma  non  mtdicea^chc  la  febbre  ni  haueua  del  tut- 
to lafciata  Ubera ,  era  sforT^ato  di  rit-ornare  là ,  onde 
non  mi  farti  giamai ,  cioè  auoi ,  &far  quello  in  cu- 
ra, che  a  tutte  rhorenon  fen'7:amio  graue  affanno 
adoperaua  col  dt  fdcrio .  ma  lodato  Jta  il  fummo  ret- 
tore de  cieli,  pofcia  che  uoi  dalla  febbre  ;  &■  me  dal 
dolore  ha  egli  in  unmedefimo  punto  liberati,  òben 
felice  nuntio,  (jr  uer amente  incomparabile  allcgre:^- 
•^^a ,  udendo  dire  al  mio  caro  I{gma ,  Broccardo  [rat  • 
tello  j  tua  forella  è  guarita ,     fe<ìiL  andata  la  feb- 
bre, tutto  il  re  fio  delle  contente':i^e  del  mondo  a  pets- 
to  a  quella ,  che  io  fentì  allhora ,  nulla  farebbe  : 
cos ì  prego  Iddio,  che  perpetuo  pojfa  cjfcre  in  me  que^ 
flo  contento;  acciò  fempiterna  fia  la  falute  in  uoi; 
della  quale  pochi,  ò  ni  uno  ponno  ejfere  più  dtfiderofi, 
ò  hauerne  più  cura  di  me:  nè  altrimenti  è  richiejio  al- 
l'amore,  il  quale  u  ho  portato,  porto,  1^  porterò, 
fin  ch'io  uiuo .  io  fon  alloggiato  in  cafa  della  eccellen- 
'S^a  di  M.  .Achille  da  Siena  ,fi  come  dijfi  a  F,  S.  di  uo 
lerfare .  ho  due  alloggiamenti  ajfai  buoni ,  trattato  , 
Cirueduto  benijfmo,  siudio ,  quanto  più  poffo,  c!r 
uiuomi  affai  contento ,  fe  contentezza  perciò  puote 
capere  in  queflo  mondacelo,  che  non  lo  credo .  ma  la- 
fciando  andare  queflo  per  hora ,  Vromifl  à  V.S.  di 
farla  auifata  del  giudicio ,  che  fece  l'amijco,  che  nè 
predi ffe  la  forte  :     giuroui  per  tutto  l'amore, 
che  è  tra  noi ,  che  gli  profeti  del  teflatnento  uccchio , 
lipmueri ,fo7io flati fauole àrifpetto  fuo  .  quan- 
to all'  amico,  di  cui  cidiffe,  che  giaceua  nel  letto 

ammala- 
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ammalato ,  era  più  che  lo  euangelio  :  percioche  gia^ 
ceua,  giaceui  ancora,  l'altro  amico  ueramente 
non  /'  ho  anchora  ucduto ,  ma  per  quanto  intenda 
da  certa  perfona,  fa  il  morto  :  fia\mò ,  ò  non  fta: 
percioche  non  così  facilmente  fi  deue  credere  alle  don 
ne  in  quelli  conti,  non  sò,  che  mi  dire  :  pirr  hauendolo 
detto  ti  nofiro  profeta,  'c^  effendomi  dt  molto  maggio 
re  contente":^  il  credere  che fta  così,  che  ti  fare  l'ofli 
natOylo  crederò;  (landa  conferma  j^eran-s^a  di  toflo  ne 
dere  etiandio  il  marito  ufcito  del  tutto  di  quefia  ulta; 
fi  come  ci  dijftyiheatiuerrehhe .  il  che  accadendo, co- 
me  ageuolrnente  protrebhe ,  lafciando  Hienmia ,  /- 
faia ,  C?"  quanti  di  antichi  furon  giamai ,  folaniente 
nelli  moderni  fon  per  credere  :  ^  già  non  ui  potrei 
creder  più ,  ritrouando  più  che  nero  quello ,  che  ci  è 
flato  profetato,  ft  come  intende  F,  5.  pregola  dunque 
di  fpecial gratta ,  che  ini  uoglia  raccomandar  al  pro^ 
feta ,  &  offerirmi  in  tutto  quello ,  ch'io  uaglio .  Fé- 
detcforella  fe  to  mi  lajcio  trajportar  all'amore  fmifu- 
rato , il  quale  ui  porto  :  chesò  certo,  chele  troppe 
ciance  fogliono  attediar,  er-  offender  altrui;  ma  pei' 
creder  di  tffere ,  ^  ragionar  con  noi ,  andaua  fegui^ 
tando oltre;  temendo  pur  di  haueruiàlajaare,& 
accorgermi,  ch'ioti  era  lontano  sìtofto,  com'io  dal 
ragionare  mi  togliea .  ma  pofcia  che ,  adoperi ,  ò  di- 
ca  quanto  mi  uoglia ,  mal  mio  grado  lontano  alla  fine 
mi  conuengo  effere;  lajcerò  fin  qui  lo  fcriuere,  nè 
con  più  lunghe  dicerie  ui  annoierò  altrimenti:  rac- 
comandandomi tanto  d  y.  S.  quanto  IO  dì  fiderò, 

che 
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che  ntdla  uiua  dd  mondo ,  della  fortuna ,  ^  de  lìe^i 
m gratta ,  ^  alte^^^^a  maggiore .    Di  Tadoua . 

^Antonio  Broccardo . 


MADONNA 
MIRTI 


MAR  IETTA 
L   L  A. 


Dolcissima,^  cara  far  elktta  mia,  farou- 
VI  poche  parole:  percioche  fono  affai,  ^non  poco 
trauagliat  o,  per  fan  irmi  già  buoni  giorni  indifhojio: 
la  ondelafcierò  per  hora  le  cianciCyper  non  ui  annoiar 
forfè  più  con  quelle  di  quel,  che  fon  io  dal  male .  Tre- 
gomcaralamiadolce  fortlla,^  fignora,  con  tutti 
quellipiuuim  &  caldi  preghi,  ch'io  pojjo ,  che  V.  S, 
mandi  à  dimandare  il  magnifico  Contar  ini  uoflro,  ò 
fcriuergli,CGme  megL  o  parrà  à  F,  S.     pregarlo, co 
mefaperete,  c^^  come  fate, quando  uoltt  e fcnnr  e  quel 
liji  quali  fono  da  uoi  amati  di  cuore,chefua  mag,  uo 
gliafcriuere  al  mio  patrone ,  che  per  condition  niuna 
nonuogliadar  commiato à  quel  Batti/la,  che fiaal 
campione  in  unafua  cafttta  al  Santo  :  raccomandan- 
domi tanto  à  fua  magni ficentia ,  quanto  le  fon  ferui^ 
tore.'che  fon  quanto  pojfo  ejfcre.non  perciòuoslra 
ftgnoria  gli  dirà  ,  che  uoglia  io  quefio  feruigio  da 
lui:  che  à  lei,  &  non  à  lui  uoglio  effcrnc  obliga- 
to,  alla  quale  &  fen^^  quefto  fon  tanto  ,  che"(^ 
la  ulta  ,  ^  il  poter  fie  breue,  come  che  la  uoglia 
fempre  lunghifima  &  pronta .  lo  fermo ,  nè  pojfo 
tener  il  capo  fufo  :  ma  non  potrà  tanto  ti  mate ^ 
ikepiu  non  pojjà  l'moce ,  //  qttaìe porto  ai  mio  caro  , 

2       &  ma- 


1 1 


Cìr  magnifico  meffer  Iacopo  Tìrouano  ;  cui  uì  raccom 
manderei  anche  morendo  y  non  pur  aggrauandomi  la 
tefla.  fard  forfè  egli  lo  apportatore  di  quefla  :  ma 
come  ftuoglia,  per  mio  ,  ér  fuo  nome  uerrà  àfar 
riueren-:i^a,^  baciar  la  mano  duoflr  a  fignoria,  & 
come  nè  da  altri  ,nè  da  lui  fu  mai  baciata  la  più  bel- 
la y  honorata ,  uirtuofa ,  gentile ,  &  cortefe  mano  : 
così  non  può  ella  baciare  bocca  di  più  uertuofo  y 
accojlumato  garT^one  della  fua  ;  amato  da  me  tanto , 
che  meno  affai  mi  e  cara  l'anima;  &  la  ulta,  di- 
rei  piuyfe  il  male  lo  mi  concedejfe ,  &  fe  non  fa- 
pefjiy  chey  à  cui  intende  molto  y  poco  parlare  è  di 
mcfliere.  &  chi  più  di  mia  far  ella  sa  ,  intende, 
penetrai  a  cui  di  tutta  riuereni^y  cuore  y  & 
Jpirito  mi  raccommando  ;  pregandola  mt  raccomman 
di  à  gli  amici  tutti  :  li  quali  lafcio  di  nominare y  per 
effermijor-^a  lafciar  quanto  piutofiolo  fcriucre. 
Di  Tadoua , 

^Antonio  Broccardo . 

A*  M,  PIETRO  ARETINO. 

Perche  la  fortuna  è  folita  far  di  belle  cofe  à 
fuo  di  y  io  mi  marauiglio  meno  di  quel ,  che  tn'inter- 
uiene  Ima ,  cìi  io  non  farei  per  l'ordinario  y&feio 
nonfapcffi  i  coHumi  fiioi:  ma  quanto  manco  le  fue  bot 
teuengonofen-^amtacolpay  tanto  meno  ancora  mi 
porgonfaiìtdio  :  &  di  quel  poco ,  ò  affai ,  ch'io  me  ne 
piglio  y  Dio  mi  Jia  in  ira ,  jé  più  per  conto  d'altri , 
che  per  mio,  non  mi  affiggo,  io  mi  trouo  in  qucfto 
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affediobauer  perdute  l'entrate  di  tutto  quell'amo, 
ch'io  Betti  afjediato;  perche  non  fui  a  tempo  à  le- 
uarle  cofemie  damiei  benefictj  :  dipoi  quefla  ultima 
ricolta  non  fi  fece  ;  dopo  l'accordo  fra  impofitio- 
ni  y  decime  grauei^e  foprat  beni  eccleftafiici , 
in  Sauoia,  in  Tofcana ,  metterò  più  di  cinque- 
cento feudi  di  quel  di  cafa  ne  miei  benefictj, l'anno  del 
la  guerra  non  folo  perdei  in  compagnia  de'miei  fra- 
telli tutti  i  befiiami ,  grani  delle  pojfeffion  nojire  , 
ma  tutto  quello  haueuamo  in  quel  di  Tifa  :  che  fu  ta- 
le il  danno ,  che  temo  in  raccontarlo  non  ejfer  tenuto 
bugiardo:  &  pure  è  così,  talmente  ch'io  fon  cofiretto 
hauer  à  penfar  per  giornata  amici  bifogni .  &  que- 
fla èflata  la  caufa ,  ch'io  ho  tardato  qualche  dì  à  f ar- 
ni rifpofla  :  perche  più  cupido  di  uoi ,  che  la  uoflra  di- 
uinijfma  opera  uadi  fuora,  &  per  fodis fare  al  debi- 
to mio;  {perche  quel  che  mi  piace  una  uolta,mi  piace 
fempre )  mi  fon  meffo  àfare  un  monte  dighiribi-^  , 
per  proueder  albi  fogno  :  per  ancora  non  me  ne  è 
uenuto  colorito  alcuno .  ho  fcritto  d  Fireni^e  d  quel , 
che  fa  le  mie  facende^  che,  ò  rifcotendo  da  chi  mi  deb 
be ,  (  che  fon  pur  affai  ^  &  niffun  paga)  ò  in  qualche 
altro  modo ,  mifia  prouìHo  di  qualche  danaro ,  &  il 
piuprefìoche  fa  poffibile .  afpetterò  la  rifpofla.che 
ci  douerd  effer  fi'a  quindici  giorni  :  perche  ho  fcrit- 
to per  quefto  procaccio  ultimo;  ^  fecondo  quella 
farò  il  debito  mio .  fi-a  quefto  me-:^  harei  caro  in- 
tendere ,d  che  fomma  di  sìan'7^  afcenderdla  uofìra 
opera,  et  quanto  penfate  habbia  ad  effer  la  fpefa  della 
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Jlampatura  ;  d  fin  ch'io  fojfa  andar  di  continotw  co^ 
lorando  i  dijjegni .  non  ui  paia  fatica  meffi  r  Tietro  , 
darmene  rijpoHa ,  per  facilitarmi  più  la  uia  à  pagare 
il  debito  :  che  non  intendo  difobligarmi  JènT^t  p^g^- 
mento  :  fé  ben  l'ejjer  più  tardo  per  la  colpa  della  ma- 
la fortuna,  (&  neccffita,  in  che  ella  mi  ha  mejfo,  lo 
farà  parer  manco  grato .  ma  uoi ,  qual  è  la  gen  tile']^ 
':^a  dell'animo  uosìro ,  conftderando  il  tutto ,  mi  ha- 
rete  per  ifcufato,  &  quanto  a  quel,  cheV.  S,  mi 
ricerca ,  che  quel  ch'io  ho  a  fare ,  fia  fi-a  noi ,  quel- 
la non  ne  fentiràmai  parola,  fe  non  quelle  che  ella 
nè  dirà  ;  alla  quale  quanto  pojfo  mi  raccomando . 
Di  Tadoua. 

yofìro  quanto  fratello, 
l'abbate  Bartolino» 

a"   M.    PIETRO  ARETINO. 

Signor  oferuandifi.  per  le  lettere  del  Signor 
Tifico  mio  cugino  ho  ir t e fo ,  quanto  humanamcnte, 
quanto  patienttmentc  fopportafie  la  lettione  delle 
mie  lettere, ancor  che  molto  proli fijl',  tedi  afe:  quan 
to  anche  dipoi  furono  da  uoi  commt  ndatc ,  mercè  del 
buon  recitatore,  il  qual  col  fuo  bel  modo  di  pronun- 
dare  diede  loro  fi)irito  uiuace,^  elegante,'}^ gode- 
rò pur  però  un  poco  in  fieno  di  tal  loda;  procedendo  da, 
per  fona  non  mai  troppo,  nè  affài  lodata,  non  gonfian- 
domi però  di  ambitione:et  affi  curato  più  dalla  Imma- 
nità uofira,^  cortcfia ,  che  dalla  propria  fi-fflcien- 
7^a,  piglierò  ardire  anche  fiilutarui in  qutfla  mia: 
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la  qua! farà  come  Introduttoria  diamìcitiay&  cono- 
fccnxa  con  ejfo  mi .  Vi  ringratio  del  troppo  gran  fa- 
uore  y  che  mhauetc  fatto ,  in  dir  che  lo  Hil  mio  fi  af- 
fomigUy^  fi  anicini  al  uosìro:  paragone  in  nero  trop 
po  differente ,  ineguale .  7\(o;z  fapetc  noi ,  che  con 
h  penna  uofìra  in  mano  hauete  fwgiogato  Din  Trin- 
àpiyche  ogn  altro  potentiffimo  V^-incipe  con  l'arme^ 
La  penna  uojìra  a  qual  non  mette  terrorCy  d  qual  non 
è  formidabile ,  à  chi  anche  non  grata  à  chi  non  cara 
oue  f  moftra  amica  ?  La  penna  noHra  fi  può  dir  che 
ui  ha  fatto  trionfai  or  qitafi  de  tutti  i  principi  del  mon 
do  ;  che  quafi  tutti  uifono  tributarij  y  ^  come  infeu- 
dati .  MeritareHe  ejfer  chiamato  Germanico,  Tan- 
nonicoy  Gallico ,  Hifpanienfe ,  &  finalmente  infigni- 
to  di  quei  titoli ,  che  fideueno  a  gli  antichi  Impera- 
dori  Rimani  y  fecondo  le  prouincie  per  loro  Aggioga- 
te .  che  fe  quelli  foggiogouano  le  prouincie  perfor-T^ 
d*arme ,  &  per  ejfer  più  di  lor  potenti ,  non  era  gran 
marauigiia  :  maggior  marauiglia  affai  è ,  che  un  pri- 
uatOy  inerme y  habbia  foggiogato  infiniti  potenti: 
che l' un  potente  l'altro,  non  è  marauiglia.  Furono 
troppo  concordi y  &  benigni gl'  influjfi  celefii,  pia 
veti  'al  nafcimento  uofiro  ;  haucndo  cumulato  tanta 
varietà  di  dottrine  tutte  eccellenti  in  un  /oggetto 
filo  :  che  fe  gli  antichi  dotti  famofi  hebbero  eccellen- 
tia  in  una  pro  ft  fjioneynon  l'hebbero  neW altre. Furono 
eccellenti  oratori  DemofìenCy  Cicerone ,  non  furo- 
no poi  poeti.  HomerOyVirgiliOyOttimi  poeti, non  ora- 
torucosì  anche  dico  deXomici^Tragedi, Satirici, Stoi 
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ci ,  ^  altri  fmili ,  i  quali  fingularmente  hanno  ha- 
unto  eccellentiain  una  prof effioncy  non  nell'altre,  ma 
chi  uorrà  connume/ art  gli  piu  eccellenti  oratorij  po- 
trà dire  y  Demo/lene  greco.  Cicerone  latino^  l'areti- 
no uolgare  :  gli  più  eccellenti  poeti  ,Homero  greco , 
y irgilto latino y  l'aretino  uolgare.  Similmente tn 
tutti  gli  altri  prenominati  potrete  effere  inferto  ra- 
gioneuolmente  y  ^  connumerato ,  &  posio  àparo . 
maum'hai  traporto  affetto  mio  fiapccciato ,  i?ifir- 
wo?  Fermati  al  lidoyi^  non  paffar  piu  auanti,Mira  il 
pelago  grande ,  //  legno  frale ,  Viacendo  à  y.  S,  po- 
trà uedtr  quanto fcriuo  à  M.  Titiano .  prego fia  con- 
tenta e  fortar  lo  alla  efecutionc  dello  intentomio:dal 
qual  parimente  dipende  la  recuperai  ione  dell' honor 
fuo  ;  cofa  per  la  quale  i  Vrincipi,  ^  altre  perfine  fe- 
gnalate  ejpongono  lauita yclproprio [angue :  maà 
Lui  non  conuiengià  efponerft  à  tal  rifcbio ,  bafia filo , 
{pender  un  poco  di  tempo:  del  quale,  benché  prct  io- 
fi  ,  in  qucflo  cafo  non  dee  cffere  auaroy  ma  concederne 
tanto  alla  eccellen';^a  dell'arte  fua  chepoffa  perue ai- 
re à  qualche  fuo  nuouOy  ^  uero  parto  maturo  y& 
uiu ijicare  l'aborto .       Dì  l^auara , 

BattiflaT  orniello. 

AL    CARDINAL  TRIVLCIO. 

Per  un  cauallaro ,  che  il  I^eueroi,  Legato  Ca- 
racciolo jpcdì  di  Frigius  alla  S.  F,  ^euerendif,  haiie 
va  potuto  intendere  come  S,  s'è  contentato  à  mot 
U  prieghi  della  Maejld  Ccfarca,  che  fia  Signoria 
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J{€uerendilJima  uada  al  gouerno  di  Milano ,  e^^  che 
io  y  benché  debile,  refìi  qui  à  trattar  qucfla  pace  tan- 
to importante       tanto  defideratada  fiia Beatitu- 
dine mei  maneggio  della  quale  mi  sfor'2:crò  ^chela 
diligen:^a,  <^  buona  intentione  jupplifchino  ,  per 
quanto  potranno  y  al  mancamento  dell  altre  parti  y  le 
quali  fariano  utili  y  ^  quafi  necejpirie  per  lacon- 
clufione  di  ej]a .  Hora  per  uenire  alla  rifpojìa  della 
fua  ,  delti  x  x  v  i .  del  pajfato ,  diretta  al  F{eueren  - 
difjìmo  Legato  Caracciolo  y  comparfa  qui  alti  su, 
del  prefente,  non  fen-^a  merauiglia  de  molti  y  paren- 
do y  chel  portatore  per  l' import an'2;a  del  negotio  do- 
uejfe  ufare  più  ejpcdita  diligenT^a  :  dirò  y  come  io  ho 
parlato  con  la  Ce  far  ea  Maejlà;alla  quale  è  piaciu- 
to darmi  fcritta  la  rifpojìa ,  la  quale  io  mando  alla, 
S,  F.  I{euere?idifi,  in  lingua  Francefe yficome  fua 
Macflà  Ce/àrea  s'è  degnata  di  mandarmi  in  quella, 
lingua,per  tnoflrare  credo  maggiormente  la  fua  buo- 
na uolontà .  ella  uedrà  in  detta  replicay  come  fe  le  ac- 
cresca la  fojpitione  y  che  il  E^e  penfi  ancora  ad  altro  in 
Italia .  che  al  Ducato  di  Milano ,     che  non  habbia 
uolontà  di  accordarfi  :  &  flante  la  rijpofla  (  come  ejji 
dicono  )  fecca  della  Macflà  Chrifiianiffima  y  non  po  - 
ttua  replicar  più  penfat amente  y  ìiè  anco  ftenderjì  più 
altra ,  ma  io  ucdo  il  dcfiderio  di  fua  MaeHà  Cefarea 
tanto  ardente  al  ben  publico  y      anco  al  ben  del 
Chriflianiffimo ,  quando  uoglia  conjidarfene y  che  non 
potrei  efprimerlo  .  onde  io  fupplico  la  S,  V.J{eue- 
rendif.  con  quelli  prieghi,  che  io  poffo  maggiori, 
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che  ella  non  uoglta  pretermettere  uff\cio,  &  dili- 
gen-^a  alcuna  apprejfo  il    Chrislianiffimo  per  di^ 
jpontrlo  à  uenire  liberamente  d  quefla  fua  pace  ^fen- 
Q^a  tante  minute  confida- at  ioni  de*  punti  di  honori. 
conciofta  cofa ,  die  ejfendo  fua  ChriHianiffima  Mae^ 
ftd  tanto  benemerita,  quanto  fappiamo ,  della  reli- 
gione Chri(ìiana,in  che  io  non  uoglio  eflendcrmi  con 
gli  cffempiyche  ne  potrei  addurre  molti  :  uoglio  anco^ 
ra  farne  chiara  tejìimoniani^a  con  quefla  occafione 
prefente  ;  la  quale  quanto  più  contiene  di  pericolo,  et 
quanto  ha  in  fepiu  apparente  la  ruina  di  tutto  il  po~ 
polo  Chrifiiano ,  tanto  con  maggior  aui dita  debhe  ef- 
fere  prefa  dalla  fuaChriflianiffima  Maeflà,  la  quale 
quanto  più  conofceper  la  lunga  efperieni^a  delle  co/è 
udite ,  &  uedute ,  tanto  più  deue  inclinar f,  apri 
re  l'animo  fuo  :  perche  le  cofe ,  che  concernono  il  be  - 
neficio  publico  ,  portano  gloria  à  chi  le  confcruain 
qualunque  modo ,  auuenga ,  che  non  il  proprio  com- 
modo ,  ma  un  certo  diuino  fpirito  ci  muoua  à  procu  - 
rarle  .  Già  è  manifeflala  poteni^adi  fua  Chrifìia- 
niffima  Maeflà  y  già  fi  tengono  per  certe      per ga 
gliarde  le  prouifwni ,  nè  fi  dubita ,  che  pojfa  fare  re- 
ftflcn-^a  à  quello  ejfercito .  l{efla  quel  dubbio ,  che  le 
pare flr ano  hauere  à  capitolare  mentre,  che  la  Ce  fa  - 
reaMaeHà  Hà  nel  fuo  regno  armata .  ;/  che  pare  ar- 
guita poca  riputatione .  ^l  quale  dubbio  rifpondo , 
che  quando  fi^a  Chriflianijfima  Maeflà  non  hauefle 
aWoppofito  un  florido  ej\crcito ,  quando  non  fujje  po- 
tente didanari j  quando  non  ihaueffe  fortificatele 
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fm-c,  che difegna tenere; facilmente  patria ejferc , 
che  alcuno  cadeffe  in  quella  dubitatione  ;ma  effindo 
il  contrario ,  ciafcuno  con  uerità  dirdj  potrà  di  - 
re ,  che  ha  fatto  honoreuolmentc ,  &  prudentemen- 
te y  prima  in  non  confi  dar  fi  della  fortuna ,  i^^  in  non 
pcriclitare  lefor-T^e,  honore,  (y-  il  regno  fuo, po- 
tendo haucr  e  conajfai  honeflc  conditioni,  come  mi 
rendo  certo,  che  potrà  hauere  quello,  che  lungo  tem- 
po ha  dt  fi  derate^,^  quello  per  lo  quale  sèmoffaà 
prender  l'arme  :  perche  con  tutto ,  che  la  Francia  fia 
merauigliofa  difito ,  diforte':^ay  che  conten- 
ga innumerabili  popoli  deuoti  alF^e,  &  fia  piena  di 
ricchcT^^e,  &'  pia  MaeHà  Chriflianiffima  abondan- 
dante  di  conftglto ,  &  forte  di  gente  :  imperò  hauen- 
do  in  cafa  un  principe  prudente ,  &  tanto  fortunato, 
con  sì  numerofo ,  &•  ualido  cjfercito ,  atto  à  combat- 
tere con  molto  maggiore ,  e  da  ponderare  molto  bene 
la  prefent  e  fortuna  con  la  incertitudine  della  futura . 
^fefua  Maejìz  Chrijlianiffima  penfa,fiando  arma  - 
taifen-T^a  combattere  uincerefo  neccjfitare  l'impera- 
dore  a  prendere  accordi  dishonoreuoli ,  per  creder 
mio,  le  fallirà  il  penfiero:  perche  è  di  tale  natura,  che 
non  lo  confcntirà  mai:  debbe  coìifiderare,  che fua 
CefareaMaeHàconofce  tutto  quefio ,(  ^io  losò  ) 
^  penetra  più  à  dentro  ;  et  che  ejfendodi  qutlgiudi- 
cio  ch'è ,  non  haueria  tentato  inconfideratamente  le 
cofi impoffibili .  cleome  peraucnturafua  Maeflìft 
auifa,  ch'altri  non  intenda  il  ficreto  fuo ,  così  di  leg  - 
giero  può  efjère,  che  ejfa  non  fappia  i  difegni  dell'- 
Impera- 


m 


Imperadore  .  Secondariamente  fi  dirà  ,  e /;e  //  I{e 
ChrifiianiJJimo  ha  minto  per  beneficio  della  Chrifiia- 
nità  y  della  quale  porta  il  titolo ^fup erare ,  c^Jcaccia 
re  da  Jè  ogni  altro  duro  propofito,  cjr  dimostrare, 
chel  •:(elo  della  fede  lo  infiamma  molt  o  più ,  che  il  fu- 
mo dell' amhit  ione  da  quale  feda  Vrincipi  fuffe  con 
fiderata  più  fpcffe  uolte ,  che  non  permette  loro  il  cari 
co  delle  grandi  occupationi  y&fe  fuffe  ben  mifurata 
la  breuità  della  ulta  humanayCertaWientej  effij^ 
i  fjggetti  mancar iano  di  molto  trauaglio .  Si  dirà 
fmilmcnteyche  fua  Chrifiianiffima  MaesìàyCome  più 
prouetta  nell'età  ,  ha  uoluto  rappacificarfi  con  un 
fuo  cognato ,  per  ampliare  unitamente  con  lui  i  con 
fini  della  ChriHianità  yper  liberare  della  graueop- 
preffione  la  Grecia,  et  redimere  tanti  Chri^iiani  cat- 
tini  per  gli  prieghi  di  sì  buono  Totitefice ,  per  ridur- 
re  alla  uia  della  ueritày  mediante  la  celebratione  d'un 
Concilio  y  tanti  erranti ,  07-  perfidi  y  li  quali ,  ritar- 
dando qucHo  unico  rimedio y  infetteranno  infiniti  al- 
tri;    finalmente  per  la  quiete  Jita,     de  fuoi  popò- 
liy  &  per  la  fallite  uniucrfale .  Quefte  fono  neramen- 
te Monfignor  mio l^euerendijfimofolide  ragioni ,  & 
quefie  fono  le  nere  glorie  :     creda  uoslra  Signoria 
^euerendifllma  à  quefio  mio  augurio  yfe  per  l'alt e-^ 
'padellammo  di  quel  Chrifiianijfimo  l^CyC^  perle 
tjfortat ioni  del  'Papayò-  per  ùjfidue  preghiere  di 
noflra  Signoria  \enerendilfima  fi  piega  alquanto  del- 
la fua  inteìitioney     uien  Uberamente  à  quejìa  unio- 
ne tanto  laudabile  ,  non  folamente  cumularà  infi- 
nita 
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vita  gloria  aW open  fie  egregie,  ^  grandi,  &ji  or- 
nera  di  doppia  corona ,  ma  Dio  farà  nafiere  cofa,  che 
con  la  prolungatione  'della  aitagli  recherà  felicità 
incomparabile ,  Circa  la  partita ,  che  uosira  Signo- 
riaP^uerendilTmafcrine ,  chehauendo  bora  da  do- 
mandare il  l{e ,  domandaria  per  fe  il  Ducato  di  Mila- 
no,mi  è  parfa  cofa  molto  aliala  dalla  conclufwne  del- 
la pace ,  come  etiandio  è  parfa  à  quesia  Maefld ,  co- 
me appare  nelle  fue  repliche: perche, doue  era  cofa 
di  laude, che  fua  Chrifiianijjima  MaefJ  per  gl'incon- 
uenienti ,cheuedeche  feguono,&  feguiranno  alla 
Chrifiianità,ueniffe  a  qualche  couditione  più  trat- 
tabile, uedendo ,  che  le  pone,  &  uuole  più  à  fuo  uan- 
^^W^  y  che  prima  tionuolcua, mi  danno  certamen- 
te difpiacere .  pero  per  amor  di  Dio  non  fiHia  fu 
queÙo ,  uengaft  a  qualche  cofa  honeHa ,  &-  confor- 
me alla  bontà  diuina  di  quel  I{c ,  non  s'intermetta 
tempo  .  Quanto  all'altra  parte ,  che  V.  S.  B^cueren- 
difì.  tocca  nella  fua  lettera ,  che  la  Maefìà  fua  Chri- 
fiianiffimanon  uedeil  dtfiderio  dell' Imperadore  cir- 
ca la  pace  fmile  al  fuo,  pigliando  argomento  dallo 
effere  pafjatoli  monti,  (^r  uenuto  armato  ad  affa- 
lirlo  nel  regno fuo  ;  dico ,  che fe  queflo  fatto  farà  pre- 
fi  per  diritto  uerfo ,  sì  conofierà,  che l' Imperadore, 
conchiudendoft  pace  in  Italia,  non  potcua  fare  al- 
trimenti .  ne  credo  io ,  che  fua  Chriflianiffima  Mae  - 
ftà  effendo  ne*  termini  dell' Imperadore ,  haueffc  prò  - 
ceduto  in  altra  maniera  ftmilmente  faria  poca 
frudentia,  per  quanto  àme  pare  ,  il  ritornare  in  - 
dietro 
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dietro  con  quello  ejftrcito  con  difpendio  intolìerahile , 
^  con  inutile  confumatione ,  per  iflare  appettando  i 
ragionamenti  della  pace ,  //  qUali  fin  qui  non  hanno 
potuto  profittare y  quando  più  doueuano ,  con  tutto  , 
che fua Beatitudine  uhabhiainterpoflole  parti ^  & 
l'opera  fua ,  Et  peròy  poi  che  i  teinpi  non  poffono  rap- 
pr  (fintar  e  altre  figure ,  ^  triodi  di  procedere  y^le 
cofi  fi)no  ridotte  in  queUi  termini  ;  <^  poi  che  la, 
Macfld  Cefarca  è  nei  regno  di  Francia,donde  non  ufii 
rà  y  fi  prima  non  ha  fatto  l'ejlremo  fuo  conato  ;  ^ 
quantunque  non  le  riefca quello ,  che  ha  in  animo, 
nonperqucfloill{e  Chrijìianijfimoè  ficuro  d'hauere 
loflato'tii  Milano .  potendo  efjère  guardato  con  affai 
minore  fpefa ,  che  quella ,  che  conuerràfare  per  con  - 
quiflaì  lo  :  per  qutfle  ragioni  adunque  farla  pureglo  - 
riofo^  <^  forfè  utile  al  l{e  Chriftianijfimo  sfor':^are 
un  fuo  penfiero ,  <^  fen^^a  guardare  d  tante  fotti- 
Ut  d  ,  dire  apertamente y  che  non  uuole  difcofìarfi  dal- 
le conditioni  ragioneuoli  ;  che  uuol  pace  ,  che 
mole  effergli  buon  cognato  ;  come  io  tefiifico  ,  che 
l'Imperadoreè  stato  y  &  farla  più  che  mai  uerfoil 
I{e  y  per  molti  maneggi ,  ,^  ra<^ionvmenti  hauuti- 
meco,  &foychefifuf(cparfi  dfua  MacfìàCcfureadi 
poter  ripofarfi  dell' animo  del  l{e  Chriflianifi.  non  fi  - 
Lamentegli  hauria  dato  il  Ducato  di  Milano  y  ma  fat- 
to qualche  altra  ftgnalat  a  dimoilrationcd  beneficio 
di  fua  Matflà  Chrtjìianiji.  6^  defuoi  figliuoli  yfi  co- 
me ha  ddto  a  me .  Ver  la  qual  cofi  io  credo yOgni  uol- 
ta  che  fua  Chrijìianif<.  MacjUuenga  con  un  liberal 
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procedere ,  cheft  concluderà  qualche  fr ut tuofo  bene . 
ma  io  reputo  bene  necejfario  alcuno  me7^  :  ^  quan 
do  fi  potejfe  ottenere  il  mandare  un  perfonaggio  ,fa  - 
ria  molto  à  propofito  :  non  ottenendoli  ^  crederei,  che 
V.  S.ì{.face[i  'e  bene  d  uenire  fin  qua ,  poi  che  noifia- 
mo  uicini ,  con  qualche  cofa  certa  in  mano  ;  ò  ad  am- 
monir me  di  quello ,  che  debba  fare  ;  che  uorrei , 
farei  tutto  quello , che  mi  fuffe  ordinatoli  com- 
meffo  dalla  5.  F.  I{euerendifi  ',  perche  defiderandoit 
bene  di  ciafcuno  di  quejii  due  buoni  principi ,  &  fer- 
me colonne  della  fede  ycomefo,  che  de  fiderà  fua  Bea- 
titudine ;  non  perdonerò  a  fatica, nè  à  cofa  alcuna  con 
tutta  l'indilpofitione  mia,  la  quale  intenderà  da  mef- 
fer  Sebajiian  fuo  .  "^è  mi  dica  V,  S.\.  dunqueti 
pcrfuadi ,  che  non  folamente  il  I{e  di  Francia  faccia 
pace,  hauendo  in  cafa  il  nimico ,  ma  ancora  uuoi,  che 
s'inclini  all'humiltà  ?  io  non  uoglio  qui  ponere  in 
meT^  molte  ragioni ,  sì  come  io  ne  lajfo  di  dir  alcu- 
na ne  di  fcorfi  difopra,  per  non  toccare  altri  alui- 
uo  :  ma  dirò  folo,che  più  tojio  farà  dato  à  laude  al  I{e  : 
perche ,  doue  fi  diceua ,  che  l'Imperatore  era  uenuto 
per  pigliare  la  Francia  ,ji  toccherà  con  mano,  chejul 
più  bello  habbia  lafciato  lo  flato  di  Milano,  del  quale 
ricufaua  uolerfentirepiu  ragionare  dopo  il  termine 
delli  XXV ,  giorni .  oltra ,  che  chi  confiderà  quel  che 
è  proprio ,  <^  poffeduto  da  altri ,  è  ben  conueniente , 
che  non  una  uolta ,  ma  molte  condifienda  à  dimandar 
lo , dimandandolo  maffimamente ad  un  fuo  cognato, 
(on  acqiiijlo  di  fua  laude  ,  ^  con  merito  di  Dio . 

FtPerò 
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però  rf/'  mono  ritorno d  Supplicare V ,S che 
non  ceffi  di  pervaderlo  con  quella  efficaccia ,  che  fuo- 
le,^ft (pera ;  ^  confideri ,  chel tempo  ci  può  to  - 
gliere  quelli  rimedij ,  che  hora  fino  pronti  et  riufci- 
bili,  onde auuicinandofi  quefli  eserciti ^auanti  che 
uenga  à  tentare  altra  f  ortuna  3  è  da  porre  ogni  fludio 
nella  celerità  di  quejìa  importante  negotiatione .  la 
prego  ancorayche  mi  ponga  ingratia,fe  puòjma  in  co 
gnitione  almeno  di  quel  Chriflianiffìmo  l{e  :  a  cui  de  - 
fiderò  Jéruire ,  &■  prego  felicità  y  uolontà  di  pace, 
et  à  uojìra  Signoria  ì\eucrendiffima  bacio  la  mano . 
Di  ^faix .  ^lli  1 1 1  d'^gofio .    m  d  x  x  x  v  i . 

//  Guidiccione  • 

AL    CARDINAL  TRIV\LTIO. 

La  di  y ,  S.  J\^,  de  xii.  del paffato m'é Fiata 
gratiffima,  uedcndo  3  che  la  mia  deix.  era  flata  pre- 
fa  da't^j,  S,  con  quella  ìnente  ycheda  me  era  Hata 
ferina  :  ^  reflo  infinitamente  contento ,  che  la  mia 
finccritày^  inclinationealbcn  publico,i^  honor 
della  fanta  ftdt  fia  fiata  così  chiara  ad  altri ,  come  in 
me  è  ferma  y  &> fempre fird  fi'n7:a  pajfione  alcuna , 
dico  del  Trencipe  mio  mede  fimo:  dal  quale  non  è  da 
credere ,  che  io  fuffi  mojfo  à  fcriuere  quel  ,  che  io 
fcnffiycffendodalui  difiosio  più  di  ecc.  ìniglia, 
ma  dalla  ueritày^  dalla  coufcienT^a .  &•  molto  mi 
rallegro ,  che  le  cofe  difua  San,  fiano  talmente  con  - 
dotte yche  più  ragion  uifia Iterare  di  quella  confcì'ua- 
tion  della  dijpojition  fua  anticayche  fojpettare  altera- 

tiene 
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nuoua,&  maneggio  di  parentadi .  Etperctoche  U 
fudeua  Sant,  mojìra  di  uolerfi  conferuar  la  libertà 
dtfar  quel  che  le  parrà  &  non  ohiigarft  a  non  far  - 
lOyF.S.F^,  parendole  ejferapropojitojepotrà  di- 
re ,/è  quellateme,  che  la  parola  non  le  porti  necefi 
ta  di  far  quel  ch'ella  harà  promejjb  di  fare ,  deue 
penfar  che  da  lei  non  s'ajpetta  maggior  ohligation 
di  quella  che  già  ft  haMuendo  molte  uolte  S.B,da 
uanti,  &'  dopo  l'ajfuntionfua  al  'Pontificato  detto 
et  promejfo  a  me,  che  mai  no  fi  mefcolarebhe  in  far 
affini t ày  0  parentadi,  per  non  riceuer  obligo  di  mo  - 
Jlrarfi  più  all'una  che  all'altra  parte  :  di  maniera  , 
che  fe  la  promejfa  deue  effir  ualida ,  quefla,  per  ef- 
ftr  più  amicaci  precedente,  deue  effer  ualidijji^ 
ma  :  della  quale  V.  S,    potrà  far  mention  in  quel 
modo ,  chea  lei  parrà  meglio  :     terrà  percofa 
certa,ch'io  me  le  fento  molto  obligato  per  le  corte- 
ftjf,  fue  lettere  i&  la  ringratio^ouantoio  pojfo, 
pregandola  a  continuar  quefiafua  a  me  gratijf  ku 
manità .  Et  in  buona  gratia  di  quelli  humilmente 
miraccommandoypregando'^.  S.  Dioiche  la  con- 
ferui  lungamente .    Da  L ione ,  alli  x.  di  Giugno. 

li  Cardinal  Tornon  • 

a   misser  carlo 
cvaltervzzi, 

S*i  o  non  hauejfi  altro  indicio  del  uofiro  amore 
(  che  ne  ho  tanti, di  quanti  fono  teflimoni  la  uoflra_ 
^ lamia  confcien^  J  quejlo non  faria  picciola, 

S  che 


che  le  lettere  mie  uiftano  tanto  care^et  tant  o  piace 
re  uì  portino, quanto  dite^et  ioni  crcdo:perche  que 
fio  è  un  grand' effetto  d* amore  ;che  quelle  cofe,  che 
per  fe  non  fariano  da  piaccrcpcr  rijpetto  della  per- 
fona,onde  uengonOypiacciano,ct  paia  hello  et  dilet 
ti  quello  che  deueria  parere  altrimenti  et  far  effet 
to  contrario ,  uedete  che  effetto  aW  incontro  fa  l'a- 
mor mio  uerfo  uoi ,  et  quel  piacere  che  ho  d'ejfere 
nella  buona  opinion  uoflra ,  che  io ,  che  tn  ogni  al- 
tra parte  ui  deftdero  fen'^  difetto ,  godo  in  quefla 
del  uoflro  corrotto giudicio  ^c^r  fon  molto  conten- 
to, cheH  nero  ui  paia  bianco .  Ma  per  uenire  al  fat 
to  dell'amico  mio  uoflro  ;  uoHro, perche  è  mio  ; 
^  uoflro,  perche  incomincia  già  ejferui  obligato  : 
io  mandar  ò  quefla  in  ma  fua,  et  pregar9llo,che  ftp 
pltfca  l'errore  del  notaio  con  una  fua  poii':^7;jna , 
che  includa  qui  dentro,  non  potendoui  io  dire  cofi 
alcuna  di  certo  utile  due  cofe, delle  quali  dcjiderate 
la  chiarella .  con  uoi  poi  fo  che  non  fa  bijògno  di 
nuouo  ricordo  o  prieghi,  perche  non  fi  manchi  alla 
prefla  ejj>edittone,fapendo  certo  che  non  farete  per 
fatisfaruijfe  non  emendate  la  perdita  di  qucfio  me 
tempo  con  tanta  maggior  diligen'^.et  dicendo 
mi  nell  'ultima  parte  della  uoflra,che  nófapcteqnal 
fu  maggiore  o  il  deflderio ,  o  //  bifogno  uoflro  di 
flar  unhora  meco, mi  hauetefatto  entrare  inf^icra 
'3;a,che  habbiat  e  animo  di  darmi  una  uolta  occafio 
ne  di  efler ut  grato ,  come  me  ne  haut-e  date  tante 
d'cjferui  obligato.ct  perche  non  fon  men  defidcrofo 
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il  fvmm ,  che  pronto  in  ualcrmi  della  cortefìa  uo 
^ra-pregoui  quanto  pojjb.che  fe  tjuefta  è  cojà  che 
Jtpo^a  dire  per  lettercynon  uogliatt  proLiwarmi 
quello  piacere .  ^  nel  reflo  non  occorrendomi  che 
dir  ut  altro,  mi  raccommando  à  uojlra  ftgnoria  con 
tutto  l'animo,  ^  pregola  À  baciar  humilmcnte  le 
mani  con  ouona  occafwne  àgli noCiri  duo  I\,  potrò 
ntj  raccommaìidandomi  al [olito  àgli  amici, 

FrancefcoTorrc, 

AL   CARDINAL  DI  LOR£NO. 

Con/  'ultime  mie  penfo  hauer  fodis fatto  a 
quant oV.S.B^.  mifcriue  fopra  il  fatto  di  Mons, 
etcM  ifono  dopo  fopr agi  unte  lettere  dd  mio  Secr, 
nelii,'  quali  mi  da  nuoi^a  della  mala  contente':^a , 
ch'ella  mofìra  di  rne^  dolendoficb'io^eneffi  propoft 
ti  in  ì\pma  afro  dishotwre ,  &>  ch'io  haueffldetto 
chel'aiittorità  diF.  S.  B^non  fi  efìendeua  tanto 
oltre ,  quanto  effa  forfè  tUmaginaua,  &  che  que- 
llo glie  lo  harci  fatto  uedere  nella  pratica  del  car- 
dinalato di  Mons.  etc,  Mons.  ì\,  mio  io  non  fo  fe 
in  quello  cafo  debba  giudicare  maggiore  o  la  mali 
gnitàdi  quefiitali,che  hanno  fritto  fimil  cofc, 
(co  io  per  me  non  uoglio  torre  a  giudicare  chi  fi 
fiano  )ola  ignoran-^^a ,  dapfìche:^^a  loro  ;  che 
cercando  di  nuocermi  appreffo  di  quella,  non  bah- 
bino  faputo  figurare, ne  commentare  cnfc.cherap- 
prcfcntajfero  almeno  qualche  (peciedtmro .  im- 
pci  oche  mi  credo  che  y,S,ì{.  m'hahhia  in  confide 
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ratme  di  tanto  leggiero ychepenfi  ch'io  hauejjl  p0 
tuto  tifar  parole  cofi  aliene  dalla  natura  mia  , 
alla  ìnodejlia  che  deue  ejfere  in  me  :  come  anco  , 
non  crederò ,  che  mi  tenga  per  tanto  profontuofo 
che  mi  fujjt  arrogato  di  dir  co/a  cofi  contraria  al 
imo  y     metter  le  mani  in  quel  che  men  mi  fi  con 
uerrebhe .     benché  io  uegga  tjprcjfamcnte ,  che 
a  quefti  tali  troppo  honorefi  fa  a  dir  tanto  in  con^ 
ftifione  della  triflcT^T^a  loro,  nondimeno  noglio  cer 
tificar  V.  S,     che  vrfando  loro  quefli  termini  non 
tercano  di  nuocer  manco  alla  gran de':^'2ia  fua ,  che 
alla  tranquillità  dell' animo  mio  -.perche  fe  fi  mo^ 
ucffmo  da  buon  ':i^elo ,  farian$  più  toflo  tefìimonio 
apprejjo  di  quella  della  buona  di{pofilione,che  tro^ 
nano  in  molti  al  feruitio  fuorché  con  fingere  bu- 
gie procurai^' alienar  pi  animi  di  quelli, eh  e  per 
debito  ^  uoluntd  le  jònofe  rnitori.é^  benché  que 
fio  non  habbia  a  cadere  in  me ,  hauendo  ad  ejfer 
fempre  affettionatijfimo  di  quella  :  pur  le  dirò,che 
quefie  fimil  cofe  potriano  per  cfempio  operare  neW 
animo  di  qualch'un  altro,    far  effetti  forfè  con  - 
trarij  alla  uolontdfua .     perche  con  la  mia  dell' 
altro  glorilo  parmi  hauer  giuftificato  la  querela 
ch'io  feci  con  M,  B»  di  Mons,  (^c.  non  dirò  altro 
peradejfoa  f^,S.J{.fenon pregarla, chefcl'attio' 
ni  mie  pacate ,  ^  una  uguale  continuatione  di  ut 
ta  mi  poffon  fottrahere  da  una  fofpitione,uoglia  ri 
mouere  ogni  dubbio  dell'animo  fito ,  e^^  con  quella 
larga  uolontdj  ^  ottima  opinione ,  che  àtal  Sig . 
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ficonuiene,  ddiheri,  conforme  a gmfìitia,&  a  ra 
gione,  &  mi  reflùuifca ,  fe  ne  ho  bi fogno,  nel  me- 
deftmo grado,  ^  opinione,  ch'ella  bauuto  fempre 
di  me  :  che  oltra  U  fatisfattione,  che  darà  alla  fer- 
uità  mia  ,  ejfa  ancora  uerrd  a  difmgannarfi  di 
quanto  fi  fiamai  potuto  promettere  dell'opera, 
^  induflria  di  cosìoro  :  ^  cofi  aF,s,^  mi  rac- 
comando ^c. 

Il  Sipontino  . 


Io  fono  un  certo  prete,  che  mi  chiamo  Meo: 
&  quando  la  S.  V,  mi  conofceffe ,  come  mi  conofce 
rd  poi,  giudicherebbe, che  nonfen-:^a  mìHerio  m'è 
caduto  da  dojfo  quel  Bartolo,  In  tantp  due  botte  di 
Mino, che  le  mando  per  commiffone  diMons.di 
Fojfombruno,  le  daranno  un  fuggetto  decaft  mici . 
Io  fon  creatura  di  S.  S,  et  quefie  beuande fono  crea 
ture  mie  :  perche  fe  bene  il  paefe  lefa,fe  io  non 
Vimbarbarefcaffi  con  l'arte  mia  ,  riufiircbbono 
pur  roi^TS  y  coKK  fon  l'altre ,  farauu^ne  una  di 
mofcatello  delicatijjimo ,  che  non  hard  quel  mela- 
chino,  né  quello  opilatiuo,  che  fogliono  hcueregU 
altri;  e  credo  che  quel  di  Tagli. z  le  riufcird  iinfi-r- 
fantello  a  petto  a  lui.  l'altra  botte  è  d'un  uino,  che 
di  natura  é  Greco,  ma  io  con  l'artificio  l'ho  i,'a- 
dotto  poco  menche  in  Tofano ,  utì  hi  gratia  in 
Greco  di  Vofilipo ,  o  fimile,  e  meglio .  t  che  fia  uè- 
ro  i  trouerd,  che  non  entra  nclgigm  e ,  7iè  i.i  quel 

S    4  CQ^U 


cali  calorum  del  Greco  di  Somma .  ui  ftntira  un 
.      polputo  gt  nule  y  un  tori  detto  leggiero,  un  fcarico 
Vtf  6-^>^-  fri'^^^anteycon  un  certo  fuetonio  y  che'tacia  ^mor- 
{i'a./^j^.       e  trahe  dtlaìci.  io  gli  uo  defcriuendo  coft , 
'        acciò  che  la  S,     pojpt  rincontrure  yfe  fi  conduco- 
PO  così  conditionati  :  perche  ne  fon  tanto  gelofo  , 
che  dubito;  o  che  i  uetturali,  o  i  marinari,  9  qual^ 
ch'altro  beone  plebcio  non  me  liguafliiche  ne farei 
il  più  disperato  huomo  del  mondo:  perche  non  ho 
deftderatomai  cofa  maggiormerite ,  che  di  farmi 
un  tratto  ccnofceraV.  S.  per  qucll'huamo  ch'io  fo 
no, per  una  certa  inuidia  che  porto  a  Cifli  fornaio  : 
il  quale  a  ptttoame  non  fapcuadoue  s*bauejfeil 
capo  nella  pratica  de  uiui ,  e  per  hauer  hauuta 
gratta  con  quel  Boccaccio, è  celebrato  come  fc  fuf- 
je flato  un  Bacco  ,  efelaS.F.  mifaccffe  un  tratto 
degno  d'una  impennata  del  fuo  inchivflro ,  per  la 
^quale  ancor  io  diuentajft  immortale;  farei  tante 
archimc  in  pigli  altri  uini,  che  gli  hauejfi  a  man- 
dare, che  perauentura  farei  ancora  uoi  più  diuino 
chenonfete,Degnifi  F,  5".  difiì-mi  intendere  co- 
me riefcono  qucjii  y  accio  che  fappia  come  ini go- 
uernare  ne  gli  altri  :  cjr- gli  lafi  ripofare  almeno 
due  meft,aHanti  che  gii  bena.  ^k\S.  quanto  pof- 
fo  humilmente  mi  rac  commando . 
^  gli  vili,  di  "^oucmbre .     m  n  x  l  . 

TreteMeo, 

Monftg.  pafsc  di  qui  per  B^ma,  e?-  è  più  di  F.  S. 
che  non  è  della  chicricd , 


UH, 


AU.  CAMILLO 
OLIVO, 


140 


Spero  di  corto  uenir  a  Mantoua,  ui  uedrò , 
&  ragionerò  con  mi:  udirete  le  mie  ragioni:  ui 
pareranno  giu!ie&  Mere,c^  ui  dorrete^  che  ui 
jìate  doluto  di  me .  Io  ui  amo ,  e  porto  fopra  il  ca- 
po y  non  che  entro ,  douè  la flanTa  della  memoria, 
ns(on  farei  il  Bonfadio,fe  io  mifcordaffi  dcll'Oliuo; 
nè  buon  ChriflianOyfe  del Bendidio.  Quanto  al  car 
fello  y  non  lo  accetto  :i^  c"  è  l'honormio.  diman- 
datene a  qnal  padrino  più  ui  piace:  perche  qudli 
buoni  compagni ,  che Jàpete  yfon  due ,  uoifete 
due  contra  un  folo .  oltre  di  qucflo  era  mencjìer  le- 
uantar  mas  temprano.  Ter  uendtcarmiin  parte 
delle  orgogliofe  uoflre  parole ,  ui  mando  certi  uer- 
fi  mal  fcritti ,  &  mal  compofli  ;  cioè  quali  merita- 
te .  Buon  prò  ui  faccia ,  shauerete  deftnato ,  Io  hD 
deftnato  hor  bora  un  gran  piatto  di  fichi  da  Bardó^ 
lino  :  tutti  quaft  ftmigliauano  a  mi .  non  m'inten-j 
dete  perauentura,  uo  dire,  chaueuano  il  coUT^ 
torto.O  M.  Camillo  infelice y  dunque  fitc  fatto  ' 
Chietino  ?  Mi  diceuagiaun  buon  compagno  in 
ma  y  che  preti  &  frati  erano  predoni  &  fraudi . 
di  quelli  è  l' audacia y  di  quefli  l'aflutia;  le  quali  di- 
unite  benché  nocciono,  pur  non  noccion  molto, 
hor  fono  comparft  quefli  corpi  mifti  de  luna  cj^ 
dell'altra .  chi  fe gli  habbia  fabricati ,  fajfello  chi 
tanto  fa .  ^iuteci  Domtnedio  a  quefto  tratto.  Di- 

S    4  temi 


temi  per  uita  uoflra;  più  uifcongiurOi  per  uita  del 
S»uoflro,fete'fatto  ChietinoUlVellegrino me  l'ha 
certificato  yfe  coft  è,  non  mi  fcrittete  più .  Ma  la- 
fciamo ilare  quejia  corda  adejfo,  e  tocchiamo  il  pri 
^  mo  taflo .  5Vo  tiengo  a  Mantoua  ,  alloggiar  etemi 
mi ,  0  fete falliti  ?  Di  Verona,  ^'xxiu  di  Set- 
tembre,       M.  D.  XLI. 

llBonfadio. 

AL  MEDESIMO. 

.  Io  foninui!la,tuttopiendit4Ìlla;nehoohiet^ 

io  che  mi  allegri  né  l'intelletto ,  nel  fcnfo .  penfatc 
come  iojiò,  uoglio  inferire  y  cho  poca  noglia  di  feri 
uere  :  pur  rijponderò  alla  lettera  uoftraJa  qual  mi 
fu  mandata  qui  hi  tri .  ^cl  pellegrino,  di  cui  par 
che  ut  dogliate ,  è  amico  uoflro ,  ^  fu,  prima  che 
mio .  non  ue  nefcandali:^':^ate ,  perche  riprouare- 
€Jle  il  uoHrogiudicio ,  col  quale  lo  eleggerle  per  a- 
mico .  La  uirtù  fua  per  mei^o  uoflro  m  I{oma  me 
Kglifece  amico,  &  quella  medcfina  uirtù  ci  confcr 
ùaancora,(^  confmieràfempre ,  Qitandodiffedi 
Chietino,  fìimo  che  burlale,  ^  io  burlando  fcrif- 
fi .  amat elo  dunque .  Ma  mi  non  potcuate  far  ar- 
gomento più  efficace  per  dimoHrare  che  non  fiete 
Chietino:  perche  adirandoui  con  un  amico  antico, 
itnccro ,  e\  tutto  amabile ,  e  tutto  uoftro ,  perche 
habbta  detto  chefiete  Chietino*,  mi  certificate  che 
nonftte ,  che  qucfìa  uillania  ui  punge  come  un 
colteUo  pungentijfmo.  nonfc  ne  parli  dunque  più.. 
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Kl^^^fo  al  Henire  mio  a  Mantouajjomtaato  con- 
ili, .       figlio ybenche  il  dtftderio  rcfli.ll  tempo  è  corfo  trop 
f>6  innan-^i,^  mi  conuiene  effer  in  Vadoua  prima, 
im  ^"^-^^  il  giorno  di  S.  Luca ,  ouc  fbrò  tutto  il  uer 

ito.  f'^''  f^onfolarmi  con  la  filofifia  de  i  dcfajiri 

cho  hauuto  con  la  fortuna  della  corte.lSlon  mire- 
fla  dir  alt  ro .  Con  quel  nobil  gentil'huomofate  ugi 
ciò  per  me  :  rendetegli  quelle gratie  in  nome  mio  , 
chefmo  debite .  io  meglijhito  molto  obligato  per 
quesìa  amoreuok  corttfia  fua .  non  puòeffere  fe 
non  nobiliffimo:  perche  quejli  tali  animi  fon  ra 
ri  yft  uoglion  amare honcrare  fipra  ogn  altra 
cofa.  Vorrei  .che  falul  afte  M,  Michel  Calaagno 
fuordicafa,  ine  afa  tutti  quelli  amici  y  &cono- 
fcenti  antichi .  Voi  amatemi  comefolete .  Di  CO" 
logna,       IX,  Ottobre,  u.  d.  xli. 

llBonfadio. 
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REGISTRO. 

^BCDEFGHIK  LMJ^OT^S. 
Tutti  fono  quaderni . 
JN  VENE  TI  A,    AI.  T>.  L  XI  III. 
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LETTERE  VOLGARI 

DI  DIVERSI  NOBILISSIMI 

HVOMINI,    ET  ECCEL- 
LENTISSIMI INGEGNI, 
fcritte  in  diuerfe  materie . 

T^ouamente  rijlampatei&  in  più  luoghi  corrette. 

LIBRO  SECONDO. 


Cort  priuilegio  della  lllujlriss.  Signoria  di  Vinegia , 
M.    D.  LXIIII. 
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AL      SIGNOR  MARCHESE 
DEL  VASTO. 

LLVsTRissiMO,e^  ecccllaitìfjì  ~ 
mo  signor  mio ,  Credo  cbenoftra  Sigrtoria 
I  dopò Cbauerrni  fcritto una fua dexi  iii.  di 
Fcbraro ,  non  fcrinejftpiu  inna'n':i^ila  bat  - 
taglia ,  che  fu  alli  x  x  i  v  .  così  quellaglo  - 
riofa  mano ,  che  poco  prima  s'era  affaticata  in  farmi 
grafia ,  che  io  ucdcffi  caratteri  da  lei  formati  jft  affa- 
ticò poco  dipoi jin  confvgnire  cosìfamofauittoria^che 
ha  ofcurata  la  luce  di  tutte  l'altre  fatte  di  qua  àgran 
tempo  .  però  tanto  ne  ringratio  nofìro  Signor  Dio  , 
quanto  è  il  piacere ,  che  io  ne  fento  :  che  non  fo  dare 
maggior  comparatione  :  ^  allegromi ,  che  li  più 
honorati  canal  ieri  del  mondo  hanno  caufa  di  tenere 
inuidia  à  uoslra  Signoria  :  et  che  non  folamcnte  effa, 
mentre  che  uiue ,  ma  poi  che  farà  morta  y  uiueràan  - 
Cora  y  ^  darà  jj>lendore ,  à  chi  da  lei  hauerà  dipen  - 
den':^a  .  fi  che  torno  di  niiouo  d  rallegrarmi  con  me 
Hejjo  dell' hauer fatto  quel  giudicio  di  uojìra  Signo  - 
ria; che  effa  cosi  bene  ha  comprobato  con  l'opere, 
Baciolele  mani,&  la  certifico,  eh  e  non  tiene  più 
afftttionato  Jer  ultore  di  me .  nofìro  Signor  Dio  guar- 
di ,  d'"  projperi  fua  eccellente  perjòna .  In  Madvil . 
^lixlwdiMarT^o .    m.  d.  xxv. 

Baldaffar  da  Cajiiglione . 


ALLA    SIGNORA  MARCHESA 
DI  PESCARA, 


I L  L  V  s  T .  Sig.  mia ,  Hauendo  così  ragioneuol 
caufa  di  fare  qualche  tcjlimonio  del  piacere  ych  e  io  fen 
to  per  li  profperiy^  gloriofi  fuc ceffi  dell' lìluflrifi.  Si- 
gnorfuo  ccnfortc'iforì fiato  in  opinione  ufar  altro  ter  - 
mine ,  cbeH fcriuerc ,  parendomi ,  che  queslo fta  cofa 
troppo  comune  yCt  che  fi  afa  ancor  in  molto  minor  alle 
gre-:(p^a;majfime  non  fapendo  io  far  di  modo, che  hab- 
bia  infe  alcuna  fmgular  ita  fuor  delle  altre  »  molti  al- 
tri fegni  ancor, come  far  fuochi  yfejìe,jìwniycàtiy<ì^  al 
tre  tali  dimofirationijper  ragioneuoli  rifpetti  mi  fono 
parft  affai  minori yche  il  concetto  deW animo  mio.pcrò 
fonomi  pur  tor  nato  al  fcriuert ,  confidatomi ,  che  V, 
Sig.  debbia  uedere  quello yCÌ)  io  ho  neWanimOy  ancor, 
chele  parole  non  lo  efprimitio  .  che,  Jè  hauendo  y , 
Stg.  hauuto  defiderioyche  qualch'uno  fcriucfft  il  Cor- 
t€gianOyfen'3^a,ch'elLi  me  lo  diceffc,  ò  puraccennaffe, 
l'animo  mioycome  prefago,&'  proport tonato  in  qual- 
che parte  d  f  ruirla,  così  come  ejfa  a  commandarmi , 
lo  intefè,et  conobbe, & fu  obedientijfimo  à  qui  fio  fuo 
tacito  comandamento  i  non  sì  può  fcnon  penfare,  che 
l'animo  fuo  medtfimarncnte  debbia  intendere  quello, 
che  io  pcnfoyct  non  dico ,     tanto  più  chiaramente, 
quanto  yche  quelli  figlimi  jpiriti  deirmg^gno  fuo  diui 
no  penetrano  piuyche  alcun  altro  intendìmtto  huma 
no  alla  cognit lane  d'ogni  cofa ,  ancor  alli  altri  incogni 
ta:però  della  futisfatt ione ,  che  io  fentodel  contento 

fuo 
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5 

fuo^et  ddlafamofa  gloria  del  Si^.fi4o  con  forte, Hqua- 
le  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  uittorie;  ci'"  della  fer 
uitu  mia  uerfo  leije  fìipplico  a  dimandarne  dfeflejfa, 
&  afe  lìeffa  crederlo  :  perche  fon  certo,  che  àfefìejfa 
non  mentirà  di  quello,che  non  folamente  effa^ma  tut- 
to il  mondo  uede  trafparere  nell'animo  mio  y  come  in 
criftallo  puriifmio.  Così  rifto  baciandole  le  mani ,  & 
raccommandandomelt  humilmente  m  buona  gratia. 
lnMadril,alli^x\.diMarxp*       m.  d.  xxv. 

Baldafjar  da  CafligUoìie . 

ALLA   SIGNORA  CONTESSA 
DELLA      SO MAGLIA, 

Ben  mi  ohligaua  la  uirtù ,  gcntik%p^  di 
uoftra  Signorìa  à  tenere  coni inu a  memoria  di  lciy& 
defiderio  di  fruirla:  ma  la  cortcfiaamoreuole  yche 
ella  ufa  uerfo  di  me  nella  ftade  \  xv  iii,  d'apri  - 
le  y  mi  lega  tanto  più ,  quanto  io  mi  finto  manco  me- 
ritarla :  perche  in  nero  la  fortuna  in  qucHo  j  come 
in  molte  altre  cofe  ymiè  fiata  affai  auuerfaynonmi 
offerendo  mai  occaftone  di  feruirla  :  chefe  in' mia 
confcien':^a  mi  conofceffi  meritare  tanta  beniuolen- 
z^a  y  quanta  ella  mi  offerifce  y  pareriami  hauere  mi  - 
ìior  carico  fopra  le  fpalle:  pur  io  fon  contento  di  quefia 
mia  obligatione ,  confidandomi ,  che  fe  io  non  potrò 
pagare  tanto  debito  y  uoUra  Signoria  mi  rimetterà 
quella  parte,  di  chela  mia  pouertà  mi  efcufa,  il 
libro  mio  defidero  io  pia ,  che  uoHra  Signoria  lo  ueg- 
gaych'effa  di  uederlo  :  &  fefufji fiato  infin  qui  in  Ita- 

a    3  Ha, 


'IL'*  .,r^ 


if 


iiajdigiàl'harebhe  ueduto,ma  il  longo  uiaggiOjniba 
difiurbatoda  qucjia,     da  molte  altre  cofe.afpetto  - 
lo  d' Italia  da  certi  mici  amici yche  l'hanno  nelle  ma  - 
ni  :     hauutolo  ^  procurerò ,  che  fe  ne  faccino  tanti , 
cheucjìra  Signoria  pojfa  fatisfarfene  :  <^  ame  farà 
molta  gr^itia  poter  parlare  con  lei  aliandole  ancor  tan 
to  lontano ,  come  hor  mi  trouo  con  jpcran':(a  di  parla- 
re più  uicino.  Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola 
non  dirò  io  altro  :fe  non  che  è  ragione ,  che  io  ^li  ft 
molto  affettionato  fruitore ,  come  di  uerità  le  fono: 
perche  alle  ecctllentijfmefue  conditiom  naturali,  e^r 
accid ét al i/i  aggiungono  li  meriti  di  uoflra  Signoria  , 
chi  Li  janno  più  degna  d\fere  feruita ,  per  ejfere  fi  - 
gliuoladi  tal  madre  y  cosi  come  uoflra  Signoria  effx 
ancor  affai  guadagna  y  per  effere  madre  di  tal  figlino  - 
la  .pero  la  prego  a  certifica;  la  di  quello ,  che  efa  per 
fe  Itcffa  non  può  fapere ,  per  non  hauere  altra  notitia 
di  me,  che  quella  che  uoflra  Signoria  gli  può  dare; 
Cloe  y  che  IO  fono  molto  affettionato  alla  fu  a  genti  li f [il 
ma  et  uirtuofa  belle  ^^a  :  perche  fi  y  che  i  belli  (hiriti 
habitano  li  belli  corpi,  così  piaccia  a  Dioiche  io  pofja 
Jeruirla.  Del  tener  memoria  diuofira  Si^noriay  Ct  del 
la  Signora  Beatrice  non  meritò  ringratìamento  :  per 
che  lo  faccio  con  tanto  mio  piacei-e  y  chefein  queHo 
hauef fi  fatica  alcuna  y  ti  mio  penfìer  proprio  ben  ft 
paga  con  tal  memoria,  d  l'unay  et  l'ultra  bacio  le  ma- 
ni J,ippltcandole  d' alcuna  lettera  :  che  tenerolle  per 
molto  nfirigerio  nelle  fatiche  ru.€  di  qua,etfe  nelle  U  t 
teredt  uosìra  Signoria  farà  qualche  linea  di  mana 

della 


•  fir  % 
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deìÌA.  Signora  J\ahbhia  ;  pareramnii gratiagràde  ftr 
me .  Ifi  Toledo,  ^liw  i.  di  Giugno .  m.  l».  x  xv. 

Baldci\pr  da  Caftiglione . 

ALLA    SIGNORA  MARCHtSADI 
SCALDASOLE. 

Molto  eccdkntc  Signora ,  Se  così  à  uoflra  Si 
gìwriafojfe  caro ,  che  in  me  i4Ìuejfe  continoua  memo- 
ria di  lei  y  come  a  mefiria  carijjlmo  ,  che  in  lei  mutf- 
fe  memoria  di  me  :  non  tenertbhe  in  poco  y  che  io  le 
faceffi  tesìimonio  di  ciò  con  qucfla^  lettera  ,  poi  che 
per  bora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente, 
ma  come  uoflra  Signoria  ha  dimoflrato  à  tutto  il  mon 
do  y  oltre  l'altre  fue  ecceilentijjimc  condii  ioni ,  elfere 
ualente  donna  nell'armi ,  et  non  follmente  k  Ila ,  ma 
ancor  bellicosi ,  come  quell'altra  HippoUta  .AmaQ:0' 
ne  i  dubito  che  la  farà  un  poco  leuata  infuperbia  : 
per  queHo  forfè  hauerd  (cordato  li  fuoi  fruitori  :  il 
che  io  non  uorreiyche  fvffe.però  ho  uolutofcriuerkyet 
ancor  pregar  mcjfer  Camillo  Ghilino  ymioamicijfi' 
moyche  a  bocca  per  me  le  parli  :  et  le  dicay  che  così  in 
Hifpagnaycoms  à  Milano yCt  Vauiayiofonofuo.tt  che 
quando  uéni  à  Vania flandoui  l'ejjercitOyquelle  mura, 
et  quelli  ripari y-&  quelle  torri yquclle  artcglierie,  6^ 
tutto  il  resiomi  rapprefentauano  V.  Sig.  fiptndo  ^ 
che  ella  era  dentro ,  &  bafìauale  l'animo  di  ctm  - 
battere  con  tanto  gran  Vrincipe  y  quanto  è  il  ì{edi 
Francia,  pero  hauendo  dipoi  uintOy  credo y  chenon  fa- 
rà mai  più  alcuno  tanto  ardito  ,  che  ofi  combattere 


I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


cot^jeiuoflra  Signoria  fi  degnarà  credergli,  come  fa-^ 
rebbe  à  me  proprio,     s'ella  non  è  la  più  malamore^ 
mie  donna  del  mondo  Jef  applico  ad  augurarmi  lo  ef 
fire  in  Milano ,  &  doue  ella  è  :  che  il  prefato  mejfer 
Camillo  ben  le  potrà  direquàta  differenT^a  è  dal  fiare 
m  così  dolce  compagnia, come  è  quella  di  uoflra  Signo 
ria,  alflare  in  Hifpagna .  baciale  le  mani,  etfempre 
m  raccommando,dcfiderofe  d'intendere,  che quelbe 
nediausfruausfia  raccolto  d'agricoltore ,  che  nefta 
degno .  In  Tokdo.^lli  xxi.di  Giugno .  m.  d.  xxv. 

Baldajfar  da  Caftiglione , 

ALLA     SIGNORA  MARCHESA 
I>I  PESCARA. 

I L  L  V  s  R I  s  s  I M  A ,  eccellenti ffma  Signora 
mia,  lononho  ofato que^i tempi  pacati  fcriuereà 

morare  quello,  che  nèio  poteuadire,nè  uoHraSi- 
gnoria  afcoltare  fen^a  eflremo  dolore .  Mora,  che  le 
calamita  interuenute  fono  tanto  grandi  che  auaCt 
comeuniuerfil  diluuio ,  hanno  faL  k  mi f^^^^^ 

bitojcordarfi  ogni  cofà  pajjata ,  &  aprire  k  occhi 

teymme ,  che  la  nosìra  imbecillità  ci  concede  che  è 

4-     '  ^    '      ^  ^     ^*  pereto  •  come  in  ai/) 

confort 


5 

conforte  dì  gloriofa  memoria ,  cosi  bora  con  più  nero 
giudicio  mirando y  tengo  il  Signor  Marchefe  per  uiuo 
in  uoftra  Signoria:partndomiychealla  uirtà  delle  diui 
ne  anime  dell' uno  y  et  l'altra  fia  tato  propria  la  immor 
talitdyche  baHi  per  rimediare,  che  il  corpo  da  quelle 
habitat  0  yfia  ejfo  ancor  efente  dalla  morte-.et  così  pen 
fo  che  quello  che  infm  qui  tanto  ci  ha  tribulatiyfiajla 
to  più  prejlo  un  fogno  uano  y  che  uero  effetto  fcriuo  a- 
dunque  a  uojlra  Signoria  tornandole  à  memoria,cì/io 
fonofuoaffettionatijfmo  feruitore ,  et  molto  più  che 
non  pojfo  fcriuere.però  per  fitisfareàqucflo yCt al 
chieder  perdono  yfe  pur  bi fogna ,  del  mio  non  hauer 
fcritto  à  lei  infm  qui  rimettomi  à  quanto  in  mio  nome 
le  dirà  il  Sig.  Guttiere':!^.  &  così  bacio  le  mani  di  uo- 
ftra SigJa  cui  perfona  noflro  Sig.Dio guardi  et  projpe 
riycome  defidera.De  Faledolit.^lli  x  x  v.  d'^gofto, 
w.  D.  X  X 1 1 .  Baldaffar  di  Cajiiglione . 

ALLA     SIGNORA  VITTORIA 
COLONNA  MARCHESA 
DI  PESCARA. 

iLLVSTRissiMA  Sig.  lo  fon  molto  obligato 
alSig.Gio,  TomafoTucca:ilqual  c  flato  caufayche 
uoftra  Sig.  m'habbia  fatto  gratia  difue  lettere: lo 
qual  io  tengo  in  molto,  ^  così  è  raggione  yche  io  lo 
tenga,  poi  che  con  tante  mie  non  ho  potuto  mai 
cauareunarijpoflay  ancora  che  in  diuerfl  propofiti 
habbia  fcritto ,  uero  è  che  noneraconuenienteyche 
uofìra  Sig*  mifcriueffcyfe  con  quella  frittura  non  mi 

^man- 
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comandaua  qualche  cofa .  bora  io  farò  per  il  Signor 
Gio.  Toma/o  quanto  fàr.i  in  poter  mio ,  per  coman^ 
darmelo  uoflra  Signoria,  ^  per  l'amor  fi-aterno,  che 
allui  tengo,  Chel  Sig.Guttiere:^  habbia  fcritto  à  uo- 
flra  Signoria,  che  io  mi  lamenti  di  lei, non  mi  tnaraui 
glio, perche  in  uerogià  mi  lamentai  con  lei  mcdefma 
con  una  mia  lettera  infino  dalle  montagne  di  Francia, 
quando  ueniuo  in  Ifpagna .  &  chi  primami  fece  ac- 
corgere, che  neteneuo  caufa  Ju  il  mio  Signore  Mar- 
chefe  del  Inailo  :  il  quale  mi  moflrò  una  lettera  di  uo- 
flra  Sig.  doue  ejfa  medefima  confejfaua  il  furto  del 
Cortegianoda  quale  cofa  io  periallhora  tennUperfom 
mo  fauore,  penfandomi  che  l'hauejfe  da  reflare  i>t 
fua  mano ,  ^  ben  cuflodito ,  fin  che  da  me  gli  [of- 
fe aperta  cosi  honorata  prigione .  In  ultimo  feppi 
daungentilhuomo  Napolitano  ,  che  hora  ancor  fi 
troua  in  Spagna,  che  alcuni  fragmenti  del  pouero 
Cortegiano  erano  in  ^apoli,^  ,ffo  gli  haueaue- 
duti  in  mano  di  diuerfe  perfine  :  delle  quali  chi  lo  ha- 
t4cacosipublicato,diceuahauerlohauuto  da  uofirx 
Sig.Dolfcmi  un  poco, come  padre, che  uede  il  fiojiuoh 
mal  trattato:  pur  dando  poi  luogo  alla  ragione, cono!, 
bt,chegli  menti  fuoi  non  erano  degni, che  d\fofite> 

Z^TT'rV''''.  ''"^^  fofì^  laffato 

nd  aflrada  a  beneficio  di  natura:  <^  così  uerJente 
mi  deliberai  iìifare ,  parendomi  che ,  fe  qualehe  co- 
fi  nel  libro  er^n  mala,douejre,per  cffc  rfi  ueduta  co 
SI  mcompofttamente,  hauer  acquijlato  molta  difna^ 
Ua  neUa  opinione  delle  perfine,  et  non  baftave  pht  ài^ 

iigen:!^ 
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foli 


Ugen';^  alcuna  per  dargli  ornamento ,  poi  ch'era  fia- 
to priiio  di  quello ,  che  forfè  folo  bauea  da  priticipio ,  ' 
che  è  la  nouità  .     conofccvdo  quello  che  uoflra  Sig, 
dice ,  che  la  caufa  del  mio  lamento  era  molto  fi'iuola  : 
deliberai  jfe  non  poteuo  rcfìar  di  dolermene,  almeno 
non  lamentarmi:     quello  ch'io  diffì  col  Signor  Cut- 
tiercT^  ( fe  ben  s'interpreta )  non  fu  lamento .  In  ul- 
timo altri  inchinati  più  à  pitta ,  che  non  ero  io ,  mi 
hanno  sfor'7;ato  a  farlo  trafcriuerCy  tale ,  quale  dalla 
breuitd  del  tempo  mi  è  fiato  conceffo ,     mandarlo  à 
Venetia ,  perche  fi  flampi  -^così  fi  è  fatto .  Ma  fe 
uoflra  Sig.  penfaffe  che  qutflo  haueffc  hauuto  for^ 
a  intepidire  punto  il  defiderio,  che  io  tengo  diferuir- 
le  y  errarebbe  di  giudicio ,  co  fa  che  forfè  in  fua  ulta 
mai  più  non  ha  fatta .  anz^  nflole  io  con  maggior  a- 
hligo ,  pn-che  la  neceffità  del  farlo  tofio  imprimere 
mi  ha  leuato  fati  ca  di  aggiunger ui  molte  cofe ,  ch'io 
haueuogià  or  din  ate  nell'animo ,  le  quali  non  pot  cita- 
no effere  fe  non  di  poco  momento ,  come  le  altreiet  co- 
sì farà  diminuito  fatica  al  lettorey& all'autore  bia- 
fimoisì  che  ne  à  u  oslra  Sig.  nè  à  me  accade  ripentirei 
vè  ammendare  :  ma  à  me  tocca  baciarle  le  mani , 
in  fua  gratia  fempre  raccommandarmi .  Di  Burgos  » 
w4'xxi.  Settembre,    m.  d.  xxvii. 

Baldaffar  da  Caftiglione . 

AL    CARDINAL  BEMBO. 

Reverendissimo,  &  Illufìrif^,  Monft- 
gnormio  offeruandiffmo ,  Io  non  farò  fcufa  del  non 

effer 


effere  flato follecitoà  rallegrarmi  conV.  S.T^euerm 
diffima  per  lettere,  poi  che  alla  prefen'jra ,  come  ha- 
rei  uoluto ,  non  mi  è  lecito  :  perche  mi  rendo  certijjì- 
moy  che,  quando  ben  da  me  fi  lafiiaffe  interamente  a- 
dietroquejìo  officio,  non  però  mi  s'imputar  ebbe  da 
lei,  che  mifuol  fempre  riputar  diligente,  d  negligen- 
za, et  molto  meno  crederebbe, eh' io  non  hauejfifenti- 
tofiìmmo  piacere ,  ejfendole  prima  che  hora  notiffima 
l'ojjeruan'^a,  &  lo  amor  ch'io  Le  ho  hauuto  già  tanto 
tempo.  Et  nondimeno,  per  non  mi  partire  dal' ufo 
comune,  haueuo  penfiito  di  correre  una  grojfa  lan- 
cia tra  gli  altri  congratulatori,  rallegrandomi  non 
tanto  della  dignità  riceuuta  perfe  fleffa ,  quanto  per 
hauer  uoflra  Signoria  I^euerendi/Jima  con  la  pruden- 
yy  con  ia  conflan^a ,  con  la  diligeni^a,     con  la  in- 
dujtrtafuperatafinalmcntc  la  malignità  di  II  i  fortu- 
naVercheà  quaL  altra  cagione  fi  può  egli  attribuire, 
ciJe  Vontefict,  che  l'amauano, et  che  delle fuerariflì- 
memrtu  nelle  cofegraui]fimefiferuiuano,non  l'h'ab- 
biano  prima  honorata  di  quel,  che  per  confentimento 
di  tmi ,  molt' anni  fono  ,fe  le  douea^  Ma  perche  non 
hojaputo  in  tutta  U  mia  Retorica  trottar  luo  ghi  cor- 
rtjpondenti  all'affetto  delmio animo,  ho  deliberato 
pacarmene  con  unafemplice  lettera,  il  qual officio 
pnjò  che  accader à  fare  più  d'una  uolta:  perche  non 
poffo  credere  che  la  benignità  di  Dio  habbia  à  dmo- 
Jtrarji  nelle  grati  e  minore  ticrfo  i  meriti  di  uoHra  Si- 
^oria1{euen^^^^^^ 

tnoflrarfi  (fecondo fi  dice)  iajeuerità  ne'  fuppitai  dif 

feriti. 
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feriti,  &  perciò Ipero,  che  la  tardità  del  Cardinalato 
hahhia  ad  tjfere  compenfata  con  nuoui  &  fpeffi  orna- 
menti,^ bonori;  ^  forfè, come  il  tempo  lo  compor- 
ta, con  dignità  maggiorale  quali  cofe  quando  faran- 
no,V*  S,fa,che  mi  faranno  oltra  modogratijfime:  ef- 
fendo  meno  terminato ,  <&  molto  più  ampio  (come 
ciafcun  fi )  il  dtfiderio  di  chi  ama,  che  non  è  la  pode- 
fià  r\pn  folamente  della  corte  Fumana ,  ma  etiandio, 
della  fortuna .  a  uoflra  fignoria  B^uerendijfma 
humilmente  bacio  le  mani . 
i>.    V,    5.  J{euerendif, 

Seruitore  Francefco  Guicciardini  • 

ALLA  MARCHESA  DI  PESCARA. 

lLLVSTRissiMA>ef  ecccìlentiffima  mia  Sig» 
Io  non  penfaigiamai  partendomi  di  I{gma  di  portar- 
ne meco  un  sì  gran  defiderio  di  ejfere  con  uoflra  eccel 
lentia  ,(^un  tanto  dolore  di  hauerla  lafciata ,  come 
ho  poi  ritrouato  in  camino  :  il  quale ,  come  più  miai- 
lontano  ,  più  uien  crefcendo .  ma  in  ciò  folo  amica  mi 
ho  trouata  la  fortuna  ,  in  hauere  la  compagnia  di 
Monfignor  llluflri(fmo,et  B^uerendiffimo  di  Ferrara 
mio  padrone .  il  qualnon  meno,  nè  in  altra  maniera  è 
mal  trattato  dalla  memoria  di  lei.  la  qual  pur  cigio- 
ua  in  queHo ,  che  effondo  continua  materia  al  ragio- 
nare, ci  fa  il  camino  più  ageuole,  men  lunghe,  &' 
ajpre  queHe  alpi  :  &  facciamo  à  proua,  chi  più  fe  ne 
dolga,  hauendo  lafciata  uoflra  eccellentia,  et  più  la  lo 
di  jet  più  Ji  pre-s^i  in  hauerla  conofciuta.  et  io, oltre  à 

ragionar-* 


4>  E 


ri"" 


ragionarne ,  non  mi  fono  potuto  contenere  di  hauerle 
fcrittoun  fonetto  d' imaginatione  delle  fue  rariffme 
opere ,     poi  non  fi  quanti  altri ,  più  deuoti  afjai  dt 
quel  che  io  foglio,  òr,  per  dir  il  uero ,  più  tocco  da  uo 
glia  di  omigliare  uofira  eccellentia     di  ejferle  caro, 
pot  endoy  che  da  quel  buono  ir  ito, che  loro  fi  conuer- 
rebbe;  ma  hojperan:(^a,chtltempo,l'ufan'z^a,& l'ef 
/empio  di  lei  mi  deseranno  quelle  parti  diurne  ^che 
hanno  in  me  sì  lungamente  dormito ,  &  ancor  fcnra 
noi  fon  fepolte  nel  fimo  più  che  mai .  hor  per  lafciar 
quefti  ragionamenti  à  più  commodo  luogo ,  dico  à  l'ec 
cellentia  uoHra ,  che  mi  trouo  in  Lione^  ouc  mi  fono 
fiate  date  lettere  per  lei  della  Bigina  di  J^auara ,  le 
quali  le  faranno  prefintate  per  rnano  di  Monfig  di  [\o 
dès ,  Imbafciadore  cosìt  per  il  Chrislianiffimo  ,  per- 
fina  eccellcntiirmia,^^  rarifjima,^'  ripiena  di  quel- 
le  jmgolar  parti ,  chefipoffono  più  dcfiderare  in  orni 
honoratilfimaperfona.  Domani  partirò  per  la  corte 
con  Monjig.  I lhifirijfi,no,€t  l\euerendiffimo  di  Ferra- 
ra,ilqual  m'ha  commandato ,  ch'iole  dica,che tante 
uolte, quante  di  lei  fi  ricorda  il  giorno, eh  e  fino  più  di 
mll,,pieno  tutto  di  riueren^a,^:jr  d'ajfettione  le  ba- 
cia la  mano  :     iofen:^afine  humilmente baciandole 
parimente  la  mano ,  allafita  honorata,  &  defideratu 
gratta  quanto  più  pojfo  mi  rac commando:  pre- 
go Dio ,  che  la  jacci  felice      uenirle  uodia  dico- 
Mandarmi,        In  Lione. 
Jldi/^.Eccellen. 

Humil ,     ucuotofir.  Luigi ^Umani . 

W.  P  L  I- 
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M.   PLINIO  TOMACELLO. 
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G  I V  N  s  I  al  Lago  alla  fcfia  di  fan  Bartolomeo , 
la qual  fu bcllijjìma y  ue  la  conterò  poi,  peref- 
fir  cofa  d'un  ricco  monte ,  in  che  s'apprefentano  tutti 
i giuochi,  tutti  i  piaceri,  chcfifcriuono  di  Arca- 
dia .  trouatolo  quietijjimo ,  paj}ui  à  Salò  piaceuolijfi- 
mamente  con  una  barchetta  uolando  à  quattro  remi. 
Sapete,  che  in  Tadoua  meco  di  continuo  era  un  gran 
ìiuuolo  di  neri  pei  fieri,  ^  che  qui  ucìirn  per  rajj'ere- 
narmi .  quello  che  non  potei  fare  io  (iej]'o  con  me  flef- 
fo  ;  quel  che  non  poteHe  uoi  ne  con  fedeli  ricordi ,  nè 
con  dolci  riprenfioni ,  nè  con  escaci  prieghi ,  che  pur 
mtfiete  uero  amico  :  quel  che  non  puote  U  tempo,  an- 
cor che  comunemente  lo  foglia  fare  :  per  cffere  il  So- 
le autore  d'allegria ,  fece  in  un  fubito  l'ajpetto  filo  di 
quejio  lago ,  <&■  di  quesia  B^uiera  :  che  in  quella  pri- 
ma uifla  un  profondo,  (c^  largo  refpirar;  che  mi  s'a- 
fri  dal  core ,  mi  parue ,  che  miportajfe  uia  un  gran 
monte  d'humori ,  che  fino  allhora  m  hauea  tenuto 
opprefjò.  Se  potete  uenir  ancor  uoi ,  ^  tralafciare 
il  metodo ,  intorno  il  qual  ficte  occupato ,  dapoi  che 
illuflrasìe  l'ofcuriffima  can'T^one  di  mefjer  Guido, 
ron  douetc  lafciar  quefla  occafione  in  ntjjun  modo  , 
perche  ancor  che  uoi  non  fiate  così  fuggetto  à  gli 
i)umori ,  come  s'io ,  pur  mi  pare  hauere  alcuna  uoi-' 
ta  comprefo,  che  raccolta  nhabbiate  di  dentro  una 
■particella  uoi  ancora,  et  che  bifogno  uifia  di  medici- 
na .  ma  pojio  avchor,  che  ciò  nonfojfe ,  ejfendo  noi  d^ 
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due  anni  à  dietro flati  compagni  neglifludi  di  filofi- 
fia,^  nel  feruigio  del  Signor  Triore  di  B^ma ,  con- 
giunti  in  legami  d'oro  d'amor,  che  non  ha  l'ale,<^  ha 
uendoci  fempre  in  ogni  cofa  l'un  l'altro  concordijjìma 
mente  compiaciuto,  con  fare  d  tutti  chiaro ,  che  non- 
la  fimiglian':!^  dell'arti,  come  uuol  cjuel  Greco  che  im 
parò  feno^amaeftro ,  mailcoflumedebuonièquello, 
che  genera  fra  due  inuidia,a"  cont  emione;  doucte 
compiacermi  in  queflo  ancora ,  et  uenire  à  participa- 
re  i  beni  del  uoflro  amico .  Foglio  perder  la  uita ,  fe 
giunto  che  farete  qua,  non  ui  parrà  d'effer  uenuto  in 
luocofmile  à  queìlo,oue  dicono  hahitargli  animino- 
flri ,  quando  partiti  di  qua ,  come  d'un  tenebrofo  & 
t  empefiofo  mare ,  arriuano  in  parte ,  dou  e  fermati , 
per  nonfapere  che  deftderar  più  oltre, contenti  in  fem 
piterna  luce  fi  godono  una  tranquillità  infinita .  Te- 
rò  ancor  che  Catullo  mojfo  da  Hrano  capriccio  poeti- 
co,  col  fuofafeloandaffeàueder  e  la  nobile  B^di,& 
tutte  le  merauigliedtìl'^rcipelago,  fin  oltra  loftret 
to  di  Tonto,  donde  papàia  primanaue  di  que  fcel- 
ti  caualicri ^rgiui ,  eh' andarono' al monton  d'oro, 
nondimeno  ritornato  che  fu  à  queflo  jpettacolo  di 
nuouo  Taradifo ,  fece  uoto  à  Caslore ,  &  Tolluce  di 
non  partirfene  più  mai.  Qui  uedereteun  cielo a- 
perto ,  lucente ,  ^  chiaro ,  con  largo  moto ,  con 
uiuojplendorequafi  con  un  fuo  rifo  inuttarci  all' al- 
legria, et  s'egli  è  uero,che  lefldle/lfolefi  pafcano,co 
me  uogliono  alcuni,  de  glihumori  dell' acque  di  qud 
giù,  credo  femiamcnte,  dje  qmflo  limpido  lagofia  in 
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gran  parte  cagione  della  bellc':!:;^a  dì  cjue fio  cielo , 
che  lo  cuopre .  ò  crederò  che  Dio  per  jìmile  ragione , 
con  la  quale  dicono  che  hahita  nc'cieliyà  quesia  parte 
faccia  la  'maggior  parte  di  fiiaflaw^a  l'aere  fimilmen 
te  ni  è  lucido  sfottile ,  puroyfaluhre ,  uitale ,  &-  pie- 
no difoaiie  odore  ,et  majjimamhe  alla  riuiera  noftra, 
et  Je  alcuni  hanno  detto y  che  in  certa  parte  del  mondo 
fono  animali  j  che  uiuono  d'odor  e  filmo  ych  e  non  intcn 
dejfero  in  quel  fenfoyche  riprende  il  maeflro  uojiro  ^ 
miOyma  uoleffero  dircyche  qui  gli  huomini  per  tal  cau 
fzyoltrache  uiuono  più  tempo,  uiuono  ancora  più 
Lieti  y(&  [ani  :  che  quefìa  fola  è  uer amente  ulta,  il 
Lago  è  ameni (Jìmo  ;  la  forma  d'ejfo  y  bella  ;  il  fito,  uà- 
go  ;  la  terray  che  lo  abbraccia  ;  uefiita  di  mille  ueri  or 
namentiy&'  fesleggiantemoHra  d'effer  contenta  d 
pieno  per  poffedere  un  così  caro  dono  :  effo  all'in- 
contro negli  abbracciamenti  di  quella  dolcemente 
implicandofi  y  fa  come  d'indujìria  mille  ripofti  re- 
ceffi  y  che  a  chiunchegli  uede  empiono  l'anima  di  ma- 
rauigliofo  piacere.  Et  molte cofiui  fi  ueggono, che 
ricercano  occhi  diligenti  <^  molta  confideratione,  on 
de  auienCy  che  perche  l'huom  ui  torni jpejfo,  non  è  pe- 
rò y  chefempre  non  ui  ritroui  marauiglia  nuoua  y 
nuouo  piacere.  Varia  in  cento  grate  maniere  ajpctto, 
et  colore  al  uariar  dell' aure  y  &  dell' bore. Di  brauura 
contende  col  mare  .Adriatico yCt  col  Tirreno,  di  tran- 
quillità uince  ogni  placido  [lagno ,  et  piano  fiume ,  io 
l'ho  uifto  nelleuare,  et  nel  tramontar  del  Sole  alcuna 
uolta  tale, che  fono  rimafio  pien  difpaucnto:perche  ue 
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dendoui  entro  fiammeggiare  il  Sole  ,(^unauia  per 
me':^o  dritta  ^  continoua  piena  di  minuti  jplen- 
dori  y  eì^  tutto  il  Lago  di  color  celefle ,  &  miran- 
do COri':^nte  fuo ,  certo  mi  parca ,  che  come  per 
ingegno  humano  della  sfera  fi  è  fatto  l'^flrolabio , 
così  per  diuina  uolontà  quello  fojfe  il  cielo  ridutto  in 
piano .  al-:(ando  gii  occhi  poi  mi  difingannaua  :  ma 
dolce  tanto  m'era  quefio  errore ,  che  non  uè  cer- 
te-:^ ,  che  lo  paragoni .  Ma  perche  non  è  pofflbile 
con  parole  mie  agguagliar  tante  ^  sì  leggiadre 
Cìr  diuine  uarietà ,  lafcierò  che  le  imaginiate  uoi, 
ò  più  prcfìoychele  m gniat e à contemplar  da  pref- 
fo  :  che  non  hanendo  cofc  fimili  mai  altroue  ucdu- 
te,  conia  imaginatione  non  le  potete  apprendere. 
Et  fe  gli  antichi  fcrittori  di  I\pma ,  d\  Atene  non 
diedero  fama  a  quefio  luogo  ^  per  quel  cht  fi  legga; 
fon  d'opinione  che  ciò  fuffe,  perche  altri  non  loui- 
derò ,  altri  fi  fi^auentaro  di  sì  alta  imprefa ,  il  buon 
padre  Virgilio  ,  che  ciò  ben  potea  fare  ,  portato 
dalla  fua  Mufa  a  quefio  pafio ,  fe  ne  pafsò  con  un 
uerfo  folo  alla  sfuggita .  Isjon  uorrei  però ,  che  pera- 
utntura  credefte ,  che  haueffi  tolto  io  à  lodarlo  :  pri- 
ma, perche  firei  prefuntuofo:  che  lo  fcriuere  del 
Ca>  pione folo  afaticò  la  manOyC^  l'ingegno  del  Fra- 
cafioro  :  poi  fap  et  e, eh' io  non  entro  in  quelli  balli,  che 
non  riufcirei:  perche  quelli, che  altepoii'hoggifiriuo 
no  materia  di  laudi,  per  lo  piu  fogliono  formare  appa 
Ytt i  bugie, et  io  per  natura, et  ivfiituto  mio  futfenipre 
mico  difcmpltce  ucrità .  Lungo  k  riue^  che Jono  di- 
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flint  e  con  belle  h  abita:  ioni ,  ^  cajrelli ,  ^  d'ognin- 
torno  ridono,  fi  uede  in  ogni  fiagione andar  pritnaue- 
r a.  fico  t-  P'' enere  in  habito  piu  fcclto:  zefiro  le  accom 
fagna ,  et  la  madre  Flora  u.i  inndwjQ  fpargendo  fiori 
^  odori  ycbe  danno  la  uita,dclla  quale  [opra  ui  dicea, 
^  dalle  riue  rìuolgendo  la  mila  uerfo  le  piagge,  &  i 
colli,  che  in  alto  fi  mofirano  tutti  friittiferi,tt  lieti,  et 
beati,  pare  chenon  fi  pojja  dire  ,fc  non  che  iui  tenga 
fua  fìaìi-2^  la  forella  dilfilientio,  et  la  felicita,  E'fi'ut 
ti  fano  tutti  qui  più  faporiti  eh' altroue tutte  le  co 
fi,  che  nafiono  dalla  terra,  migliori .  Ter  gli  giardi- 
ni,che  qui  fono,et  quei  delle  Htjperide, et  quelli  d'^l 
cinoo,ct  d'adoni, la  indujìria  de  paefani  ha  fatto  tan 
to ,  che  la  natura  incorporata  con  l'arte  è  fatta  ar- 
tefice ,  et  connaturale  de  l'arte ,  et  d'amendue  è  fatta 
una  ter-^^a  natura,  d  cui  nófaperei  dar  nome,  Ma  de' 
giardini,  de  naranct, limoni, et  cedri, de'bofihi  d'oli- 
ui,et  lauri,  et  mirti, de  uer di  pafihi,  delle  uallettea- 
mene,  et  deuefliti  colli, de  r iui, de' fonti,  non  affetta- 
te ch'io  ui  dica  altro  :  perche  quefla  è  opera  infinita  , 
come  opera  itìfinita  è  quella  delle  inmmerabili  (Ielle 
dtir  ottaua  sfera  ;  con  la  quale  tengo  per  fermo  che 
quefla  patria  habbia  corrifpoììdentia  ,fe  le  cofi  di 
qua  giù  creder  fi  dee  che  hahhino  proportione  certa 
con  quelle  di  fopra  ,  poi  che  da  quelle  dipendono , 
^  fono  effe  anchora  nella  fpetie  loro  eterne .  Et 
perche  le  cofi  uaghe ,  le  quali  in  gra  maniera  creano 
piacer  ne'  fenfl  noftri ,  non  lungo  tempo  diletta  - 
no,  fi  non  ni  è  appreffo  il  contrario:  acciò  che  qui 

b    2  Me 


Early  European  Books,  C 
Images  reproduced  by  c 
Firenze. 
Ald.2.3.23.1 


fojfe  compiuta  perfettione ,  prouide  natura  j  che  uerfo 
la  parte ,  che  guarda  Settentrione  fojjèro  monti  alti , 
ardui  j  erti  j  pendenti  y&minaccioft  j  chea  chi  gli 
guarda  mettono  horrore ,  con  fpelonche ,  cauerne ,  et 
rupi  fiere y  albergo  di  flrani  animali,     d'heremiti . 
in  cima  fiucggono  alcuna  uolt a  lampi  di  fuoco  y  ^ 
nebbie  in  forme  di  giganti.     fe  non  ch'io  non  uoglio 
mefcolarfauola  frai  nero  y  io  direi  chela  pugna  de* 
giganti  yondc  Olimpo ,  TeliOy  et  Offa  fono  famofiyfujfe 
fiat  a  qui  y  poiché  uifi  ucggono  ancora  cfpreffe  le  figu- 
re loro .  &  uerifmnk  parmi ,  chefe  queni?nici  di  na 
tura  uolefjero  f il  ire  in  cielo ,  Simulati  dalla  inuidia , 
ciò  tentajfero  dalla  parte  più  bella.  Sopra  qucfie  mon- 
tagne habitano genti  feluagge,     durCyle  quali  tan- 
to t  engonodi  pietra,     di  quercia yquanto  di  huomo: 
campano  di  caflagne  la  maggior  parte  dell'anno , 
cioè,  delle  ghiande  del  fecolo  antico  :  ^  ci  fono  perfi- 
ne di  tanta  uarictd  di  uifi  yd' habiti  y  ^  d'artifictj  , 
che  computate  tutte  infieme  con  le  genti  ciuili  ygen- 
tiihuominiy  ttftgnoriyche  habitano  alla  l\iuieray  rap 
prefentano  la  forma,  io  fiato  yi^  l'ejìcredt  tutti  ?U 
huomini^chc  fino  flati  fin  qui  d'etàinetàydaUa  prima 
origine  del  mondo .  //  che  è  argomento ,  che  conclude 
la  nobiltà,  ^  perfettione  di  quesìa  regione .  le  qua- 
li due  cofi  oltra  le  jopr adette  ni  debbono  inulta - 
re,  an'^ifor:;^are  d  uenirci.  Ma  per  dirui  un  altra 
cofa  y  IO  fino  fianco  y  nè  fon  giunto  ancora  al  mei^':^ 
della  fatica.^  mi  refiaua  ancoà  dire  del  Monte  di 
fan  Bartolomeo  ^(^m'hauena  propofioneWunmodi 
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dìrui  appreffo  che  corner fatione  (juì  hauereteytt  quai 
paffatempi  :  ma  io  non  pojfo  più  appena  mouer  la  pen 
tia ,  Qjii  dunque  farò  fine ,     ui  affetterò  .fi-a  que- 
fio  me'T^ilibero  mi  Harò  nel  mio  Ga'^^ano,  nè  uede 
rò  libro  alcuno  mai,  nè  penferò  del  paffato^ò  del  futu- 
ro :  che  quel  eh' è  fiato  ,fu,&  quel  che  ha  ad  effire  , 
nonpuò  mancare  .  delprefentemigoderò  fem^apen- 
fieri  y  nè  pur  penfindo  a  questo j  amando  la  negligcn- 
tiayCt  quella  anco  negligentemente:  et  ragionando jin 
luogo  di  contendere  d\Ariflotiley  et  di  equantiy  et  dif 
ferenti  yd'agliata,di  torte  yCt  di  fi-ittelle.et  fitto  i  rami 
d'arbori  ombrofi ,  et  gai  uedrò  jpejfo  ballare  la  mia 
Leucippe,  ^  Crambe ,  &  io  farò  il  meffere .  mi  ui  ra 
commando .        Di  Ga'T^j^ano . 

'  lacoboBonfadio» 

a"  monsignor  carne  secchi. 

L' H  V  o  M  o ,  di  cui  V,  S.  mi  ferine  y  dalla  corte 
-portò  feco  odio  uerfo  di  me  y  generato  dalla  fuperbia 
fuajet  qui  l'accrebbe  poi  per  la  malignità .  rafi  hai  fu 
per  cigli, et  non  ride  mai  fi  non  alcuni  fieddi,et  fimula 
ti  ghigni, onde  appena  credo  che  chi  può  ogni  cofaypo 
teffe  farchecofìui  fuffe  buono,  Terò s'egli  ha  fatto 
cattino  ufficio  y  ha  fatto  l'ufficio  fuo  :  et  fi  ha  auelena- 
to  ifi-utti  delle  buone  opere  mie,altro  effetto  no  potea 
fare,  poi  che  haneua  dentro  il firpe  nafcojio,  Mifpia- 
cey  che  effendo  flato  tanto  maligno  uerfo  di  mCy  ha  in 
un  certo  modo  uiolato  inficme  il  candore  del  Signor 
fuQ  :  il  qual  Signor  sì  per  ilfingulare  y  et  diuino  fuo 

b    3  ualore, 


uabre ,  come  per  la  molta  affettione ,  che  mi  ha  dima 
flrato  fempre ,  poi  che  mi  conobbe  yio  riferirò, et  ame 
rò  in  tutti  i giorni  di  mia  uita  :  et  quanto  al  rcflo  ufan 
do  la  mia  [olita  fmcerità ,  come  ìmomo  leale  fra  ho 
norate  perfine  honoratamente  uiuendo  ,  lafcerò  in 
man  di  Dio  la  uendetta  mia . 

lac.Bonfadio» 
a'  m.  benedetto  ramberti. 

K I N  G  R  A  T I  o  V.s,  della  cortefia,che  ufa  uer^ 
fo  di  me  ,  de  la  affettione  ,  che  mi  porta  ,  l'u- 
na  l altra  non  mi  è  nuoua:  però  la  rin'rratio, 
che  così  perfeuera.  Et  fe  la  confla?itiaè  utrtù  del 
core,  come  è  dal  cor  le  nafce l'amore ,  ch'ella  mi  di- 
mofira .  ^  queHa  tale  uolontà  tanto flimo  io,  quan- 
1 0  altri  flimano  gli  effetti .  ^Ik  interrogationi ,  che 
r .  S .  mi  fa ,  non  pojjo  rifpondere  bora  Jc  non  à  due  , 
ch'io  Ho  affai  bene  y  che  Hudio ,  qui  non  ho?Iio 
dire  affai  bene ,  ne  bene:  dirollo  y  qua^ido  potrò^^- 
forfè  di  corto:  benché  que^a  rifosla  può  fati] fa- 
re à  tutte,  fe  io  uenò  aFenetia,  d  bocca  le  dirò 
quant o elU defiderafipere , più diilefamcnte .  Bra- 
gia, fiamma  y  ^  luce ,  tutto  è  fuoco .  ma  la  luce  è  il 
più  puro,  àquefla  jpero  ritirarmi  fuori  delle  bra- 
ge,&  fiamme ,  <^  ciò  non  può  cfferc  fe  non  in  ofcu  - 
ro ,  ma  quieto  luogo .  dunque  fard  luce  ofcura ,  dirà 
KS.Jia cosìypur  che purafta la  luce, et  quieta.et  piac 
età  a  Dio, che  cosìfia.  fe  io  uarriuojat'ò  meglio,  che 
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non  ho  fatto  fin  bora .  &  con  queflo  fine  mi  racco- 
mando à  V  5. 

Di  Tadoua,  ^  li  y.\viì.di  youemb.  M.  D.  x  l  1 1  lé 
Seruitor  di  V.  5.  lac.  Bonfadio . 

a'  m.  paolo  manvtio. 

L  A  uoflra  lettera  delti  wii.di  Giugno ,  mi  fu 
prcfentata  qui  in  B^ìna  l'ultimo  di  Luglio  àxwn, 
bore .  onde  ui  prego,  che  non  ui  marauigliate ,  te  mi 
fcufiate  fe  infino  ad  bora  non  nhauete  riceuuta  rijpo^ 
fta  y  come  fi  conueniua .  cbe  non  Morrei  efierm  cadu- 
to nell'animo  con  qualche  opinion  di  rulUchei^,  ef- 
fi:ndo  di  quefla  tardan-s^a  più  tosìo  colpa  la  fortuna , 
od  altri  y  che  non  fono  io .  Ma  rijfondendoui  hora  , 
benché  tardi ,  ui  dico ,  ch'io  ho  grande  ohligo  à  la  uo- 
(ir  a  gentile':^  y  poiché  fen-:ra  mio  merito  mofirate^ 
tanto  d'amarmi yCt  h onor armi  Jo  non  ho  meritato  già 
che  m'amiate,  et  meno  che  m'honoriate ,  fe  non  forfè 
con  l' amare  yCt  honorare  fommamente  uoi  y  il  qual  fe- 
condo i  Tlatonici  è  il  uero  prc'^^con  che  fi  compra 
l' amore.  ciò  fono  fiato  io  mofjb  da  lefingulari  uofire 
uirtUy  et  da  quel  gran  giouamento  y  che  ad  ogni  bora 
fate  aia  fiudiofi  con  le  fatiche  uofire ,  //  qual  mcomin- 
ciato  dagli  antecefiori  uofiri,come  per  bella  hereditd 
è  difcefo)n  uoi.  la  douefi  fa  maggiore  et  con  più  chia- 
ra gloria  rifl^lende,  lo  certo  iflimo  agra  mia  felicita  ^ 
etafomma  uoflra  cortefia  l'effere  amato  da  uoiyCt  mol 
to  piUyche  fe  Imperadori  m'amajfero}  perciò  che 
da  coftoro  breue  &fuggitiua  commoditdy  da  uoi  im- 
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mortale    ìllulìrc gloria  pojfo  ageuolmentc  (latrare . 
da  (juejìi  fragiltìutrimento  che  mi  pufca  il  corpo ,  da 
uoi  mhiliffmo  cibo  dell'animo  mi  può  ueuire.  Odian- 
do poimi  confortate  à  [lampare  le  mie  lettere  tofia- 
ne,  ^  mi  pregatele!/ io  n'honori  (per  dir  coinè  uoi) 
la  uoflra  flampa ,  la  cjual  dite  y  eh  e  forfè  non  farà  in- 
degna di  qatflofauore;  uorrei  quìjjonorato  M,  Tao- 
io,  che  con  animo  non  commcjfo  da  deftderio,nè  da  af- 
fetto ueruno perturbatomi lafciasle  intrare  inque- 
fla  deli  bcrat  ione .  Conofco  ben ,  ch'io  non  fono  uenuto 
à  quel fommo  grado  difilofofia ,  ch'io  di(pre^:!^i  la  glo 
ria,  all'ai  fento  germogliare  in  non  fo  che  modo  den- 
tro all' anima  fniaqutHo  defiderio:&' s'ella  hau effe 
l'ale  gagliarde, uolentieri  fi lafcerebbe  fofpingcred 
qualche  bel  uolo,ma  ella  conofce  fe fitfja,     la  debo- 
IcT^T^a  fua .  onde  quanto  più  può,  fi  ritiene,  dubitan- 
do ,  mentre  ella  cerca  d'aquiflar  fama ,  di  non  cadere 
in  qualche  biafimo  uituperofo .  ni  prometto  M,  Tao- 
io,  che  non  è  nijjìw.che  miuinca  in  difpiacervli  le  co- 
Jemie.  di  che  talhora  tra  me  flejfoho  vraii  piace- 
re; parendomi  d'haucr  almen  qiLilche^tmperan - 
^a  in  amarle ,     giudicarle .  Egli  è  nero ,  che  l'an- 
no paffato  raccolji molte  mie  lettere,  le  quali  com- 
parti^ infette  libri ,  fecondo  uarie  materie ,  eh' elle 
trattauano  ,ma  non  le  condu(]ì  mai  a  quelli  finci - 
yychebifognaua  ,  parte  impedito  da  certe  occì- 
Jiom    ^  parte  da  alcune  ragioni  fcon figliato , 
iluesìe  fono ,  credo,  quelle  lettere ,  che  uoi  mi 
domandate ,  le  quali  (crediate  d  me  )  uiueranno 

men 
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men  dishonorate  nelle  tenebre,  che  nella  luce .  ^{on 
potrò  già  fare ,  che  per  fodisfar  più  tofto  al  uoler  di 
molti  y  che  à  me  siefjo ,  io  non  ?ni  sforo^j  almen  di  fi- 
nirle y  d'ordinarle .  Del  rcHo  poi ,  il  tempo y  l'oc- 
caftone  y  &gli  amici  mi  cor, figliar  anno .  Dell' hono- 
rarne  la  uojiraliampa  y  non  dirò  altro  yfe  non  piacef- 
fe  a  Dio  y  che  non  haueffero  più  bifogno  d'cjfere  hono- 
rate  da  leiy  ch'effe  fian  bafìanti  ad  honorarla  giamai, 
ella  è  e  come  ognun  sa  )  tale ,  che  porge  jflcndore  a 
libri  buoni  più ,  che  non  ne  riceue .  quanto  più  dun- 
que ciò  auerrebbe  da  le  mie  ciance  debili  yé^  [cioc- 
che ?  Ben  tii  dico ,  che  io  ho  cos  ì  gran  dcfìderio  di  pia 
cerui,  che  mi  (limola  àfare  ogni  cofìty  che  io  poffo  per 
compiacerui.lsle  sòycome  alla  prima  domanda  ucjfira 
io  no  habbia  detto, et  datoui  ciòycheuoleteyfen'i^  ha 
uvr  punto  riguardo  à  quel  biafimo,  che  me  ne  può  fe  - 
guirc;maflimo  m' habbia  ritenuto  il  conofiere ,  che 
amandomi  uoiyCome  moflrate;  non  uorretc  antiporre 
all'honor  mio  le  uoglie  uoflre  y  an-s^i  ui  riputarcted 
vergogna  il  ucdcr  dishonorare  una  per  fona  y  che  uoi 
arniatc'lsl^n  dico  già  cosìyperch'io  fia  rifolnto  di  non 
le  diuolgar  maij  ma  perche  ivftno  ad  bora  io  non  ceno 
fco  in  lor  nè  tale  f^iritOy  ne  tal  uagÌKT^a ,  che  poffa  ò 
dilettare ,  ògiouare  altrui .  ma Jè  da  gli  amici  miei , 
et  dagli  huomini  dotti  mi  farà  moflrato  il  contrario  , 
crederò  ftmprepiu  algiudicio  lorOyChe  non  fo  al  mio, 
€^  perauentura  riconofccrò  in  me  quel  bene ,  che  per 
ancora  io  non  fento ,  non  conofco ,  J^oi  pigliar  et  c 
ciòcche  io  ui  ferino  in  buona  pari  è ^  etpromettendoui 

dell'animo 


J 


'^-.r  i 


étW animo  mio,tertcte  per  certo ,  che  io  flimo  maggio 
re  affai  la  cortefta  uosìra  in  perdo?iarmi,  che  non  è  la 
fcortcfia  mia  in  negami  ò  quefìa ,  ò  qualunque  altra 
co  fa,  che  mi  domandarle.  Valiate  felice .  Di  I\gma, 
Il  1 1.  d'  ^gofìo  y     M.    D.     X  L  1 1  I  . 

^ffettwnatifi,  V.  Claudio  Tolomei . 

M.    GIO.    BATISTA  GRIMALDI. 

G I  a'  ///■  ringratiai  della  lettera  y  che  fcriuefle 
per  conto  mio  a  M.  Ottauiano  Grimaldi  :  bora  ui  rin 
gratio  molto  più ,  intendendo ,  che  per  amor  uoflro 
egli  ha  fatto  per  me  ufficij  caldiffimi .  ma  che  farò  io, 
quando  poi  da  quell'opera  fua  feguird  l'effetto,  che  io 
defideroy  &  che  io  procuro^  certo  non  bafìerannole 
parole  per  ringratiarui ,  non  che  perfodisfarui .  On- 
de per  non  parere  allhora  ingrato ,  infìn  da  horaui 
prot eHo  y  che  io  non  ue  ne  parlerò  mente ,  ma  queto 
intra  me  fleffb  attenderò  a  contemplare  la  cortefta 
uoHra ,     l'ohligo  mio .     quesla  farà  la  maggior 
fodisfattioneyche  io  ui  poffa  dare,  cjfendo  l'animo 
noflrola  più  nobile  y  &  la  più  diuina  parte  y  che  fio, 
in  noi.       State fano. 

Dil\pma,^livi.  d'Ugojìo.    m.    d.  xliii. 

Claudio  Tolomei . 

AL  MEDESIMO. 

H  o  ueduta  la  lettcì'a ,  che  utfcriue  M,  Ottauia- 
no Grimaldi ,  per  laqual  ho  infteme  conofciuto  quan- 
to habbiate  con  lui  ^  d'autorità  ,  i^i^r  di  gratta ,  on- 
de 
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de f^ero ,  che  così  farà  fauoreuole  il  fine  dì  quefla  fa- 
ccenda y  come  è  flato  buono  il  principio ,  Mi  rallegro 
fommamente  y  the  io  ne  re  fio  obligato  d  coò  ì  gentili, 
^  uirtnofè  pcrfone  y  come  fetc  mi  due .  ^  quel,ch'à 
molti  altri  fuol  effere  mokHta ,  à  me  è  fommo  piace- 
re .  perciò  che  ogni  legame  y  che  io  habhia  conuoi, 
mi  pary  che  mi  nobilitiy     m'honoriy  nafcendo  da  sì 
nobile ,  ^  honorata  radice .  M ,  Ottauiano  uift  tie- 
ne obligato  yche  uoi  gli  habbiate  dato  occaftonedi 
aruiferuitio .     è  così  cortcfi  y  che ,  mentre  fa  pia- 
.cere  altrui  ,gli  pare  riceuerlo ,  Io  conofco  l'obligo  , 
che  ho  con  l'uno  ,     con  l'altro ,  ma  uorrei  più  tofio 
fodis farlo,  che  predicarlo .  Di  quel  che  dite  y  che  bi- 
fognandoyfcriuerete  di  nuouo ,  affai  ui  ringratio  :  ma 
mi  pare ,  che  l'animo  di  M .  Ottauiano  fta  così  ben 
dijpoflo  y  che  lo  frollarlo  fopra  ciò  nuouamente ,  più 
toflo  farebbe  qualche  fegno  di  diffden':^ ,  che  di  dili- 
gen'xd .  Onde  farà  forfè  meglio  mentre ,  che  ei  così 
corre ,  non  l'affrettar  più .  percioche  fe  (  come  diffc 
quel  buon  poeta  )  la  fuga  fi  fa  tarda  per  troppo 
fpronare:  quanto  maggiormente  fi  può  temere,  che 
non  fi  ritardi  l'incal'^mento  ?  [{eflate  felice  ,&  co- 
mandatemi ,         Di  I{o?na .  V////  X  X  V .  di  Set  - 
temb.    M.    D.  xLiu. 

Claudio  Tolomei  • 

A^M.    PIETRO  ARETINO. 

I L  I\tuerendo  frate  Gio,  Tietro  fubito  arriua- 
to  in  B^ma  mi  èuenuto  à  trouare ,  <^  m'ha  portato 
poi  una  uoflra  latterà,  à  me  così  cara,  come  meritano 

lemrtà 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


mm 


/e  ///r^«  uoflre,el fingolar  amore ycl)  io  uì  porto.  'ì^on 
mi  eflenderò  d  parlar ui  più  del  padre  :  il  quale  fe  non 
fujje  quella  degna  per  fona ,  che  egli  è ,  in  ogni  modo 
farei  coHretto  d  fare  ogni  opera  per  lui ,  conofcendo- 
lo  amato  da  uoi.  le  mie  for':i^e  fono  debili ,  &  poche  , 
ma  per  amorfto  parrd ,  che  in  non  fo  che  modo  inga- 
gliardifcanOy& cosigli  ho  detto.  Della  marauiglia, 
che  uifate  per  conto  mio,  mi  marauiglio  affai ,  che  fe 
in  me  non  è  uirtù^non  è  honeflo  deftdcrarmi  quella  di- 
gnitdyche  uoi  dite  :  ma  s'ella  è  tale^qual  uoi  predica  - 
t  e  y  onde  nafce  quefla  uoHra  marauiglia  ,fapendo  uoi 
c  erto,  che  la  uirt  ù  rarijfime  uolte  è  in  pace  con  la  for- 
tuna^ ma  rallegrateui yui  prego,  &  ftppiate ,  che 
la  fortuna  non  mi  batte  mai  cos  ì  grauemente  d  ter  - 
ra,  che  l'animo  allhor  non  mi  rifurga  in  alto  più  fran- 
co,!^ più  ardito .  State  fano ,  è-  fatemi  tal  uolta 
degno  delle  uoHre  lettere .  Di  }\gma,  ^iii. 

d'Ugoflo,    M.  D.  xmii. 

Claudio  Toloynei, 


AL  VESCOVO 
TRICARICO. 


D  I 


Io  fon  rimafo  cosìflordito  dclTinfelice  cafo  dell'- 
Illusir.  Sig,  Girolamo ,  che  già  è  più  giorni  ingom- 
br atoda  uno  infinito  dolore  non  ho  haunto  né  ra^io  - 
ne ,  né  lume  nlcimo  per  riconofcere  me  fteffo.  onde  non 
ho  ufat 0  quelli  debiti, et  amoreuoli  ufficij  con  uoi,  che 
fi  conueniuano,  perche  più  toflo  io  haueuo  bifo^no  di 
ejfere  dagli  altri  c6fo!atQ,chs  in  me fta fiato  òforz^a , 

ò  ragione 


15 

0  ragione  alcuna  perconfolare  altri .  Moleflauami 
il  dolor  mio ,  aggrauauami  tangofiia  uoflra  ymafo- 
pra  tutto  m'affliggeua  l'infortunio  di  quel  nobiliffimo 
fignore  j  il  quale  io  amauo ,  G^^  Iwnorauo,     riueri  - 
uofomrnamente .  nella  perdita  del  quale  mi  par ,  che 
non  filo  i  feruitori, gli  amici, et  i  parenti  fuoi^ma  che 
I{pma ,  et  Italia  habhian  fatta  una  perdita  da  doler- 
fenefempre .  Io  certamente  ho  perduto  un  fignor  ta- 
le, che  io  non  sòqual  doglia  poffa  pareggiare  tanta 
mia  difauentura ,  penfando  come  egli  m'amaua  ;  co- 
me  oltra  i  miei  meriti  m'honoraua  :  come  era  pronto  . 
ad  ogni  cofa ,  che  tornale  in  utile  ,  ò  in  honor  mio  : 
conche  amoreuoli  parole, con  quali honorate  fen- 
ten'^e  di  me  fpcffe  uolte  ragionaua  ,  Onde  oltre  il 
danno  mio ,  tanto  mi  fi  fa  piugraue  il  fio  acerbiffimo 
cafo  quanto  io  non  ho  potuto  infm  ad  hora  mofirarlì 
almeno  un  picciolo  contracambio  dell'amor ,  che  egli 
mi  portaua.  Foi  hauete  perduto  un  fratello  ,fe guar- 
diamo alla  natura ,  figliuolo  ,fi  alla  riucrenT^a  ;  pa  - 
dre,  fi  alla  carità,  hauete  perduto  un  fratello  ^  che 
haueuate  filo, il  quale  nel  ualore,et  nelle  uirtù  rarif- 
fimi,  ò  forfè  niuno  fi  uedeua  dinan-T^i,  et  in  compagnia 
molto  pochi  :  un  fiat  elio  pieno  di  cortefia ,  difplendo- 
re,  di  liberalità  -.forte  nella  fortuna  contraria ,  tem  - 
perato  nella  projpera  ;  amico  uero  de'  uirtuofi  ,fauo  - 
reuole  ad  ogni  grado  di  bello  ingegno  ;  nelquale  era 
pofto  uno  gran  fondamento  della  gloria  ,  ^  della 
grande:^  dell' Illuslrifiìma  cafa  uoHra  .  Ma  che 
uo  io  à  parte  rinfrefiando  quelle  piaghe^,  egli  era 

tale. 
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tale  y  in  cui  non  fol  ^oma,  ina  tutta  Italia  poteua  ra" 
gioneuolmenje  fperare  :  hauendo  egli  tutto  uolto  l'a- 
nimo alla  gloria ,  ^  à  giouare  altrui .  La  qual  cofa 
in  tante  miferie  della  perturbala  Italia  era  grati  fol- 
leuamento ,  ^  fosìegno  a  molti  animi  uirtuoli .  Cer- 
tamente non  si  può  con  tante  lagrime  piangere  la  fua 
miferabil  morte,  che  ella  non  jia  degna  di  molto  mag- 
giori y  penjando ,  come  nel  fior  de  fuoi  anni ,  quarido 
s'afpettauano  larghiffimi  frutti  delle  uirtu  fue,  egli  ci 
fia flato  non  tolto ,  ma  quafi  rapito  dinan'7^ ,  certo 
da  dolere  ad  ognuno  per  quelle  bdle,^  rare  parti , 
che  ne  giouenili  anni  in  lui  riluccuano,  ma  molto  più 
per  quelle,  che  in  lui  crefceuano  ogni  giorno ,  ^  che 
per  l'auucnire  con  eHnma  fua  gloria  f  fperauano. 
Ben  fo ,  che  la  morte  è  comune  d  ciafcun ,  eh' è  nato  ; 
ma  non  già  il  morir  così  giouine,     quando  l'huomo 
fiorifcedbtìltjjìme  uirtà ,  è  comune  ad  ognuno .  onde 
non  la  morte,  la  quale  è  naturale  à  tutti, fa  queflo  ca- 
fo  cotanto  acerbo:  mal'cffere  fopr aggiunta  in  tem- 
f    po  difconueneucle,  et  l'hauer  troncato  tanti  beiéoriy 
Ctf f  •   C  ^      tiirtiwji  frutti ,  lo  fa  acerbijjìmo .  Étfebén  è  ; 
/  incerto  d  ciafcuno  il  dì  de  la  morte  fua, et  hifogna  fcm 
'   preflare apparecchiato àquelUiltimofrne-,  nonèpe- 
rò,che  non  Jia  cofa  più  naturale  il  morir  uecchio ,  che 
gtouane,  (jjcndo  manifeflo ,  che  nè  l'un  cafo  f  coglie  il 
frutto  maturo ,  nò  l'altro  fi  fucile  acerbo .  Ma  fc  Dio 
uuol  moflrarecon  qncflidogliojiauuenimenti  ,chele 
'  coje  mortali  fon  nane,  fon  frali ,     di  ninna  fermcT^ 
^  ;  uorrei  certOjChe  con  altri  cjjcmpi  m'hauejjè  rin- 

fiefcata 
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frefcata  quefla  memoria,  pur  poi  che  così  piace  à  lui, 
che  poffiam  noi  fare  ?  dolerci  del  decreto  fìw  Emaciò 
non  fi  conuiene  a  noi  homi  duoli  sformati  di  terra ,  // 
quali  non  arriuiamo  pur  alle  prime  fponde  del  profon 
do  pelago  de  fuoi  altiffimi  fegreti  .  auT^i  debbiamo 
d'ogni  fortuna ,  ch'egli  ci  porge,  ringratiarlo ,  come 
formatore,^  datore  di  tutti  i  beni .  affliggerci fem- 
pre  ?  ma  ciò  non  riflora  il  danno  riceuuto  ^an'irj  à  hm 
mart ire  accrefce  l'altro  maggiore .  Che  più  ?  impe  - 
difce  quel  poco ,  Cj>  unico  rimedio,  che  ci  refla  in  così 
graue  danno;  l'ufo  cioè  della  ragione .  può  chi  è 
così  amaramente  afflitto  ufare  la  ragione,  come  fi 
conuiene ,  T^on  può  fen'^^a  queflo  uederfi  rimedio  al- 
cuno a  l'infelice  fortuna .  Et  certo, come  il  non  dolerfi 
d'un  cafo  tanto  moleflo  ,  farebbe  ftgno  di  fiert-^ 
nell'animo ,  di  flupor  nel  corpo  ;  così  il  troppo  afjii  - 
gerfene ,  moflrarebbt  l'animo  uile,  &  il  corpo  molle. 
Ondepenfo ,  chefia  più  fauia ,  &>  più  util  cofa ,  rico- 
nofcere  nell'infelice  cafo  del fignor  Girolamo ,  la  mife 
ria  delle  cofe  humane;  et  conofciutola  non  ui  porre  al- 
tro amore,  che  fi  fòglia  fare  alle  cofe  uolgari,che  l'huo 
mo  uede  in  un  maggio ,  che  faccia ,  le  quali  fol  fi  mi-- 
rano],  et  quanto  è  di  bifogno  s'ufano ,  nel  reflo  non  ui 
s'inuefca  i'huomo ,  nè  ui  s'innamora ,  Conuienfi  ciò 
fare,  come  naturalmente  fauio ,  ma  molto  più ,  come 
chriflianamente  religiofo .  an's;i  è  ben  uoltarfi  à  Dio  > 
et  in  lui  porre  l'amore, in  lui  lafperanT^a  fua  ;  perche 
fol  egli  merita  d'effe  re  neramente  amato, gli  altri  tuf 
ti  fon  fumi ,  &  ornine  d'amor  e ^non  uero  amore .  £jfjà 

è  quello^ 


I 


• 


c  ^«eWo ,  che  può  dare  certo ,  &  ficuro  bene  y  lo  qua- 
non  è  nè  da  tempo  conpmato ,  uè  dafraude  corrotto , 
né  da  fortuna  percofjo .  Egli  confila ,  non  conturba  ; 
mantiene  j  non  inganna  j  aJJ:cura,non  ifhauenta,  chi 
ha  fede  in  lui .  <jr  in  fomma  è  fonte  y  principio  ydr  ori 
gine  della  u  era  felicita,  che  naturalmente  defidera 
ciafcun  huomo .  DcWlllufìrifi.Jtg.  Girolamo  affai  ci 
può  allegerire  il  graue  dolore  y  penfando ,  che  si  ho  - 
fiorato  ìiome  dell' opere  fide  ci  rvjli  al  mondo  y  c^che 
egli  con  uniuerfal  dolore  di  tuttii  buoni  ha  lafciato 
grandilfimo  dcfider io  delle  uirtù  fue .  Certo  le  lagri- 
mCy  che  tanto  altri  hanno  {parte  per  lui ,  douerebbo- 
no  in  qualche  parte  rafciugare  leuofire.  ani^  fora 
da  rallegrar  fi,  conofcendo  dal  dolore  altrui  il  grande 
amore  y  che  uninerfalmente  gli  era  portato .  Ben  fi 
certo,  che  fi  quelnobiliffimo  fgnorefujfe  uiuo,  haue- 
rebbegran  diipiacere,  amandoui  tanto,  di  uederui  in 
grandijfma  afjìittione  inuoltOyCt  fipolro.'^ófia  dun 
que  così  fatta  la  uita  uoftra ,  che  dijpiaccfje  a  colui  y  à 
CUI  tanto hafimprefludiato  di  compiacere  .lofi be- 
ne,  che  uoi  per  la  molta  prudcn-^a  uoflranon  hauete 
btfigno  d'uuuertinienti  altrui, et  che  fapete  quai  tem 
peramenti  ui  conuicne  ufarc  ne  trauagli  de  la  fortu- 
na: ma  io  ho  uoluto  così  con  uoi  ragionando  piuto- 
fio  con  filare  meflcjfi ,  che  ammaeìirare  alcun  altro  : 
e'T-maifimamente  ycheuoi  già  più  tempo  m' hauete 
dato  ardire  di  poter  con  uoi  confdcntcmente  ragio- 
nare. Dil\oma, 

Claudio  Tolomei , 


A  M. 
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A*  M  .    L  V  C  A  CONTILE, 


17 


H  o  letto  i  uojìrì  conuìti  fj)iritnali,  &  gli  ho  tr(> 
uati  peni  di  dottrina ,  pieni  d'affetto ,  pieni  di  fpiri^ 
to ,  pieni  di  fantit.ì ,  d'"  ho  fcìitito  mi  leggerli  tutto 
accendermi,  infiammarmi  nel  nero  amor  di  Chri- 
fto:  tanto  in  quei  libri  infcgnatc  infume jCt  commoue- 
te  altrui .  "Non  ptnfauo ,  prima  che  io  gli  liggtjfi, 
(he  uoifufle  entrato  in  sì  alti  concetti,^  in  sì  dtuini 
miflerif ,  come  io  poi  ho  conofciuto  leggendoli  :  in  tal 
modo ,  che  di  grandijjìmo  termine  hauet e  auanxata 
V opinione ,  l'ajpettation  mia,  ^  hanete  molto 
pili  pagato  y  che  promeffo .  Voi  hauetc  in  queHa  0- 
peretta  raccolt i  molti ,  &  profondi,  &  difficili  arti- 
coli della  teologia  chrifìiana,  &  così  dottamente  di- 
fiutati ,  rifiliti ,  che  bene  è  peruerfo ,  ^  ritrofo 
ingegno  di  colui,  che  leggendoli  non  f  fente  muouere, 
rapire,  qiiafi  tutto  trasformare  in  Chrisìo,  Emmi 
piaciuto  quel  ragioneuol  dubitare ,  quel  prudente 
rifoluere ,  quell'alto  inuefligare,  quel  dotto  determi^ 
tiare ,  (^in  tutte  le  parti  quella  dolce ,  cortefe 
crean-^a  di  parole ,  hor  pregando ,  hor  auuertendo , 
hor  injegnando,  Tiaceffe  à  Dio,M*  luca,che  così  fat 
tifoffcro  femprefo  per  lo  piu,ò  pur  tal  uolta  i  ragiona 
menti  dc'fignori  del  nQUro  fccolo  ,fi  come  noi  li  for  - 
mate,  &  fingete ,  che  certamente  il  mondo  ne  diuer- 
rebbe  più  uirtuofo,et  più  coflumatoi  onde  ancor  fi fa  - 
rebbe  et  più  fior  ito, et  più  felice,  perche  da  cotaliffef 
fi  ragionamenti  formar ebbono  dpoco  à  poco  l'animo 

c  loro 
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loro fomìglianteà  quelle  cofcydi  che  parlajjeno .  onde 
ripieno  Inanimo  di  quei  fanti  concetti ,  &  di  quei  di  - 
nini  ammaejir amenti ,  partorirebbe  fiori  ad  ogni  bo- 
ra ,  &  produrrebbe  frutti  conueneuoli  à  così  uirtuo^ 
fa  pianta.&  allhora  potremmo  dire  con  Tlatone, 
che  quelle  città  fojfero  ueramentc  felici ,  la  doue ,  ò  i 
Trincipifilofofaffeno,  ò  i  fìlofoj^  foffeno  Trincipi.  Che 
fe  à  lui  parue  cos  ì  di  quella  mondana ,  et  terrena  filo-^ 
Jòfia ,  che  dotteremo  noi  credere  di  qucfla  chrifliana  > 
^  diuiua  ?  Ejchitderebbe  quejio  luogo  y  che  con  più 
lunghe  parole  mi  diHendejji  mosìrando  il  gran  frut  - 
tOy  ebene  feguirebbc  à  tutti  i  chrifliani ,  ^  lo  farci 
forfè  y  fé  io  parlajfi  à  per  fona  ignorante ,  ^  tot^  ^ 
la  quale  con  fottigliexja  d'argomenti,  ò  forila  di  ra- 
^ioniy^  fiamma  d'eloqucn'^a  bifognajfe  perfuaderei 
^  non  ragionajfi  con  uoi ,  //  quale  pieno  di  fcien':(a  ^ 
"Cjr  dottrina  più  fete  atto  ad  infegnare  altrui ,  che  ui 
fta  bifogno  imparare  da  altri .  Oltra  chefcriuendoui 
una  lettera ,  non  uoglio  per  hora  trapalar  difaucdu- 
tornente  in  forma  d'oratione ,  Ben  ui  dico ,  che  U 
grammatica  da  uoi  ufata  in  quefii  uofìri  dialogi ,  non 
ifiù  piace  y  ancor  che  io  non  fta  nè  così  rigido ,  ne  così 
fcropolofo  y  come  alcuni  altri .  ina  è  cofa  di  poca  im  - 
portan'^iyCt  in  un  giorno  folo  ji  può  emendar  tutta:et 
forft  UOI  imfiammato  di  fj>irito  di  Dio,  no  uifcte  cura 
to  di  quefle  rcgolette  h  umane ,  et  hauete  imitato  fan 
Tauoloyil  quale  oCk  iv  a-o^tAAÓyov,  uoifapete  il  resìo. 
Tur  s'iofojfi  in  uoiyhauendo  così  riccay(^  bella  figli- 
uola,uorm  ancor, eh' dia  fojjc     polita ,     ornata , 

non 
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V^nfoyM,  Vtca,s*io  mi  doglio  di  uoi.ò  rio  :noi fo  dì^ 
co, per  che  da  luna  banda  mi  pare  haucr  ragione  di  do 
lermijnon  m'hauendo  noi  ferino  mai  dopo  la  partita 
uoTlra di rscma,  tt  ì?anendvmi qui  prcmcjjo Jolenne^ 
mente  di  fcr inermi;  da  l'altra  parte ui  conofco  così 
nffi'^iofo,(^  amoreuole.iìì  io  fon  certo, che  fe  uoi  ha  - 
uejìc  pot  ut  o,m' haucr  elle  fcritto.ond'io  crcdo,che  que 
ftauojìra  tardoìi-^^a  habbia  qualche hcnefia,  et  legiti 
mafcufa  in  fauor  fuo,  però  mi  rijòluo,di  non  mi  doler- 
ne di  quefla,nc  di  maggior  cofa^che  interuenijl'e  :ag' 
giugtifndo  qualche  grado  più  à  quel  fauio  ammaefìra 
mento  di  Tit agora ,  quando  dice ,  fxnì'ex^oupi  fi^oìt 
ffòv  eL(^ap7^h(HviKetfjLiKf,iì(  ^yt  me  oajia,  che  qucjh, 
mio  dubbio  di  dolermi  di  noi,  ò  nc,uijerua  per  una  ri 
cordan'7^t,che  mi  dobbiate  fcriuere .  (late fano. 
Dil\oma.VultirnodiGiiigho,  '  m.  d.  xliii, 

Claudio  Tolómei 

a"   monsignore    ANDREA    COR  NARO,' 
VfiSCOV ODI  BRESCIA, 

Vedete  quanta  riuerenv^a,  Monfignore ,  io  ui 
porto  yche  quelle  cofe,che  per  fe  jieffe  mi  dijpiaccwno , 
per  amor  uofìromift  fanno  diletteuoli  .  i^uefloèd 
punto,  come  un  divallare  l'affentio ,  ch'ejfendo  l'her* 
ba  amari fima ,  quando  poi  è  disìillata.  L'acqua fua fi 
fa  dolce ,  l'hauermi  tolto  M ,  Bino ,  il  quale  è  parte 
dell'anima  mia , per  fc  Hejjb  ni  è  molto  amaro  :mc^ 
poi  che  me  l'hauete  fuiato  uoi ,  per  contento  uo  'sìroft 
diiìilla  quesìo  mio  difpiacerc  nella  riueren'^^a ,  che  io 

c    2       ui  porto 
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m  porto  y  &  la  parte  amara  rimarrà  tutta  à  terra 
morta ,  &  fredda  ,•  &  la  dolce  fate  in  alto  alla  mente 
mia  ;  &  qui  nifi  raccoglie ,  &ftpoja.  lo  fento  dun  - 
que  piacere  del  piacer  uoflroyil  quale  fa,chel  dijpiace^ 
fesche  nhaurei  yfe  non  foffc  il  uoftro  piacere  ,fi  disfà 
tutto j& fi  conucrtc  in  allegreXj(ay  &  contento .  Sol 
uorrti ,  ò  per  merito,ò  per  rtcompenfa,ò  per  gratta  , 
the  ui  sfoY'7:a!ie  di  ritornar  preflamcnte  à  B^ma.per- 
the  io  pojfo  ben  per  amor  uoflro  foflenere  qualche  tem 
fo  il  digiuno  di  godere  l'uno,  &  l altro;  ma  una  lun  - 
gafame  non  è  pojfibile  fofiener  mai ,  che  le  forile  non 
mi  manchino.  l{e fiate  felice .    Dil{gma,  ^li 

XX  !•  di  Luglio*         M.     P.  XLIII. 

Claudio  Tolomei, 


M. 


^  E  l'hauermi  il  Vrifcianefe  falutato  già  per  par- 
te uofira  mi  fu  cagione  allora  d'incredibile  allegre^^ 
\éL  ;  che  pen  fìtte  c  babbi  ano  hor  fatte  le  uofire  Amo- 
reuoli ,  beile ,  &  purgate  lettere  ?  nelle  quali  ho 
tósi  riconofciutò  V amore la  bontà  uofira,  che  nifi- 
funojpeLchio  così  ben  rappreftntal'imagine  altrui ^ 
tome  quefie dinanzi  aUamente  mìa  u  hanno  uiua- 
mente  rapprvfentato ,  non  già  che  prima,  non  haueffi 
di  uoi  un  continuo  fimulatro  nelCammo,  il  quale  con 
chiara  opera  uhaueteper  fimpre  fcolpiPo  :  ma  quello 
in  me  fleffo  quet amente yquefi' altro  nelle  uofire  lette  ^ 
re,et  in  altra  forma  ho  riconofciutò, Imperò  che  io  pri 
ma,comc  in  un  diuino  ftlentio  fimpre  tacito,^  queto 

ui  coti- 
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m 


tu, 


fi 


pi  cont empiano .  bora  quaft  fattoui  preferite ,  ho  neU 
ieuoHre  lettere  con  noi  parlato  y  in  quelle  u  bo  udi^ 
to  s  in  quelle  ueduto  :     ho  quaft  un  uiuo  effempio  di 
uoijieffo ,  mirando  quelle ,  pofiomi  dinan-^^i  d  gli  oc  - 
chi  ytaly  ch'io  non  fi  quando  più  ui  utdefjiuedendo  f 
ni ,  ch'io  uhahbia  hora  ueduto  non  ui  uedtndo .  J^è 
mi  resìa  per  hora  altro,  che  fare  yfe  non  attendere  d 
conferuar  bene  quefio  fimulacro ,  non  potendo gadtre 
il  uiuo  :  la  qual  co  fa  m'ingegnarò  far  di  continuo  :  & 
lo  faro  a  ffai  meglio ,  fe  tallora  con  nitoue  lettere  me 
io  rinfrcfcarete  nella  memoria ,  Onde  per  daruene 
qualche  occafione  mi  farà  caro,  che  m'auifate,  quali 
fono  hora  li  fludi  uoftri ,  che  cofa  bella  fi  riuete ,  qual 
libro  hauetegià  finito ,  quale  incominciato .  Terciò 
che  egli  è  tanta  la  fertilità  dell'ingegno  uojlroycbe 
non  prima  ha  fatto  un  belfiuttOy  ch'ella  incomincia  à 
jpuntar  fuori  nuoui  fori  per  produrre  l'altro .  no^ 
manchi  qui  l'infinita  cortcftauojlradi  darmene  luce 
à  p  ien  0.  Et  feui  pare ,  inuit atemi ,  infiammatemi , 
cofiringetemi  à  fcriuer  qualche  cofa:  che  io  non  foin 
qual  modo  quesìo  mio  ro7^  ingegno  fa  così  fatto 
tardo  y  che  fenT^a  molti  (proni,     fcn':(agran  puntu- 
re non  può  mai  nèmuouerft ,  nè  rifentirji .  State 
fimo  y     ricordateui ,  ch'io  ui  amo ,     m  honoro . 
Di  l\oma,  »/i  //  V 1 1 1 .  d'aprile .    m.  d.  x  l  i. 

Claudio  Tolomei, 


Ci 
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M.  BARTOLOKlEO  PACANVCCr* 

I L  uoflro  partir  così  fubito  mi  fece  credere ,  che 
douejfe  ancor  ejfere  fu  bit  a  la  ritornata ,  come  fiam- 
ma ,  che  toHo s  accende ,  &fijpegne .  ma,  per  quan 
toio  m*aMueggo  y  il  partir  uoflro  è  flato  y  come  quel 
'dtl  coruo .  lo  certo  ho  riconofciuto  l'error  mio ,  poi 
xhe  io  ho  penfato  alle  piaceuoU/^e  delicatc^T^e 
di  Farne jc ,  alla  gentile':!^ ,  er-  cortefla  di  quella 
fignore .  ^  tanto  più  me  ve  fono  auueduto ,  ripenfan 
do ,  che  Farnefe  è  fatto  à  uoi  nuoua  patria ,  haucndo 
mi  in  lui ,  €^  per  lui  riceuuta  nuoua  ulta .  Oh  quan- 
do uoi  ni  ricordate ,  con  chegraue ,  ^  quaft  incura- 
hil  malcgiJ  uandafìe ,  con  quali  trauagli ,  &  afflit- 
tioni  di  corpo.  &  d'animo  uifufle  per  molti  tneft  tor- 
mentato ;  quali  pericoli  trapaffafle ,  come  più  uolte 
fufleaìla  morte  uicino}  ma  con  quanto  amore ,  con 
quanta  diligen'7:a  fufleattefo  ,  ^  curato  ;  final- 
mente con  che  bella ,  fmgolar  gratia  di  Dio  ufcifle 
di  quella  mifcrabile  infirmiti  ,  quufi  gentil  fenice 
ui  rinouL  llaflc  à  bella  uita  ,*  certo  io  credo ,  che  prima, 
da  bombi  le  fpaucntOydopo  da  unapietofa  compaffio- 
tiCj  et  alla  fine  da  una  tenera  dolccT^T^a  fiate  tutto  affa 
litOy  et  liqutfatto.Tiaccia  d  Dioiche  tanti  me  fi  uhab 
biate  bora  di  contento ,  quanti  giorni  uhaucHe  ali*" 
bora  di  dolore ,  il  che  jpero  u'auuerrà  ageuolmcnte  , 
conuerfando  con  (piriti  sì  ìiobiliy  ò-  si  pellegrini,  co- 
me fimo  in  quelle  figtiore ,  fignori  ;  majjmamen  - 
tthéiuendo  uoi  già  per  molta  ìjperienT^a  imparato, 

che 
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TO 

fhe  in  quesìe  partì  terrene  non  ce  copi  nè  più  felice  , 
né  pili  beata ,  che  la  tranquillità  dell' animo .  la  quale 
éin  potere  di  ciafcuno ,  che  ricoìwfea  dirittamente  fe 
fteffoy  fauiamente  nifi  rifilua .  Ma  non  uoglio  per 
bora  entrare  in  più  cupa  fìlGfcfìa  .  Solo  ui  pr7go,  che 
baciate  la  mano  in  nome  mio  dl'Illusir.  Sig.  IJabella; 
la  quale  per  molto  fuoualore,^  uirtuèbendcgnd 
d'cfferefempre  honorata ,  Jìmilmente  u'ajfaticarete 
4n  farmi  fer  ultore  alla  [ignora  Giulia  ,jha  nuora^  la 
quale  intendo  effere  ornata  di  molte  belle ,  &  uirtuo- 
fe  qualità .  Fatto  un  tal  officio  con  loro  ,  ui  piacerà 
caldamente  rac commandarmi  al  Sig.  Tier  Bertoldo  ì 
il  quale  bau  era  patien'S^a,  s'io  procaccio  prima  lagra 
tia  di  quelle  fignorc,  poi  lafua.M.  ^goftino  l{ic- 
co,  per  quanto  intendo /fe  nè  ito  à  Lucca.  uorràyCre- 
doj  prouare  fe  laer  della  patria  è  più  falutare  jper 
quella  fua  indijpofitione ,  che  non  è  il  I\omano .  7^- 
fiate  fano ,  ^  firiuetemi  qualche  cofa .    Di  B^oma  « 

t/iliXll.  diLuglio.  M.     D.  XLIV. 

Claudio  Tolomei  # 

M.    CLAVDIO  TOLOMEI. 

Qv  ANTA  più  m'è  flata  cara  la uoflra  lettera 
delli  XVI I.  et  riceuutaalli  xxu.  di  qucflo  medejtmo, 
tanto  più  m'ha  fatto  uergognar  di  me  Jleffo ,  ch'ejfen- 
do  carico, per  non  dir yCome  più  giufìamente  potrei yfo 
pra  fatto ,  da  la  gran  foma  di  tanti  honorati  oblighi , 
the  io  tengo  con  la  uoflra  uirtù ,     con  la  bontà  del 

(    4  nobilijfimo 
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nobili IJbno  animo  uoflrOyfta  flato  così  negligent e  d'ha, 
mr  afpettato  di  riceuer  prima  le  uoHre  Lettere, che  io 
uh  abbia  mandato  le  mie .  Iddio  fa,  chaiteuo  dato  or- 
dine  di  farlo  :ft  come  è  uero ,  che  il  più  delle  uolte  non 
riefce  aWhuomo  di  così  effeijntrey  come  ordina  colpen 
fiero ,  io  lo  fo  per  prona ,  che  m'era  difpoflo .  come  fof- 
fi  tornato  da  bere  l'acqua  del  bagno  di  fan  Caffiano 
(  (.he  mi  ni  fono  fermato  fra  quiui ,  ^  cafa  miauen 
ti  giorni  con  ajfai  buon  giouamento )fcriuerui  per  de- 
bito mio  prima ,  ^  ancora  per  darui  cagione  di  ri- 
jpondermi:  accio  con  la  uaghe^i^a  di  quei  faggi  fo-it- 
ti ,  che  tanto  da  ogni  fpirito  nobile  fi  ilimano ,  poteffi 
alle  noli  e  dar  qualche  intertenimcnto  grato  al  dilica- 
to  guflo  di  quelle  di  giudi  ciò ,  d'animo  inten  - 
denti  y  &  molto  nobili  fignore .  alle  quali ,  per  l'obli- 
go  immortai  yche  io  lor  tengo,  cerco  Ce  r^tre  di fatis fa- 
re col  mc':^dt' l'altrui  ualorCypoi  cfje  per  tigno- 
ranT^a  y&'goff  ::i^a  mia  da  meflejjb  non  uaglio,  Ma. 
la  uofìra  cortcfc  bontà  yChe  m'ha femprefouenuto  ne* 
hi  fogni  prima ,  ch'io  l'habbia  richicfla  yfen-s^a  afpet  - 
tar  l'inuitOyfe ,  che  mi  ucnne  il  foccorfo  in  quel ,  che 
m'affettano  à  fcriuerh  per  domandarlo;  a  tanto  più 
caroy  quanto  era  per  allora  meno  affettato ,  et  pi»  de 
fiderai  0 .  perche  nel  dì  mede  fimo ,  che  ucnne  la  lette- 
ra yfilefle  tutta  laprima  parte  della  mfiraoratione 
della  pace ,  che  già  recitafie  à  Vapa  Clemente ,  et  non 
fenica  mara? figlia ,  ferma  uttcntimc  afcoltata  d* 
tutti, et  lodat,ty  tt  oltre  ad  ogn  altra  da  la  figriora  don 
na  Giulia  ^cquaHiua^comeiiHillt^che  non  l'hanem 

udita 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


li 

udiu  più  y     che  meglio  perla  Jìta  dottrina  conob- 
be  l'arte  mirabile  y      la  maefia,che  per  tutto  in 
t\itelU  rifplende .  sì  che  già  nel  penfter  di  ciafctma  e- 
ra  nata  nuoua  uoglia  d'hauer  mmii  firitti  da  la  S.F, 
^  in  quello  giunfe  la  lettera  con  l'antico  ritratto  del 
mio  male ,  cS"*  della  cortcjta ,     uera  pietà,  che  tro- 
ttò in  qucflo  luogo ,  tanto  uiuo ,  ^  uero  j  che  a  tutti 
leggendolo  fi  rinouò  in  qutl  brcue  (patio  di  tempo  tut 
ta  quella  medefima  compaiJione,che  fentirgià  in  quei 
lunghi  me  fi  di  me  y  ailhora  che  d'ajpra  carità  piene, 
per  darmi  qnefla  uitayche  io  uiuo^mifer  tormentare: 
^  così  parimente  diucnner  poi  liete ,  compiaccndofi 
nell'effetto  della  lor  diligente  compajjione ,  d'hauer- 
midi  peggio  y  che  morto  renduto  à  bella  uita.  Ma 
come  fconterò  io  mai  l'obllgo ,  che  per  quella  tengo 
con  la  cortcfia  uoflra  ^  che  non  hauendo  per  la  poutr- 
tà  mia  non  dico  roba  da  pagare ,  che  non  faria  à  ba- 
flanT^aun  Tapato  y  quando  ben  trapaffaffe  i  giorni 
diTietrOy  ma  non  hauend'io  dico  ingegno  da  poter 
co  i  miei  fcritti  render  almeno  il  cambio  y  con  dar 
lunga  uita  alla  memoria  d'una  sì  rara  et  cortefi'  com- 
pajjione y  &  forfè  non  più  udita  a'noflri  dì  in  altri  fi- 
gnoriy  od  in  rari  :  uoi  fen':i^  ch'io  l'habbia  meritato  , 
faluo  y  che  nell'amanti  y  S"  uenerarui  ( che  in  quello 
non  acconfento  non  pur  ad  altri ,  ma  yfe  dir  fi  può ,  i 
ttoi  (lejfo  J  hauete  con  quella  uosìra  lettera  fi  accon- 
ciamente per  me  fatisfattOyche  fe  la  S.  F.  fi  difponej^ 
fe  darla  in  luce  y  in  compagnia  delle  molte  altre  fuc  ^ 
<h€  tanto  fi  defiderano  per  àafeuno  ;  m  tmei  per 

certo 


eerto  (Thauer  confacrato  alla  immortalità  la  memo- 
ria d'un  tanto  pietofo  beneficio  .     quando  pur  fiate 
^  al  nome  uoHrOy&  alleuoftre  nobili  geniture  sì 
mimico y  che  non  debbino  da  ciucila  flcjfa  mano, che  già 
le  ricolfe  y  &  bora  le  tien  rmchiufe,  tjfer  difi^arcera- 
tegiamai  ;  non  farò  nemico  io  àgli  oblighi  miei ,  & 
da  bora  mi  ui  fi:ufi) ,  che  la  manderò  à  Vinegia  à  M. 
TaoloManutiOy  che  laflampi  nel  fecondo  uolume  del 
le  lettere  y  che  s'intende  ua  ricogliendo  di  nuouo  da 
Jiucrfi  grand' huominiypcr  far  queft' altro  giouamen- 
to  al  mondo ,  come  ha  fatto  del  primo ,  Benché  non 
poffo  credere  non  ui  lafciate  uincere  alla  fine  dalle  per 
fuafioni  di  chi  uama  :  &  non  ui  contentiate,  come  le 
hauete  dato  l'effcre ,  di  darle  ancor  la  uita  y&  infie- 
me  la  perpetuità  à  molti,  ma  uie  più  chiara  à  uoifief 
forche  fol  quesìo  finahncnte^  il  premio  uerùyche 
s'ha  y  &  che  rcfla  niuo  in  queHo  mondo  delle uirtuo- 
fe  fatiche .  Ma  lafciando  qutfli  difcorfi ,  per  non  pa- 
rere il  porco  con  Mmerua ,  torno  àme  y(^  ui  cen^ 
fefiòych'in  queflo  luogo  ( mercè  dilla  bontà  degl'lllu- 
flr.  patron  fuoi)  ci  uiuo  felice ,  perflar  contento  nella 
fcruità  loro .  Tur fe  uenijfe  malfatto,  che  quel  dife  - 
gno,  che  cifiguràmo  nel  penfierogiàfon  molti  et  mol 
ti  anni ,  fi  mctttffe  quaudo  che  fia  in  opera ,  di  uiucr 
fuor  de  i  trauagli  delmondo,in  una  lieta,  libera  yfan 
ta        accompagnata  folitudine  ,  allhora  sì ,  che 
s'haucria  la  uera  pace  in  terra ,  ^  fi  piglieria  l'are- 
rà de  l'eterna  quiete  nel  cieloiche  altramente  è  impof 
[ibile^come  à  chi  ua  di  continuo  per  tifando ,  di  non 

s'imbrat- 


ìk 


mjij 


22 

•  s'imbrattare ,  benché  molto  Ihuóm  fe  ne  guardi,  Fi^ 
nalmente  ^  poi  che  la  uaghe';(^a  del  ragionar  con  uoi 
m'ha  fatto  effersì  lungo  yui  dico  che'l  baciar  la  man9 
in  uoflro  nome  alla  [ignora  Ifabeìla,  &  il  faruiferui- 
toreallafig.  donna  Giulia,  &  il  raccommandarui 
alftg,  Tier  Bertoldo  y  lo  feci  fare  alla  lettera  Hejfa: 
&  ciafcuno  perfey&  tutti  infteme  la  lejfeno,<^ 
trafcorfeno  più  mite,  fempre  ,  dalla  prima  com- 
pafpone  in  fuori ,  con  nuouo  piacere  ,  ^  con  dar 
nuoue  lode  alla  felicità ,  leggiadria  dt  l  dire .  Le 
quali  oltre  al  ringratiarui ,  ^  accettarui  per  ca- 
ro, ^  honorato  amico,  ui  pregano ,almen  finche 
ftarò  qui ,  non  ui  fta  fastidio  à  fcriuermi  jpejfo  :  ac- 
ciò oltre  al  diletto  haucranno  in  legger  gli  fcritti 
uoHri ,  poffano  ancora  in  qualche  parte  imitando  - 
gli  ,  imparare  anch^lleno  à  faper  ben  dire .  eì^"  io 
quanto  più  caldamente  poffo,ue  ne  prego, et  riprego: 
che'l  prego  uaglia  mille .  Di  Farnefe .  »^'x  x  1 1 1 1  > 
dinLuglio,  M.  D.  xtiii. 

Bart,  Taganucci , 

a"   M.    BARTOLOMEO  PAGANVCCI. 

Bel  modo  è  Hato  il  uofìro  per  infiammarmi  Ì 
fcriuere ,  ne  so,  fe  c'era  ftimolo  maggiore,  che  quejlo 
delle  mie  lodi ,  Io  perdono  di  emiftocle  quello  cflr  e- 
mo  piacere, eh' egli  hauca,quando  fcntiua  lodarfi,per 
ch'io'lprouo  talhora  in  me  fleffo,  et  uorrei,  ch'ancora 
à  mefoffe  perdonato,  che  s'egli  è  honeflo,  petcJje 
merita  biajìmo  ?  fe  non  è  homfio,  pt  rche  conto  e  così 

natura" 


7  ^^^'^  ^TTTTW^ 
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naturale ,  che  niffuno  quaft  così  temperato  fe  ne  può 
difenderei  Direi  in  quo  fio  propoftto  qui  molte  cofe  , 
ma  farebbe  più  toflo  fo^getto  da  oratione,  che  da  let' 
ter  a .  baHa  il  dir  foto ,  che  alU  uirtù  fegue  dietro  la 
gloria ,     alla  gloria  il  piacere  ;  ^  che  fe  non  è  ho^ 
ìteflo  queflo  piacere jnon  è  honefta  ancora  nè  la  gloria, 
nèLtuirtu,  ond' egli  come  da  fiiemadriè  prodotto, 
•Htn  è  nero ,  che  conuien  eh' ci  nafia  da  nera  gloria ,  ò 
da  falda  uirtù ,  non  da  finta ,  da  imaginata ,  ò  da  ua- 
ria .  nè  bi fogna  y  che  glint  eruenga  come  ad  iffionf ,  // 
quale  mentre  pensò  congiungerfi  con  Giunone /t  tro- 
no congiunto  con  una  nuuola  uana ,  fuggitiua,  et  che 
iiutnto  fvla  portò  ma.  Mamentre  io  non  uo^liodi 
-ciò  ragionare ,  difaunedutamente  pur  mi  u  intrigo  : 
fié  me  ne  pojfo  ancora  firigare  yfepr  ima  non  ui  dico , 
€hed  uùi  non  è  bafiato  di  lodarmi  per  opinion  ucftra , 
che  OHcorau  bautte  aggiunto  il  giudi  ciò  de  l'iUnfirif 
nte  fignore  uoftre .  la  qual  lode  tanto  più  m'è  cara , 
quanto  ella  più  mi  uien  da  nobile ,  ^  lodata  parte  , 
iofo  in  che  modo  poter  ricompenfarCy     uoiy  e^» 
lor  di  tanta  cortefia  y  fe  non  con  l'affaticarmi ,  (<r  col 
far  sìyche  in  qualche  parte  fta  uerala  lodcyche  m'ha- 
ttete  data,  ond'io  pofja  neramente  abbracciar  Giuno- 
me,  ^  non  qualche  nuuola ,  ò  nebbia .  ecco  in  che  ai- 
irò  bel  modo  m'infiammate  aUiJiudij,et  allo  fcriuere, 
yna  non  manco  m'accendete  con  la  dolcc':^7^a  deluo- 
flro  dire ,  &  con  la  nuoua  bcìlc7;^t ,  ^  granita  del- 
ie parole y  ^  delle  fententie .  le  quali  fcidte  di  tutti  i 
fori  della  lingua  Tofcana,  <^  tratte  dai  ficmi  fonti 

della 
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della  fìlofofiay  in  non  fo  che  nmm  modo  mi  drUttanò, 
^  innamorano  :  onde  quaft  adirato  mi  fueglio  àbel 
deftderio  di  gloria ,  riconofiendo  per  noi  quanto  tem- 
po io  hogidfonnaccbiofamentc  perduto  ;  ^  quanto, 
fe  io  non  fuffi  siato  nemico  di  me  $ìej]b ,  haurei  forfè, 
potuto  leuarmi  dal  uolgo  ^  entrando  per  la  bella ,  ma 
feticofa jir oda  dtUa  laude  de  l'hcaore  .  '2\(p«  Jò 
giàje  IO  farò  come  quel  pellegrino, il  quale  inganna- 
to dal  fonno  ft  Itua  tardi ,  di  cheauuedutofi  affretta 
quanto  può  il  maggio,  facendo  sì,  che,  quanto  gli  tot 
fe  la  paffata  tardan':^ ,  tanto  gli  fta  renduto  dèlia  pre 
fentc  follecit Udine ,  io  certo  non  ho  maggior  uoglia  , 
che  difeguire  in  quefla  parte  t  configli  uofh'i ,  &  in- 
fteme  di  molti  altri  miei  amici ,  li  quali  il  medefmto 
mi  configliano,che  uoi.m,a  non  fogiàyfe, come  io  nho 
gran  uoglia ,  così  nhaurò  eguai  potere .  perciò  ch'io 
mtconofco  inuiluppato ,  et  inue fiato  ancora  in  certi 
faflidij  del  mondo,  li  quali  non  mi  laffan,  com'io  uor- 
rei,goder  la  libertà  della  natura,et  della  uirtu.pur  la 
pietà  di  Dio  è  infintta,&  la  for':!^a  d'un  animo  rifolu* 
to  è  molto  grande.  Statefano,  e^r-  raccommandatemi 
d  quelle  fignor  e, ^  fignori,  a  li  quali  io  fon  feruitore^ 
fenT^  eh' IO  faccia  lor  maiferuitio  ueruno .  Di  i{gma* 

^'xXiyi^  di  Luglio.     M.  D.  XLJII. 

ClaudioTolomei ,  j 

^  A*   M.    PAOLO  MANVTIO. 

M.  Bartolomeo  Vaganucci  conunfuonuouo 
incanto  m' ha  cauate  di  man  non  fo  che  lettere,  et  poi 

s'è  fattù 
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s'è  fatto  prete  y  &  feneuaà  Trento  al  Concìlio ,  ià' 
fino  entrato  in  una  gran  gelofta  di  quello  fuo  fatto .  et 
mi  rendo  certo  yi^lo  giurar ei ,  ch'egli  non  ne  uuol 
fiire  altro,  fè  non  mandarucky  pa-che  uoi  leflampia- 
te.  S'egli  ue  le  manda,  io  nho  un  gran  difpiacere, 
perche  primamente  io  non  uorrei ,  che  fi  flampajfe^ 
no  :  ^  dopo ,  selle  pur  fono  condennate  a  quesla  mor 
te,  uorrei  ych' almeno  hauejjcrò  innano^i  l'oliuOy<^  la 
raccommandation  dell'anima  ;accioche  non  fen'an- 
dajfeno  perdute  al  foco  maladetto .  Digratia  M,  Tao 
lo ,  s'egli  è  poffibilcy  non  mi  fate  ingiù  i  ia  di  siampar 
le, et  fe  pur  non  ue  ne  potete  tener, rimandatemele, ut 
prego ,  prima ,  perch'io  le  riuegga  ,<^le  ricorregga 
un  poco .  imperò  che  mi  sfor-^rerò  purgarle  da  qual- 
che lor  peccato  mortale, et  fe  non  con  altro, almen  con 
la  uirtù  del  pentir ferie,  et  del  confeffarlo  .  ma  quando 
pur  fiate  così  ajpro ,  che  no  mi  uogliatefar  qucjlagra 
tia,  fatemene  almeno  un'altra  di  jìampar  quefìa  lette 
ra  con  quelle  altre  infiemey  acciò  ch'ella  faccia  fede, co 
me  le  pouerettcfiuokuano  ammendar  de  lor  peccati  ; 
ma  non  hanno  hauuto  nè  chi  l'afcolti,nè  tempo, nè  ma 
4o  di  poterlo  far  e, forfè  quefìa  lor  buoìia  uolontà  le 
fard  degne  difi  ufa,  et  di  perdono.  State  fono .  Di  I{g* 
ma^Wxxi  di  Febraio,    m,  d.  xlv. 

Claudio  Tolomei . 

A*   M.    S  P  H  R.>  O^N  E  SPERONI. 

c  L  A  preHautia  nobile  della  magnanimità  uojlra 
grane  ha,  o  ilhilìre  jpirito,  uifttato,&  con  pari  dono, 

^  in 
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-^4 

^  m  «w  medefmo  tempo  il  compare,  i&'me,^  età 
ha  fatto  con  arte  bella ,  amoreuole  .  Imperò  che 
cffendo  noi  ma  cofa  ìHeffa.non  uèparuto  d'alterarci 
co  la  difagguagliau':^  del  più ^et  del  meno,  ma  da  che 
ilprefente ,  del  quale  debbono  godere  due  perfine  con 
jtmiliy  richiede  una  gratitudine  conforme  ;  egli ,  che 
è  quel  y  che  fono  io  ,^io,  che  fon  quello ,  che  è  egli , 
ne  ne  riferiamo  gratie  con  la  lingua ,  con  l animo 
d'una  indifferente  uolontd»  per  benché  lo  Sperone  ha 

tanta  parte  in  Titiano  yCt  ;  quanta  ne 

hanno  in  loro,  et  in  lui  (t  ,    Titiano  :  tal 

che  uoifetenoi,nelmodo,che  noiftamuoi  .eteffenda 
così,  la  beuanda  pretiofa,  che  a  mifura  ci  mandate,  è 
anco  prefentata  da  uoi  Htjfo  à  uoi  proprio,  onde  il  rin 
gratiaruene  farla  fi  come  un  de  noflri  occhi ,  ^  una 
delle  nofire  orecchie  uolejfero  affaticarli  in  ringratia 
re  l'altra  orecchia,  et  l'altro  occhio  di  ciò ,  cheueggo 
no,  et  odono  infteme.  per  la  qual  cofa  non  faperei,  che 
più  dirmi ui ,  faluo ,  che  lo  beremo  con  la  bocca  d'uno 
ugual gufìo:  di  maniera ,  che  in  cotal  atto  la  faccia  di 
putti  tre  rifplenderd  col  uigore  d'una  comune  letitia  • 
Di  Fenetia ,  il  x.  di  isiouemb,  m.  d,  x  l  i  i  , 


M.    PAOLO  MANVTIO. 

•  HoNORATissiMo  M,Taelo .^fpcttanM 
di  giorno  in  giorno  nuoua  d'hauer  fermo  lo  fiato  mio  , 
(^deftdeirando ,  che  la  foffe  la  prima,cHio  ui  deffi  di 
me  fdopoquefiamia  fajfiidiofa  infermità nonui  ho 
'■'  fcritt^ 
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fcrinùyCom*era  mio  debito*  bora  che  le  mie  lettere  ut 
fotramo arrecar  contento ,  pr  intender  come  l  cor- 
fo, à Dio  gratia,fla bene  dalla  pajjata  iìifermtà^ 
^  l'animo  ripofatiffimo ,  ^  quitto  fotto  V ombra 
del  mio  nuouo  patrone  ti  fignor  Duca  d'orbino ,  non 
u'bo  uoluto  difraudare  di  qneHo  piacere ,  ma  dirui^ 
che  firn  eccellen'^ ,  che  lajìtiO  pajjato ,  come  mi  do- 
ueuifapercyrni  hauena  domandato  in  preflo  al  Cardia 
naie,  intendendo  ch'ero  libero  m  ha  fatto  partito  uti- 
le y<&honorato ,  talmente  che,  piacendo  à  Dio,à 
Febraio  me  n*  andrò  à  fermiti  difua  eccclkntia  per  au 
ditore  generale  »doue  il  mio  penfier  farà  femireun 
così  uirtuofo ftgnore  in  co fe  della  profejjione  mia ,  & 
prouedere ,  che  quel  flato  fia  gouernato  giuflamentc 
d(f:hi  l'amminiflra  .  perche  l'ojficio  mio  non  è  di  giu- 
dicare ,  ma  di  foflenere  la  per  fona  del  Trencipc ,  & 
faryche  altri  giudichi  rettamcnte:tanto  che  mi  rcfia- 
rada  fj^ender tanto  tempo  in  fcriuere ,  fludiarc 
th'io  poffaogni  qual  dì  hauer  piene  altre  ottocento 
pagine  da  dami  materia  6^  di  rider ,  ^  di  compor- 
re .  così  reflandomi  della  fcruità  del  I{euenendifi,  mio 
di  ì{auetttut  ancor  tutto  Ottobre, ho  trottato  chi  m'ha 
riccMito ,  datomi  più  del  ter'3^  più  di  quello,  che 
fua  eccellentia,^  ifuoifon  foliti  dare  à  chifta  in  quel 
grado .  ^  così  aitanti  ch*io  cafchi ,  fon  fiato  raccol- 
to. &  mi  ui  raccomando .  De  Ferrara,  lldi'^xii  U 
4i  Settemb.    m.  d.  x  t  i  1 1  i  • 

Come  fratello  Silueflro  ^Aldobrandini  • 


M. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


ili 


cor. 
Ulti. 


111* 


A       M.  SILVES^TRO 
ALDOERANDINI. 


•^5 


I  o  hofiììtito  ur^ infinito  contento  leggendo  la  let 
tera  di  V,  S,  hma,  percb'ella  mi  auifa  dTvjfere  ufiita 
del  grane  faflidio  della  fua  lunga  infermità:  l'altra  , 
perche  mi  da  nona  dcWÌPonorato  luogo ,  nel  quale  el- 
la è  per  entrare  apprtjjo  l'llhijìrif<.fig?wr  Duca  d'Vr- 
bino .  di  che  io  mi  r allegro, debbo  rallegrarmi  fom 
ma?nent€,  prima  per  l'amicitia,  ch'io  con  ej]ò  lei  ten- 
go ;  dipoi  per  rijpetto  uniuerfale  di  tutti  gli  hucmini 
di  ualore  ;  uedendo  che  in  quelli  corrotti  cofiumi  del- 
l'Italia non  è  però  tanto  chiù  fa  la  uia  alla  uirtù ,  ch'el 
la  non  poffa  peruenireagradi  fenon  pari  a  meriti 
fuoi,  almeno  quali  può  concedere  la  qualità  de  tempi, 
perche  pur  ancora  fi  trottano  de'ftgnori,  chela  raccol 
gono  fi)tto  l'ombra  loro,  ne  meno  mi  aggrada,  che 
f^.S.  pergiouareal  fiwTrincipe  ^non  per  tanto  la- 
fcerà  di giouare  ancora  àgli  altri,     di  pre§iar  ma- 
teria à  gli  amici  di  allegrar  fi  con  lei  di  quei  beni ,  che  ' 
ne'  giorni  firn  la  far  anno  chiariffima,& ferber anno- 
la  ftmpre  uiiie  nella  memoria  de  gli  huomini .  Et  me 
le  raccomando  ,  pregandola  ad  amarmi  al  [olito: 
ch'io  amo  lei ,  &  amerò  ftmpre ,  quant'io  debbo . 
Di  Finegia ,  il  primo  di  Otttobre .  m.  d.  x  l.  1 1 1  r . 

Taolo  Manutio . 


d  M. 


a'  M.  CARLO  GVALTERVZII 
DA  FANO. 


4 


Magnifico  K. Carlo offeruandifflmo, circa 
ledijpofitionidela  Illuftrifi,  fignora  Marchefa^  per 
molto  che  forfi  in  tutto  cidouejjlmo  riportare  a  me 
dici  difua  ftgnoriayche  la  uedono  di  giorno  in  giorno, 
^  fono  di  quella  rara  dottrina  ;  nondimeno ,  &  per 
fatisfation  di  Monfignor  noHro  più  follecito  de  la  fa- 
Iute  difua  eccellentia ,  che  della  propria ,  &  per  te- 
flimonian':^  del  deftderioych'io  ho  della  falute  fua  in- 
terne con  uoi  y  (&•  col  magnifico  M.  Francefco  della 
Torre  ;  il  quale  mi  è  ognhora  addojfo  per  quefio  con- 
to j  ho  notate  quelle  poche  cofe  di  molte  y  che  fi  potria 
no  dire .  Trima  lodo  l'opinione  del  medico ,  che  uieta 
le  medicine  a  fua  fignoria,  majfime  in  quesìi  caldi ,  et 
perii  parer  mio  tutte  fono  da  efferle  uietatein  ogni 
tempo,  ecc(  tto  forfè  la  manna  con  un  poco  di  brodo  di 
pollo .  nondimeno  non  fon  già  d'opinione  ,che  con  gli 
altri  ingegni  non  fi  ofti  a  quel  che  catarro  ,fe  è  quale 
fon  informato ,  &•  anco  alla  imprefjìone ,  che  fa  nel- 
le parti  delle  fauci  y     della  trachea ,  onde  alle  fia- 
te n  efce  quel  poco  fangue  fuperficiale .  perche  l'un , 
^  l'altro  c  da  temere  affair  quando  non  fe  gli  proue- 
da .  Ter  la  uia  de  cibi  mi  piaceri  a  l'ufo  del  latte, 
che  ualeria  a  fpuntar  l'acuità  del  catarro ,  or  an- 
co a  ricoprir  l'abrafion  fatta  per  fimile  intent ione, lo- 
derei anco  la  ptifana,il  rifo  prcparato,et  fmi!i,con  U 
mulftone  delpapauero  nelle  mincjlre.  la  fera  potreb- 
be ftmil- 
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befimilmente  quando  ua  a  dormire  pigliare  uno  ò 
duoi  ciicchiari del  Jh  oppo  dello  ishfo  papavero ,  & 
ufare  ti  diacodio  il  giorno  in  fo;  ma  foitda ,  tenendolo 
m  bocca ,     lafciandolo  liquefare  pian  piano  .nè  fo, 
fi  forfè  fofje  hauutoperfuperflitiofo  fpargerun  poca 
dclmtdefmofemedipapaueronel  pane ,  che  fua  fi- 
gnor  ia  ufa .  ei^  tuttofa  detto  ben  confiderato  il  ttmr 
dello  flomacho ,     il  rtflo .  ^pprejjoio  uorrei ,  che 
ufajfe  di  quello  lambitiuo,  nel  quale ff>ero giouamen- 
to  affai ,  c^fajf  di  tragacanto  dramme  due  Jucco  di 
liquiritia  dramma  una ,  fapa ,  ouer  uin  cotto  quanto 
bafla  afar,elettuario.Ma  quello,  che  importa  il 
tutto  per  l'opinion  mia ,  è ,  che  uoi  Capete ,  che  fi  co- 
me il  corpo  y  quando  fi  fa  tiranno  dell'animo ,  corrom- 
pe.&'guafla  tutta  la  fanità  di  quello.così  anco  l'ani- 
mo quando  fi  fa  tiranno,  et  non  uero  fignor  del  corpo, 
flruggCyCt  corrompe  la  famtàdi  lui  prima.et  poi  an- 
co il  nejfo,  et  legame  comune .  la  qual  tirannide  f^effo 
adiuiene  all'animo  per  inganno,  non  dico  degli  humo 
ri ,  ma  per  la  troppa  fua  eccelkntia .  perciohe  effendo 
egli  diuino,fe  accade  perauentur a ,  che  pigli  qualche 
faggio ,  etguflo  della  fua  diuinità,  tanto  fi  ne  inua- 
ghifce,  che  niente,  ò  poco  cura  più  l'altra  parte  mor- 
tale lungi  da  ogni  diuinità ,  an':^  l'odia,  &  uorrebbe 
uolentierifipararfene,et  così  trahendo  a fe  folo  leat- 
tioni,i  tempi yc'l tutto, faffi  tiranno, et  pecca  contra  la 
pruden'2;a,tt  la  carità, et  Dio,  il  quale  uuole,che  men 
trefiamo  in  qucflo  peregrinaggio,ct  mandanti,  necef 
fario  cifia  queflo  compagno,  et  miniflro.di  che  ne  deb 

d    a  biamo 
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hiamohauercura,&  ejfergli  ueroftgnore:  ilqua-^ 
le  non  toglie  al  feruo  quel,  che  [egli  dcue .  Diofolo  sà 
il  fine  delle  cofe ,  &  quando ,  &  conefia  bene  fciorft 
da  quefto .  d  noi  non  appartiene  à  procurarlo,  ò  ejfer- 
-ne  per  poca  cura  cagione,  cantra  l'e]fempio,che'l  no- 
ftro  uero  maeflro ,  &  fignor  Dio  in  feftcfo  dimoflrò . 
Quello  poco  difcorfo  fignor  mio  ho  premejfo ,  perche 
io  dubito,  che  tutta  toriginedelli  fuoimali  habbia 
principio  da  qutflo  capo,  non  duo  penfi  che  tanto  in- 
gegno non  lo  fappia ,  &-  conofca  tutto  meglio  di  me , 
ma  perche  l'inganno  non  è  nello  uniuerfale ,  il  quale 
chiaro  fi\  uede ,  &  conofce ,  ma  nel  particolare ,  oue 
è  tutta  la  dijjicultd,  non  nelle  cofe ,  oue  fi  uede  ccceffo 
grande  dal  diritto,  ma  in  quelle, oue  lo  ecccfjh  è  poco , 
C^/""  infenfibile ,     perciò  non  fi  conofce ,  ò  non  fi  cu- 
ra .  //  qual  poco  repetito  più,  ^  più  uolt e, al  fine  f af- 
fi ajfai,&'  fenfibile:     così  non  ce  ne  accorgendo  noi, 
jpcfjo  pian  piano  ce  n'andiamo  in  rouina ,  tanto  dif- 
ficile e  ritrouar  quella giufla  mifura ,     quella  bilan 
cia,checonuicnetrail  fignore,i^  il  feruo.  Ver  il 
che  fignor  A/.  Carlo  uorrei,  che  fi  trouaffc  il  fuo  medi 
co  all'animo ,  chctninutiffimamente  calculajfc  tutte 
le  fue  operationi,  &' fatto  giuflo  equilibro,  deffe  al  fi- 
gnor  quel  che  è  fuo,  ^  al  feruo  quel  che  è  fuo  tal 
medico  bi fogna  fia     faggio ,     di  tanta  autori- 
tà,à  cuifuajìgnoria  creda,     obedifca ,  comeFlllu- 
flrifi.     l{cuerend,  Inghilterra.     rafjettato  queflo 
principio ,  io  non  dubito,  che  tutto  cì)cfcguito  non  fi 
rajfetti .  altramente  io  uedo  che  il  più  bel  lume  di 

qucfio 
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queflo  mondo  ànon  so  che  flrano  modo  fi  tjiingimà, 
&  ci  farà  tolto  dagli  occhi .  il  che  Dio  non  ttoglia  per 
fua  bontà,  &■  così  di  queflo  poco  ri?narrcte  conten- 
to :  nel  che  fe  forfè  parcffi  profontuofò ,  lo  attribuire- 
te al  troppo  affetto .  nè  altro  le  dirò  yfe  non  che  di  con 
tinuo  mi  raccomando ,  offero .  Di  P'erona , 
v^'xi  i.(i'»x^^q^o.    M.  D.  XLiir. 

//  Fracajloro , 

a"  M.  RINALDO  DALLE  CORNA. 

Nobilissimo  M.  J^inaldo ,  io  ho  molti ffime 
mltejra  me  mede  fimo  dubitato  ,fe  uoi  tenefle  piti  al- 
cuna memoria  di  me ,  conciofia  co  fa  che  in  così  lun- 
go corfo  di  tempo  non  mi  haucte  mai  non  folamente 
incitato  à  fcriuere ,  ma  renduto  nfpofta  à  ynolte  mie 
lettere^     àmille  ambafciate,  ch'io  n'ho  mandate  la 
qual  co fXi  fallo  Iddio y  con  quanto  affanno  d'animo  ho 
fopportato  yCome  colui  y  il  quale  amandoui  foprala 
mia  uitaymi  pareua  duro  d'hauer  ogni  giorno  à  sfor- 
T^armi  di  fcacciare  da  me  un  penfiero  y  il  quale  firn- 
pre  mi  ragionaua  di  noiy  che  dimenticato  mi  hautjìe  • 
io  l'ho  pure  fcacciato ,     uinto  y  auifandomi  non  do- 
uer  potere  efjerey  che'l  uoHro fittile  ingegno  riceucf- 
fe  così  ro7^  impreffione  y  che  non  conofccffc  quanto 
dolci  ftario  i  f'utti  dell' amicitia ,  &  quanto  carame 
moria  fi  debba  fempre  degli  amici  tenere;et  à  quejìa, 
età  maffimamente  ;  nella  quale  il  numero  di  quel- 
li è  tanto  diuenuto  minore,  quanto  è  maggior  il  bi- 
fognoM  così  perfeuerando  io  in  quesìabuona creden  : 

d    s  7a.iM.* 
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Xjt ,  M.  Vincent  io  Catena  in  un  mede  fimo  tempo  mi 
ha  filutatodatiofira  parte  ^      ejfort atomi  [offerir 
moderatamente  la  fuenturatamorte  del  Trenta,  la 
quale  neramente  m'ha  recito  noia  oh  re  il  mio  crede- 
re :  confidcrando  che ,  com'io  intendo  jfen'T^a  fua  col^ 
faè  fiato  fopr agiunto  da  quella  morte ,  che  meno  do- 
uea.  Dall'altra  banda  hauendo  riguardo  alla  iniquiffi 
ma  conditione  dtluiuer  ncflroji^  alle  molte  mi  ferie, 
alle  quali ,  forfè  per  ifdegno  decidi ,  da  gran  tempo 
in  qua  foggìacciamo ,  mi  pare  che  non  fta  pajfato  da 
quejìa  ulta  alcuno ,  pcrgiouane  che  fta ,  in  qutfiigra 
uiy  et  peìHlentioft  anni  a  dietro  cheperproucdimen- 
to  della  di  ulna  pietà  non  fiaflato  tolto  da  una  contino 
ua  afjìittione,     guidato  a  perpetua  felicita.  Et 
però  tra  per  le  uoHre  effortationi,  tra  per  la  ragione, 
che  pur  mifignoreggìa ,     per  efftr  l'animo  mio  per 
tante  per  coffe  indurato ,  sì ,  che  nuouo  dolore  non  ut 
ha  più  luogo;  io  confoleròme  Hcffo ,  come  faperò  il 
meglio  y  non  pur  di  quejìa ,  ma  della  morte  d'un  mio 
fratello,  &  d'un  mio  t^ìo,  le  quali  in  quello  ifitffo 
giorno  ho  intefi:  ^  farò  efftmpioauoi,  che  nelle 
uoflre  difgratie  ui  riuolgiatc  a  me  per  imparare  a, 
foflenerle.  ben  ui  ringratio  fomm.imente  di  queHo 
ufficio  y&  ringratiare'ui  piuje  haucHe  Jcritttoa 
me  :  ti  che  uoglio  credere ,  che  ui  fate  rimafo  di  fa- 
re .  per  riferharui  a  qualche  gran  bifo^io ,  come  fa- 
ria  ftato  questo  per  la  perdita  di  tanto  amico,  et  di  co 
siflretto  parente  Jt  tofoffi fiato  mcn  forte,  ch'io  non 
Jono.  che  nel  turo  potete  effer  certo,  che  le  ttoUrc  pa- 
role 
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role  hanno  fempre  hauuto ,  &  haueranno  troppo  più 
di  potere  in  me ,  che  perauentura  non  eftimate .  cir 
ultimamente  ui  porgo  infiniti  preghi ,  che  di  me  ui  ri 
cordiate  tanto ,  quanto  fi  conuiene ,  non  uoglio  dire 
alla  beniuolen'^a ,  eh'  io  ui  porto ,  percioche  ui  torrei 
tempo  dì  penfar  di  uoi  fieffo  y  ma  alla  nobiltà  dell'a- 
nimo uoHro  y  il  quale ,  per  quello  che  io  già  ne  com- 
prefiy  mal  uolent ieri  fi  la/eia  uincere  d'amore  yC^T* 
di  grati  uffici .  rimanete  lungamente  [ano ,  con- 
tento .       Di  I{gma ,  ^  \x  ,  di  MarT^ . 

M.  D.  XXXI, 

Ciouanni  Guidiccioni  • 

M.  BENEDETTO  RAM  BERTI, 

D  V  o  L  M I ,  che  fiamo  entrati  in  quefla  prati- 
ca y      duolmi  di  hauerui  affaticato  tanto  per  que- 
flo  mio  defiderio .  ma  poiché  ad  huomo  ben  creato 
fi  conuiene  di  uoler  cffcr  grandemente  obligato  a  co- 
lui yal  quale  già  fi  è  una  uolta  obligato  y  io  uolétieri  mi 
fento  legare  da  uoi  có  una  catena  d'obligationeperpe 
tua.Tregoui bcn,che u  ingegniate  d'hauer  rifitlut io- 
ne da  quel  magnifico  gentilhuomo  ;  che  già  quafi  più 
deftdero  di  rifoluermiyche  difodisfar  a  quello  mio  ap* 
pctito'.che  cofa  tale  non  fi  dee  cercare  da  me  con  tanto 
fludio  y  nè  con  adoperar  tanto  gli  amici .  Et  homai  in 
comincio  a  poco  a  poco fiiegliarmiymaffimamente,che 
i giorni  pajfatiho  prefintatoundemici  fratelli  reo 
d'homicidio ,  et  l'ho  public  amente  difefò  peruia  nuo- 
ua ,  ò  pur  anticaydi  maniera  che  il  fignor  locotenente 

d    ^  l'ha 
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rha  del  tutto  ajfoIto.Così  hauefjì  io  prefèntato  quclV- 
altro  jch'c  in  Finegiajchefen':^a  dubbio  l'haitrei  aita 
to.per  quijio  cejfi  una  dtìle  ragioni icbe  mi  moueano, 
il  defìdtrio  d\mdar  bora  in  quel  luogo .  però  di  gra  - 
tia  fatcìni  rifolner  toflo ,  acc  ioche  non  ottenendo  que 
ftoyio  pofja  Holger  l'animo  ad  altro  penfiero  y  ò  per  a- 
uentura  attendendolo  Jo  poffa  in  tempo  rajjettar  le  co 
fe  mie .  nè  mi  occorrendo  bora  altro ,  bacio  le  mani  à 
HoHrafignoria .  Di  Fdine .  ^*  x  x  v  1 1 1 . 
ISlQuemb,    m.    d.  xl. 

Cornelio  Frangipani . 

M.  BENEDETTO   RAM  BERTI. 

Mac.  et  bon.  M,  Benedetto  yV,  Sig.  è  nel  ìiums 
rodi  quelli  buomini,  cbe  fanno non  dico7ìo:il 
cbc  ancora ,  cbe  io  credcjjt  prima ,  per  non  effere  be  - 
ne  alcuno y  cbe  io  non  creda  di  noi  ;  pure  l*bo  meglio 
conofcttito  y  dipoi  cbe  M.  Girolamo  Stcf anello  è  ritor 
vato  à  Vadoua  :  il  quale  mi  ba  riìigratiato  infinita  - 
mente  dilla  molta  amoreuole':;^alcbeuQ!ira  figno- 
ria  ba  ufito  /eco  per  amor  mio .  7<!on  ui  potrei  dire, 
quant o  piacere  mi  baucte fatto  :  il  qual  piacere  fan  - 
to  è  maggiore ,  quanto  pm  è  nato  dell' aìnor  uo^ro  fi 
lo  uerjòmeyfen^a  alcuna  ricbiefìa,ò  merito  mio.^(on 
entrerò  in  rivgratiarui:  per  cbe  uoglioycbe  quefla  par 
te  y  cbe  pare  me^^t  cerimoniofa  Jìa  del  tutto  leuata 
uia  d(;lii  ncjìra  amicitia.  Ho  fritto  al  clari(Uf,Ga- 
fp^roinfuaraccommandatione.  uofira  f^noriaf  de- 
gnerà dar  ricapito  alla  lettera  ^et  con  quel  nino  fuoco 
di  beneuolétiaycbcmiportayrifcaldarlaun  poco:  im- 
pero 
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però  che  l'ho  ferina  non  fa  come, et  à  V.  S,  non  pnjfo 
Jcriuere  hora  quanto  io  uorrei,  fendo  mcT^'j^  (lordito 
da  una  nuoua  percojfa ,  che  ho  hanuto  qucfìa  ìnattina 
della  morte  di  mio  padre:  la  quale  olt  ra  il  molto  dolo 
rCyche  mi  arrecca,  ini  tiene  anco  per  qucflo  afjaifofpe 
foyche  domattina  mi  hi  fogna  mettermi  in  camino  y  et 
andare  à  Tijioia.  à  ni f  una  cofa  penfiua  menOy  che  al 
muouermi  di  'V adotta  d  queflo  tempo,  par  bi fogna  ac 
corno  dar  fi  co  i  tempi.  O^fignor  mioyquanto  fono  muta 
biliyet  inferme  le  cofe  dd  mondo.  Io  mi  era  tranquilla 
to  l'animo  nell'amor  fingulart  di  Monfìg.Bnboyet  del 
fig/ior  Fjnaldo ,  et  nel  frutto ,  ch'io  coglieua  de  miei 
ftudi  col  CenouayCt  con  l'academia  di  M.  Lampridia, 
^  mipareua  di  uiuer  beato  in  così  nobile  cittàyCt  in 
compagnia  de'piu  fioriti  ingegni  d'Italia,  et  era  uera 
mente  affai  beato. ma  bifognahoray  che  rocdU  alla 
tempejiay<&  mi  lafci  portar  da  maggior  for'^a  di  uen 
ti ,  che  non  è  atta  la  mia  refiHer  loro .  io  me  n  an- 
drò .  fra  que'ìo  mcT^  V.  S.  fi  degni  confruarmi 
nella  gratia  fua ,  del  clarifàmo  M.  Gafparo , 
habbia  cura  della  faa  filtite  y  laqualeiflimoapari 
della  mia .    Di  Vadoua .  ^*  x  v  1 1 1 .  d'^goflo . 

M.    D.  XXXIV. 

Cofimo  Gheriy  Fefcouo  di  Fano . 

a'  m.  benedetto  r  a  m  b  e  r  t  I . 

S  E  iiencndo  M.Lodouico  nofiro  à  Fenctiajo  non 
uifcriucffij  farci  ingiuria  à  me:&'  fe  uiftriuejji  I  m- 
gamentCjJarei  torto  àluij  il  quale  potrà  e  fere  con 

mi 
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noi  in  ucce  d'una  pienìjfima  lettera  mia .  Von  ui  di  - 
reifacilmente,qHanto  mifia  dijpiaciuto  l  intender  e  y 
che  dopo  la  partita  mia,  di  quejìe  bande,  mi  h abbia- 
t e  hauut o  a  combattere  un'altra  uolta  col  male .  pur 
ringratio  Dio ,  &  mi  rallegro  con  uoi ,  che  ftte  flato 
ualente  caualierey&'  fecondoyche  intendo  l'hauete  fu 
perat o .  Wor  ui  bifogna  porre  ogni  Hudio  in  armar- 
uidi  modo,  che  non  li  bafli  l'animo  affaltarui  così 
leggiermente  ogni  terT^o  di  l^on  fi  Je  fie  uero  quel, 
che  mi  uien  detto ,  che     S.  è  per  fare  quefl  a  uerna- 
ta  m  Vadoua .  ò  ine  felice  :  che  mi  gioua  di  crederlo . 
attendo  con  fommo  dcfiderio  la  uoHra  uenuta,et  con 
più  dcfideriodeWufato  ;  perciò  che  mi  allontanerò  da 
noi  più  predio  di  quel ,  che  io  penfaua  :  conciofia  che 
perfuafidameiuecchipenfieri,  ^  da  nuoue  occor- 
rentie ,  me  n'andcrò  piacendo  a  Dio  al  mio  Vefcoua  - 
to,  ma  di  quello  ui  ragguaglierà  a  pieno  M,  Lodoui  - 
co.  IO  certo  uorrei  goder  ni  à  mio  modo  prima,che  par 
tifjt  :     fe  uerretc  qui ,  uerrete  in  cafa  d'un  uosìro 
fratello ,  poi  che  tante  altre  fiate  ftete  flato  in  cafa  de 
uoflri  cugini .  Del  mio  feruigio ,  non  ui  dico  più  al  - 
tro,fe  non  che  baurò  rato ,  &  grato  quello ,  che  fa- 
rete ,fapendo,  che  haucte  due  ottimi  confi'^lieri  nel- 
le mie  cofe,  amore, giudicio .  Ma  ui  afpetto  pure, 
Je  non  per  altro,  almeno  per  ucderui  :     quando  non 
uerretc, IO  farò  nondimetio  conto  d'haucrni  ueòito,co 
rnefemprefaccio.& certo  è,  che  mi  pare  di  riportar 
lami  cu  la  uoHra  dl^tttflc  bande, come  cari  (fimo , 
mutar  guadagno ,  Ha  quefla  parte  non  uoglio  dare 

alla 


^9 

alla  pennay  riferbandomela  tutto  neW animo .  &  per 
non  fare  ingiuria  a  M.  LodouicOy  faccio  finc,prcgan- 
doui  ad  amarmi, fopra  tutto  a  cuflodire  la  fànitd 
uoì  a  per  far  piacere  a  molti  ^  et  a  megratia  ancora  , 
chi  tra  molt  i  amo  fingularmente  le  uoflre  uirtà .  Di 
Tadoua.  xxxi.ci*^^r)/?o.  m.  d.  xxxvx, 
Cofimo  Gheri ,  Vefcouo  di  Patio . 

M.   BENEDETTO  RAMBERTI, 

Mag.  mio  offer .  ?v(o«  ui  dolete  di  gratta ,  che 
nonfta  uenuto  a  Mantoafi  non  uolete  doler  ui  del  mio 
dolore yil  quale  è  stato  uguale  allo  esiremo  dvfiderio  , 
che  hauea  di  uemruiyfjr  per  obedirui,<^  godtruiy  et 
per  honorarui  dì  quello  titolo ,  che  foji  flato  eletto  in 
così  degna  compagnia  :  il  qual  titolo ,  prego  uoflra  Si 
gnoria, che  faccia  opera,che  non  perda,  benché  fta  fla 
to  impedito  del  mettere  in  atto  il  mio  defiderio,  et  mi 
raccommando  al  mio  ftgnore  M.  Bernardo  yauage- 
roMonfignor  s'è  ricordato, che  l  clariffimo  M,  Mar. 
Antonio  promife  a fua  ftgnoria  di  uenir  a  qucjlo  tem 
po  a  Monti  forte  per  recreare  <&fe,(^  lei  per  qual- 
che  giorno  :  ^  perche  non  uorria ,  che  qualche  altro  - 
difegno  y  lo  faceffe fcordar  della  promeffa ,  intenden  - 
do, che  non  intrerà  configliero,faluo,che  a  Calende  di 
T^ouemb.  mi  ha  commejfo,  che  ui  preghi  a  fare  inten 
dere  a  fua  Signor  ia,che  quanto  più  tqfto  uerrà,  tanto 
anticiperà,  ^  farà  più  lungo  il  fauor,  c!r  piacer  no- 
flro  :  ^  quando  farà  fatia  di  un  Luogo ,  le  promette 
di  condurla  all'altro ,  ^  fopra  allago  di  Garda ,  ^ 

doue 
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doue  farà  più  à grado  a  fua  ftgnoria ,  per  la  cui  com  - 
fagnia  ft  promette  una  tranquilla  mta  in  dolce yet  ho- 
neflo  otio  per  quelli  pochi  giorni  ^ch  e  d  noi  pareranno 

hreHÌ,& ueloci  più  del  folito .  con  lei  s'inten  - 
de,  che  h  abbi  ano  duenire  ^  ilMag,  M .  Ciouanni , 
•  ^  uoi.  del  qual  officio  fe  penfajìe  di  mancare y  pen fa- 
te y  che  uihabbiano  adefjere  fulminate  nella  uitale 
fcommiiche fpeffe  ,  come  grandine .  non  uolendo 
nè  accadendomi  dirle  altro/mi  raccommando  d  uofìra 
Signoria  ftn-i^a  fine  y  et  la  prego  dconfèruarmi  nella 
buona  gratia  del  detto  clariffmo  mio  patrone ,  rac  - 
'Commandandomi  al  Mag.  M,  Giouanni .  Da  Fero- 
Tia,^'  xii  I.  di  Settembre,       m.    d.    x  l. 

^l firuitio  di  y.  Sig.  Francefcv  della  Torre, 

M.  BENEDETTO  RAMBERTI. 

Signor  mio .  Del  dolore ,  che  ho  fentito  dello 
acerbo  cafoy  della  fubita  morte  del  clarif(.  M .  Marco 
Antonio  Cornaro  y  il  quale  fon  certo  di  gran  lunga  fu 
peri  la  imaginatione  uofìra.Cy^  foyche  ue  lo  imagina- 
tegrandìj]imo,argHmentando  qual  debbia  effere  ^ìa- 
to  il  uoflro  y  che  oltra  le  cagioni  y  che  hauete  meco  co- 
muni di  dolcruency  ^  publiche,etpriuateyne  hauete 
appreffo  alcuna  più  particolare.io  ucdoyche  ?nio  debi 
to  firia  fiato  cercare  di  confolarui  in  quel  modoy  che 
haueffi  potuto  lontano .  col  quale  officio  io  uerrei  ad 
hauer  anco  fatto  d  me  fìcffo  beneficio:  pcrcioche  d  uoi 
non  potrei  hauer  e  mcjfoinnan'7;J  d  gli  occhi  ragione 
alcuna  di  confolatione  ,  che  noni' hamjfi  prima  a  me 

pojla 
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poHa  nel  cuore,  maio  mi  ho  trouato  fì?i' bora  così 
per  coffa ,  &  fior  dito  dal  grane  colpo  di  quefìa  gran 
ruina;che  non  potendo  folkuar  me  -medcfimo,  ^  ba- 
ttendo bi fogno  de  gli  altrui  conforti  ^mi  bo  flntito  mot 
to  più  difpo}%  d  dolermi  con  uoi  i  che  atto  à  porgerui 
aiuto ,  Mi  fi  rappreftntauano  le  cagioni  del  dolore, 
quanto  più  le  fuggiua.  faggina  la  ragione, et  fi  nafcon 
deua^quanto  più  la  cercaua.onde  ne  feguiuaycbe  dato 
in  preda  del  fevfoypiu  refrigerio  fentiua  nel  dolermi, 
cbe  nel  cercare  le  uic  del  moderar  la  dogiutyla  qual fii 
maua  alibor  costgiuJìa;cbe  mifaria  partito  ò  fliipidi- 
tà,ò  peccato  il  non  dolermi, Mi  occorreua  la  gran  per 
dita,cbe  ha  fatto  quella  ecceìlentijjima  P^epub.  laqua 
lecchi  non  ama  degli firanieriy  è  barbaro;  chi  non 
l'ama ,  et  riuerifce  de  noflri,è  piu,cbe  barbaro,et  non 
ama  fe  fieffo, inimico  della  propria  quiete  (^felicita, 
^  della  gloria,^  del  nome  Italiano .  Qjicfìa  mi  pa- 
retta  a  punto ,  che  haueffe  perduto  un  occhio  per  la 
perdita  di  così  degno,  et  eccellente  Senatore  jfimpre 
fucgliato,fempre  intento, fempre  pronto,  co'  pen- 
fteri ,  con  le  parole ,  ZJ"  con  l'opere  nel  benefìcio  di 
quella,  la  quale  m'imaginaua  ueder,come  madre  do- 
lerfi  della  morte  di  lui ,  come  di  morte  di  carifflmo,  et 
amatiffimo  figliuolo  ;  à  cui  parca ,  che  s 'affrettaffe  di 
dar  de  gli  honori  ,  z^  de  carichi  maggiori  innan':^i 
tempo  per  ornarlo,  ^  coglierne  fi-ut  to  mentre,  che  fi 
poteua  ;  quafi  conofcendo  quella  effere  la  fua  ultitna 
necchie':?^a,&'  prefaga  di  battere  à  perderlo  predio  : 
et  qucfio  medcfimo  si  uede  quella  l\ep.  batter  offerita- 

toà 


•a, 


to  a  nostri  tempi  tori  altri  eccellenti  Senatori, cotne  li 
clariffimiTefarif  Barbarico  y&'  Contarino,chefufoi 
Cardinale .  alli  quali  mojja  da  non  fa  che  jpirito  diui 
no  i  che  la  gouerna ,  ha  anticipato  a  dar  molto  per 
tempo y  oltra  il  cofiime  i  primi  magiflrati,  preueden- 
do  d'hauere  ad  efferne  in  breue  fpatio ,  come  c  acca  - 
duto,  priuata .  Mifouucniua  del  danno  delle  cittàyet 
popoli  fin  ogni  parte  [oggetti  a  queflo  lllujirijjìmo 
Dominio ,     in  particolare  di  quejia  mia  patria ,  la 
quale  era  da  lui ,  come  da  padre  amata ,  &  abbrac- 
ciata, et  come  da  protettore  aiutata jZÌJ^  fauorita^Mi 
ftaua  ne  gli  occhi  la  perdita ,  che  ha  fatto  Monftgnor 
mio,  la  cui  bontà,  (jr  ualore,     afftttuofa  diuotione 
uerfo  quefto flato  conofieua  così  bene ,  ^  per  confe - 
guente  lo  amaua ,  l'honoraua ,  lo  difendcua .  Mi  ci 
Jiaua  la  uoHra ,  mi  ci  flaua  quella  del  noflro  Magni  - 
fico  M  .Giouanni  con  gli  altri  fratelli:  le  quali  ucdeua 
così  grandi  y  che  quitte  fole  hauriano  bacato  a  per- 
turbare un'animo  debile ,  come  il  mio  :  il  quale  uaga- 
tOjche  hauea  con  la  con ftderat ione  per  molti  uartj,  et 
graui  danni,  che  nafceuano  dalla  morte  di  queflo  raro 
Senatore ,  nel  quale  fioriuano  tante  uirtù  f  enatorie  , 
che  non  è  marauiglia ,  che  l'odor  fe  ne  fpargefle  per 
tutta  l'Europai  sì  uoltaua  alla  fine  colpenfiero  al  mio 
priuato  con  tantaferi^  che  perdeua  ognifori^,  & 
uigore,     abbandonala  fe  flefjb.  Mi  ueniuanoin 
ment  e  quanti  graui  difco)  fi  ha  mai  fatti  meco  fami  - 
gliarment e ,  quanti  fauori  mi  ha  fatti  inognittm- 
po ,  quanti  fcgni  mi  ha  dati  delfuo  amore ,  quante 

amoreuoU 
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moreuoli  proferte  mi  hauea  poco  innanri  fatte  in 
Venetia  con  affetto  paterno,  li  quali  beni  nedendomi 
tolti  fubito  di  mano  da  così  importuna  morte ,  refìa- 
ua  col  cuore  di  maniera  ferito  da  quefii  penfieri,  cÌ7€ 
non  poi eua  dar  luogo  ad  alcuna  confolatione,  et  queU 
la:che  nonfentiua  in  me  medefimo  .  mi  era  impojfibi- 
led  commitnicare  altrui,  onde  non  occorrendomi  in 
queHo  cafo  miglior  medicina  del  filcntio ,     del  cer 
car  di  fuggire  quanto  poteffi  da  meflejjb  Je  io  non  ho 
fatto  prima  ciucilo  officio  con  uoi ,     per  uoi  col  no  - 
Hro  Magnifico  M .  Giouanni ,  del  quale  ui  era  debi- 
tore y  fono  certo  y  che  riguardando  alla  cagione  y  di 
compaffione  mi  giudicherete  più  degno, che  diri- 
prenfione  .  Ma  hora^che  per  benejicio  del  tempo 
comincio  ad  aprire  gli  occhi ,     uedereun  poco  d'- 
ombra di  ueritd;  non  pr  e  fumo  già  d'ejfere  io  quello  , 
che  habbia  a  confolarui ,  che  fi  che  non  hauete^  bifo  - 
gno  d'altro  confolatore^  che  di  uoi  medcfmo  :  il  quale 
accumulando  l'ima  all' altra  uirtà  uofira,  uihaurete 
fatti  così  forti  argini  di  quelle  innan:(j  al  cuore ,  che 
lo  haurete  alla  fine  difefo  dalla  piena  del  dolore:  fi  che 
fe  hauerà  in  qualche  parte  sbucatOyCome  fono  certo , 
che  hauerà  ;  non  lo  hauerà  però  fommerfo  :  ma  de  fi  - 
dercfo  di  pagar  quella  parte ,  che  io  poffo  del  debito  , 
che  ho  con  uoi,&'  difatisfare  alla  comune  ufan'^^ay  et 
a  me  medefmo  ;  ho  prefa  la  penna  per  dirui  quel,  che 
dico  bora  à  mefieffo.  et  quefio  èy  che  chi  sì  duole  della 
morte  di  quefio  Signore  y  non  fa  officio  nè  di  chrifìia  - 
no ,  nè  d'amico  ^òferiiitore  di  chriHiano  :  perche 

mofìra^ 
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mojìraychegli  dijpiaccìa  quel,  che  à  Dio  è  piaciut o,  il 
quale  non  hauendoci  tolto  alcuna  cofa  nosìra,ma  ricu 
f  erato  il fiio;deuercmmo  ringratiarlo  di  quel  tempo, 
che  ce  l'ha  imprecato  :  &  chi  non  lo  fa,  da  inditio  di 
animo  ingrato,&  ingiujìo,7ion  altramente ,  chefe  sì 
doleffe  diDio ,  perche  non  hauejje  data  più  lunga  ui  - 
taà'gli  h uomini ,  onde  la  maeflà  fua  tacitamente  ac- 
cufa,  &  alla  uolontà  di  quella  opponendo  la  propria, 
moflrafi  quaji  defiderojò  di  contraflarle.  d' amico, o  fa 
nitore, per  che  fi  duole  del  ucro  bene  dell* amico,  ò  pa- 
trone: il  quale  fe  noi  amajf/mo  ueramente',deuremmo 
rallegrar  ci',  per  eh' egli  ufcito  della  tempesta  del  mon- 
doi&prefo  porto,hauejfe  caìnbiata  quella  breue,  & 
mijera  uita  con  la  et  crna ,  &'  felice  Jèla  perdita 
di  quella  ferenijf ima  i{ep.ci  moleftajje  ;  confolarci 
conia  prouiden-T^adi  Dio,chc  fa  ogni  cofa  bene:  la 
quale  fi  l'ha  gouernata  fino  à  queH'hora ,  non  l'ab  - 
bandonera  da  qui  innanT^i  :  ma  conferuando  molte 
dello  piante  ueechie  fin ,  che  fitto  l'omhradi  qutlle 
crefiendo  le  nuoue ,  producano  frutti  buoni ,  cì^  ma- 
turi; mofìrerà  la  particolare perpetua  cura, 
che  ha  di  quella,  et  dcuremmo  confidcrare,  che  fi  que 
fta  nobilijfma  pianta  non  sì  fojfe  bora  ficca  per  rin- 
uerdire  alerone  ifori^  erà,  che  in  breue  si  (èccajje . 
il  che  furia  forfè  accaduto  in  tempo  più  importuno,  et 
che  per  la  indijj^of  tiene  del  terreno,  doue  era  pianta- 
ta, cioè  del  corpo  infermo,  et  caduco,  in  quefio  jpatio 
di  me'j^T^,  pochi  fi-utti  erano  da  operarne*  et  con  que- 
JU  ifiejfe  ragioni  pofjiamo  mitiga  - c  la  doglia  del  dan  - 

no 
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W  5  ^.//e  atta ,  &  popoli  fpggetti ,  alli  quali  giouìh 
ancora  COSI  morto:  perciochc  la  memoria  della  uirtà 
mtcgrua^'t  pietà  di  quello ipiritoualorofo  rin^lcnde^ 
ra.comc  un  fanale  in  quella  ì\ep .  al  quale  molti  del- 
ti prcfenti ,  &  di  quelli ,  che  uerramio  .  drÌ7xeran  - 
no  il  lor  corfo  :  onde  nefeguird  uniuerfale  beneficio  in 
cgn^  parte .  Se  ci  afiliggono  i  danni  degli  amici  Je  il 
nojtro  proprio;  debbiamo  temperare  il  dijhiaceredi 
quelli, col  piacere  del  guadagno  di  lui  :  il  quale, quan- 
to a  lui ,  non  poteua  ufcire  di  qutfla  uita  in  modo ,  nù 
tu  tempo  più  opportuni .  Egli  è  morto fenra  fentire 
t  dolori  della  morte ,  nè  però  è  m.orto ,  che  non  habbia 
Jcntito.^riceuuto  nel  cuore  il  raggio  della  grafia 
di  Dio .  il  quale  hauendolo  desinato  fra  ^li  fuoi  elet- 
ti Jj  a  uoluto,  the  quello  (piritodiuino ,  fcparatoil 
più  ddt empo  dalla  materia  preuedeffe,<^  predi  cefle 
rhora  della  Jì^a  morte  ejjere  uicina ,  accioche ,  uenu  - 
ta  quella ,  meglio  purgato,  ^  difl>ofio,fe7i:^a  alcuno 
impedimento,  ò  indugio  yfe  ne  uolajje  a  goder  quei 
beni,  che  la  maeUàfua  ha  preparati  a  quelli, che  l'a- 
mano. Della  qual  diuinatione ,  io  fono  buon  tejìimo  - 
nio  :  per  cicche ,  quando  io  prefi  comiato  da  lui  il  gior 
710  auanti  la  noflra  partita  da  Imenei ia,  inuitandolo  a 
uenire  con  la  primaucra  a  nafconderjì  nelle  nofìre  uti- 
le ,  per  risìorarfi  dalle  fatiche  paffate  ;  qu  e(ìe  parole 
mi  rifpojè  a  punto,  fàno,  &  allegro  in  uifla ,  che  poco 
haueua  afiare  con  noi, et  che  fra  pochi  giorni  andtria 
in  paefe  più  lontano,  et  che  quella  fariu  forfè  l'ultima 
uoltaycheciparlajfimo..  Le  quali  parole,  dame  con 
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molta  marauiglia,  &  dijpiacere  udite ,  difjì  la  fera  a  • 
Mons,  mlOyCt^arriuato  a  l^erona  al  dariffimo  Capita 
no  fuo  cognato:  &  l'uno  &  Ultra  dopo  il  cafo  occor- 
fò,  ne  hahauuto  memoria .  Egli  hauea  corfo  per  tut- 
ti i gradi  de  gli  honori  maggiori,  cbefuol  dare  la  fua 
J{ep.  non  folo  con  molta  laude ,  ma  con  tanto  plaufo, 
miuerfak  ammiratione  del  fuo  ualorc ,  che  pare- 
ua^cbe  ciafcuno  nel  più  honorarlo  sì  teneffe  più  hono 
rato .  onde  trouandofi  nel  colmo  della  fua  gloria ,  non 
fi  potcua  fperare  con  più  lunga  uita  maggior  honore, 
ma  del  contrario  temer  sì  può  fempre,  per  l'arbitrio, 
che  ha  la  fortuna  fipra  le  cofe  immane  :  et  l'honor  del 
mando  j  come  ce  lo  da  l opinione  de  gli  huomini ,  & 
molte  uolte  ingiuflamente  ;  così  molte  ingiufiatnen  - 
te  ce  lo  toglie ,  giudicando  le  cofc  più  daifncceffì  ,i 
quali  il  pili  delle  uolte  pendono  dalla  fortuna ,  che 
dalla  ragione   Che  si  potcua  adunque fperare  per  la 
più  lunga  uita  ,fe  non  mali  accidenti  d'infermità,  di 
dolori,  et  di  cafiaduerfi  ?  Ondefe  ci  dQgliamo,che  fia 
ito  da  queHo  ofcitro  carcere  del  mondo  alla  uera  li  - 
berta  del  cielo  ,\&  da  qucfligoucrni  terreni  a  uedet 
quello  di  Dio ,     ad  effercitarjt  in  quello ,  di  che  più 
fi  dilettaua  in  terra ,  doue  ogni  fuo  fludio  era  nello  in- 
tendere ,  &•  nel  giouare  ;  qucfto  non  è  altro ,  che  in  - 
uidiareil  bene,  (^dejiderare  il  male  della  pcrfona 
amata .  nel  quale  errore ,  pregoui  Signor  mio  infte  - 
me  col  Magnifico  mcjfcr  Giouoìini  ,checi  guardia- 
mo di  cadere,  or  con  l'aiuto  della  ragione ,  che  hora- 
7nai  deuria  haucr  prefo  uigore ,  fuperando  il  fenfo 

rmjiriamoci 
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nioHnamoci&  chrilìiani,^-^  amici, & 'mluocoiii 
dolerci  della  ucraftUcitd  di  quel  figìiore  ;  preghiarnQ 
DiOychc  ci  faccia  degni  d'hauere  a  riuedtrlo  y&- go- 
derlo in  cielo y  conferuandolo  fi-a  tanto  uiuo  nelle  paro, 
Icynclle  lettere yet  nella  memoria  noflra .  Di  Verona. 
X I  V .  di  Gennaro .    m.    d.    x  l  i  i  . 

Ser nitore  Francefio  della  Torre , 

M.  BENEDETTO  RAMBERTI. 

Non  fon  men  di  tre  mefiycbe  io  hOyUon  fo  fe  più, 
0  deftderio,  ò  bifogno  di  uenireaVcnetia ,    fm  fia- 
to più  uolte  per  farlo  y  ma  diuerfi  impedimenti  mi 
hanno  fino  ad  bora  ritenuto .  qucjla  (peran:^a  dl)aue- 
re  a  fupplir  con  la  prefcn:^a  y  mi  ha  fatto  ritardar  la 
rifpofla  a  due  fue ,  che  trouai  qui  un  pc:^2;o  fa  nel  ri  - 
^057/0  da  Mantoaydoue per  miei  negotij  m  era  occor- 
fo  andare  yCt  fermarmi  alcuni  giorni,  et  qucfla  mede- 
fima  tnhaueria  fatto  contumace  con  molti  altri ,  ma 
con  lei  y  che  non  fuole  offenderfi  delle  graui  y  non  che 
delle  leggieri  colpe  degli  amiciyan7;^i  le  ifcufa,^  non 
fuol  prender  minor  argomento  d'amore  dalli  f  curi  a 
deljilentio,  che  dalla  fi-equcn-^^a  dille  lettere  ;foy  che 
non  pcjfohauer  errato  yuè  perciò  perduto  dramma 
dello  amor  f 40  y  nè  di  q;u  Ila  opinione ,  che  di  me  fihi- 
p-e  le  è  piaciuto  d\haucre .  et  fe  il  noflro  uirtuofijfimo 
Manutio  f  fera  fcàduli'^tto  di  me;  sò,  che  hauerete 
uoluto  difendere  Ihonor  uoilroy  cir  non  Ufciarui  con 
dannar  per  tesìimonio  falfo.  Mora  perch'io  pcrfeueri 

e    2  nella 


nella  medcfma  (peran^a  d'hauere  à  uenirey  &  nelle 
midijìmeoccufationi,  chemiteìigono  &  l'animo, 
Ci^  //  corpo  oppre/j/ ,  non  uoglio  tuttauia  perfeuerare 
nel  medi  fimo  jìlentio,& fatis facendo  nella  part  e, che 
tocca  d  lui,  con  la  inchiufa  a  M,  Taolo ,  a  lei  rijpondo 
quanto  alla  ricbicflaycbe  mi  fa,  fc  io  ho  intentione  di 
ftriuere  la  aita  di  Monf  mio  bo.mc.  che  tffendomene 
giàuenuto  qualche  penf  ero ,  il  timore  di  non  ofiu- 
rare  con  iHile  plcheio  così  illuflre  materia  m'ha  fatto 
non  filo  aficìiermcne  fin  bora  y  ma  deliberar  di  non 
entrare  mai  in  pelago  così  cupo,  che  non  jperereidi 
pfcirnt  faluo ,  &  con  honore ,  Troppo  alto  argomen 
to  Sig.  mio  è  la  ulta  di  quel  Signor  e,  che  ha  jpefa 
tuttala  Hit  a  fua  in  anioni  heroichcyCt  Chrifliane,do' 
tato  dal  Signor  Dio  d'intelletto fopranaturale.di  per- 
fetto giudi  ciò  ,  di  pii  tà  ucrfo  lui ,  &  carità  ucrfo  gli 
huormni  incomparabile ,  che  non  fece ,  tiè  pensò  mai 
cofa  uile  y  eh' è  uiuuto  ogni  giorno ,  come  fe  à  morire 
hauiffc  hauuto  ogni  giorno y  che  nel  mondo  nómojìrò 
slimar  mai  cofa  del  mondo ,  che  mai  non  pensò  al  prò 
frio  commodo  y  fcmpre  intento  all'altrui ,  maffi- 
medila  falute  di  quelli  y  che  il  Signor  Dio  gli  hauea 
dati  in  cuftodia:modcfìo  nella  profpcra  yfjrtenella 
aduerfa  fortuna  ;bumile  ne  gli  honori ,  ft'anco  nelle 
pnfecutioni ,  cofìante  nelle  buone  dcliberationi,  pre- 
Jio  nelle  cjfecutioni ,  che  non  sì  uide  mai  otiofo ,  an:^ 
pareaychtyCome  il  ciclo  yìicl  moto  haueffe  la  fua  quie- 
te;uiuacillìmo  dello  fjnritOymortificato  dtfenft .  ^  fe 
alcuna  uolta  parca  turbato  nello  afpcttOy  l'animo  non 

era 
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tra  Jjmileal  mito,  ma  tranquillo ,  auegnayche  di 
fuori  per  terrore  de'  trifii  fi  mcftrafl'e  altrimenti  ;  <^ 
ffptr  fucdeuainqudche  pai  te  car.mojfo ,  non  era 
queHo  per  odio  contrale  perfine ,  ma  centrai  uitij 
ftminato  da  Dio  in  qui  lla^  come  in  molte  altre  fanti f- 
fme  anime ,  per  ';i^elo  di  IChonorfuo ,  &  ddlagiu^ìi- 
tia .  Era  in  fomma  quel  Signore  picìio  di  tutte  le  uir 
tu  ciudi ^et  Chrifìiane,  che  sipojjòno  dtjiderare  in  un 
pru  dente,  genti  le,    fauio  {^iJco!:o;il  qualelmen  - 
tre  liijfe ,  moflrò  femprc  d'bauere  più  dd  diitino ,  che 
dtll'humano;     più  lo  moslrò,  quando  fu  certo  d'ha- 
u  ere  a  morir  e, et  molto  più  nello  iflejfo  paflaggio,  net- 
li  quali  tempi  quella  fantiff.ma  anima ,  che  flaua  per 
falire  al  cielo,  fi  uide  al'^^rfi  fcpra  fejiejfo,     dire, et 
far  cofe  da  non  credere  ,  fe  non  da  quelli,  che  l'hanno, 
come  io  ho,  uedutc,et  udite,  feccfi  incontra  alla  mor- 
te con  uifo,et  parole  piene  d'allegrc^^^axome'Ti  quel- 
la yche  conofceua  douere  cffergli  porta  a  moglior  ulta  : 
et  finalmente, come  di  un  Socrate  chri(ìiano,  l'ultim<} 
atto  della  fua  fabula  fu  tutto  heroico.Io  defidererei  ue 
ramente,  che  come  Xenofonte  u olendo  formare  un 
■perfetto  Capitano ,  pri  fe  a  fcriuere  la  ulta  di  Ciro ,  là, 
quale ft  finfe  a  modo  fuo,  così  fi  trouajfe  hora,  chi  uo^ 
tendo proponere  uno  ejtmplare  d'un  perfetto  Vefco  - 
uo,il  quale, come  fanale  posìo  in  porto,i^  non  in  fco- 
glto,come  hoggtdì  s'ufa  per  lo  più, guidale  gli  honori 
alla  falute ,  <^  non  li  conduce jfe  alla  morte ,  toglieffe 
a fcriuere ,fapendo  farlo  con  dignità ,  quella  del  Ve- 
fcouo  Giberto .  nella  quale  irnprefa  haueria  quefla 

ti    3  fatica 


•e- 


<  . 
fi  ■ 


fatica  dimeno, che  nonaccaderia ,che  aggtungeffe 
'cofx  alcuna  alla  uerità .  ma  io  perche  ne  fta  imitato 
dal  mio  defjderio,non  fentendomi  Icfor'^  pari  a  quel 
lo,  et  aWobligo  infinito ychc  ho  di  honorare  quello fpi- 
rito  diuinOy  mi  fono  rifoluto  di  lodarlo ,  ammirarlo , 
&  riuerirlo  con  filtntio ,  ^  con  perpetua  memoria 
delle  di  nino  gratie  (par fi  in  quella  fantijfimaajiima, 
pregando  il  Signor  Dio ,  che  come  mi  ha  fatto  gratia 
di  uiuere  x  v  i  i .  anni  felice  in  così  finta ,  dolce 
compagnia,  così  mi  faccia  degno  dt  riuederla  ,0" 
goderla  eternamente  in  cielo .  Signor  mio ,  hauen- 
domicosì  dolce,  &  acerbo  ragionamento  traportato 
più  oltra,che  non  penfai  da  principio, per  non  anno  - 
iaruipiu  lunga^'entefarò  fin  e, rimettendomi  nel  re- 
flo  al  l\eucren.  M,  Giaccjno  Tdlegrino,che  farà  por 
tator  di  qucfia .  ^  a  hi  con  tutti  gli  miei ,  mi  racco- 
mando con  tutto  l'animo ,  prcgola  a  raccomandar 
mi  al  Magnifico  Ottobono .  Di  Ferona ,  ^*  v  1 1 1, 
di  Maggio,    M.    D.    X  LI  III. 

Franiefco  della  Torre . 

M.  BENEDETTO  RAMEERTI. 

Signor  mio ,  Il  tardo  firuitìo  prima ,  fatto 
della  HoHra gentile cortcfe  lettera  de  ^\  x.  & 
dapoi ,  per  con  feflh'c  il  nero ,  la  mia  negligcn'T^a  ha 
ritardato  il  mìo  debito  con  noi ,  il  quale  era ,  crèdi 
ringratiarui  ,fi  come  fo ,  con  tutto  l'animo ,  perche 
quel  bunficio ,  che  hauetc  rictuuto  dalla  uirtit  dell'- 
animo ucslro  ,  ucgliate  ricomfccre  da  quella  delle 

mie 
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mie  lettere  :  alle  quali  fe  ut  piace  di  far  quefto  hoìio  - 
re  y  conofccndo  la  uerità ,  debbo  hauer  grata  la  bontà 
della  uoflra  natura ,  che  fi  ui  fa  donare  altrui  quello , 
che  fapete  cjjere  proprio  uofiro  ;  &  non  conofiendo  - 
la ,  l'inganno ,  per  la  gratiffima  radice ,  onde  nafie  , 
del  uoHro  amore  ;  il  quale  fó quanto  dee  cjjere  Hima- 
tOy&' {limolo  y  quanto  debbo .  Che  li  ncflri  Magnifici 
M.  Ciouanni ,  et  M.  Ficcn^^o  habhiano  hauuto  caro 
il  mio  ufficio ,  ne  fon  tanto  certo  ^quanto  fono  della  lor 
natura  gentile ,  che  li  fa  rifguardare ,  non  allo  effetto 
di  piccolo  memento  yma  allo  affetto  dell'animo  y  col 
quale  fu  fatto .  Che  da  loro  y  &  da  uotfia  di  fiderai  a, 
l'operamia  per  fofiegno  dello  amore ,  cheMonf.  mio 
ui  porta;  per  la  rtffofia  difua  Signoria  al  detto  Mag. 
'  M.  Giouanni  hauerete  ueduto ,  che  qucflo  non  acca  - 
de  i  perciò  che  effendo  quello  fofienuto  dalla  contino  - 
ua  memoria  di  quello  fpirito  diurno,  et  dalli  meriti  uo 
{Ir i, non  hauete  bì fogno  di  così  debile  puntello .  io  mi 
ui  profero  nondiméno  y  come  ucfiro  ivHrurmntOy  & 
da  e{\er  moffo  da  uoi  in  ogni  uofiro  honore ,  &  ferui  - 
tio  appreffo  faa  Signoria ,  la  quale  rejla  molto  confila 
ta  dello  auifo  y  che  mi  date  del  buon  camino  prefo  dx 
fopradetti  due  fratelli  col  ter^^o ,  che  è  in  Candia  :.a 
quali  non  fi  fapria  dare  altro  ricordo,  che  quello ,  che 
fua  fignoria  diede  loro  nella  detta  fua  lettera ,  il  qm- 
lefu  y  che  hauendo  fempre  nella  mente ,  come  in  una 
tauola  di  uiua  pittura  tutta  la  honorata  uita  del 
padre  y  in  quella  sì  (hecchino  di  continouo  y&  hor,a 
nell'una  jhor a  nell'altra  delle  fueiiirtu  y  sfpr^an- 
.         -  t!    ^  doft 
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dojì  d'imitarlo,  (<r  caminando  per  li  mede  fimi  uefligi 
tutte  le  loro  attioni  indrÌT^T^ìio  a  quello  feopo  di  neri 
honorcydout  egli indiri-T^^o le fue  tiÌH(.ndo,sìyCht  di 
tutti  babbuino  ad  cffer  e  giudicati  degni  figliuoli  di  ce 
sì  degno  padre .  (jr  fe  pur  intorno  a  ciò  de ftder afferò 
qualche conjiglio;hauendo  iluoflro  pronto ytt amore- 
uole,t^  prudente ^non  bamio  bi fogno  d'andar  cercan- 
dolo lontano,  et  non  occorrédomi  altro, alla  loro,  et  m 
firagratia  mi  raccomando  con  tutto  l animo, et  preg9 
uiaraccomàdarmi  al  Magnifico,  et  gentili fj.mo  Otta 
bono»  DiFerona.^' xMii.diFeb.  m.  d.  xluu 

Ser,  Francefco  della  Torre . 

M.   BENEDETTO   R  A  M  B  E  R  T  I  . 

Signor  mio,  ^lla  prima  lettera  di  V,  S.  non 
rifpofperuendiearmifeco ,  (&  per  darle  a  comfcere, 
che  la  nera  amicitia  non  da  luogo  alle  cerimonie .  non 

.  Ji  haucano  à  fpendcre  in  effetto  tante  parole  in  così 
picciolacofa  .  Due  altri  albarelli  ni  sì  mandano, 
per  li  quali  fe  ne  (penderete  altrettante ,  non  ne  a  - 
fpcttatc  più .  Qiitfìa  ultima  fua  lettera  m'ha  poi  con- 
tri siato  tanto ,  quanto  tutte  le  altre  fogliano  ralle- 
grarmi :  la  mia  maninconia  nafce  molto  più  dal  ti 
more ,  che  ho  del  ucfiro  timore ,  che  dallo  effetto  ;  al 
quale  ucdo,  che  sì  prouederà  facilmente  ,  purché 
sì  proueda  alla  paura,  che potria generarlo.  Ho  data 
la  fua  lettera  alt  eccellente  Fracafioro,  il  quale  cono  - 

fcendo  ifuoi  meriti  lama,  et  fi  ima,  quante  fi  conuie  - 
ne, et  per  confeguentefiudierd  di  confiruark  ui:ia,et 

contenta. 
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contenta .  r.  S.  dall'altro  Iato ,  c/;c  sì  allontanò  fem- 
ore dal  iwly^Ojnon  fi  lafii  cadere  in  error  uolgare  man 
cando  a  fc  jìcffo^ma  armata  d(  111  [ita  crijìiana  filofofia 
combatta  contra  la  fama ,  c//t'  il  [no  maggior  ncmi- 
coy  ttfia  ficura  di /imperare  ogni  dijjiadtd.  quanto  pri 
ma  habbia  haimto  il  detto  configlio  del  detto  eccelkn 
tcFracafloro ,  lo  manderò  con  ogni  diligcn':^a  : 
tanto  mi  raccomando  a  lei ,  et  d  Magnifico  Ottobono 
con  tutto  l'anifnoj  non  entrando  nel  cafo  di  Monftgno 
YCj  parendomi  che  quel  ch'io  ne  firiuo  di  punto  in  pun 
to  al  fignor  M,T?iero  Contarini ,  pojfa  fnpplir  con 
tutti  gli  amici  .bajìa  cheuediamo  terra^  prcfto  fpe 
riamo  prender  porto,  Jìia  fignoria  uifaluta.Di  Fero- 
na,^' xxv i.di Settemb.  m.  d.  xliii. 

Ser,  Francefio  della  Torre  • 

M.   BEN  E  d'etto  RAMBERTI, 

Signor  mio  hon.  Fra  tutte  le  lettere  di  V,S,^  ^ 
chi'  mi  fono  fempre  care ,  quell'ultima  del  primo  mi  è 
fiata  carijfma ,  come  quella ,  che  di  lei  mi  ha  portato 
nuouagratijfmay  &  dcf  derati fjìm a j  <^  liberatomi 
dalla  anfetàj  fJlecitudinej  mila  quale  7ni  troua- 
ua  peri' ani fo  fuo  primo.  Signor  mio  uoi  fiete  ami- 
co da  tener  caro  nella  maggiore  abondantia  di  a^^ùci 
degni,  rari  ;  &  non  hauete  a  marauigliarui ,  che 
io  y  che  non  Jìimo  riche':^-:(a ,  nè  bene  nel  mondo  mag- 
giore della  copia  di  amici  eleganti j  uedendomene  /m- 
pouerito  per  la  perdita  y  che  in  poco  Jpatiodi  tempo 
ne  ho  fatti  di  molti, mi  Jia  trouato  in  molto  timore,  et 

afflitio- 
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afjlittionpperladefcrhtione.chemi  feHe  deluoslro 
flato  paflato,  et  trouimi  bora  in  molto  piacere j  et  con 
folatione  per  quella,  che  mi  fate  del  preferite;  &■  tan- 
to più  y  che  come  il  primo  uoftro  auifo  mi  trono  con 
V animo  perturbatiffimo  per  la  tempefla,  nella  quale 
in  quel  tempo  uedeua  Monftgnore  ,così  qutfl' ultimo 
mi  ha  trottato  in  buona  parte  raffer  enato  sparendomi 
di  ueder  fit  tfgnoria  fuor  di  pericolo  di  naufragio,  na 
uigar  con  buon  uento ,  et  con  buona  fperanz^a  di  por- 
to, .Allo  eccellente  Fracafloro  farò  l'ambafciata  di  V, 
S.  la  quale y  doue  occorrejjejfi  potria  fvmpre  promet- 
ter di  lui  quanto  f  pojfa  affettar  da  un  medico  eccel- 
lente, ^  amoreuole  amico,  che  conofce,et  ama  le  uir 
tu  fìie.ma  poi  che  il  gran  medico  cel(fie,che  mai  nò  er 
ra,et  è  la  ijìt  ffa  uita,ha  liberato  la  uita  fua  dal  perico 
lo  pajfato  dohàdo  a  tanti  uoflri  amici  le  fue  ddicie,uo 
glio  fperar,che no  debbia  hauer  più  bifògno  di  efporla 
a  iuenti ,  molte  uolte  cotrarij  dclli  terreni;i  quali  me 
tre  intendono  dtfduarci ,  fannoci  bene  fpeffo  rompere 
in  fcoglto .  Varte  del  medicare  credo ,  che  fa  fcien'j^a 
certijfma  a  chi  la  intende  perfettamente,  ma  colui  fo 
lo  credo ,  che  perfettamente  la  intenda ,  a  cui  non  è 
alcuna  caufi  nafcofla ,     penetra  in  ogni  luogo  fecre 
to ,  icT  che  ha  fatti  tutti  i  fcmplici ,     gli  altri  ri- 
medij ,  zìr  a  quelli  ha  dato  uarie  uirtù ,  ^  poffan- 
\e,     feni:^a  quelli  ancor  può  fanar  conia  Jolauo- 
lontà.ma  agli  hucminiy  che  non  uedono  oltra  la  pelle 
de  i  noflri  corpi,  ne  sigouernano  ,faluo  che  per  conie- 
turc;  che  fon  molte  uolte  fallaci, (t  di  rimedijfono  po- 

ucriffmix 
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'^nmljìmì ,  effendy  qneUì ,  che  fanno,  Uminor  petite  di 
melli  che  non  firmo;  credo  che  (jMtftajìafiien^^a  mal 

■  to  incerta ,  ^  ofcurra ,  ndh  cjUMc  ^ir  lo  più  fi  carni- 
na  al  bi{io;et  che  quelli  medici fioiio  da ftirnar  fÌNyche 
meno  fi  perfttadono  difaptrla ,  fin  ingenuamente 
lo  confejfano,  &  quelli  infermi  poi  giudico  ^  che  fono 
più  accorti,  eh  e  meno  fidandofi  in  loro  ^fìuoltano  a 
Dioiche  è  la  i(ic(fa  falute,  ^  più  fi  sfor-^ano,  ricupe- 

" rata  la fmttJydi  conferuarla  di  moìiierayche non  hah 
biano  più  hifogno  del  loro  aiuto .  il  che fi  F,  S.fard-, 
come  quanto  poffo ,  nè  la  prego ,  nutrcndoft  di  cibi 
leggieri  y  &  amici  delfuo  fiomaco  y  fi  adi  andò  mode- 
rat  ameni  e  y  facendo  gliefircitij  del  corpo  continui , 
ma  temperati ,  toglicndofi  a  tutti  li  penféri  y.  ^  oc- 
cupationi  molefle,  &•  da7idofi ,  come fuole  yalle  com- 

■  pagnie allegre y^"  uirtuofe^fjn  certo  che  uiuerà  lun~ 
ghiifmarncnte  con  molta  tranquillità  d' animo ,  c>'' 
molta  confilatione  de  gli  amici  :  fa  li  quali  hauert- 
domiuoi  donato  uno  de  primi  luogi ,  ^  meritan- 

■  dolo  perla  fingul are  afettione y  0^  honore ychc  ni 
porto  y  non  'mi  pare ,  che  mi  difdica  far  quesio  uf- 
ficio y  ch'io  fo  con  uoiy  non  meno  per  mio,  che  per  uo- 
flro  intereffe,  (c^  non  udendo  intrare  nel  ringratiar- 
uidel  fatto  da  ttoi  con  l'eccellente  M,  Labaro ,  per 
non  far  coft  che  ui  difpiacciafarò  fine^  racomandan  - 
domi  a  V.  S.  infteme  colTropcflo  y&'.M,  ^tor 
nio  miei  fatelli  feriT^  fine  filutandola  in  no- 
me  di  Monfignore  y  pregandola  aconferuarmila 
gratia,et  l'amore  di  tanti  yrniifignori^et  amici yquan 

timi 
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ti  mi  ha  guadagnati,  acciò  che  tanto  più  lefta  hligà- 
to  y  comt  dejidero  molto  più ,  che  di  hauer  molti ,  che 
pano  ohligati  a  me.  Dio  fignore  mio  geni  ile ,  & 
amahilijjimo .  Di  Verona  gli  sin.  di  Xp- 
uemb,    M.  D.  X  L  u  I . 

Sem.  Francefco  della  Torre . 

A*   M.    PIETRO  ARETINO. 

^Magnifico  M.  Tietro  mio  ftgnore  ,(&fra 
tello ,  nel  riceuer  della  uoflra  lettera  ho  hauuto  alle- 
grex^a ,  c^^  dolore  infieme .  fommi  molto  allegrato 
per  uenire  da  uoi ,  che  Jet  e  unico  di  uirtu  al  mondo  : 
^  anco  mi  fono  affai  doluto ,  perciò  che  hauendo  com 
pitagran  parte  della  hifloria ,  non  poffo  mettere  in  o- 
pera  la  uoflì  a  imaginatione ,  la  quale  è  fi  fatta ,  clw 
feldì  del  giudicio  foffe  flato ,  &'  uoil'hauefie  uedu- 
to  in  p  Ycfentia  ,le  parole  uoflre  non  lo  figurar ebbono 
meglio .  Hor  per  rifpondere  allo  fcriuere  di  me  ,*  di- 
co y  che  non  folo  l'ho  caro  j  ma  ui  fifpplico  a  farlo  :  da 
che  i  I{e,^  gl'Impcradori  hanno  per  Jòmma  gratia , 
chela  uofìr  a  pena  gli  nomini .  Inquefiome'^i^o  feio 
ho  cofa  alcuna ,  che  ui  fia  a  grado  ;  ue  la  offerifco  con 
tutto  il  cuore .  Et  per  ultimo ,  //  uoflro  non  uoler  ca- 
pitare a  ì\gmay  non  rompa  per  conto  del  ucdere  la  pit 
tura  y  che  io  faccia ,  la  Jua  deliberatione  :  perche  ft- 
rebbe  pur  troppo .  ^  mi  ui  r acomando . 

Miche  l'agnolo  Buonarotì» 

a'  m. 
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A*M.    AGOSTINO  ABBIOSO, 


39 


5 
té 

* 


H  o  rìcciiHto  lettere  da  uno  genti  Ih  uomo  ^  ca- 
flelLvìo  di  Friuli ,  ricco ,  &•  figliuolo  al  fuo  padre  fo- 
la y  il  quale  per  t  jjer flato  altre  uoltefotto  la  noflra  di- 
fciplina,  mentre  leggeua  laica,  ^  per  ejfermi  campa, 
drey  1^  parte  dell  anima  mia,  perciò  che  il  rimanen- 
te fitte  uoi;  mi  prega  Erettamente, che  io  gli  troni  ca 
fa  più  uicina  ,  tìuo  poffa ,  a  quella ,  in  che  albergo  ; 
allegrandofi  meco  di  quello ,  che  ha  otttenuto  dal  pa- 
dre di  poter  uenire .  onde  andandomi  per  la  memoria 
le  parole, che  mi  dicefle  di  uoler  cafa  da  per  uoi,hom- 
mi  auifato ,  che  farebbe  ben  fatto  unire  le  due  parti 
dell'anima  mia,  cioè  di  riporlo  amendue  fotta  un  me- 
deftmo  tettai  ^^^'^^  ^l^^  uenendo  io  t  aliar  a  a  uederel'u 
Ila,  non  la  troui  dall'altra  diuifa  fe  uoi  mi  amate,  di- 
fpaneteui  ad  incominciare  amar  coflui  :  perche  mag- 
giore piacere  fare  non  mi  potrete ,  che  ejfer  contento 
di  hauerla  caro  nella  uoftra  compagnia,in  qualunche 
modo  in  Bologna  albergato  uitrauerete  .il  giouane 
gentilhuomo,  altra  che  molta  la  uofira  buona  natura 
mi  rapprefenta,  è  tutto  gentile  in  fuoni,  &  canti ,  et 
nel  comporre  non  fola  la  mufica ,  ma  latino ,  &  uol- 
gare  ,fil  che  non  fofie  biella  uia ,  in  che  tutto  il  mondo 
ua  cieca:  in  fomma  è  tale,  che  degno  lo  riputai  di  ha- 
uerla per  uno  dijputatorc  nel  noflra  Vlatonico  Teni^o 
niera^Dia.  Di  Bologna,  w4'x  i  v.  d'sAgoflo» 

M.  D.  XXI, 

Giulio  Camillo . 
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1^ 


M.  FR  ANCESQQ  ,>lAZO. 

Fratello  carijjimo  j  Dopo  la  dìjjblutionedi 
<]uel nodo,  che  tenne  molti  dinoilegati  mfiemeper 
m  tempora  mia  medefima  stan7;a ,  cjfetido  ciafcuno 
di  noi  slato  coHretto  a  prendere  chi  uno,  chi  altro  ca 
mino ,  twifapete  y  che  fopra  ogn  altra  mi  piacque  la 
deiiberatione  di  quelli ,  che  hauendo  il  modo  di  far- 
lo y  eleggeuano  di  non  appoggiarfi  a  nono  patrone  ;  pa 
rendomiy  che  in  qucfìo  modo  un  ingenuo  fer  nitore  fa- 
cete honore  y  ci^  al  fuo  fignore  y^afe  sìbfjò  :  fi  co- 
meuirtuofa  donna  doppo  la  morte  di  un  ualorofo  ma- 
rito uiumdo  in  honeHa  uiduità ,  Et  qual  fu  mai  pa- 
trone degno  di  tanto  amore ,  di  tanto  honore ,  &  di 
tanto  rifpctto  y  come  il  nofiro  ?  ma  doneteanco  ricor- 
dami y  che  quando  per  lettere  di  B^ma  uifu  propofìo 
il  partito  dimx'ttcrui  alla  feruitù  della  Illiiftrijfima 
Signora  Marchefa  di  Tefcara,  io  utnni  con  tutto 
l'imimo  in  opinione y  che  non  douefie  ritiramene  :  pa- 
rendomi ih:  quefto  nonfojjl'  un  partirfi  dal  primo  prò 
ponimcntOy  mirando  in  quella  cafa  y  doue ,  mentre  ni 
nera  quella  rariff  ma  (ignora  Jìaranno  femprc  uiuele 
mrtu  del  noflro  patrone  tanto  amato  da  fua  ftgnoria  ; 
an7^  chtchfojfetm  pLrfiueraryquanto  far  fi  pot  ef- 
fe yntW  antico  ftruit  io  y  ór  un  far  honore  y  ^  coja 
gratiffma  a  quella  fà  u  ijjima  anima  ;  la  quale  fon 
certo  y  che  da  uoi  non  fi  t  ora  men  fcruìta  dopo  mor- 
te,  per  quel  fmtitioy  che  farete  fedele  ^  dili- 
gente a  quella  uer mante  eccellente  fìgnora ,  la  cui 

non 
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non  finta  bontà,  ^  udore  infinito  ha  tanto  amato, 
&  fumato  fcwpre ,  di  quel ,  che  ha  [atto  in  tiita,  per 
quello  che  hanete  fatto  a  tei  mcdcfima .  &  hauendo 
uediito  noi  del  medtfmo  fenttmcnto ,  così  n  behbi 
h     allora  piacere ,  come  horagodo  di  Mederai  tanto  con- 
citi   filato  dell' elettione,et  buona  ucntura  uofira,  la  qual 
confolatione  non  uoglio ,  che  ni  perturbi  quel  nano  ti 
uij.     more  di  non  hauere  a  fidisfare,  dd  qual  mi  jcriueie  : . 
m:^     perche  ui  afficuro ,  che  non  fodisferete  meno  con  l'o- 
pere  per  quella  parte,  chea  noi  toccherà  di  ferui- 
tio ,  che  con  la  uolontd,  della  qual  foia  Jò  j  che  Jua  ec- 
cellentiareH  era  fidisi  atta  •fen'^a  che  tanto  pefo  ag- 
giungerà apprefiò  quella  al  uoHro  feruitio  ,lo  cjjer 
,  V  i     noi  Hato  fer Ultore  grato  di  quella  finta  memoria , 
m      ch'ogni  dramtna  di  feruitu  m  diucnterà  una  libra , 
non  mi  dijpiace  però,  quanto  a  quejìa  parte,  il  uofiro 
timore .  che  fi  che  feruirà  d'uno  jprone  per  fimi 
m     auan-T^ar  uoi  fieffo  in  qucfla  nuoua  feruitù ,  degna 
ip     d'effer  prepofta  ad  ogni  cara  libertà .  Dtlli  due  ri- 
|j     tratti  de  gl'llluHrifjmi  Contarini ,  ^  Tolo,tan^ 
to  defiderati  da  fua  eccellentia ,  non  dirò  altro ,  fa- 
pendo  che  già  fono  in  man  fua .  ///  piacerà  effer  mio 
filile  itatore  in  procurare,  che  fé  ne  prenda  copia, 
non  hauendolo  potuto  fare  io  qui ,  come  fcrijji  :  ac- 
ciò ch'io  non  fila  lungamente  fen-^a  la  uifta  di  due 
tali  miciftgnori ,  li  quali,  tutto  ch'io  li  porti  fcolpiti 
nel  cuore ,  mi  gioita  però  di  uedermeli  ogni  giorno 
auanti  agli  occhi:et  parmi,che?n'inuitino  di  cótinuo 
die  buone 3  et  uirtuofe  attioni .  cosìfapejfi  io  bene  in- 
0  tender^ 
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tenderli  yCt  ubidirli,  a  quefii  due  haurei  dcftderat  o  ag 
giungegert  il  ter':(o  della  buona,  et  [anta  memoria  di 
Monjignor  nojiro,  ma  non  ho  potuto  farlo,  non  tjfen- 
do  di  quelli ,  che  tanto  mi  affaticai  di  far  fare  con  que 
fio  difegno  fra  gli  altri, riufcito  coja  buona ,  ò  che  pu- 
re in  parte  s'affomigli  a  quello, che  fi  andaua  cercan- 
do ;fi  per  lo  poco  (patio ,  che  potè  darfi  al  dipintore  di 
effigiarlo ,  et  quella  rubata ,  et  fuor  di  tempo,  et  fuor 
delfuo  lume:  sì  perche  la  lunga  infermità  gli  haueua 
tutto  tramutato  il  uolto ,  il  colore ,     l'aria ,  sì  che 
comefapcte  poche  ucfàgie  rcfiauano  della  prima figu 
ra .  fita  eccellentia  fi  degnerà  di  accettare  il  hnoìiani 
mo,  et  non  potendofi  hauere  quefta  imaginc  esterio- 
re, contentifi  di  quella  interior  e, eh  e  fon  certo, che  con 
feruerà  in  una  delle  più  fecrete  celle  della  fuamemo- 
ria^fin  a  qucWhora,che  alfgnor  Dio  piacerà  di  chia- 
mar aacor  lei  adaccrefcer  il  numero  dt  beati ,  frai 
quali  riuederà,  et  ricourerà  l'cfcmplar  uiuo  coti  cer- 
tc's^^^a  di  non  perderlo  in  eterno .  State  fano ,  et  tene- 
temi per  uoP.ro  fratello.  H o  fatte  le  uoflre  falutationi 
a  tutti,  et  tutti  ui  rifalutano ,  et  fra  gli  altri  iì  noflro 
l\eueren.Telicg;rino  qiiiprcfente,  il  quale  dcfidera  di 
cffcr  da  uo;  introdotto  alla  notitia,  et  fcruitn  difua  ec 
celltnt ta .  del  quale  honorc  dice  di  non  effer  indegno , 
fe  non  per  altro ,  almeno  come  amico ,  et  feruitore  di 
quella  fanta  memoria  :  et  io  ui  prego  a  baciaale  le  ma 
ni  in  nome  mio  conjeruandomi  nella  buona  gratia 
fua .  Di  Verona.     k  x  v.  di  Giug,    m.  d.  -x  l  i  v. 
yofiro  f  attilo  ,  FrMicefio  della  Torre . 


A  M. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


orili 
iffrc». 


A    M.   GALASSO  ARIOSTO, 


41 


M  A  c  N I F I  c  o,    ^eucYCìid.fig,  io  rnho  lafiia 
to  condurre  d'una  in  altra  facenda ,  d^  d'uno  in  altro 
trattenimento  all'ufinT^a  fin  a  quefta  bora  ,  la  quale 
ejjendo  t ardijjitna ,  et  trouandomi  con  poca  uoplia  di 
firiuere,  et  molta  di  dormire ,  fino  cofirctto  a  ricorre 
re  ai  Iaconi fmi ,  pregandoui  ad  (fer  content  0  di  quel 
foco,  che  l'hora  importuna  mi  concede ,  che  ui  dica , 
che  non  farà  forfè  altrove  ìion  ch'io  rimado  a  ucllrafì 
gnoriala  comedia  conia  cù?nmodità  del  ritorno  di 
M.  Achille  dalla  Volta,  et  la  prego  a  farmi  molto  ìm 
milmcnte  raccomma}idatoall'lllujirifjìma,et  eccelkn 
t  iffimaf ignora  M  arche  fa  ,etar,S.  mi  off  ero .  Di 
Mantoua,^' VII.  di  Ottobre,     m.  d.'xxxvii. 
^Iferuit io  di  uofirafignoria ,  Franccfco  della  Torre, 

A"  M.   GALASSO  ARIOSTO. 

Magnifico,  etI{euercnd,fg.Lalettera,(ée 
io  mando  a  F,  S.  del  mio  Flaminio,  che  allora  fi  troua 
ua  in  uilla ,  quando  li  mandai  quelli  fonctti ,  de  qua- 
li uifcrijji  da  Mantoua,  mi  uaglia  non  per  lode,  ch'io 
non  la  cerco ,  ma  per  efcufatione  della  tnia  profontio- 
ne,fe  merita  effer  efcufato  chiplaffa  facilmente  per- 
fuadere  da  troppo  amoreuole  amico, che  incanna,  in- 
gannato egli  prima  dallo  amore,  <^  dal  dcfiderio:  mi 
uénero  così  fatti, come  ui  diffi,ct  quali  fi fìano,  li  man 
do  a  V,S.a  fin  chefe  a  lei  ancor  parer à,i  he  pijfazio  ef- 
fer letti fe?i-^afaJlidio,fia  contenta  prefentarli,et  con 

f  quelli 
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quelli  l^ affetto  mio,& la  mia  buona  uolontda  quella 
neramente  eccellenti (fima [ignora;  la  quale  imitando 
in  quello  quel  gran  jìgnore ,  che  fi  sfor:i^a  imitare  in 
tutte  le  altre  cofe  y  limerà  l effetto  per  C animo  y  & 
non  mifurerà  l animo  per  l'effetto .  fcri(ft  afua  eccel- 
lentia  da  Mantoua ,  &  le  mandai  una  lettera  della 
llluHriffma fignora  Ducheffa  di  Camerino:  credo  pur 
che  le  hauerà  riceuute .  Hora  non  le  ferino  per  non 
faflidirlacosì  lj>effo  contante inettic ,  ma  V.  S.  mi 
faràgratia  di  dirle,  che  lunedì  forfè  uerrò  di  nuouo  à 
baciarle  le  mani  col  jignor  Legato ,  Monfignor 
mio ,  //  quali  fra  tanto  ji  raccomandano  a  fua  cccellen 
7^a  fenica  fine .  allora  porterò  la  uoflra  comcdia,  della 
quale  hauendo  a  ragimarni  alla  pn  fen'i^a ,  non  toc- 
cherò parola  pcradejfo.  race  ornandomi  a  y,$.  con 
■  tutto  l'animo ,  pregandola  a  far  le  mie  raccomanda- 
tioni  in  ogni  luogo .  Di  Ferona .  x  x  v  i . 
di  Settembre .    m.  d.  x  x  x  v  1 1 . 

Sempre  al  feruitio  di  V.  S,  Francefco  della  Torre . 

M.   GALASSO  ARIOSTO. 

Magnifico, e^^  I\euciCiidAig,  Se  la  niialet 
tera  ucnne  a  V,  S,  fuìle  poflc  delle  lumache  y  nè  la  fua 
de  ,  a  ?ne  è  nenuta  per  quelle  delle  tigri,  ej  fen- 
do slata  per  camino  da  Ferrara  a  Verona  quindici 
giorni .  benché  recandomi  la  nuoua ,  che  mi  reca  , 
infultandomi  così  firanamente ,  parmi  che  fìa 
nenuta  pur  con  troppa  prtfle'T^ ,  La  primiera  cofa, 
che  no  di, ui  in  riflosta  di  quella ,  e  ,cì)  io  mi  doglio 

con 
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conmtto  l'animo  de'uoflri  contenti ,  &  del  commodo 
uo^tro  ,(^  della  cittàuoHra,  nafcendomi  da  mdU 
ti  dtiptacere ,  6-  l'incommodo  mio ,  &-  della  mia:  che 
perche  w  m  ami,  ctjiimi  molto ,  io  debbo  fen-za  dub- 
bio amar  più  me  (ìeffo .  Ma  chi  fa  che  cofa  po(fa  por- 
tare ti  tempo  ?  le  co  fe  del  mondo  fono  mhtbili  ]  et  non 
Jtanno  fimprein  uno  fiato .  ^errà  forfè  tempo , 
potrebbe ejfer ,  chcnon  fojfccosì  lun^e ,  comecrede^ 
te,  che  quejia  uoHra  allcgre'2^:i^a  f  uolterà  in  ima  dia, 
&'chea  uoi  toccherà  far  le  querele  meco,  et  a  me  in- 
jultar  noi .  &fe  dicesie ,  beati  poffidentes ,  è  uero , 
ment  re  che  la  dura:  ina  tanto  uifirà  poi  più  amaro  il 
perder  lapojfeffìone .  Di  quel  buon  padre  tanto  elo* 
quente,      tanto  chrif  iano,  uero  inflrumtnto  di 
Dio,  tanto  confeslejfo  acerbo,  er  auflero,  conal- 
trui dolce,  &  piaceuolcy  non  mi  potrcfle  mai  dir  tan- 
to ,  che  non  fojfe  meno  ajfai  di  quel ,  che  io  credo  :  ^ 
non  mi  dilettò  mai  tanto  n imi  piacer  del  mondo ,  do- 
u  io  fono  flato,  come  fipete,fommerfo  che  non  mi  di- 
Icttafepiu  illimpidijjìmo  fiumedella fiiadotta,(^ 
fama  eloquen'7:a:  il  qual,  perche  poi  non  fecondajfei 
miei  campi  arenoft ,  come  i  uojiri  ben  difjwfli ,  non  fe- 
ria colpa  di  lui, ma  della  (lerilità  loro.  Ver  eh' io  mi  tra 
uo  quafi  a  piedi, cjjendomi  imbolfita  la  mula,che  uede 
fie^et  impa':i^ta  una  eh inea, intendendo ,  che  la  prag 
matica  di  quel  uofiro  ftgnorDuca  ha  fatto  uenir  le  mu 
le  in  Ferrara  a  così  buó  mercato, che  quafi  fi  ua  prega 
do  chi  le  uoglia  in  dono,mi  Jarctegratia  di  auifirmi , 
fcuolendone  pagar  una  ad  honeìto  preT^^Otci  firia 

f   2  modo 
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modo  di  hauerla  eletta  col  me^j^o  uoflro  Ja  mrm 
giouane,  dì  perfona  mcj^^T^anJ, ,  et  f  in  toHo  piccola , 
di  quelle  parti, che  haurefle  ricercate  mi  nel  tem- 
po, che  non  erauate  ufcito  di  quello  mondo,  et  incon- 
trato neWaltro.J^orrei  imporui  alcune  raccommanda 
tioni.et  ambafciate  :  ma  poi,  che  uì  utdo  coi  ìfcropu- 
lofi), che  penfate  male,doue  è  ogni  bene, per  dirui  il  ne 
Yo  mi  sbigotifi:o.fi'  ut  piacerà  farmi  rac commandato, 
douefitpete ,  che  di  fiderò  effcr  raccommandatijfmo , 
mi  farete  piacer  fitignlarc,  Jcriffi  l'altro  giorno  alla 
Jllufirifi.  Signora  Gineura  :  et  non  fon  degno  di  ri- 
fpofla:  pat lentia.  Mi  rac commando  a  V,S,  con  tutto 
l'animo .    Di  Verona,  ^'wii»  di  T^uemb. 

M.  D.  X  X  X  li  I  . 

Sempre  dferuitio  di  V,  5.  Francefio  della  Torre  • 

M.   GALASSO  ARIOSTO. 

M  A  G  N  I  F 1  c  o,  I{eucren,  Sig.  mio  hon.  Mon 
ftgn$r Jìa  nelli  medefimi  teì7nini,cbe  V.  5.  'o  lafciò,  à 
poco  differenti .  non  fi  uede  nè  molta  perdita,  ìiè  mol- 
to guadagno  :  fi  il  non  perdere  in  quella  mala  flagio- 
iie  non  fi  uoUjfe  chiamar  guadagno .  offendo  adunque 
così ,  V.  S.  può  imaginarfi ,  ch'io  mi  troui  nelle  mede 
fime  occupationi  :  i^-  fi'  quelle  mi  fecero  mancare  allo 
radd debito,  piacere mficme di  tenerle  compa- 
gnia, quefle  mi  faranno  cffìr  più  breuc ,  che  pera* 
utnturanon  fiirei ,  fcni^  far  fin  fa  nò  di  quella  bre- 
wtà,nè  del  filtntio  paffato:  benché  mi  trono  in  tal 
poffejjlonc  di  una  certa  mia  libertà  con  lei.che  in  niun 

tempà 
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tempo  furia  fcrfe  necejfarìo  quefìo  ufficio .  7{on  fb  co- 
me mi  hahbia  lafciato  portar  dal  corfo  di  tantt  paro- 
le fouerchie  .  quel ,  che  mi  mucue  a  jh  iuer  ima  a 
S.  non  è  per  altro,  che  per  accu farla  in  nome  del  Tre- 
poflo  mio  fratello  ò  di  pocamcmoria ,  ò  di  poca  dili- 
gen-^a:  perciò  che  haucndo^li  promcfo  di  ynandargli 
un  buon  pretino  per  il  fuo  priorato  dt  l^ogarayet  non 
hauendolo  fatto,  non  uedo  come  pof a  fuggire  l'una  di 
qucfle  due  colpe. che  fc  il  prete  non  uuaieyo  non  può  ue 
nircyddlafua  cortcfaf  afpettaua  intorno  a  ciò  un  po 
co  di  auifo,accioche  quella  (peran^^a  no  ci  allentafe  in 
procurar  per  altra  ni  a  .feuuole  adunque  liberar  fi  da 
qucfta  imputatione ,  corregga  la  n(gligev:^t  pajjata 
con  tanta  maggior  follecitudnie ,  anij  conlaiHejfa 
efecutione.  Mi  raccommando  allagratia  fua.Di  Vero 
na,^'xxi,  di  l^ucmb.    m.  n.  x  1. 1 1  ji , 

Seru.  Francefio  della  Torre  • 

M.  BENEDETTO  RAMEERTI. 

Signor  mio  hon.  Ho  indugiato  la  rifpofla  del 
le  ucftre  ultime  lettere, per  le  quali  ho  hauuto  la  lette 
ra  alla  Mar  eh  e  fa  di  Tefiara ,  per  fcriuerui  a  tempo , 
che  lo  eccellente  M.  Marmilio  ui  recaffela  rifpo^ta , 
il  quale  queflo,  che  uela  da.  il  cui  h  abito  non  ui 
faccia  credere  ,  eh' egli  non  fa  hucmo  dotato  d'ogni 
uirtu ,  &  di  molto  fipere,  che  molto  ui  trouere- 
fle  ingannato .  mi dijfunderci  nelle  fue  laudi ,  etucl 
dipingerei j  quale  egli  è,  ma  tosto  ne  fante  meglio  di 

f  3        me  infor- 
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■me  infornato  :  perciò  ch'egli  de  fiderà  icffercon  mi 
■qualche  uolta,  cioè  quando  uoi  fiete  con  uoi  lìtffo ,non 


allor 


oderete  xh'ezU 


collegio^ 

■è  huom  degno  della  uojira  amicitia .  ui  prego ,  date- 
gli tempo,  che  poffafarft  conofceredauoi:  &  in  que- 
fto  filo  uoglio  y  che  gli  uaglia  la  mia  lettera .  nel  ri- 
manente ualerd  egli  affai  d  farui  talmente  fuo ,  che 
me':^o  alcuno  non  habbia  luogo  tra  uoi.  ui  Jcriuo 
breuemente ,  accioche  andando  in  collegio  ,oue  for- 
fè ui  troucrà  ,  ò  per  la  uia  di  fan  Marco  y  poffia- 
te  leggere  la  mia  lettera  :  la  quale  benché  fojfe  lun- 
ghifjima ,  farebbe  corta  al  fuo  ualore,  al  deft- 
derio  y  che  egli  ha  di  diueiiir  uoftro  3  <&  a  quello 
che  io  ho ,  che  uoi  ramiate  y  &  fauoreggiate ,  ac- 
cadendoli,  fopr  a  ogni  co  fa  fiate  fino  y  &  amatemi 
iììfteme  con  ////,  che  ama  molto ,  riuerifce  il  uoftro 
nome .       Di  Tadoua . 

Speron  Speroni, 

AL    R  E  V  E  R  E  N  D I S  S  .  VESCOVO 
DI  VERONA. 

I  I.  Magnifì.M.Ticro  Co7itarini con  moltahti- 
manità  fi  è  doluto  con  me  per  ordine  y  ^  comiffione 
diV.S.  \euer.moHrandomi  ilrifcntimento  y  ci)  el- 
la ha  fentito  nella  perdita  di  così  raro  amico y  co- 
me le  era  la  buona  memoria  di  mio  padre .  cp^  ?nha 
fatto  in  fuo  nome  molte  offerte  piene  di  quella  ca- 
rità ,  di  quell'amor ,  di  che  e  pienijfima  ftmpre 
V*  S*  la  onde  mio  fratello ,     /o  ^  che  non  poteuama 

trouar 
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trottar  alcuna  bora  dì  confolatione  ,1  di  conforto  al 
noHrogwflijimo  dolore  yucdendo  effer  rcsìata  in  pie 
di  la  heniuoleni^a  di  F,  S.  t{eucr.  uerfo  noi ,  hahbia- 
mo  con  qucjlofuo  cortefiffimo  ufjiciG  mitigato  in  gran 
part e  il  noflro  affanno,  et  riputiamo  non  hauer  perdu 
to  totalmente  il  padre ,  quando  ella  n'è  rcjìata  in  loco 
fuo .  la  quale  con  lagrandijjlma  autoritdyCjr  fuoifa- 
pientifjimi  ricordi  potrà  far  quelli  effetti  uerfo  noi, 
che  ej]bhauma  dtftderato  fare ,  che  affettano  ohe- 
dientt  figliuoli  y  ^  ueriferuitori  da  un  tanto  padro- 
ne y  &  padre ,  quanto  è  lei .  Terò  fapendo  V.  S.  co- 
me tutta  quella  uirtu ,  e?-  quel  lume ,  che  ornaua  la 
cafa  nofira ,  è  mancato  in  un  fubito  j  al'improui- 
fia-y&  conofccndo,  che  nel  continuare  in  noi  quell'af- 
fettione,ch'effa  portaua  a  luiyé  per  effer  ancora  di  fin 
golar  piacer  a  quello  ffiritOydoue  hora //  troua;la  pre 
go  con  ogni  humilità  per  notile  fuo,  di  miei  fratelli,  et 
mioyche  doue  le  pare  poterne  con  la fjmma  pruden^^a 
fua  dri'7;ji;ar  a  buon  camino  ,  ^  infcgnare  il  modo  di 
poter  mantener  il  buon  nome ,     la  così  honefla,  ^ 
honorata  fama ,  che  morendo  effo  noHro  padre  ne  ha 
lajciata  ,Jìa  contenta  di  farlo,  perche  appreffo  a  que- 
Jìa  y  non  giudichiamo  alcuna  altra  h  credit  a  efferne  re 
Slata  maggiore yò  di  più  certo  modOy<^  profitto yche  il 
nero  amor  di  V.  S.  ^euer.  alla  qual  reuerentemente 
mi  raccomando .  Di  Fcnetia.     x.  di  Gennaro . 

M.   D.  X  L  I  I. 

Ciouanni  Cornerò ,  fu  di  M.  M are  Antonio, 


A  L 
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AL  MAO.  M.  GIOVANNI  CORNl- 
RO,    FV    DEL    CLARISS.  M. 
MARC*  ANTONIO, 


D opo  //  dijpiacere  della  comune  perdita jdel  qua 
te  pregiai  il  Mag.  M,  Turo  Contarini ,  cheapprejfo 
uoi  ui  faccjfe  tcflimoniOj  come  quello ,  che  fa  L'animo 
mioyi^  che  nera  ancora  tfl'o  partecipe, non  mi  è  flato 
di  poco  conforto  la  uoflra  lettera  gentile,  per  la  quale 
hoconojciuto  ilclari(\.uoflro  padre  non  c(]ere  in  tutto 
morto  in  qucHo  mondo,  doue  l'ho  riconofciuto  in  uoi, 
ne  lineamenti  della  detta  lettera  noHra:  nella 
qualmofirando  noi  di  pojfeder  quello,  che  defiderate, 
cioè  il  modo  di  conferuarui  la  bella  heredità ,  ch^egli 
ui  ha  Lifciata;  a  me  tion  date  luogo  di  ricordarla  a  fa- 
re altro ,  che  quel  che  uedo ,  che  fate  :  il  che  è  a  fpec- 
eh  iarui  ogni  giorno  nella  honcfla  uita,^  nelle  degne 
attioni  di  lui ,  ^  a  caminar  per  gli  fuoi  honorati  uè- 
fi igi  :  i  quali  quanto  più  uedcrete  fuori  della  uia  co- 
mune, con  tanto  maggior  uigore fo,  che  ui  s foriere- 
te  difguitargli,  onde  quaìito  a  quello,  che  a  uoi  toc- 
ca,utdendouigià  in  cor/o, flimolàdoui  uoi  medefìmo, 
ncn  mi  re  fi  a,  che  far  altro ,  che  pregarui  a  non  ui  fer- 
mar mai  nè  per  la  flanchci^a ,  ve  per  l'afj^eritd  della 
uia ,  ma  rifguardandaa  chi  ui  è  ito  inmiano^i ,  ui 
chiama  per  la  medi  ftma  flrada  del  ucro  honore,  pren 
dcretefmpre  più  for-:^i  ,cìrarriua}ìdo  alla  fine  alla 
defideratamcta,  darete  a  quella  degna  anima  piena 
eonfolatione  ncl  'C ultra  una,  et  m  quefta  a  tutti  quel^ 

li,  ohe 
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// ,  che ui amano , molto  corforto ,  Quanto  d quello^ 
che  à  me  tocca ,  uoglio ,  cbt  mi  h abbiate  fimpre  per 
tanto  uo^ìro ,  (luanto  fono  cbligato  ;  con  certc::^  , 
che  l'amor  mio  uerfo  il  detto  clarijjimo  Hoflro  padre  , 
buona  memoria ,  haucfje  nelle  uirtù  fue,  negli  o- 
blighimiei  uerfo  lui  così  profonde  radici  .  che  non 
pojjkcffcrc  fuco  per  la  f fa  morte,  ma  habbiaàcon- 
firuarfi  f  mprc  fin  utrde  in  quella  memoria ,  in 
quelli  y  che  restano  in  fito  luogo  :  li  quali  prego  il  Si- 
gnor Dio  y  che  fi  degni  di  prosperare  in  qucflo  mondo, 
et  di  riccuere  nt  Walt  ro  m  Ila  firn  fantagi  atia.  et  pre- 
go  uoi ,  ckeui  piaccia  falutarmi  uo/iro  fratello  ;  col 
quale  qutfta  farà  comune ,  il  uojìro  M .  Benedet* 
to  \ambcrti . 

Diyerona.^'xix,diGem:aro,  m.  d.  xlii. 
uojìro  comando ,  //  Fcfcouo  di  Verona . 

a"  M,   CIO.   GIACOMO    DA  ROMA. 

Molto  Magnifi ,  Sig .  Tornato  a  qutfìi  dì  di 
Francia ,  doue  fono  perferuitìo  di  7\(.  S.  flato  alcuni 
me  fi  y  ho  intefo  la  morte  de  la  noflra  madonna  Mariet 
ta  :  la  quale  mi  i  (lata  sì  graue ,     dijpiaceuole ,  che 
poco  menyche  ofirei  dire  haucrquajìin  ciò  agguaglia 
to  ogn  altro  fuo  amico ,  da  V,  S.  che  fcmpre  fu  tanto 
fuoyin  fuori .  io  me  ne  doglio  con  lei  con  tutto  l  cuore y 
^  le  premetto yche  mi  pare  haucr  perduto  quanto  di 
dolce  memoria ,  (jr  di  bene  m'era  rifiato  in  Fenetia  ♦ 
ella  fu  tanto  di  gentil  ingegno  yet  maniere j  che  fu  de- 
gna di  più  lunga  ulta .     quanto  à  me ,  io  mi  fintia 

tanto 
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tanto  oUigato  alla  cortefia ,  &  amoreuole':^a  tifata 
meco  nd  tempo  del  mio  cfilto,  &•  amaua  tanto  la  bon 
tà ,  &  ualor  fuo ,  che  noi  potrei  cfprimere  do- 
^liomi  della  perdita ,  che  ne  ho  fatta  ,  &  dorromene 
tempre ,  ch'io  mi  ricorderò  di  lei  :  però  che  l'amai  for 
te  uiua  y  &  piti  af ai  forfè ,  ch'ella  nonfeppe ,  et  ame- 
rolla  così  morta  in fieme  con  S.  fin  eh' io  uiua  .  Dio 
le  dia  pace ,  &  eterna  uita  di  là ,  poi  che  di  qua  le  ne 
diede  sì  breue  ,<^sì  corta  .  &  ella  con  forte  animo 
fopporterd  quejlo  colpo ,  che  fon  certo  ych' è  (lato  gra- 
ne: &'  attenderà  ad  hauer  cura  delle  cofcfue,€t  dell'-  ji 
anima  fua.&fe  uede,  che  io  fia  buono  afcruire  a  co- 
fa  alcuna ,  adoprimi  in  quanto  uaglio ,  &  come  cofa  u 
fiia,  &  di  V.  5".  che  me  ne  farà  molta  gratia  .faram- 
mi  caro  intendere ,  cofne  morìycome  ha  lafciato  le  co- 
fefue,(jr  che  figliuoli  j  &•  in  che  sìato .  Et  a  F.S.mi 
raccommando  ,  pregandola  a  raccommandai-mi  a 
Monftg.  Valerio  mille  uolte ,  Di  J\gma.  Il  dì  tey:^ 
di  Giugno ,       M.    D.    X  X  X 1 X . 

Comefratelloy  Lat.  Giuucnale* 

a"    M.  PIETRO  ARETINO. 

lo  ho  lungo  tempo  già ,  et  forfè  non  feni^  ragio^ 
ne,  iflimato  ejfere  differentia  al  retro  giudicio  molto 
apparente ,  tra  la  malcdiccìitia  ,  Q/^il  biafimar  de* 
uitij  :  giudicando  l'un  laudabile ,  Ci?"  l'altra  uitupe  - 
rofay  però  che  cffendoil uitio  contrario  alla  uirtu; 
colui ,  che  odia  il  uitio ,  merita  cjfcre  riputato  ami  - 
co  della  uirtù  yferuando  però  egli  in  fc  Jleffb  queH4  m 

giuftitia. 
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giufiitia  y  che  quello  y  che  hiafiìm  yfia  neramente  ui- 
tiofryiì^  che  lo  biafimifolo  per  l'odio^  che  a  uitij  por- 
ta .  Dunqi4e  jèguite  pur  l'obietto  uo(iro  degno  di  lo  - 
de  :  ne  curate  y  che  alcuno  ni  uoglia  maky  quando  fia- 
te da  migliori  per  l'odio  delle  fceleraggini  amato  ^ 
auenga  che  coloroya  quali  il  biajìmo  de  uitij  dijpiace, 
fi  configlieranno  non  altrimenti ,  che  fe effluiti}  gli 
piacejjero .  Seguite  dico  col  [olito  animo  y  ^  fe  in  me 
mliro  amico  alcuna  cofa  men ,  che  laudabile  conofce- 
te;ricordateui  di  non  lafciar  di  riprenderla:  acciò  che 
fatto  accorto  dell  errore  y  come  defideroy  lofuggay 
diuenga  migliore .  Seguite  lo  Jìil  uoflro  y  che  di  nuouo 
ne  ne  prego:acciocheyfe  i  difetti  con  uerità  faranno  in 
altri  trouati, fi  uergogninOyCt  uergognandofiyCt  emen 
dandofi  fuggano  dal  uitio  alla  uirtù,  onde  i  rei  diuenu 
ti  buoni yabbracciati  con  tffa  uirtùy  si  confermino  nel 
bene. del  chcyquanto  in  ciò  l' bimana  l\epub.fi  auan- 
^i  ilo  giudichino  quelli,  che  lo  fanno  meglio  int  édere  y 
ch'io  noi  fi  efprimere.  Io  per  caufarmi  creden'^ayche 
io  u'amiy  ho  uoluto  fcriuerui  quella  di  mia  mano  y  ma 
fi  ubo  caufatofaflidioyco  fi  mala  lettera,  ricopenfate 
lo  con  quello yC  ho  difopra  dettOyCioè  con  riprendermi 
ne, In  tanto  amatemi ycome  io  amo  uoiich' altro  non  uo 
glio.    Di  Correggio,  llMarchefedelFaflo, 

a"  m.  paolo  manvtio. 

Molto  Mag.  M.  Tauoloy  Io  m'era  quaf  deli- 
berato di  non  uifcriuereyper  non  flurbar  quel  bell'ani 
mo  y  adorno  di  tante  uirtà  y  da  qualche  fuo  alto  con  - 

cctto. 
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cetto .  ma  penfando  poi  :  che  non  uifcriuendo ,  wow  ?« 
pigliercfle  perauentum  occaftone  d'aggradirmi  di 
quella cofa,  che  fapcte che  io  dtfideroi  non  }?oi4oluto 

mancare  à  me  medefimo .  Sarò  hreue  per  più  rijptt- 
ti;  ma  molto  più, che  meno  togliendoui  in  quefla  par- 
te da  Hoftri  [indi ,  meriterò  da  uoi  più  lunga  rifpofla . 

S.  non  fi  ijcufi ,  nè  perche  io  non  le  porga  materia 
da  fcriuere ,  ìiè perche  fia  occupata  nell'utile  conipo  - 
fitione  de  fuoi  commenti:  che  il  trouare  le  inuentioni, 
^  (piegarle  in  carta  con  parole  Ielle ,  &  illu^ri ,  c 
tanto  facile  al  fiw  diuino  intelletto ,  quanto  à  me  è  dif 
ficile  il  penfarui  pur  folamente .  Dirò  il  uero.fe  que- 
fio  è  errore,  riprendetelo .  quando  m'occorre  di  ferine 
re  ad  altri, ò  di  parlar  con  altri, quafi  che  mi  par  d'ef- 
fere  qualche  cofa  di  più  :  ma  parlando  con  uoi,ò  feri  - 
iiendo  à  uoi  ,fcmpre  mi  par  d'effere  manco  di  me  me- 
defimo .  "^on  feguirò  più  à  lungo  :  attendo  la  rifpo- 
fla: la  quale, quanto  farà  men  tarda  à  uenire;tanto  in 
me  accrefcerà  maggior  obligo .  benché  non  fono  bene 
rifoluto,fe  uoi  per  quiflo  ne  dourete  hauere  altrettan 
to  à  me ,  che  quando  io  fia  cagione  di  far  naftere  da 
quel  uofiro  fertile,  (^gentil  terreno  alcun  bel  flutto, 
benché  il  feme  uenga  da  uci  farà  pure  à  un  cotal  modo 
dalla  mia  parte  il  meritare .  /  S".  non  entri  ?neco  fi 
gli  argumenti ,iC^  fu  diUmmi ,ma  faccia,  chcoue 
manca  il  mcrito,giunga  il  ualore  dell' amicitia,  le  ba- 
cio la  mano,  ricordandole,  che  uada  ne  fuoi  Hudi  più 
ritenuto.  Di  Tadoa,^A'  \i.  di  GiuZ'  m.  d.  xliiu 
commandi  di  y.  S,  Lodouico  Dolce . 

•  AL  MAG. 
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AL  MAC.  M.  GIACOMO  BARBO. 

* 

Forse  che  ni  potrcde  alcuna  uolta  dolere  delle 
ingiurie  della  fortunajueggendoui  cesi  f]  tffo  chiude- 
re innan':QÌl  camino  di  afe  elidere  d  quella  alte':i^y 
che gi.t gran  tempo  meritate yfe  uoiychepafcetc  di  con 
tinuo  C animo  della  ambrofia  delle  dottrine  de  fàwj 
huomini,non  concfceflela  natura  delle  cofe;  &  Jì  co- 
me àgran  uirtu  quajì  ordinariamente  gran  contrailo 
fi*oppone:il  quale  uince  al  fine  la  paticntia,et'la  perjè 
uerantia  deWhuomo  prudente-.fen-:^  che  quelle  pian- 
te y  che  tofto  crefcono ,  toflo  etiandio  pongono  la  cima 
in  terrayet  quelle yche  con  tardo  piede  prouengono  al- 
la fomma  alt  f:!;!^, lungo  tempo  durano.l^uno  è, che 
non  conofca  le  uojìre  rare  uirtiìja  bontà  della  uita^et 
la  bellc^a  dell' ammode  quali,quanto  più  ft  trouano 
in  pochi  y  tanto  più  ui  fanno  degno  di  quegli  h onori , 
che  non  fi  debbono  conceder  e, fe  non  à  pari  uoflri.Cef- 
feranno  qutfti  lunghi  impedimenti:  et giugneret£  fra 
pochi  dìy  la  doue  tante  uolte piu,ch'altrOj  uifete ap  - 
preffato.  al  che  peruenutOyquaft  arbore  con  falde  radi 
ci  y  crefcendo  di  giorno  in  giorno ,  ui  fermarete  col 
tempo  in  quel  fommo  grado,  cha  bifogno  d'uno  inge  - 
gno  tale ,  d'un  uolercy^  d'un  fennoycome  e  il  uofiro  ; 
f  reducendo  poi  da  rami  delle  uoflre  prudenti  anioni 
frutti  nòbili  y  et  di  molto  utile  alla  uofira  città .  Fra 
tanto  F,  S.  mi  conferui  in  quella  buona  gratta ,  nella 
quale  m'ha  conferuato  fin  qui .  et  slia  fina ,  &  felice. 
■  DiTadùua.    Lodouico  Dolce . 

i  A  M 


a"  M.  GASPARO  OIOIELLIERH. 


Credete  uoi,  che  la  condii  ione  uoflra  fta  mi- 
gliore di  quella  d'un  I{e^cosìè  feuT^  fallo  alcuno  > 
ISlj^un  Trincipe  così  pacificamente  uiue ,  che  non  fta 
molte  uolte  combattuto ^  ò  dalla  amhitione  d'accrefce 
re  il  fuo  dominio ,  ò  dalla  tema  di  perdere  quello ,  che 
egli  ha .  sjr  uoi  contento  della  gratia ,  che  uha  dato 
Dio ,  mangiando  le  fatiche  delle  uofìre  mani ,  m  dolce 
tranquillità  d'animo  ui  uiuete  con  la  moglie  co 
i  uoflri  piccioli  figliuoliniy  ne  hauete  fofpctto  nè  difer 
rOjnè  di  ueleno ,  che  sì  fouente  fuole  tffere  il  fine  del- 
legrande':^e  di  coloro ,  che  reggono  il  mondo .  Que- 
fla  è  la  coment CT^-^ ,  ^  la  uera  felicita  di  qua  giù , 
fe  tra  noi  può  efjcre  felicita  alcuna .  Tr egate  adun  - 
que  Dio ,  che  in  lei  ui  conferui  lungo  tempo  ;  et  ama- 
temi ,  come  fate  •       Di  Vadoua . 

Lodouico  Dolce. 

ALLA   SIC.  M  ARIETTA  MIRTILLA. 

V  N I  c  A  forella ,  ^  fignora  di  me,  quanto  ch'io 
fono .  Js(pn  è  maraitiglia ,  jc  tutto  il  giorno  auiene  a 
queflo  mondo  delle  cofc ,  che  l'huomo  non  fi  farebbe 
mai  penfato .  chi  hauria  creduto,  che  fe  per  grane 
ingiuria ,  che  ui  haueff:  fatto,  mi  mandafteadire,che 
io  fono  un  traditore  ?  che  uoi  di  propria  bocca  me  lo 
dicefley  non  mifirebbcparuto  così  nuouo,  poi  che  al- 
tre uoltc  anche  me  lo  hauete  detto, sì, che  me  l' hauete 
dtttOyft  bene,  è  il  ua  oycl/erauate  in  colera  quella  Je- 

ra,&' 
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Ta,&  acce  fa  d'ardentiffìma  ira ,  et  fcni^  mia  cagio- 
ne  però ,  tofjichetta ,  che  mi  fete.ma  così  a  funguc 
freddo  bau  erlomi  mandato  a  dire ,  mi  è  partito  molto 
firano  :  io  dico  inguifa ,  che  non  guardando  al  uincu  - 
lodi  ji'atellan7;a ycheè  tranoi^mi  pare^cbe  non  ci 
farà  l'honor  mio  jfenon  fono  alle  mani  con  mi ,  fe  la 
deueffi  ben  fare  difcali^  in  camicia,  dicali  ì^ma 
quello  yche  li  piace,  ^  quanti  fono  degli  amici  uoflri, 
quella  è  troppo  grande  ingiuria,&  tale^che  fe  la  uit- 
^  »  torta  non  farà  per  mCyiion  mglio  mai  più  credere  yChe 
uinca  la  ragione  y  come  fi  dice .  ma  fta  quel  che  fi  uo  ~ 
glia  y  ^  faccia  la  fortuna  peggio ,  ch'ella  pi4ote  y  ni 
metterò  difittOy  non  farà  membro  in  mcy  che  non 
faccia  il  debito  yìiè  mi  tu  leuerò  da  doffo  y  che  forjè 
qttalcuno  di  noi  dirày  non  poffo  più .  Dio  uoglia  pur 
che  ma  pofjà  condurre .  a  mey  che  faccio  profejjione  di 
fede  y  di  fede  la  più  inuiolabile ,  che  fofje  mai  in 
himnoy  mandare  à  direy  che  io  fono  un  traditore^ per 
un  poco  di  libro,  eh  e  non  ui  ho  mandato ,  il  quale  non 
ni  ho  mandato y  per  mandarlo  ordinato  per  alfabettc, 
accio  poffiate  in  due  hore  imparare  il  tutto  ;  per 
far  forfè  dauanti  qualche  cofi  y  pur  in  quella  lingua  , 
chefia  in  uoflra  loda,  acciò  non  fta  lingua,  che  io  pof- 
fa  fapere  ,  nella  quale  non  uh  abbia  lodato  a  mio  pot  e 
re ,  sì ,  affaticati y  lafcia  difltidiare  per  lei ,  ch'ella  ti 
manderà  poi  a  falutare  di  bella  maniera .  la  douio  a* 
fpettatia  una  lettera Ja  quale  prima  letta  per  me  po  - 
■tefjè  ammirarmi  con  donne y  et  caualieriyet  farne  fare^ 
mille  conferueinuoflro  honor  e ,  mi  mandate  adir  di 

beile 


r-c  - 


belle  parole .  ma  almcng  m'baueHe  fcritto  ;  acciò  mi 
hauejfc  tolto  lo  affanno  della  offe  fi  il  diletto  ddlcg  - 
gere  le  uofire  lettere  più  belle  di  quante  mai  furono 
fcritte  da  donne y  nè  da  buomini  ben  fcriuenti .  0  che 
cofaè  quefla  :  io  credo  anche ,  che  ni  loderò  3  non  mi 
partir  dalla  penna  :  ma  non  lo  farò  mai .  Sono  fat- 
te le  uacationi  nello  fu  dio  3  &  IO  j  emiro  il  libro, 
^  loui  manderò  y  tanto  più  con  ordine  meglio 
fcritto  y  quanto  più  uorro  mojìrarui ,  che  non  è  fede 
pari  alla  mia/non  reflando  perciò  d'cjjerui  quello  ini- 
mico  y  che  io  ui  fono ,  damiofa  rubuina ,  che  fe  mi  ri  - 
fondo  uno  luflro  alla  bolla  della  len'^a,  ne  la  martine- 
rò  co'  merli ,  che  non  potrete  più  amare'T^ir  contra 
di  Simone .  f  contraponti':(ate  in  amaro  col  carnifi  - 
co,  che  farete  co'  gaij  di  uo§trift  ?  gli  dmete  ammar- 
tinarCy  ^  carpir  la  perpetua  delfusìo  con  quelle  ce- 
rettefiatenghe ,  le  quali  con  le  fijie  alla  calcofi  mor- 
jifco  di  tutta  perpetua,  uolea  tornare  al  noftro  parla- 
re ,  ma  s\y  come  fi  dice ,  che  chi  fta  furfante  tre  di  fo- 
li >  mai  più  non  può  lafciare  quella  ulta ,  così  chi  co  - 
mincia  dfcriuere  nella  loro  lingua ,  da  ui>  tu  forfan  - 
tefca  sfor-2^tto  conuitm  y  fe  ben  non  uoleffe  y  finire  in 
quella  .  uosirodeno  dunque  rifonderà  breuiofa  per 
breuiofa  ,  fesb.yìretecosì  per  lo  carni  fico  y  come  il 
carnifico  per  uoftrife .  del  quale  ui  potrà  poi  danne^^- 
:>^are  lofmo  rifonditor  di  quefia .  uojìrife  rifonda  mor- 
fa  ,  ermorfa  ptr  nome  del  carnifico  à  lofna  del- 
la bolla  de  tuferi  carnifico  y  ma-T^o  mio  fiutengo , 
&  à  tutti  gaij  di  uoPiYodeno ,  l\i fondo  fianga  al  tur- 
laute. 


rei 
n 

Ti 
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Unte,  et  uì  morfifco  tutta  de  chielma  a  calchi.  Dtlla 
Bolla  del  carro .       x  v  fAufiri  del  x x  x  i.  lii(ìro 
chielma  dei  c  c  c  l  x  v  i .  lufiri ,    m.  d.  x  x  x  i . 
Di  uojlrife  ma':^a  fant'alta . 

Antonio  Brocardo  carniftco^ó-  falconifjmo 
con  cera  comprante  uioLe,  \ 

M  .    GIOVANNI     M  E  L  S  O  H  O  R  A 
CHIAMATO  M.  iPAOLO. 

QvANTo  meno  ioafpettaua  uoflre  Ut  ter  e,  al 
prefentc,dolci(]ìmofi'atellOytauto  effe  ìnaggior  piace- 
re, &  contento  mi  hanno  apportato,  che  fe  già  negli 
armi  de  la  nofira  prima giouane'2^':^  le  uoflre  lettere 
mi  furono  gioconde  ycomc  lettere  d'amico,^  piene  di 
belli  concetti  mondani ,  hora  mi  fono  fiate  fopra  modo 
grate yCome  lettere  di  huomo  atnico,  (j^  eletto  di  Dio, 

ripiene  d'alti ,  ^  diuini  pcvferi .  /  quali  leggen- 
do,mi  ho  fentito  commouere,  et  deflare  nell'animo  un 
caldo  dtfiderio  di  uoler  per  innan-^^i  tenere  a  uile  tut- 
te quefle  cofe  terrene, caduche ,  et  uolger  la  mente 
mia  alle  cele  sii ,  &  immortali .  Io  fo  troppo  bene  M, 
Tauolo,che  la lìrada,ouhor  camino,è  lontana  dal  di- 
ritto fentiero  .fo  io,che  le  cure, che  occupano  la  men- 
te miaj^i  rendono  ingrato  al  Signore .  fo  che  debito 
mio  farebbe  a  porgerli  di  continouo,  (^t  uoti,c^  pre- 
ghi,et  dijl'édere  i  doni  fuoi  a  gloria  Jua,et  di  adopera 
re  quel  pocodi  lume  d'intelletto ,  che  egli  mi  diede, in 
contemplare  luifolo,  il  quale  folo  menta  cfjcre  ammi 
rato,  ma  io  fono  da  fanciullo  auc^^^^ato  a  uiuere  cotal 

g  Ulta; 
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uita;& fin  talmente  fidato  dietro  le  cofe  del  mondo  , 
le  quali  con  le  Icrr  falfe  dolccT^j!^  adefcano  ifentimen- 
ti  noslriych'to  non  fo  fcorgere  il  aero  heyie;  ^  sìgra 
ueméte  fino  opprcffo  dalfafiio  terreno y  cheafolleiiar 
mi  per  me  medefmo  non  basto .  forfi  Iddio  per  fua  in 
finita  bontà  mi  porgerà  la  muno ,  &-  mi  darà  quella 
gratta ,  che  io  jpc  ffc  uolte  fifyiro  :  la  quale  quando  , 
che  fia  y  non  fia  tarda .  Beato  uoi ,  che  sì  per  tempo 
hauett  rifpofto  alla  diuina  uocey<&  sì  toflame?itepren 
delie  la  croce  yfiguitando  il  nero  Capitano  alla  guer- 
ra; onde  eterno  premio  riportar  et  e:  <c7'  così  genero 
Jamente fj)re7^afìe  tutto  quello,  che'l  mondo  appre-;^ 
'3^  'y  onde  inijUmahile  pregio  guadagnerete  ,  lo  ut 
conobbi  fcmpre  huomo  d'eccellente  ingcgnUy'^  bora 
uiho  conofiiutodi  uirtà  Jwgulare  ;  di  rtwdo ,  che  la 
bontà  dell'animo  uoTl'ro  non  cede  punto  alla  fi.olimi- 
tà  dell'intelletto  :  di  che  iofi-a  me  medtjimo  mi  ralle  ^ 
grò  grandemente ,  per  la  nojira  antica  amicitia  :  la 
qual  io fimpre  ho  confiruata  inuiolabile ,  ne  per  aue- 
nimento  alcuno  mai  rafjreddolji  l'amor  mio  .  e?"  il 
feme  d'mmlatione  ,  che  fi' ar fé  la  fortuna  fra  noi, 
non  potè  inme  produccre  p  utto  alcuno  :  perche  noi 
folle  jimpre amico  da  tener  caro  yCir  iofempre  uifli- 
mai  molto  y  bora  più  che  mai  ut  (limo ,  tengo 
caro  :  si  che  ne  prendo  piacere ,  che  fate  in  porto  yri- 
ufcito  da  gran  tcrnpcHa  ,  quaìittmque  io  fa  w  me:^- 
t^o  l'onde,  fra  milk  perigliof  f cogli,  con  dcbil  legno, 
combattuto  d'ogn' intorno  da  ueuti  contrari, in  tanta 
ofcurità  del  cielo ,  che  io  non  ueggo  il  camin<j;ma  ff  e  - 

ro,cht 
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(rOyChe  mi  col  hmPyche  già  hauete  accefoy  mi  moflra 
{jrtte  il  uiaggio  j  <^  chea  poco  a  poco  i  nenti  turbati 
(^  s'acqueteranno  con  mar  tranquillo  fcbifando gli 
[cogli  perùeniro  nel  diftato  pòrto,  uoi  fo  certo  mia- 
fpetterete:che  nella  flrada  di  Chrijìojper  appettar  com 
pugno jnon  fi  ritarda  il  camino,  per  folleuar  altrui 
non  fi  fi:ema  il  uigore  .  Mi  duole  affai  di  non  haucr  po 
tuto  andare  a  Vinetia  quefla  fettimana  finta,  &■  far 
riuerenz^a a  quella  Illuftre,&'  ueramente  diuinama 
donnayper  alcuni  trauagliyche  allora  mifiìprauenne- 
ro .  ma  fiate  certo ,  che  deftdero ,  bramo  diuenir 
un  giorno  a  Milano,  ^arui  alcuni  dì  con  quella 
dolce,  finta  dottrina .  io  non  uifiprei  dire  il  quan 
do ,  però  che  fono  tanto  inuolto  nelle  facende,  che  non 
fi  quando  mi  potrò  fidluppare .  nè  per  hora  comporr 
ta  la  carità,ch'io  abbadoni  i  fratelli, et  le firelle,i  (fua 
li  hanno  del  mio  aiuto  bifigno,(j>ero,  che  tcflo  loro  fi 
rà  proueduto ,  et  io  faro  libero  :  et  allora  ftn':^  fallo 
cangierh  iluiuer  mio  nella  maniera  ,  che  piacerà  al 
Signor  eterno, al  aguale  uaccommando .  Di  Vdine  • 
Cornelio  Frangipani  da  Caflello , 

M.    PIETRO  ARETINO. 

Molto  Magnifico  {rat elio ,  Ho  per  infinite 
proue  conofciuto  uanoeffereil  noflro  contraflare  co' 
cieli;  quando  ,aguifidi  nimici  congiurati ,  al  con- 
trario delle  noflre  uoglie girano ,  Che  non  ho  fatto  io 
per  tener  fermamente  uoltala  mia  nauicella  contra 
alle  forT^  delle  tcmpeslofe  onde ,  che  contra  fmpre 

g    2  ua:ute 
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uenute  le  fono  ?  ^  nondimeno  uinto  ,fon  coflrctto  ad 
ajpettar  la  bonaccia ,  ueduta  già  dalla  jperan:^a  mia 
di  uicino .  4:^^  fenon ,  ch'io  mi  riparo  in  un  tranquillo 
fino  per  racconciar  le  [arte  tutte  yCt  per  rifanare  d'un 
poco  difebre;uerrei  così  bagnato ^ct  maltrattato  dal 
lafortuna^al  diuin  cofpctto  di  V,  S.  la  qual  quanto  io 
ami ,  ojferui, un  giorno  le  fard  palcfe  quella  mano, 
che  con  la  fua  compagnia  fifiende  uerfò  la  dolciffima , 
pietofijfma  natura  fua  :  pregandola  a  tenermi  nel 
la  Jua  buona  gratia ,  nella  dtftderata  racconcilia- 
tione  con  l'unico  M.  Titiano  :  percioche  ho  più  defide 
rio  di  far  uedere  al  mondo ,  che  io  intendo  dare  alla 
fortuna  ogni  uolta^ch'io  le  pojfo  effere  fuperiorc  y  per 
hauermi  uittato  il  poter  fare  il  debito  mioyche  io  non 
ho  di  uiuere  lungamente .       Del  letto . 

lidio  Camillo, 

a''  M.  P  A  O  L  O  M  A  N  V  T  I  O  . 

Signor  mio  M,  Vaolo ,  Dall'amore ,  che  io  ut 
porto  y  può  efferui  noto  il  dijl'iacere ,  ch'io  ho  prefo 
della  indi jpojit ione  uoflra  di  catarro  :  il  quale  come 
acerbo  mio  nimico  mi  fa  guerra  per  tutto  :  ne  gli  ha- 
fia  y  che  dì ,  ^  notte  m\iflii^ge ,  eh' è  uenuto  anco  a 
J\oma  a  tormentar  uoi ,  chefete  la  più  nobil  parte  di 
mefleffo.  ISloi  quìyper  rmpire  il  libro yraccogliamo  le 
lettere  in  quel  modo, che  fi  fanno  i  fiori  l'autunno;che 
la  penuria  fiyche  ciafcuno  par  bello. non  ci  riprendete 
adunque  y  come  poco  diligenti  :  perche  facete  y  che  i 
principij  di  tutte  le  cofc,portano  fecogran  dijficu!:  ì. 

l'altro 
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l'altro  uoltme  s  Irìdttrrà  infieme  con  minor  fati  cayCt 
di  cofe  più  capateli  fard  in  certo  modo  limie  a  quefio . 
Sto  in  molto  defida  io  difapereychem'habbir.teacqMÌ 
flato  r amore  di  M .  Mumbai  Caro  :  il  che  m'hauete 
promejfo  per  fcritto  di  mano  :  col  quale  jfempre  ci/io 
uoglia  y  ui poffo  conuincere ,  e^^  sforT^rui  a  farlo-Md 
nonio  foybauendo  più  certe^^a  dtlla  cortefia  uo^ 
flraycbe fperan-^^a  delle  cautioni  mie .  State fanoy  ó* 
amatemi .  Di Venctia .  ^'  xiw.di Dccemb. 
ìA,  D.  XLii.  Benedetto  P^mberti . 

a"  m.  paolo  manvtio. 

SoN  tornato  a  J{oma  con  quesV ultimo  procac- 
cio ,  Morì  il  Vefcouo  di  Confa  mio  padrone .  era  un 
giouane  il  più  robuflo ,  che  io  conofcefji  mai .  ajfron- 
tauagliorfty  &  amma^^iuai  porci  fcluaggi  :  era 
un'achille .  circa  la  fine  di  Luglio  uolfe  uenirea  lS{a 
poliiperla  mutatione  dell'aria  ammalò, et  in  quattro 
dì  sì  morì .  io  dipoi  m'intertenni  col  Conte  di  Confa 
fuo  padre youe  ho  lafc  iato  opinione  d'ejfere  il  più  dotto 
huomo  di  Maremma .  ui  do  mia  fede,  eh  e  partendomi 
è  fiato  for':(a  promettere  di  tornaruia  primauera, 
non  fò  y  che  farà .  io  di  uero  non  poffo  ftnon  lodarmi  di 
1\(apoliy^  di  quei  caualieri.  ubo  trouato  grandez^ 
^a  mifia  con  infinita  cortefia.  letterati  non  uifono,  di 
co,che  habbiano  fine^^'^^aal  Conte  d'^Uife  uofiro  è  let 
t erato  affai .  l'^nfirifo  è  in  mila ,  et  fcriue  epifiole , 
che  uuolfare  flampare,fe?i'7^aombra  d'cloquen'^^a,  in 
J^oma  ho  mfitato  ilDanefw:  mi  è  parfo  miracolo:tan^ 

^3       to  humor 
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;  to  immanemente  mi  accolfc ,  et  ragionò .  il  Correg- 
gio è  ammalato  :  nifi  raccomanda,  M.Marcello  par 
tedoman  perla  Corte  ,  Miuiracccmando.ncnuo 
uohar  carta .       Di  l\oma . 

Seruitor  Ciac,  Bonfadio  • 

M.    CARLO  GVALTERV2ZI. 

Monsignor  noflro  ha  riceuuta  la  lettera  ài 
V,  S,  dcUi  X  X  V.  d'Ottobre ,  nel  te  mpo ,  ch'io  ercùn 
Lione  :  doue  fon  flato  x  v.  giorni  afpettar.do  di  far  ri- 
uerenr^^all^cuerendif.     llluflrify.  Farne  fermio  fig, 
ntl  paffar pw.il  che  mi  è  tremito  fatto  fecondo  il  deft- 
-dei  io  mio ,  ^  fono  re§ìato  molto  fatis fatto ,  et  delle 
mfalità,&-  digniffime  parti  di  ouel  fig.     del  buono 
animo^chc  mi  pare  haueve  v.crfo Movfìgnorey^  me, 
■  mi  ritorno  ho  ritrovato  Mnifgnor  noflro  jano,  come 
è  fimpreflatOy  Diogratiay  da  che  utime  fano  :  dico  in 
tal  modo,  che  non  finte  alcuna  incommodita ,  ògra- 
"CTX'^y'*'^^        alcuna  forte  di  mal  e, ma  ne  pur  del 
la  uccchi€7::(a  ifteffa,     quello  gli  caufa  la  molta  cu- 
ra j  &  mcdcfliafua  del  niuere  :  ali  i  quale  fl  rishinge 
ogni  dì  più ,  per  il  dcfldcrio ,  ch'egli  ha  di  attendere 
tanto  più  quii  t amente  alle  cofe  dell' iritclletto, quanto 
meno  firà  interrotto  dalle  inccinmodità  del  corpo, 
fuaflgnoriajìnì  quel  fuo  libro  de  peccato  originali, an 
%iyper  dir  meglio ,  ne  fece  un  nuouo.  perche  quel  pri  - 
rno  fu  più  pri-jio  una  orditura  dell'opera  grofTamente 
■fatta Ja  quale  bora  telfutay^  figurata  meglio/ ac  - 
€ofla  più  al  perfetto,  ha  mutato  il  proemio  jCt  dedica- 
tolo 
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toh  a  ?s(.  5.  il  quale  hauendole  data  benigna  licen'jr^a 
di  ritirar  fi  in  qucfìo  et  io  colprctefto,&  cagione  dtiìo 
fludiarCyCi^ fcriiterc  yfiui ftgnoria  dtjidinra ,  &-  parie 
mollo  conucniente  di  cono/cere,  &-  honorare  bora 
l'autore  di  que§ìo  otio  co  primi  fi-iit  ti  del  me  de  fi- 
mo  otio .  IJ abbiamo  molto  caro  j  che  V.  S.fia  in  ì{o- 
majSÌ  pergliauifi  y  che  potremo  affettare  ognidì  di 
mille  belli  cofCj\^  sì  ancora  per  battere  nella  per  fona 
fua  un  fedele ,  ^  eloquente  difenfore  noHro  in  tutii 
i  luoghi  y&  mafjmamciite  fè  alcuno  uorrd  ri  prende  - 
re  qucfto  ritorno  di  Mor.fignore  a  Carpentras  :  come 
intendiamoyche  uc  ne  fono  alcuni  yet  è  ben  uerifimile , 
■ejfendo  i  giudicij  delle  perfine  tanto  differenti y  ^  ua 
rijyCome  ancora  i  fini ,  baflerd  a  noiy  che  uoi,  et  quel- 
li giudicij  y  che  fono  approuati  da  uoi  y  non  ci  ripren- 
dano ,  Monftgnore  per  flar  lontano  dalla  corte ,  non 
muta  uolontà  uerfo  gli  amici  :  ^  altrettanto  doue  - 
ranno  fargli  amici  uerfo  lui  :  come  fono  certo  farete 
mi  yet  molti  altri  buomini  d'honorcy  li  quali  non  ama 
fle  mai  Monfignore  per  la  fua  furtuna.l  altre  qualità, 
che  bauete  amate  in  lui.fonOyCt  faranno  fempre  le  me 
dejime  y  fopra  t  utte  la  coflan':i;a ,  fermeT^  in 
mantenerci  amicitie  incominciate .  Sarete  contento 
di  far  le  ncflre  ajfettuofiffime  raccomandai  ioni  a  i  I\e- 
uerendifi.  Signori  nojiri  y  Volo ,  Corte  fé,  et  man- 
tenerci prefenti  nella  memoria  loro  :<^aV,  S.  ci  rac 
comandiamo  fempre  con  tutto  il  cuore .  Di  Carpen- 
tras ,         X  X  V 1 1 1 .  i/i  Dee,  M.  D.  X  L  1 1 1. 

Taolo  Sadoleto . 

g     4  A  MONS. 


7  Si-)  jm 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 
Firenze. 
Ald.2. 3.23.1 


I 

m 


A    MONS.  CARNESECCHI. 

Molto  B^uerendo  fignor  mio  ojferuandijjlmo, 
il  patto  jìàyjc  ben  me  ne  ricordojfra     S.  et  rnCych'io 
ìhibbia  afcriuere .quandoy^  quanto  mi  pare,  et  ella 
a  rijpondcrcy  quando  le  torna  commodo jUna  fettima  - 
?ja,un  mejèyunamw  dopo  la  ricctiuta  delle  miede  qua 
li  ft  faranno  rare^r^  brcui^quando  anco  non  cifujje  il 
pattOyl^,  S,  non  hauria  a  marauigliarftne,facendomi 
paura  il  defiderio ,  che  ho  ueduto  in  lei  di  Jàtisfare  a 
M .  Taolo  Manutio.et  l'amor, eh' ella  mi  porta,  queflo 
potria  moflrarle  il  nero  per  bianco,  et  quello  ejjer  ca- 
gione di  farle  imbrattare  un  libro  d'uno  amico  co  uer 
gogna  d'un  altro .  non  intendo  adunque  con  quella  di 
fare  altro, che  accópagnar  le  tre  alligate  riceuute  hie 
ri, et  raccomandarmi  alla  fita  buona  grati  a,  fxl ut  an- 
dò M .  Lattantio,  Di  Verona. gli  v  1 1 1. d'Ottob. 

M.     D.  XLIV. 

Ser,  affettiouatifi.  di  V,  S,  Francefco  della  Torre . 

MONS.  CARNESECCHI. 

Molto  J\euerendo fignor  'mio  ojferuandiffìmo, 
Quanto  é  Hata  più  eHraordinaria  la  diligen-:^a ,  che 
V.  S,  ha  ufita  nello  fcriuermi ,  tanto  più  appare 
lo  amore ,  che  pergrat  ia  fua  mi  porta ,  che  l'ha  sfor- 
mata caminarqucfìa  uoltaaritrofo  della  fua  natura, 
uolt a  non  alla  pigritia,  come  per  troppo  humiliarfi  le 
è  piaciuto  di  dire ,  ma  al  buono ,  finto  otio .  La 
rmgratio  quanto  pojjò  de  gli  ujfiaj  fatti  con  quelli 

due 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


I 


55 

due  mieifiynori ,  nella  cui  grafìa  fo ,  che  farò  afcefa 
molti  gradi  j  uedendomi  le  lor  fignorie  tanto  nella  uo- 
flrayquar.to  forfè  non  pcnfinano  prima.  Se  mi  occor- 
rerà riualere  dclfanor  del  ftgnor  Don  Diego  per  quel 
mio  negotio  di  Fiandra;  ricorrerò  alla  piena  della  fua 
cortefia:  che  perche  ogni  giorno ^     ogni  hora  fi  ado- 
peraffe  ynon  foto  non  fi  emeri  amai  y  ma  firnpre  più 
abonderia .  qncfla ,  d^' quello  che  F.  S.mene  dice, 
mi  da  gran  (peran':(a  della  tcro^a  tefia  :  alla  quale,  co- 
me a  dono  di  lei ,  ricourato  poi  da  naufragio  con  tan- 
to flndio ,  &  fauore  da  tal  mio  fignore ,  //  darà  il  pri- 
mo luogo  nel  miosìudio3&'  forfè  ui  fi  metterà  fiot- 
to una  inferii ioìicella  a  perpetua  memoria .  fi  il  Ma- 
nutio  mi  accufirà  come  difiortefe ,  F,  S.  farà  obliga- 
ta  a  difendermi  come  feruitor  fuoda  quale  può  far  ce- 
flimonio  jcfyionon  cureria  di  abbandonar  in  queflo 
cafo  Ihonor  proprio, per  non  abbandonar  l'officio:  ma 
non  fi  può  più,  come  ledif]t:&  per  arra  di  quel, 
che  farei /fi  to  poteffi,  piacerà  a  V,S.  di  dargli  U 
alligata^  che  è  di  un  mio  dolcijfimo ,  &  amabili ffimo 
ftgnor  e  :  del  quale  credo  hauerne  alcune  altre  ancora 
tutte  flampabilt.  uederò  di  trouarle ,  che  hora  non 
le  ho  alle  mùni,&'  manderolle  tutte  al  detto Ma- 
nutio  per  mano  di  V,  S.  la  quale  fe  non  darà  fede 
al  mio  giudicio  in  quefla,  io  uerrò  a  reftar  libero 
dall' obligo  di  mandarne  d'altre .      al  gentilijfmo 
P^mberti  con  effoManutio  le  piacerà  con  la  prima  oc 
cafone  molto  raccomandarmi .  M.  Giacomo  Telegri 
no ,  il  quale  ha  fatto  hoggi  il  primo  mio  fuor  di  cafa, 

ringratia 
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vingratta  V.  5.  cfe/ y2r/«f  e^?"  Z^//  raccomanda  :  &  io 
faccio  il  medefimo.  Di  Verona .    v  ii,  di  TSlouemb. 

M.      D.      X   L  I  V. 

\Amoreuole  feruitòre  di  V,  S,  Franccfco  della  Torre. 

MONS.  CARN  ESECCHI. 

Signor  mio  honorandijfimo.  Venendo  di  ritor 
no  quelli  [ignori  siuffi ,  delle  slationi  di  P^oma ,  ho  uo- 
luto  fare  quefla  credentiale  a  M,  Giouan  Michele  , 
ilqual  mi  promette, che  farà,  chiara  uojira  fignoriayCO 
me  il  Giouio  le  è  immortale  feruitòre  :  ^  così  fi  con- 
gratular à  del fuo  benefiare,     narrerd.come  io  fudo 
più,  che  mai  al  fimo  della  lucerna  per  dare  conto  a' 
pofleri  di  quefìe  trame  del  ladro  inondo .  Vofira  figno 
ria  mi  tenga  adunque  per  tal  feruitòre ,  come  dipin- 
gerà dal  ucro  e  ffo  ftgnor  Michele  y  &  degnaraffi  di 
comandarmi:  perche  io  mi  fio  in  forma  antica,  ingra 
tia  di  Tatre ,  Figlio ,  Spirito  finto  :  &  uagliamo 
pur  qualche  cofa  più  di  quello  fi  (limano  le  melaran- 
ce ucf  di,  Bafciate  fignor  mio  M.  Donato  ì^nllocon 
quella  affettione,  ch'io  bacio  il  ftgnor  Tritili ,  quan- 
do ritorna  da  Viterbo  :  &  diteli ,  ch'io  li  fono  obliga 
tijfimo  ftguitore  a  tutto  tranfito .  Valete .  Di 
ma  di  Mar-^o.    m.  d.  x  l  v. 

Immortai  fruitore ,  Il  Vcfcouo  Giouio . 

A^  M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Vedete,  che  bella  occafione  mi  diede  hierfera 
M.  Carlo  da  Fano  difcriucrui^et  falutarui  dopo  tanti 

anni , 
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étmi^  che  non  n'ho  uifloy  nè  falutato.  a  buon  propofi- 
to  mi  diffty  che  fiete  diuentato fbìritimle,  ben  fapete  , 
che  ci  precedettero  quelle  parole:  biirli^.di  da  donerò^ 
come  può  e(]ert  ^  qiiefla  è  gran  cofa,c^  jìmili .  ma  effo 
perftnerò  tanto  ftueramente,che  tra  la  fua  autorità, 
&  il  piacere y  che  io  nhaureiyCtper  non  cjjèr  tanto  te 
trico ,  chefi  hiui  ogni  iiofira  lode ,  per  l'ingegno  ,  ^ 
bona  natura  uofiray  ho  cominciato  a  crederlo,  et,  per 
non  ci  perder  tempo,  la  forila  della  no<l  ra  certamen- 
te non  cattila  amicitia ,  benché  cominciale  dal  dire 
l'officio  infieme  in  comedia ,  mi  ha  moffo  a  fcriuerui , 
et  far  con  noi  quello  ojjicioyche  fogliono  fare  quei,  che 
ejjcndo  flati  ejji  opprejji  da  qualche  gran  maleyfenten 
do  alcuno  loro  amico  affaìito  dal  medeftmo ,  uanno  a 
confutarlo yCt  farli  parte  delti  rimedi yche  per  ejfi  troua 
rono  buoni. uogtio  dirCyche  efit  dofiato  io,  come  in  par 
te  fapete,  buon  compagno  yConofciuto  poi  il  mio  male, 
^  injpirato  dal  Signor  Dio  a  cercar  rimedij ,  ninno 
netrouai  migliore,  che confeffarmi  ad  un  confeffo- 
re ,  //  qii^t^  /ò/Jtf  pratico ,  dotto ,  amoreuole , 
di  buono  giudicio ,  ma  di  buoniffima  ulta ,  &  lo 
trouai.coftui  conofciuto  il  mio  maleyperche  ioglifco- 
uerft  tutte  le  piaghe,  la  prima  cofà  mi  diede  una  pur- 
gatione ,  cioè  un  configlio ,  che  io  mi  priuaffi  delpro^ 
prio  ^ludicio ,  ^  mijòttomettclfi  in  tutto  al  giudi- 
cio  dilla  cine  fa  primo;  netta  quale  firn  nato,  allena 
,to;  et  che  per  muna  apparente  perfuafione  deuiaffi  dal 
le  cofe  da  lei  determinatCyet  cosìfeci.tanto  che  in  qne 
fio  modo  non  hanno  hanuto  in  me  più  quel  Inogo ,  cIh 

folea- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


folcano  y  le  opinioni  delìi  filofofl  :  perche  come  mi  fi 
para  innan'^^y  .Arijiotile  dice  costy     ^uerroe  pro- 
na quefìo  y  Vlatone  pensò  quell'altro  ;     io  a  tutti 
qucjìi  oppongo yln  principio  creauit  Deus  calum. 
terram,  et  di  qmjlapropofttione  ho  fatto  uno  foglio, 
doue  fi  rompono  tutte  l'onde  delle  ragioni  naturali 
contrarie  alla  noflra  religione.^  quefle  besìie  de  La 
t crani  y  &•  altri  cagnoletti,  che  tutti  fono  frafchea 
comparatione  delli  noftri  giganti  y  oppongo  un'altro 
foglio  y  cioè ,  Et  inunam  fanSlam  catholicam ,  ^ 
apoiìolicarn  ecclcfiam,  &■  a  quefli  arroganti y  che  uo- 
gliono  fapcre  più  degli  altri ,  ^  con  la  loro  fingulari 
td  moslrano  la  loro  fupcrbiayquando  dimandano y  chi 
è  queUa  chic  fa  catholica  ?  rifpondoy  quelky  nella  qua 
le  credette  mio  padre  y  ^  mia  madre  y  ^  colui ,  che 
rilpojè  per  me  nel  battefmo ,  focosi  fon  ficuro  di  non 
poter  fallire ,  ^ppreflo  mi  diede  un  elettuario  da  con 
fortar  le  membra  nella  fanitd .  &  queflofu  un  confi- 
glio  y  che  mi  diede  in  quefio  modo  :  Se  tufoffi  in  corte 
aferuitio  dei  I{e  con  jperan-s^a  d'acqmflar  la  fua gra- 
fia y  &  poi  la  mercè  del  feruire ,  non  ti  ingegnaresii 
intendere  lauita  del  [{Cypcr  poterti yquanto  più  puoi, 
auicinarti  d quella yacciò  che  in  tutte  le  tue  parole yCt 
opere  li  potejji  piacerei  certo  è,  che  jiyffolfi  fauio 
cortcginnoy  bora  che  feinato,      batteggiato  y& 
uijfo  y  &  hai  da  morire  nella  corte  di  Chrìjh  ;  da 
lui  filo  hai  da  hauere  la  mercè  di  tutta  la  uita  tua , 
ingegnati  di  intendere y  qual  fu  la  uita  fuayCt  sfor':^a- 
ti,  quanti)  poi  tu  ^d' imitarlo      fin^a  dubbio  ac- 
quila- 
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quifìarci  la  gratiayCt  la  mercede,  et  diedemi  un  cruci 
jijfo,nel  qualmi  (pcccìmj]iy€t  così  fecijCt  cominciai  a 
guardare  un  poco  da  per  me  fola ,  parendomi  prima  , 
che  non  ci  bifogn affé  gran  meditatione .  ma  poi  mi  ac 
corfiycbe  non  jiforniua  mai:  perche  cominciando  dal, 
chi  è  cofìui  y  che  pende  in  qncfia  croce  ?  la  mia  chiefi 
mi  diceayche  è  Dio,  et  ìmomo,  la  imaginatione  non  lo 
capea ,  et  la  chiefa  mi  dicea ,  non  te  ne  fidare ,//  come, 
non  ti  fidar  efii  del  giudi  ciò  d^  un  fanciullo ,  che  non  fa 
appena giugner e  le  lettere  latine ydc  le  cofe,cheflanno 
feriti  e  nel  libro  greco  d'  ^nfiotile .  7na  Jè  yfen'7:a  che 
tu  ci  leggeffi'y  Jiniìotele  ti  diceffe ,  eùfia  la  tal  co  fa  , 
fuhito  lo  crederefiiy  così  in  quef io  libro  della  incarna- 
tione  la  nofira  imaginatione  non  fa  leggere  :  però  la- 
fciamola  àare ,     crediamo  al  Saluatore  nofiro  Dio 
benedetto ,  che  lo  fcriffcy  &  lo  reuelo  alla  noHra  ma- 
dre :  &  quella  dopo,  che  ne  hebbe  in  grembo,  nel  co- 
minciò a  dire .  non  fia  dunque  chi  mi  dica  altramen- 
te ,  che  io  uoglio  credere ,  che  quel  fia  Dio ,  &  huo- 
mo .  poi  uenni al ,  perche  fìaua  così  in  quella  crocei 
^  lamiamadremirifpondea ,  Oui  propternoflrarn 
falutemdefcenditde  coelis .  Fedetemò  y  quanto  ci  è 
da  penfare .  w,a  non  uoglio  per  quesìa  prima  uolta 
Jiare  a  dirui  tutte  le  meditationi ,  che  io  ci  feci  , 
perche  non  credo  in  tutto  a  M,  Carlo,  et  per  quel  po- 
co y  che  li  credo ,  bafii  quest'altro  poco  .  fepur  ne  fof- 
fe  più ,  (che  Dio  lo  faccia  )  le  uofire  lettere  mei  fa- 
ranno intendere,  fe  uoi  mò  mi  uoletefar  queftofauore 
difcriuermi  le  cofe ,  come  flanno ,  mi  darete  mat cria 

di  par- 
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di  parlar  con  mi  a  qual  propoftto  ut  piacerà  :  maffi- 
inamente  fe [offe  uero ,  che  il  jìg.  Dio  ut  haucffe  fatto 
^uel  fauore  di  farui  riconofcere  la  infermità  uoHra  : 
perche  farebbe  bene  t  che  refarciffimo  tanti  uani  ra- 
gionamenti ych  e  habbiamo  fatti  infieme  con  poca  riue 
ren':^a  di  Dio ,  et  molto  dishonore  noHro .  La  natura 
mi  ha  dato,  che  io  non  difaini  fen'^^a  caufa .  queflo  di- 
coychehautndomiil  Conte  Galea':^  Tajfone  dato 
tante cauft  d' amarlo yet  honorarlo,bcn  fapetc cheto, 
che  fono  inclinato  a  farlo,  il  feci  gagliardamente,  tan 
to  che  così  uerde  mi  Jìa  la  memoria  della  fua  cortefta 
uerfo  me,  come  quando  cominciò  in  queluillagio  con 
fama  della  mia  rufìicità,  et  fua  gentilcir^a ,  ^  dopo 
fempre  ho  attefo  a  cultiuare  qnefla  honoreuole  pianta 
nell'animo  mio,  et  con  quelli  ujfcij,  che  ho  potuto,  ciò 
é  amarlo,     honorarlo,  douunquc  ho  pot ut 0,^^- far- 
li riueren^i^a  con  le  mie  lettere.et  dapoi  che  morì  Mon 
Jignor  di  Baiufa,  ma  non  mi  ha  rijpofio,nè  falutato,nè 
mofiratoftgno  di  beniuolenxa,  ina  più  toflo  dt  Woppo 
ftto .  nonfo  penfare,  che  fia  per  altro,  fe  non  perch'io 
fon  diuentato  prete,  et  fua  fignoriagran  foldato,  uor- 
rei  mò,che  uoi  con  la  uoHra  defire'zja  ne  (piafìe,  ò  ue 
ro,  ò  non  uero, che  habbi  detto  M.  Carlo;  trouan- 
doui  qualche  uesiigio,  tue  lo  fcriueHe ,  acciò  che  io 
fappia  trouare  il  decoro  de  l'officio  mio  uerfo  fua  figno 
ria,  &  a  uoi  cariffirno  M,  Galafìo,  ò  (pirituale ,  ò  cor 
forale ,  che  ui fiate,  molto  mi  offcro  \  &  ricomando, 
ini\oma.^'\,  di  Luglio,    m.  d.  xxxvii. 

Calva-^o  Florimontt . 

A  M. 
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A^M.  GALASSO  ARIOSTO. 

Se  la  mano ,  ^  la  penna  feguiranno  la  uolontà  , 
tutfhoggi  con  elle  parlarò  con  noi ,  ma  perche  quefli 
ecccjfiui  caldi  non  mi  laffano  a  mio  modo  ufar  nè  /'«- 
na,  nè  l'altra ,  dirò  prima  lo  pia  importante-^  &  poi^ 
fe  ci  auan7;arà ,  in  nome  di  Dio  ;  fc  non ,  all'altra  Ict^ 
tera  fuppliremo .  La  ucllra  lettera  ha  fatto,  che  ui  di 
ca,  che  prius  te  diligebam,  nitnc  autem  amo^^  colo: 
perche  di  più  perfetto  lino  è  tefjkto  il  legame  della  no 
ftra  heniuolen'2^ .  Sopra  modo  mi  è  fiata  cara  la  uo-^ 
ftra lettera,  la  quale  ha  parlato  sì  ingenuamente ^ 
che  mi  ha  tolto  ogni  fojpitione  di  fimulatione  :  tanta 
che  mi  dolgo ,  che  in  tanti  anni,  che  mi  fon  aueduto 
della  mia  infermità,  non  fon  giunto  alla  metà  dellifcci 
lini ydouéuedo giunto  uoi.  Dione  fia  ringratiato , 
de  l'effetto  buono  ,<[^  della  jperan's^a,  che  me  ne  da. 
per  me .  Quanto  al  configlio ,  che  mi  chiedete ,  dubi- 
to, che,  non  fapendo  darlo  a  me fìeffo ,  meno  lo  faprò 
dare  a  uoi:  ma  perche  mi  trouai  detto  una  uolta  a 
Monfi.di  Ferona,che  fe  Salamone  mi  dimandaffe  con 
figlio  ,gliel  darei  ,fe  non  buono,  fedele  almeno  -.fìan*^ 
do  in  quel  propofito  ,  per  quel  che  poffo  comprendere 
così  da  la  lunga  dello  fiato  uoftro ,  uot  fluttuate , 
non  hauete  la  tramontana  ferma .  pertanto  ui  efor- 
tarei  a  pregar  il  Signor  Dio,  che  ui  mostri  la  Brada 
di  andare  a  lui  :  et  fatene  pregare  altre  perfonepiu  de 
?ne  di  effere  cfaudite .  &  per  quanto  poffo  giudicare, 
Oderei  ,  che  uè  nandajie  a  feruire  il  uojiro  canoni- 
cato , 


7^  ^ 
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C4^o ,  fe  l'habitare  con  le  donne ,  //  che  è  interdetto  a 
facerdoti,  non  u  impedì fce,  ma  come  farete  de  be- 
nefici curati^ feruirli  per  Ficario  non  fi  può  fewj^t  le- 
gitima  caiijaja  qual  in  noi  non  fi  troua.lajjarli  có  pen 
fione  è  fimonia  ,  fi:  dauoi  procede  la  inttntione  j  ò 
patto  alcuno.  &•  non  mi  allegate  quely  che  fi  fa  .-per- 
che io  ui  dico  quel ,  che  fi  deuefare .  ^  fe  noi  uoLete 
caminare  per  donde  fi  ua ,  ci'"  non  doue  fi  de  andare , 
non  accade  cercar  parere,  che  ne  farete  dunque  ?  tro- 
uercte  qualche  prete  da  bene  di  quella  terra,  pouero, 
et  dateglieli  fienosa  pure  un  gran  mercè, Et  io,  che  fa- 
ro fenT^a  la  entrata^  farete  quel  che  fanno  molte  pcr- 
fone  da  bene,  che  fi  contentano  di  quel ,  chel  Sig.  Dio 
da  loro ,  ò  poco ,  ò  affai ,  di  ciò  ui  configliarete  con 
fan  Taolo .  hahentes  ui^um ,  cir  tegumenta .  farei 
come  fanno  quelli  auartji  quali  ricompenfano  la  fior- 
didcT^T^a  delle  uefii  lacere ,  del  unto  di  muffa ,  con 
lo  fflendore  dell'oro ,  che  tengono  ferbato  ntlli  fcri- 
grn ,  fe  noi  haueffmo  da  sìarqià  milCanni,  benché 
foffepocoypure  uifaria  da  pen  far  e  a fiarci  maletma  ha 
nendoci  da  fiar  un  bora ,  non  uorrei ,  che  per  qiwflo 
breuijjlmo  commodH-:^:(o  mtttefpmo  in  pericolo  la 
perpetua  commodità.  uoifipcte  bene,  quanto  piace- 
uolmente  fipportauamo  i  difigi  delle  cattine  hosle- 
rie.  penfando  che  l  di  figucnte  troueremmola  buona, 
quanto  allegramente  indine  partiuamo;  per 
contra  dalla  buona ,  altra  che  fc  uogliamo  confidera- 
re ,  quanti  oltraggi  habbiamo  fatto  a  ìioilro  Signore 
con  l'ufo ,       ab;-ijò  deU'mtelUttOy  della  uolontà,  et 
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di  tutti  i  fentimenti  efleriori ,  et  interiori  y  ci  douria 
parere  fauoreirandiffimo  di  firn  Maefla,  quando  per 
leipatijfimo [corni,  et  ingiurie ,  et  difagì  dipouertd, 
et  di  auerjiltì:  et  queflo  pernoflro  uant  aggio  non  fola- 
mente  neW  altra,  ma  in  quefla  uita  ancora,  fii  che  di 
ce  l'^poftoloy  Volo  uos  non  follicitos  ejje  :  et  il  Salua 
tore  ajfomigliò  le  ricchc^^,  et  i  penfieri,  che  per  ef- 
fe nafcono,  alleluine,  direte,  tu  hai  buon  configliare , 
bauendo  tu  una  entrata  buona,  et  jlando  in  luogo,  do 
ue  non  fi  patifce  difagio  alcuno.Io,  fratello  cariffimo, 
è  il  uero ,  che  ho  una  penftone  fopra  il  Fefcouato  di 
7  ricarico  di  ecc.  feudi  :  cofa  che  eccede  affai  lo  fla- 
to, et  meriti  miei,  mi  fu  data  fen':^  mia  imaginatio^ 
ne ,  non  che  opera:  non  ho  altro  al  mondo  nè  tempora 
le,  uè  fpirituale:  Ho  in  pericolo  dì  perderla adejfo , 
perche  fia  uicino  a  Turchi,  fallo  ejfo fignor  Dio,quan 
toficuramentemi  ho  mejfo  l'animo  in  pace  di  perder 
la,  et  fiarmifcn's^a  niente  allegro,  con  fperanz^a  però, 
di  non  mendicare:  perche  Monfig.mio  di  Verona  non 
mi  mancar à  mai,  fin  che  ha  lui, che  fìa  risolto  lontano 
da'Turchi.  et  ho  queflo  uant  aggio  da  qualche  altro , 
che  non  mi  uergognerò  di  quello  fiato, eh  e' l  mio  figno 
re  eleffe  confufione  contempta ,  et  majfimamente  non 
mi  ci  mettendo  colpa  mia:et  così  hauet e  l'animo  mio, 
fi  i  Turchi  regnano. jè  Dio  mò  li  mandajfe  uia;ui  dirò 
il  uero ,  fio  tanto  bene  nella  mia  terra,  quanto  al  cor 
po,che  non  faprei  andare  altroue,  quanto  all'anima  , 
non  fo;perche  nemo  fcit,an  odio  dignus  fit,an  ira.pur 
mi  fatisf accio  a  me, et  al  mio  confefforc .  Quanto  alle 

h  tcntationi 
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tcntationi ,  che  uifentite  circa  il  credere  y  mi  mara'^ 
uigliarciffenon  ne  hautHe:  perche  bifognerebbcychc 
fujie  ò  faffo ,  ò  angelo  :  &  uedo  molti  fanti ,  che  fem- 
ore hanno  combattuto  :  cìr  quelle  parolè,  che  dice  il 
Salmo ,  Quoniam  loqueturpacé  in  plebem fuam,  l'ho 
udite  interpretare  per  la  pace  dellifenfi  con  la  ragio- 
ne ,     chemarauiglia  è ,  che  uoi  fiate  tentato  ,Jhgli 
ifleffi  ^posìoli ,  che'l  uedeano ,  &  erano  flati  da  lui 
chiamati^  diceuano,  ^dauge  nobisfidem:  ^  dopo  la 
reflmettione  mqfirarono  fcgni  di  dubitare  ?  però  non 
ui  so  dire  altro,  je  non  che  la  dimandiate,  ^  pregia- 
teti fl^^X^  f^ll^  l'hauerete .     per  dirui  quello  ri- 
medio  yche  io  foglio  ufare  a  queHo  morbo ,  ufzte  nella 
meffa,    fuor  della  meffa  quella  orai  ione ,  che  fla  nel 
meffale ,  ad  pofhdandam  fidemjfpemy  &  caritattm, 
Omnipotens ,  ór  fempiternc  Deus  ,  qui  iuUitiam 
tuic  legis  &c>  V'altroymedio ,  che  mi  gioua  mira- 
bilmente y  fi  èy  di  non  penfarCy  v.è  udire  cofe  dubbiofe  : 
Cìr  cattiuate  lo  intelli  tto  uoflro  a  credere  quello ,  che 
dice  la  chitfa:     non  date  mai  luogo  ad  argomenti ^ 
nè  a  fdlogifini:     uogliat  e  fare,  come  facea  il  Tebal^ 
deo  ( perdonatemi yfefct  ndo  a  così  bajji  eflempi  in  co- 
fa  di  tanta grauità:  perche  anche  nelle  minime  cofe  ri 
luce  la  ucrità  )  il  Tebaldeo  hauca  tanto  credito  nelle 
cofe  di  fiato  a  M.  ^goHin  Foglicttayche  quando  fi  ne 
dea  uinccre  nelle  contefcy  et  egli  dicea  ti  Foglietta  di- 
ce cosìy     a  tutte  /'  tuidentijjime  ragioni  degli  huo- 
mini  opponea  l'autorità  del  Foglia:  a.hor  così  faccia 
mo  noi  :  ad  ^riflotele ,  adUumois  ,  a  quella  beftia 

di 
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ài  Lucy  etto  y  a  Tlinio  ,et  a  tutta  quelli  brigata  di 
prefontuojì  opponiamo  l*autorità  ddU  cbiepi,/òtto  la 
quale ftamo  nati,  batteT^^ati,  &  crefìmati ,  &-  alle- 
nati, et  a  tutte  le  ragioni  citi  mondo ydiciarno  la  chie- 
fa  dice  così,  ^  fe  pur  uolcte  falir  più  alto,dircte  quel 
lo,  che  dijje  ^IgaT^ele  filofofo  grande,  il  quale  dispu- 
tando con  gli  altri  jìlofofi ,  contra  li  quali  ei  difendea 
la  creatione  del  mondo ,  fermo  quello  chiodo  nell'ajfe 
del  filo  petto ,  Dico ,  qnòd  Deus  creauit  miindum  ex 
nihilo  :  &  dico ,  qitod  non  creauit  Uhm  hoC ,  aut  il- 
io modo  agendi,  qui  bus  nos  utimur,  aut  quifunt  no- 
bis  noti:  fed  qucmadmodum  nos  non  cognofcimus,  ip 
fe  deus  quid  ejì ,  quia  fupcrat  eius  ejfentia  captum  no 
ftrum:ita  eius  ratio  agendi  efl  nobis  ignota,  ncque  efl 
pMìlis  alieni  rationi  agèdi  nobis  not£-  et  a  chi  non  fa 
tisfd  qu efla  ragione  ,fippiat e  che  niun  altra  potrà 
fatisfare.Eccoui  dLtto,quho  il  caldo  mi  ha  lafciato  di 
re,  forfè  che  un'altro  di  farò.pia  lugo  con  noi, col  qua 
le  nomi  in  prcftnz^a  ragionare  un  anno .  ma  forfè  U 
uoflra  rifpofìa  me  ìie  darà  materia .  ricomandat emi , 
tii  priego  digratia^alla Jtgnora  Margherita.Et  fe  con 
quesìa  farà  ^alligata  una  lettera  alla  ftgnora  Marche- 
fa  di  Tefcara ,  Ta  leggerete,  &  piaceudoui  lafuggil- 
krete ,  come  fia  quejia:  &■  farete  quel  che  ni  parerà: 
che  per  altro  non  la  mando ,  come  uedete,  che  per  fa- 
tisfare  al  uoslro  honeflo  defiderio .   In F{oma . 

a'  ^V..d\Agoflo.  M.  I>.   XX  XVII. 

Fojtrofrattllo ,  Galea-j^  tlorimonte . 

h    2       a'  m. 


M.  CALASSO  ARIOSTO. 


Carissimo,  dolcijfmoJ}onoratiss,  et  quajl 
the  non  difi,reuerendil]imo  fratello,  da  l\oma  uifcrif 
fi  y  et  mandai  la  lettera  per  uia  di  M.  Carlo ,  per  la 
quale  ni  facea  intendere yche  pochi  dì  prima  hauea  ri 
tenuto  la  uoflra  in  Caferta ,  doue  io  era  andato  a  t  ro- 
narM,  Marc' Antonio  Flaminio  y  il  quale  Hauala 
per  la  bontà  dall'aere;  il  quale  h ebbe  anch'eco  gran 
confolatione  della  uoflra  chrislianiffima ,  &  amore- 
mlijjima  lettera .  bora  uifo  faper ,  che  mi  trono  qui 
in  Loreto  algouerno  di  queHa  fantiffima  cafa  :  &  do 
mandando  quejìi  peregrini ,  ne  ho  pur  trouato  un  da 
Faggio  j  che  ni  conofce,  chammi  detto y  che  fiete  Vi- 
cario :  di  che  ho  hauuto  un  poco  di  dispiacere ,  attefo 
che  fefofle  (iato  priuatOypotea  jperar  di  uederui  qual 
che  dì  a  uifttar  quella  deuotiffima  cafa,^  queflo  uo~ 
flro  amantiffimo  fratello:  il  quale  non  potendo  far  al- 
tro per  uoi  y  pregar  a  il  ftgnor  Dio  y  &  quefla  fintifjì- 
ma  Madonna  y  che  ni  mojìri  la  uia  di  peruenire  a  lui, 

a  far  la  fua  uolotd ,  mi  faccia  degno  dcll'aìno- 
re,  delle  orationi  uoflre.  In  Loreto  y  adivi  ^pri 
le,     M.  D.  XL. 

Foftro  amantiffimo  fratello,  Galea'^^  Florimonte  • 

A^  M.   GALASSO  ARIOSTO. 

Lodato  ftail  Signore  ,  che  m'ha  mandato  un 
fncffo  innan':^  ,  del  quale  non  barò  da  dubitar  y  fe  ui 
forterd  la  prc finte  fi ,  o  nò  :  comepoflò  dubitar  del- 
l'altre. 


$9 

t altre ,  che  ut  ho  mandato  per  li  pellegrini .'  Coftu  i 
fon  certo ,  che  uè  la  darà,  &  dirà  hauermi  uifio  qui, 
che  non  dubiterete^fe  ciflò.  Ecco  l'ufan':^^  chefa:quc 
fle  ciance  non  direi ,  fe  non  ci  fuffi  ufo,&  fe  noi  mi 
hauefle  firitto ,  fe  io  fuffi  più  pieno  di  cofe ,  che  di 
parole,  &  fe  parlafficon  glihuomini  più  jj^effo  di 
Chriflo  y  che  di  noi  fiejft .  ma  ifcnfìmi  lo  amore  mi  fio 
tra  noi ,  cominciato  col  mondo  ,  c^firàto  yj}ero3  con 
Chriflo  Al  qual  priego  mi  faccia  degno  delle  uoflre 
orationi ,  come  mi  hafatto  degno  dell'amor  uofiro  - 
In  Loreto,  ^'ly- di  Settemb,    m.  d.  xl. 

Voftro  fratello ,  Galea^^'^^o  ìlorimone . 

M.   GALASSO  ARIOSTO. 

Fratello,  legitimiffimo  fratello  per  quel 
nero  legame ,  che  lega ,  &  fa  li  fratelli  ueri ,  &  ca- 
riami ,  eh' è  Dio  benedetto ,  il  quale  ci  congiunfe  in- 
feme  giocando  come  fanciulli ,  &  hora  ci  lega  in  e- 
terno  comefuoiferui  y  fepur  ìicfa  tanta  gratia^an- 
•:rifc  lagratia ,  che  ne  fa ,  non  farà  uana  in  noi .  fono^ 
molti'dìyche  hehbi  la  uoflra  lettera  in  Caferta,  città 
lun%i  da  'Napoli  quattordici  miglia  :  doue  per  bontà, 
dell'aere  il  Flaminio  fi  è  ritirato ,  &  io  era  andato  a 
uederlo .  col  quale  la  leffi ,  &  nonfo  chi  de  li  due  ne 
prendeffe  più  confolationc  :  credo  che  eguale ,  ejfendo 
inamendue  pari  uolontà,  lononuoglio  ftarcari- 
jponderealle  parti  della  detta  uoflra  cariteuoliffim^ 
lettera:  ma  folamente  uoglio  dirui,  ch'io  mi  trono  ho 
ra  in  I\oma,  no  per  iflarci^ma  per  partirmene  predo» 

h    3  c^anda- 
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tir  andare  a  Loreto ,  per  flare  lì ,  <^  hauer  cura  di 
quella fanta  cafa:  perche  così  ha  uolitto  il  P^uer-  Con 
tariniy  mio  patrone y  protettor  di  quel  luogo .  T^njo 
qnanto  fiat  e  noi  lontano ,  ór  quanto  commodamente 
potrcfie  ueniruij  ma  fo,  che  prtgarò  quella  fantiffima 
Madonna  jche  ui  metta  ncWanima  di  uenir  a  uifitar- 
la  j  ^  uedere  un  uofìro  amantifjimo  fratello .  &  fe 
non  ui  uerretc  uni,  almeno  mi  mandate  [aiutando  per 
lo  primo  pellegrino ,  che  ucdereteuenire.  non  pojjo  di 
re  altro  per  hora .  da  qui  a  dieci ,  ò  quindici  di  penfo 
di  partirmi ,  ^  di  lì  uifiriuerò .  a  Dio  fratello  cor- 
dialiffmo ,  il  qual  priego  ui  faccia  amar  tanto  fe,che 
odiate  ciò ,  cl>€  aliena  da  lui .    In  I{pma 

Voflro  fratello  j  Galeai^o  Florimonte . 

M.    GALASSO  ARIOSTO. 

S  E  1  o  hehbi  mai  quella  ltttera,per  la  quale  uoi 
mifcriueHc  della  peregrinatione  del  mio  fcart abello, 
eh* io  uenga  in  odio  al  F^uercndip,  di  Ferrara ,  della 
cui  beniuolenT^a  mi  glorio  più ,  che  non  fa  TS^.  del  fuo 
capello  rcffo  ;  che  certo  yfe  l'hauejjì  hauuta ,  non  ha- 
rei  tardato  a  fcriueredirei  bene  io  d'haucruifcritto, 
et  rijpoHoyma  chchion  empiamo  le  carte  di  querele . 
Voi M.  Galaffo  bauete  poca  carità  uerfo  di  me.che  fe 
hauefle  cura  dell'anima  mia^  non  m'hauerejìe  manda 
fa  quella  lettera  del  I{eucr.  di  Ferrara  diretta  a  uoi , 
in  compagnia  di  quella  a  me ,  quafr  addens  oleum  ca- 
mino .  et  qual  dijperato  fcapuccino  fi  terrebbe  dentro 
dife,fcntendvf}  tanto  lodare,  &  con  tante  offerte  da . 

ftgran 


i 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


rd'di 
^Co)l 

[Ollf} 

ifnu 


€0 

ftgran  fignore  ?  ma  gran  mercè  dia  cor}fcien':^n  mia 
dtlla  mìa  ignorati':!^ ,     della  mia  uiltd,  che  non  mi 
lafcia  credere  altrui  dime ,  più  che  a  me  fteffo.  Ma 
ft  mai  fcriuete  à  fua  fig.  J\eu€rendi\ì.  dittie  ,che'l 
maggior  dono ,  che  mi  pofjafare ,  è  la  fua  bcniuolcn- 
7^1 ,  ìiè  cofa  piti  grata  mi  potrebbe  far  al  mondo ,  & 
da  farmi  ujcir  di  me  per  allegre'7;j^a  da  imo  fenno,ch  e 
fai  mi  conofcere ,  che  la  Icttion  del  mio  fcartabtllo  le 
haticffe  incitato  qualche  inflituto  di  uita,  ò  di  coflumi 
da  bi  ne  in  meglio  :  &  mi  terrei  quaft  ad  ingiuria  o- 
gn  altro  dono.zìr  per  gloriarmi  del  bellifjimo  dono 
del  fignor  mio  uero  donatore  j  ui  uo  dire ,  che  recufai 
le  ojferte  della  madre  del  I{e ,  dicendole  che  non  mi 
curo  di  quella  mondana  ricche'^^a ,  hautndo  ella  a 
durarsi  poco,manon  reftarò  per  qucfio  di  mandare 
altro  quinterno  pel  primo  idoneo  mejfo  :  et  per  ifihi 
uar  la  fortuna  del  primo, lo  mandar  o  in  man  uofire:  il 
quale  affetto  fatta  pafqua  aflarui  meco  qualche  gWr 
no  a  quefta  fanta  deuotione.  Se  mi  fcriuete  ^datemi  no 
ua  del  uoflro  Ficario,mio  amico ^et  fratello .  J^on  al- 
tro yfe  non  che  priego  il  Signor  Dio,che  mi  faccia  dc-^ 
gno  delle  uoflre  orationi .  In  Loreto,  il  dì  primo 
Mar7;o ,    m.  d.  x  l  i  i . 

Vofiro  fratello ,  Galea':^  Florimonte, 

A^M.    GALASSO  ARIOSTO. 

Che  più  poffo  fare ,  che  fcriuere  &  rijponderc^ 
l'ho  fatto,  et  non  bafla:  perche  li  pellegrini  non  fanno 
quel,  che  promettono.  Carlo  mijcriue,  che  uoi  ui 
lamentate ,  ch'io  non  rif^ondo  alle  uojìre  lettere  :  & 

h    4       io  mi 
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io  mi  doglio  y  chele  mie  rijpofle  non  ui fieno  portate  : 
patiens^a .  Ilorfit  questo  mi  promette  darui  questa . 
lohebbila  uojlra  con  le  due  del  I{euerendijpmo  di 
Ferrara ,  tutte  piene  d'amore  y  ^  di  cortefia  .fia  lo- 
dato Dio  y  <^  ringratiato ,  che  habbia  fatto  appare- 
re  in  me  qualche  luce  della  fita  bontà y  per  la  qual  egli 
neuengaad  ejfere  honorato  y  ^  io  lodato .  pricgoui 
chefcriuendo  afiiafignoriaI{cuerendijfma ,  mi  fac- 
ciat  egratia  di  farle  intendere  yche  io  non  fono  per  fa- 
re il  G/e:^/ .      non  mi  marauiglio  molto ,  eh  e  quel- 
la faccia  l'uffcio  di  Simone yeffendo  già  pojìo  tanto  in 
ufo  y  eh  e  fi  può  quafi  dir  naturale  Udare  ti  tempora- 
le per  lo  jpirituale  nelle  corti  de  Cardinali  yi^  per- 
che m'intendiatCy  il  mio  fcartapelloy  per  lo  quale  fia 
ftgnoria  l\euenn,  penfauaadoni  perme yècofafpi- 
rituale  ytrattando  delle  uirtiì  morali  y  ^  idoniya 
quali  firn  fignorial\euer,  penfaua,  penfochefujfino 
cofe  temporali  y  il  che  non  è  lecito  y(^  quafi  mi  do- 
glio di  qucfla  ingiuria y  ch'elLimi  fa ytrattandomi 
da  plebeo  :  che  fi  non  dubitaffi  di  mostrar  troppo 
gran  fupcrbia ,     arrogan':!^a ,  direi  y  che'l  mio  fio- 
maco  non  fi  diletta  di  quelli  cibi  materiali .  ma  fe 
fuafignoriaI{euer,  miuuol  ricompcr.far  cutnulata- 
menteyi^.fen'^t  peccato  y  donimi  un  altra  cofa  jpi- 
rituale y^  io  ne  farò  contcntiffimo  y  anT^i  mi  ter- 
rò piuobligatoy  che  fatis fatto,  qutfia  farebbe  la 
fua  bemuoleuT^a  y  per  lo  cui  acquifio  nonfolamen- 
te  non  fi  commateria- fimoniay  dando  cofiy}iritua- 
le,  ma  nè  anche  ufura,  chiprefiajfe  per  guadagnare, 
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eltra  la  forte,  hor  io  fo  copiare  l'altro  libretto,  &  fa- 
rà quel  y  che  è  il  primo  nell'ordine  :  ^  fubito  lo  man- 
derò in  uofìra  mano ,  poi  che,  per  poda^rofe ,  che  fia- 
no,  fino  più  atte  a  farlo  capitare  a  fuafignoria  l\cue~ 
reti,  chele  fanijfme,^  Ulufìrijjìme ,  HorHomeìie 
flo  qui  molto  contento ,  affettando  ad  hor  ad  hora  il 
meflo  yche'lmio  Signore  mi  mandi  a  fe  chiamando. 
C^  feuoleffi  fapere  yche  certe-T^neho  ,rijfondo  y 
che  la  bontà  firn ,  l'amore ,  che  mi  ha  fempre  moftra- 
to ,  la  potenT^t  grande ,  che  ha ,  ^  gl'infiniti  meriti 
della  fua  carne ,  me  ne  afficurano .  &'  fc  per  mia  dif- 
gratia  non  fo(]e  così ,  mi  gioua  uiuere  in  qucflo  gio  - 
condiffimo  errore,^  piucertei^hauerne  fora  il 
peggio .  Io  (perauo  uederui  qui  quella  Tafana ,  ma 
quefli  pellegrini  me  ne  disperano ,  con  nuouache  mi 
hanno  data  delle  uoflregotte.patien'2^a;preghiamo  il 
ftgnor  j  che  ne  faccia  far  la  uolontà  fua ,  a  noi  cori  le 
gotte,  ^ame  fen'^a»  In  Loreto,  x  i  x .  dì 
Mar':^o.    m.  d.  xlit. 

f^oflro  fratello, Galea'2^0  Fior  imont  e, 

A^'M.  GALASSO  AKIOSTO. 

Nella  lettera  del  1\eueren ,  Cardinale  a  noi 
flaua  fcritto,  che  penfauay  che  dono  poteffe  farmi  per 
quel  libro, eh' io  gli  hauea  mandato.et  io  dico,che  que 
jìa  era  fimonia,perche  il  libro  è  cofaffiirituale ,  trat^. 
tando  delie  Hirtà,<&'  i  donifuoipenfo  che  erano  tem^ 
porali ,  eccoui  la  jimonia  da  fua  parte,  et  Gie"^  dalla 
mia,ma  fe  s.ftg.  mi  uokua  rimunerar  di  beniuolen'^ 


f  ^ew  contento  :  perche  dàhatur  jpirituale  prò  fpi^ 
rituali y  (jr  tal  dono  mi  farebbe  gratifjìmo .  Se  la  paf- 
fata  uita  ui  (pauenta,è  fcgno,che  non  ben  confiderate 
lafor':^a  della  paffion  di  Chriflo,la  quale  ha  fatis fatto 
per  uoiyfe  fufle  flato  mille  ISleroni,  ^  mille  Silli,Voi 
liete  certo  e ffer e  fatto  membro  di  Chrifioperla  fede 
col  battcfmo ,  eì'^  per  la  peniteni^a ,  cioè  pentimento 
delli  peccati:  et  fe'l  corpo  è  ingloria^come  può  il  mem 
bronon  ejferci^hora  me  gioua  penfare  così-.ó"  fe 
m  inganno yhauerò  hauuto  quefìo  piacere,  ^  perdu- 
to queflo  difpiacereyche  noi  guadagnate. màdo  qHcfl'- 
altro  libretto  a  fua  fìgnoria  ]{euerendf.  non  ho  tem- 
po difcriuere  a  quella;il  libro  baflerà  per  lettera,  con 
la  uoftra,  che  le  fcriuerete  uoi .  mandatelo  per  lo  pri- 
mo fidatoci  pregarci, che  lo  leggente, et  correggefle , 
ma  fo,che  non  uolete  perdere  l'hore  uoflre,  leqnali  po 
tete  occupare  in  miglior  opera ,  Ho  rijpoHo  alle  par- 
tite ,  però  che  non  mi  fido  della  uosìra  uenuta  qui . 
Q^oniam  fi  humana  funt  incerta ,  multo  magis  ho  - 
minum ,  qui  habent  pedes,  et  non  ambulant ,  In  Lo- 
reto,^'\iw,  d'aprile.    M.     D.  XLII. 

Vofiro  fratello,  GalcaT^'^o  Florimonte . 

M.   GALASSO  ARIOSTO. 

M  A  GN I  FI  CO,  et  I{eueren.  Sig.  Il  nofìro  M,  T^ico 
lino  hauerà  referito  a  V,  S,  che  il  giorno, eh  e  partì  da. 
lei  ,  uenni  la  fera  a  Fullonica .  doue  hebbi  commodità 
di  fare  riuerentia  a  Monfig,  Illufi.  Card,  che  trouai  a 
quella  fua  Badia ,    goder  buona  pcT^  del  fauore , 

che 
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che  fila  fignoria  7\euerendifi.  sì  degnò  dì  farmi .  // 
giorno  fvgimitc.cuualcando  per  le  ritte  delTo,  lotto, 
i&  il  dcfidtrio  di  honorare  quella  eccellentfjfmia , 
rarijfima  Signora  in  quel  modj ,  che  potejji ,  non 
meno  di  honorarc  me  medefimo^con  la  qualità  di  così 
nobile ,  eccellente  fuggctto ,  miferono  di  maniera 
frejbntucfòyche  hebbi  ardire  dìfcriuere  di  quella  ma 
teria,  della  quale  non  è  altro  degno  difcriuerCyche  el- 
la sìejjh .  onde ,  come  dijfc  colui ,  Hando  in  un  p/>,  mi 
ucnntro  fatti  due  fuetti ,  che  tfcn-^a  ch'io  uel  giuri , 
mojlreranno  ajfai  facilmente  ejjere  fatti  in  una  caual 
caia  d^una  matt inacquando  ue  li  manderò .  il  che  non 
no  far  fiw^^a  il  conjiglio  del  mio  Flaminio ,  ìion  mi 
fid.:ndo,  che  F.  S.  pctejfe  contenerfi  di  moflrarli  a fua, 
eccellentia  :  et  non  uorrcijche  in  qucfto  caldo  del  par- 
to, che  sì  può  chiamare  ahortiiio  dell  amore  di 
V»  S.  in  quella  miafìcfca  partita  da  lei, l'uno,  et  l'al- 
tro di  noi  rcflajjè  troppo  ingannatola  f^erona  li  man 
deròyfe  il  Flaminio  uorrà pigliare  la  cofa  fopra  di  fe  . 
Se  io  fujfi  quel ,  che  uoi  uorreHe,  deurei  contentarmi 
hauer  mofirato  la  mia  ajfettione ,  non  curarmi  di 
honore ,  ò  uituperio  in  così  fatte  cofe  :ma  perche  io 
fonOyCcme  fapete , affocato  nel  mondo;  s'io  non  mi  cip^ 
ro  molto  del  primo  y  hon  poffo  già  fare  y  che  non  i  siimi 
molto  l'altro,  et  non  uolendo  dire  altro,  per  non  uolta 
re  foglio  yprego  F.  S.  che, quando  le  uerrà  benejaccia 
le  mie  raccomandationi  in  ogni  parte .  Di  M antoa. 
\i,  di  Settembre,    m.    d.  xxxvii. 

few  fcruitio,  Franccfco  dt  Ila  Torre . 


M.  CIOVAN  MICHELE. 


-4^ 


■ 

^^^^^ 


H  A  finalmente  hauuta  quella  perfettione ,  che 
fi  douea  affettare  da  fiyndammti ,  che  gittò  V,  M . 
il  maneggio  del  pormi  al  feruitiodel  T\eueren»  Car- 
dinale%  di  che  io  ne  riconofi:erò  fi:mpre  la  maggior 
parte ,  an':^  il  tutto  da  lei .  &  poi  che  la  differenzia, 
che  è  dallo  flato  filo  al  mio  j  mi  lena  di  jperan-s^a  di 
potergliene  mai  rendere  il  contracambio ,  mi  sfor':^- 
rò  almeno  di  mantenermi  l'amor  fiio  con  l'adoperar^ 
la  alcuna  uolta  :  che  ben  fi) ,  che  non  meno  cari  tene- 
te quelli ,  che  richiedendoui  d'alcuna  gratia ,  ui  dan- 
no campo  da  poteruimoHrarein  effetto  cortefe ,  co- 
me  fete  ne  l'affetto,  che  quelli, dai  quali  riceuete 
alcuno  piacere .  con  queflo  prefuppofito  adunque 
hora,ièr  fempre  jpererò  di  potere  impetrare  da  lei , 
che  nelle  lettere  fiie  al  I{euercn,  mio  padrone  J^.  M. 
uogliaoltrail  commendargli  la  fedeltà  della  feruitti 
mia,  che  lo  potrà  ficuramente  fare,  raccomandar- 
megli ,  quanto  si  conuiene  non  al  merito  mio ,  che  da 
fejòlo  farebbe  atto  più  toflo  a  demeritare,  ma  alla  fiia 
cortefe  natura, della  quale  (pero  affai  più, che  per 
rifletto  mio  no  donerei.  Et  per  hora  non  mi  eftniderò 
più  in  lungo  :  perche  potendofi  chiaratnente  mifura  - 
re  l'infinità  dell' obligo  ?nio  dalla  grandc':r;:^a  della 
cortefiafua,  correrei  manifefto  rifchio  di  poter  effere 
riputato  più  toflo  cerimoniofo  pagatore  di  parole, 
che  officiofi)  corrijponditore  di  fatti.  Et  le  bacio U 
mani ,  pregandola  a  mantenermi  nella  gratia  fua, 

lungamente* 
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lungamente  ^    Di  B^ma .  U^'gli  x  x  v  1 1 1. 1^/  Mar-» 

^^0 .  M.     D.     X  L  V. 

jD.       M.  Seri4,CiouanniTetreo, 

a"  M.  CAMILLO  OLIVO. 

Q^v  ANDO  la  [ignora  Dorotea  (  uedete  ui  pre  - 
go,  che  gran  principio  è  quejio  Jxonojccua  dejiderio 
in  me  d'bauere  alcuna  gratta  da  lei ,  ella  fe  ne  moflra^ 
ua  ritrofa  infin  a  tanto ,  che  s'accorgeua  i' animo  mio 
effere  tocco  d' amoro  fa  pajjione  sìjche  in  parole  mi  la^ 
fciajfi  trafportare  a  dolermi  di  lei .  quejio  faceua 
ella  y  per  quello ,  che  ho  dipoi  ccmprefo ,  per  due  ca  - 
gioni  :  l'una  era ,  ch'ella  fi  faceua  fcorta  di  quefla  fua 
durei^  inuenirein  cognitione  yfelegratie  jche  io 
le  chiedeuOyerano  da  me  ardentemente  defiderate,  on 
de  l'affetto  del  mio  animo  fe  le  faceffe  ben  palefe  :  l'al- 
tra ,  per  non  mi  dar  tanto  di  baldan'^ ,  ch'io  douejji 
hauere  ardire  ognhoradi  ricorrere  a  lei  per  merce- 
di, ma  quando  ella  alla  fine  auiflafi  dell' mtrinfeco  del 
cuor  mio  sì  difponeua  a  fodis farmi ycon  lagrandc^^a 
della  gratia ,  che  mi  faceua  ,  trapaffaua  di  gran  lun- 
ga il  defiderio ,  &  la  petit  ione  mia ,  accompagnanti^ 
l'effetto  del  gratificarmi  con  tante  cortefiCyche  ricom 
penfaua  la  tardità  intromeffa  a  fauorirmi,  l^on  fen  - 
^amifierio, Signor  Camillo  dolcijfmoy  uorrei  che  ere 
deflcych'io  ui  hauejfi  con  qucfta  parabola  affalitoM- 
la  quale  uoglio  credere ,  che  fenT^a  altro  commento^ 
non  faperejie  cauar  coJìruttOjancor  che  l'ingegno  uo  - 


Ir  A  ^  >r 


firofta  fpeluccatiffmo .    pej'ò  hauerete  a  fapere,  che 
io,  fe  però  non  è  prejìmt  ione  lamia ,  fin  con  tjfouoi 
la  Signora  Dorotea ,  non  come  patrone ,  ch'io  ut  fono 
feruitore ,  ma  come  huomo  in  queflo  propofito ,  che  ut 
ama  tanto, quanto  ella  amaua  me;  che  m'amaua  tan- 
to ,  quanto  hora  m'ha  in  odio ,  che  più  ini  odia,  che 
non  adoro  io  lei^ch e  l'adoro,  come  mio  Idolo  in  terra , 
Gnaffe,  hora  dico  cesi ,  che  uoi  ut  ftte  moflrato  defi  - 
derofo  d'hauere  mie  lettere, pofiia,  eh' io  fono  in  Fran 
eia  :  et  di  quefìo  m'hanno  fatta  ampia  fede  le  lettere , 
che  uoi  mi  haitete  f  ritte  :  ma  io  non  ui  ho  uoluto  mai 
fcriuere  per  due  rijpcttì:  perii  primo ,acciochc mi 
fuffe  ben  noto,  fi  quello  uofiro  dtfiderio  nafeuada 
nero  amor  e, che  uwuitaffe  a  defiderarc  nouelle  di  me, 
ò  pure  da  uno  appetito  così  fatto  :  per  l'altro ,  a  fine 
che  conofciuta  la  gran  difyofuioìie  ?ma  in  fcriuerui , 
fuhito  che  m'ijaucHe  accennato ,  non  hauejìe  ogni  dì 
ad  efjermi  adojjo  con  lettere,  et  promcttcrui  di  me  ho 
lumi, et  bibic,  che  non farebbe  fiato  pmito  a  propjjìto 
mio  ,  chefcriuo  tanto  perfor-^a  di  firuità ,  che  mi  fa 
ft^ggirc  la  uolontÀ  di  fcriuere  agli  amici  per  piacere . 
Islpndimeno  quando  M.  e jf andrò  mio  fi-atellomi 
I  ha  fritto,  che  uoi  ui  dolete  di  me ,  che  noti  filo  non  ui 
j  fcriua,?nanc  pure  ui  fiuti  nelle  lettere,  che  io  ferino 
a  lui;cr  ho  conofiiuto,che  queHo  uofiro  dolerui  dipcn 
de  da  palone  ,  che  haiteìe ,  temendo  forfè ,  ch'io  non 
ubabbia  così  a  memoria',  come  merita  ram'óre,  che 
uoi  mi  portate  :  ho  giudicano  ejfere  temp,che  io 
rompa  il  filcntio ,  che  tanh  tempo  ha ,  ho  tenuto  con 

uoi . 
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uoi  y  &  mi  fono  rifoluto ,  perche  conofciate ,  che  fi  - 
te  in  amore  da  me  ricambiato ,  an'2^i  fuperato ,  d'a  - 
mni^are  il  deftderio  uoflro  non  folamente  firiuen- 
doni  j  come  uedete^che  io  ui  ferino,  mamandan- 
doni  ancora  parte  delle  mie  coglionerie  Francefche , 
in  che  uidee  cjfere  chiara  la  fede  ,  che  ho  in  uoi, 
chem'alfiCHro  di  comunicarui  ogni  mia  fcioccheT^- 
^(0,  .  Eccoui  duncfue  fratel  dolce  due  fonettt  ,  che 
nuouamente  ho  compcfli  ;  l'uno  fopra  un  dolciffi- 
mo  bacio  donatomi  da  una  dolciffìma  figlia  Fran- 
cefe yche  mi  uuole  il  me  del  mondo  ,  eì?-  io  a  lei; 
ì: altro  al  Conte  Annibale  Islimolara  afodisfattione 
di  Buona  Falle  già  Signora  di  lui ,  che  m'ha  prega  - 
to  a  fare  concile  in  queHo  propoftto  .  //  primo  ui 
prego  con  buon  modo  a  far  peruenire  in  mano  della 
Signora  Dorotea  ,  sì  che  ella  fappia  ,  che  fia  mia 
fattura ,  acciò  che  in  un  tempo  s'aueggia ,  che  io  non 
ho  più  quel  penfiero  di  lei,  ch'ella  dubita ,  onde  fa 
meco  della  fdegnofa  ;  &  che  bench'io  non  habbia  la 
gratia  di  lei ,  uiuo  però,  &  di  forte  ^  eh  e  non  mt 
mancano  donne ,  che  mi  trattano  bene .  &fe  ui  par- 
rà y  che  gouernandomi ,  come  ho  fatto ,  con  uoi  nello 
fcriuerui ,  io  ui  habbia  fatto  torto ,  datene  a  lei  fola 
la  colpa, che  hauendo prefo in  parte  de  cosiumi  dt 
lei  y  ho  feguitate le  fue  ueftigie .  Quello ,  che  di  pm 
ho  a  dir  ut  y  è,  cheui  prego ,  che  m'amiate ,  et  m'hah- 
hiate  per  tutto  uoHro  y^  che  facciate  le  mierac- 
comandationi  al  Signor  Guido  prima ,  &  poi  a  tutta 
lacortcuosìrayfaìutando  particolarmente  il  Tifo- 
ne* & 


I 


ne,  et  quando  uederete  uoflro  padrè,  ditegli,  che  così 
gli  è  ubidiente  jìgliuolo,  come  è  a  uoi  amoreuole  fra  - 
tello .  Marc.  Antonio  Bendidio . 

M.    BARTOLOMEO  SALA. 

Signor  Sala;mio  offeruandijjìmOyM  ohe  fono 
le  graticychc  io  ho  riceuute  dal^.  S,  ma  due  fono 
quelle ,  di  che  io  le  debbo  cjfere  maggiormente  obli  - 
gatOychedi  tutte  l'altre  :  la  prima  d'hauermi  fatto 
acquiflarel'amicitia  d'uno  tanto  huomo ,  come  è  M . 
Galajfo  ^riosio ,  &  della  quale  mi  reputo  tanto  in- 
(degno  y  quanto  è  deg?io  effò  d'tffere  amato ,  ^  ojfer- 
\uato  da  maggiori  di  me,è  ben  ueroyche  douerei  di  ciò 
dolermi  più  tcfloyche  allegrarmi  :  per  tjjera  certo, 
{perche  mi  conofco  molto  bene ,  nè  m'inganno  punto 
in  queflodel  conofcermi  )  chenon  potrò  rifpondcre 
con  fatti  all'opinione ,  che  S.gli  ha  fatto  prende- 
re dime  .  ma  confolomi  poi  col  penfare  falò ,  che  ne 
fietejiato  cagione  uoi y  &  che  tutto  qucl  biafimo ,  che 
me  ne  può  ucnireyCaderàfjpra  di  uoi:Ji  ben  di  ciò  ha- 
uerei  a  dolermi  ancor  piugrauemente  per  l'amicitia 
nofira .  la  feconda ,  che  habbiate  dato  alla  mala  con- 
tente';^  mia  quel  rimedio ,  il  quale  non  poteua  ue- 
nirmi  dato  fe  non  da  Dio  ,hauendo  fatto  quell'ufficio 
per  me  con  chi  appunto  bifognaua ,  vhe  io  nonfeppi , 
nè  haucrei  maifaputo  domandare .  Taruifignor  Sa- 
la y  che  io  nhahbia  ragione  ?  non  uaglia  negarlo .  io 
uifono  molto  obligatOyCt farò  mentre uiuerò:  che  non 
fon  quefte  cofc  da  pajjare  per  alto  .fjpra  quifto  obiigo 

potrei 
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potrei  dir  di  molte  cofi  :  ma  perche  non  Jhdis farei  nè 
ame  ynè  alla  molta  ajftttione  y  la  quale  ho  con  effetti 
conofciutOyChe  mi  portate  per  bontà  uosirayle  taccio, 
dirò  folamente,che  io  fono  refiituito  nel  prifiino  flato, 
&  con  faiiore  maggiore  di  primaymercè  di  Dio  Mera- 
mente,ma  fecondar! amente  dtl  Sala  .  Hor  non  più  : 
io  ho  riceuuto  la  rifpofta  della  lettera  di  quello  amico 
miOyCt  ne  bacio  a  V,  S.  la  mano ,  al  fignor  Galaffo 
fono  feruitorCypoi  chey  fecondo  mifcriuete^è  piaciuto 
a  fua  fignoria  d'accettarmi  per  tale:  il  quale  che  hab- 
bia  a  corrijpondere  alla  opinione  mia  y  non  fino  punto 
in  dubbio  :  cosìfuffi  certo  d'hauere a  corri[j>ondere  io 
alla  fua .  Mi  raccomando  di  cuore  aV  .S.  alla  quale 
fcr  inerti  qualche  co  fa  di  nuouo,fe  la  prefcia  di  quefto 
corrierOyChe  è  il  fignorDon  Gar-T^ia  di  Toledo y  nóme 
lo  diflurbaffe .  Da  Spira.      xix.di  Mar^^ . 

M.     D.     X  L  1 1 1 1  , 

D.  V.  s.  SeruitoryGiulianoGofellino» 

U.    PIETRO  ARETINO. 

I N  fatto  :  diffe  il  Firentino ,  non  ho  pago  di  rijpon  j 
dere  per  le  rime  alla  uoflra  diuinijfima ,     sfoggia  - J 
tiffma  lettera  y  con  la  quale  m'hauete  rapprefcntata  I 
una  triplicità  di  eHrema  belle-T^ ,  del  candidijfmo 
fpirito  del  fignor  Daniele  Barbaro ,  del  mirabile  pen- 
nello dell'unico  fignor  TitianOytinto  no  in  lacca,  aT^ur 
ri  y  et  uerderame ,  ma  in  elettifjìmo  licore  di  mifìura 
d'ambra,mofcOyet  '2^ibetto;  et  de  l'aurea  uoflra  penna 
immortale  ,  et  donatrice  di  lunga  uita  a  chi  uoi  por- 

i  tate 


(tate  afftttione.  Io  ut  ringratio  adunque  dU  lornhar-^ 
'  da, puramente,  et fen-^a  il  lecch etto  Mie  cerimonie, 
ho  rmai  fallite  in  corteiet  ui  frego  uogliatc  efferui  me 
dico  jet  conferuarui  hor  che  L' et  afe  neua  alla  uolta  di 
fanta  Scuera,nonmolto  lontana  da  Ciuitd  V  eccbia; 
come  faccio  io  uiuendo  con  le  btlancie  di  Tapa  Taolo, 
l'^flrolabio  del  Cauri  co,  et  col  greppo  di  Salomone, 
che  Bartolomeo  Saliceto  portaua  intorno  alle  ?m - 
tandeiperche  a  dire  il  nero  io  uorrei  pur  campare  per 
poter  fcriuere  di  ucduta  quefto  moflro ,  il  quale fla  nel 
corpo  di  quefla  lenta  pacegrauida  d'otto  mefuSon  tut 
to  uoflro:  ma  perche  il  pii  tore  non  feppe  cauare  a  mio 
gufio  l'cffgie  uoHra  dalla  medaglia,chc  mi  donasìe, 
deftderaret  d'hauernc  uno  fchi':^o  di  colori, fv  ben  de 
paflcli,&'  piccolo  di  me'^'^o  fogli o,fc  non  in  tela ,  da 
un  qualche  ter7;uolo  del  jignor  Tittano  -.accio  ched 
facro  Mufeo  fi  utgga  la  propria  effigie ,  non  traf-^ 
formata  in  un  peregrino  l\pmeo  .  Et  di  gratia  tene  - 
temi  ingratijfjima  del  Signore  campar  liti  ano.  Sene 
ualete.  Di  i{gma»^' \i,diMar':i^.  m.  d.  xlv, 

Ser,  iiVifcouo  Giouio , 

AL    MAGNIFICO  SIGNOR 
ALFONSO  TROTTO. 

Signor  mio ,  haucudomi  M .  liberto  Lollio 
fatto  uedere  una  lettera,  con  la  quale  dcfcndtndcjt  da 
certi  fuoi  cMunniatori,  cjìollc  mirabilmcte  le  lodi  dei 
la  agricoltura:  gli  ho  ricordato, che  dilcttandofi  f  \S, 
dtlk  coje  dilla  Villi ,  quanto  a  ucro  gentilbuomo  s\ 

conuiene. 
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commney farla  ben  fattola  darlene  una  copia,  et  effnt-  /  ^ 
dogli  piaciuto  il  mio  ricordo  ,fiibito  rimife  ogni  jUa 
ragione  nello  arbitrio  mio .  lo  adunque  ne  mando  que  '^"^^ 
fio  efempio  alla  5.  F.  et  le  conft[fo  ingenuamente ycbe 


fonando  io  le gg  tuo  di  quel  primo  Catone,  che  fu  chia-  \^/r<Z. 
mato  ottimo  Oratore yOtt imo  Imperatore y  ^  ottimo  \  r»-  A. 
Senatore yet  ch'io  utdeay  che  effo  fu  tanto  innamorato  ]/^^ 
dell' agricoltura  yche  con  la  inuifta,et  filofjfica  mano,  fr?^, 
con  la  quale  tanto  uinf,et  fanto  fcrìffe,  gouernaua  lo 
aratro yCt  fiimolaua  i  buoi ,  io  me  ne  rideuo  :  ma  dopo 
l'hauer  letto  quello,  che  ne fcriue  M.  .Alberto y  non  fo 

10  mi  pento  dell' hauerrijo,  ma  di  quella  manierayche 

11  Sole  co  i  raggi fla  in  tcrraytwn  partendof  dal  cielo , 
fio  io  co  penfieri  alla  uilUy  nm  partendomi  da-la  cit  - 
tà.  y,  S.  la  legga ,  ani^j  la  legga  ognuno ,  impari 
ognu7:o  di  coltiuare  gl' ingegni yCt  li  terreni  sì  daCa- 
tone  illufire  contadino ,  come  da  quefla  bt  Ila  lettera  , 
^  anco  dalla  S.  F.  alla  quale  M,  liberto,  ^  io  ba- 
ciamo le  mani . 

Sincero  fer  ultore.  Bar,  Ferrino . 

M.  H  ERCOLE  PERINATO, 

M  E  s  s  E  R  Hercole ,  con  laucjìra  (/e  x  v  i , 
del  paffato  uoimi  fcriuete ,  che  fono  molti  ,1  quali 
non  poco  si  marauigliano ,  che  un  par  mio ,  che  pi 
■     commodarncnte,^  honoratament  e  flar  nella  | 
tà ,  uoglia  nondimeno  quaji  la  maggior  parte  del  M 
po  hauitdrentlla  Villa;  non  parendo  loro  per  alcun 
modo  cofa  connenenok  a  gentilhuomo  ben  cì^ea:^  lo 

i    z    »  flure. 


flarCyò  frequentare  tanto  jpejfo  la  yiUa,cjfendo  la  Vii 
la  (fi  come  effi  affermano  )  fatta f diamente  per  lebe 
Hie,  &  la  città  porgli  huomini  :  che  molte  alt  re  cofe 
dicono  ancor  ftmili  aquefle,mo(]ipin  tofìo  (  fi  come  io 
Jlimo  )òàa  latente  inmdia ,  che  portano  all'efjer  mio 
(ancor  ch'ei  non  fia  tale ,  che  meriti  d'ejfcre  inuidia  - 
to)  ò  da  la  poca  c/perien-^a,  che  hanno  delle  cofe  ;  che 
da  fanogiudiciojò  da  amore yche  per  deftderio  de  L'uti 
kyet  honor  mio  in  cotalgiùfa  li  faccia  parlare,  ^  che 
rispondendo ydicoyche  fe  quefii  tali  Morranno  per  aucn 
tura  leggere y& maturamente  confiderare  le  hifìorie 
de  tempi  paffuti ,4mofccmintr,Gmofoeratmo  dicoyche 
quei  fauijy&'  non  mai  a  baHan'j^  lodati  nostri  mag- 
giori yUonfolo  si  dilettauano  molto  difiarCy^  uiuerc 
alla  Villa ,  ma  etiandio  con  ogni  loro  pofftbil  cura^er 
diligen':^ajin  lauorareyòr  cultiuare  U  terra  s'affati- 
cauano.Conciofta  che  appo  ciafcuno  era  in  tanto  pre  j^ 
c^o,  ^  honor  e  l\Agricoitura ,  che  i  poeti ,  ifilofojì,  i 
Signori  y  i  Trincipiy  i  F{e  medefimi ,  non  folo  haueano 
per  cofa  magnifica ,  ^  gloriofa  lo  fcriuere  libri  de 
tartey&'  precetti  di  queUa(  come  fece  Hitrone,Epi' 
carmoy  Filometore^^ttaloyMagOy^rchelaOyDiodo- 
rOyFilone ,  ^risìandro  y  Lifimaco,HefiodoyVirgilio, 
&  infiniti  altri ,  che  da  Marco  Vairone  ,(^daCo~ 
lumella  fonoannouerati )masi  uantauano  ancora, 
et  sìgloriauano  molto jnelle  rusiicali  opere  co  le  loro' 
man  proprie  di  cffcrcitarft ,  Senofonte  nella  bdlayijr 
utilijfima  fua  Economica ,  per  dimoflrarciy  che  non  è 
tofa  alcuna  y  che  tanto  sì  conuenga  alla  grundt':^'7^a 

d'un 


/7 

d'un  VyCyquanto  la  cura  del  ben  cultìuare  i  campi, in  - 
traduce  Socrate ,  che  recita ,  qualmente  Ciro  minore 
potcnttfjimo  I{e  di  Terfia,  huomo  d'ingegno  eleuatif- 
fmOy(^  di  gloria  illusìre  ycjfendo  uenutoa  lui  con 
doni  Ltfandro  Lacedemone ,  perfona  molto  uirtuofa  , 
^  accorta ,  in  ciafcuna  co  fa  si  dimofirò  piaccuolCyCt 
corte/e  uerfo  Lifandro  ;  &  che  un  giorno  per  ricrea  - 
tione  3  gli  fece  uedtre  un  Juo  giardino,  ilquale  era  con 
macfìriagrandiifima  ferrato  d'ognintorno, et  con  ar- 
tificio mirabile  piantato ,  cìr  difpoflo .  or  dopo ,  che 
Lifandro  di  così  heWopcra  tanto  Ihpefatto, et mara- 
uigliofoyfu  buon  pe^^^o  siato  fopra  di  fi,  confdtran- 
do  a  parte  a  parte  lalteT^y  et  la  dirittura  degli  al- 
beri  il' ordine  yCt  la  proportionCy  che  con  egual  difìan- 
'j^  sì  trouauafra  loro;la  terra  purgatay  et  ben  culti- 
uata;la  uaghe^^T^a  de  frutti,  &•  la  foauità  degli  odo 
ri ,  che  dalla  copia  de  uanj  fiori  dolcemente  fpirare 
sifentiua;allora  dijfyche  nonfolo  egli  lodaua  forte  la 
diligen'2;a ,  ma  molto  più  ancora  la  gran  pruden^^  di 
colui,  che  con  tanta  arte  così  maetlrenolmente 
haueua  quelle  cofe  ordinate,  &  difpolle .  &  che  Ciro 
ajfai  di  ciò  gloriandofi ,  rifpofe,  io  stejfo  con  la  mia  in- 
durir ia  ho  concertato,  &  fatto  tutte  quefìe  cofi;  & 
di  mia  mano  ho  piantatogli  arbori, il  cui  bello, et  ua- 
riato  ordine,  tanto  tifa  marauigliare ,  allora  Lifan- 
dro mirando  in  lui  la  porpora ,  la  beUe-:^  del  corpo, 
l'ornamento  Ter  fico,  diflint  o  con  oro ,  &  gemme 
d'infinito  ualore, meritamente, dijfe,  ò  Ciro  ,fci  chia- 
mato felice jconciofia  cofa,  che  la  fortuna  è  congiunta 

i    3  con 


con  la  tua  uirt  u .  Racconta  VliniOj  che  i  I^gmani  d'o- 
gni  lodcuol  coflume  diligentijfimi  hmentori sfecero 
una  legge y  nella  quale  ordinarono ,  che  il  Cenfore  ha' 
ueffe  potefìa  di  punire  uno ,  che  ufaffè  negligen/^a  in 
lauorare  ifuoi  terreni  :  tanto  erano  acceji  dello  jiudio 
dell'agricoltura.  Di  qui  è^che  il  mede  fimo, dopo  lo  ha 
uer  detto  molte  cofe  in  laude, honor  deWagricoltu 
ra,per  farci  ance  intendere ,  che  anticamente  fi  face- 
uano  giudicij  /òpra  il  modo  del  coltiuare  il  terreno, ad 
duce  lo  ejfempio  di  C.  Furio  Crefno,  il  quale  pigliaua 
maggior  frutto, et  più  copiofe  rendite  d'un  fuo  picciol 
campicello,ch'egli  hauea,che  non  faceuan  molti  delle 
gran  pojfe[ìioni,che  ttneuano,  la  onde  a  coflai  era  por 
tato  tanta  inuidia,et  era  egli  già  uenuto  in  tant'odio 
a  tutta  la  uicinan-^^a  (  non  altramente,  che  fe  con  in-- 
canti  y  ò  malie  adhnggiafje  le  biade  altrui J che  accu- 
fatf>  da  Sp.  .Albino,  et  temendo  di  non  efjcre  condcn  - 
natOjil giorno Jìatuito  algiudicio  ei  portò  nel  ?m7^'2^ 
della  pia:(j:a  tutti  gli  injirmncnti  neceffirij  per  lauo 
s  rare  la  terra, et  conduffcui  anco  una  fiiafigliuola,af]ai 
fortcet  robiifla  della  perfojia,  et  di  tiatura  molto ga  - 
gliarda:<^  apprejjb  fece  uenireunbcl  paiodi  buoi 
ben  pa fiuti  di  buona  lena  :  poi  girando  gli  occhi 
intorno  nel  uifi  de  i  circondanti ,  et  con  la  mano  mo  - 
brando  loro  quefìi  inflru?nent  i ,  ad  alta  noce  gridò , 
quejìefuno  ò  l{oni::ni ,  qucjìe  fono  le  mie  malie ,  (^r  i 
miei  incanti :d' ima  fol  cofa  in'inircfcc  egli grandemen 
t  CyCt  è, di  non  poter  condure  qua  fu  la  pialla,  et  ma- 
(iraruilcuigilicyifudorijglijkniiyetlefaticheycheio 

ho  dii' 
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ho  durato  j  et  duro  la  notte,  e  l  giorno  per  render  fer- 
tile il  mio  terreno .  per  laqual  cofa  egli  fu  con  buona 
grafia  dai  giudici  ajfolutoiefjendo  molto  la  indujiriai 
e^  diligenTia  fua  commendata  da  tutti .  Et  certamen 
te  il  coitiuar  de  Ila  terra  non  confiHe  tanto  nella  fpe  - 
fayche  ni  si  facci. inquanto  nella  curayOpera,et  fatica, 
che  Iti  sì  ponga ,  acciò  ch'ella  diuenga  atta  a  produr- 
re molte  cofe .  o?idc fi  foleuagià  dire  in  prouerbio,che 
colui  non  era  buono  agricoltore ^che  comprale  cofa  al 
cunajaquale  il  fuo  terreno  gli  hauejfe  potuto  produr 
re.  Similmente  diceuano,  colui  non  ejfere  buon  padre 
difamiglia,che  di  giorno  facejfe  quello, eh' egli  hauef- 
fe  potuto  far  la  notte  :  peggiore,  chele  fefle  facejfe 
qualche  opera,che  fi  hauefle  potuto  fare  il  dì  da  Uno- 
ro  :  ma  più  d'ogni  altro  pejfimo  quello,  che  -nel giorno 
fereno  lauorajfc  più  toflo  in  cafa ,  che  alla  campagna . 
hor  fe  a  quei  tempi(come  ci  attefla  Marco  Catone  ) 
la  maggior  lode, che  dar  fi  potejfe  ad  un  huomo,era,il 
dire, egli  è  perfona  da  bene, et  buono  agricoltore;per- 
che  cagione  deurà  bora  ejjere  biafimato  colui,  che 
(cjfendo  capo,  &  padre  di  famiglia,  corno  fono  iojad 
imitatione  de  fuoi  maggiori,  fi  diletti  di  flare  alla 
Villa  &  di  procurare ,  che  ella  fta  ben  coltiuata,  & 
adorna  ?  Tslon  reputo  io ,  che  quei  prudent iffimi  no  - 
ftri  antichi,  fcnT^a  gran  fondamento  di  ragione ,  fa  - 
ceffero  tanta  Hima  dell'agricoltura  ;  però  che  oltra  i 
gran  piaceri ,  et  contenti, eh' elit  ci  porge  continoua- 
mète, noi  ueg  ^iamo  ancora,lei  effer  tant o  utile ,  et  ne 
ceffaria;  che fen^^a  il  fuo  aiuto,  et  fauore,  gli  huomi  - 


1-;..  V  >e^ 


ni, et  le  citta  per  alcun  modo  mantenere  no  si  ponno  • 
an:^i  sì  come  le  madri  debbono  col  latte  proprio  no- 
drire  i  lor  figliuoli, così  la  terra,che  é  noflragran  mct 
dre,  ha  da  porgere  il  cibo  a  tutti  noi,cbe  Jìwifigliuo^ 
lifiamo  .  la  qual  terra  prouiamo  tutto  l  giorno  e/- 
fere  uerjò  di  noi  tanto  cortefe ,  benigna,  ^  liberale  ; 
chefemprcmai  (  pur  che  i  celefii  influffi  non  la  impe  - 
difcano)  ci  rende  affai  più, eh  e  non  riceue .  Della  ne  - 
cefjìtd  dell' agricultura  habbiamo  ancora  il  tcftimo  - 
nio  dt  CrifoHomo,il  quale  ponderando  le  commodità, 
che  ci  arreccano  le  art  i  mecaniche, afferma,  l'agricul 
tura  ejfcre  molto  più  degna,  più  eccellente,  et  più  ne- 
ccffaria  di  tutte  le  arti,  conciofta  che  chiaro  è, che  noi 
potremmo  uiuer  e  fenica  panni ,  fenica  uefìe,fen^a  ca 
fe,&fmili,  ma  fenica  i  putti  dell'agricoltura  non  po 
tremmo giamai .  DiquìcCdice  egli ) che i Scithi , 
gli  ^mafobti,  &  i  GinnofofiHi,  parendo  loro ,  che  le 
»  altre  artifiano  uane,et  inutili;  et  giudicando  lagri  - 
cultura  fola  ejfere  necejjaria  per  iìuiuere  humano  ;  a 
quella  fola  danno  opera,a  quella fola  atteìidono,& in 
quella  fola  tutte  le  fati  eh  e, tutti  i  loro  penfteri ,  ^  o- 
gni  lorofludio  compartono.^  qucfla  necefjìtà  ri'^uar 
dando  l{omulo ,  &  il  prenominato  l{c  Ciro  ,fra  gli 
altri fiudtj, et  effercitij  belUffmi  da  loro  trouati,  infe- 
gnarono  a  lorofudditi  principalmente  l'arte  della  mi 
litiaet  dell' agricultura',accÌQ  che  col  me:^^o  di  quel 
la  f afferò  atti  a  difenderft  da  qualunque  ccrcaflòdi 
fare  loro  mgiuria;et  con  l'aiuto  di  queHa,lun^o  tem- 
po m  Ulta  si  potefftro  fomentar  e  .  Tcrò  prudente 
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configlio  y  &  lodeuol  cofiume  farmi  y  che  fuffe  quello 
de  Sui':i^^eri  ycbt  (fi  coinè  intendo)  haueuano  certe 
uille  y  delle  quali  ogni  anno p:cglieuano  mille  huomi- 
niy  (&gli  mandauano  alla  guerra  ;  &  quelli ,  che  re- 
ftauano  a  cafa ,  lauorando  i  terreni ,  /  quali  erano  fra 
loro  comuni  y  limanteneuano  .l'anno  feguente  poi, 
quefli  andauano  parimente  allaguerray  &  quelli  tor 
nauano  a  cafa  ;  così  per  ordine  fi^ccejjtuo  la  militia  y 
&  l'agricnltura  cfercitando .  Tiu  dico ,  che  B^mulo 
preponeua  fempre  gli  agricoltufi  a  cittadini  y&da 
molto  più  gli  flimaua  :  parendoli  y  che  fi  come  quel- 
li y  che  alla  Filla  guardano  gli  armenti ,  non  pino  da 
agguagliare  a  quelli ,  che  alla  campagna  lauorano 
la  terra ,  così  quelli  a  punto ,  che  all'ombra  delle  cit  - 
tà dentro  lemurauiuono  otiofiyfi)no  di  gran  lunga 
inferiori  a  quelli  y  che  in  opere  rufìicali  s'affaticano 
la  notte ,  e'L  giorno .  IsQma  Tompilio  per  inuitare  /<u 
anch' egli ,  ^  incitar  tanto  più  gli  huomini  allo  flu-  ^ii^p^*, 
dio  dell' agricoltura  i  fi^ce  diuidere  tutti  i  campi  in^'^-^^J*' 
uille  :  &  a  ciafi:una  d' effe  prepofe  ifiioi  magisirati ,  - 
i  quai  uedefferoy^-  effaminafftro  con  diligen':ra^quai 
fuffero  i  buoni;  &  fiÀleciti  ìauoratoriy  quai  nOy  et 
a  lui  notatigli  appreffentaJfero.il  I{e  fattili  a  fe  ueni- 
re  y  con  lieta  fronte ,  &-  con  doni  i  diligenti ,  &-  in- 
dusìriufi  molto  accare-^auay  lodandoli  y  &  e  fal- 
landoli grandemente  :  da  l'altra  parte  con  turbato  ut 
fo  mirandogli  otiofiyCt  negligenti;acerbamct;te  della 
lor  dapocaggine liriprendeua :  tanto  che  tra  pirla 
uergogna  riccuuta ,  et  tra  per  la fj^eran-^.y  et  dtfidc- 
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rio, che  haueuano  di  con fe?uir qualche  premio , 
'  sfori^auano  a  gara  l'm  dell'altro  d'ajfaticarjì  il  dì,  et 
la  notte,  per  far  sì ,  che'  [noi  terreni  da  gli  ufficiali 
del  J\t  meritamente  fidffero  commendati. In  conformi 
tddi  che  y  udite  quel  che  dice  il  Sabellico  d'alcuni , 
che  per  effer  buoni ,  &  folleciti  agricultori,  merita- 
rono d'effer  fatti  Signori  del  popolo ,  gouernatori 
della  cittd.Effendo  i  M ilesi^  per  le  ciuili  difcordie  mol 
to  debilitati ,     afjiitti ,  di  comune  confenfo  elcffero 
i  Tarij  per  arbitri  ,*     terminai  ori  delle  lor  contefe . 
quefìi  uenuti  a  Mileto,  et  ueggendo  ogni  cofa  diffipa-;- 
ta ,  ^  piena  di  ruina  ;  differo  di  uoler  uedere,  &  ef- 
faminarla  campagna ,  quini  fc  alcun  terreno  un  po 
meglio  lauorato  degli  altri  ueniua  lor  ucduto ,  pibi- 
to  fcriueuano  il  nome  del  poffeffore  ;  dopo  tornati  nel 
la  terra ,     conuocato  il  popolo ,  determinarono, eh  e 
per  lo  auenire  quelli  gouernajfero  la  città ,  i  campi 
de  i  quali  haueuano  trouato  beniljlmo  cultiuati  ;  di- 
cendo parere  a  loro  ,  che  non  altramente  fojìh'o 
per  ctifMire,  ^gouernar  le  cofe  publichc ,  che  fifa- 
ceffm  le  priuate:gli  altri,  che  per  effer  amatori  dells 
difcordie yhaueano  fpre'^-^ato  la  cura  delle  cofe  loro;a 
i  migliori  rcndiffero  ubidienT^a .  Pyiferifce  ancora  il 
medcfimo  Sabellico  y  che  ^hdolomino  ,il  quale  con 
grandi flì?na  dìlig ernia  cultiuauaunfuo  fuburbano, 
fu  per  configlio  puhlico  creato  I\e  di  Sidonia  :  non  tan 
to  ( end' io)  per  la  prudcn^y  quanto  per  la.  molta  e- 
fperic7i^a,et  peritia.ch'egli  hauena  dell' agricoltura. 
Majfimo  TÌYÌo\fihf'>fograHÌ]fimo,  in  un  Ù. 
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€a  di  prouare ,  che  i  faldati  fieno  più  utili  alle  citta , 
che  gli  agricoltori  :  dopo  accortoft ,  &  coinè  pentito 
del  jfw  errore y  fa  un  altro  Dialogo,net  quale  con  mol- 
te e  fficacijjìme  ragio7ii  dimofira ,  gli  aglicultori  ejfer 
di  gran  lunga  più  utili y  et  più  ncccjjartj  alle  città  che 
non  fono  i  faldati .  doueeglifa  un  dotto,  &  belli jfmo 
difcorfo ,  laudando ,  &-  efiollendo  femprei  commodi, 
le  utilità  dell' agricoltura.Io  mi  ricordo  hauer  let 
to  in  TlutarcOydi  GdoneT iranno  della  Sicilia,  il  qua 
le  dapoiyche  apprcjjo  Imera  hebhe  ftperato  Cartagi- 
nefi ,  molte  uolte  mandò  i  Siracufani  fuor  della  città, 
a  lauorare  i  campi  ;  a  fine ,  che  ad  un  tratto  con  lo  e- 
fercitioy  &  fatica  yft  facejfero  più  robufli,&  più  for- 
ti per  gli  occorrenti  bifogni  della  guerra,  et  che  fion- 
do in  otio ,  &  in  delitie ,  non  diuentaffero  uitioft, 
inerti .  Oltra  di  quesloymanifcHilfima  cofa  è  trouarft 
due  maniere  di  ulta  ufate  dagli  huomini  yfi  come  con 
poetico  artificio  ci  dimofirò  Terentio  ne  gli  Melfi, 
cioè  la  uita  ruflica ,  &■  la  urbana .  le  quali ,  come  o- 
gnun  sa,  non  folamente  fono  diflintCy  feparate 
per  luogo  y  ma  etiandio  per  tempo,  di  quefìe  due  ulte, 
quanto  al  tempo,  fen'^a  dubbio  la  ruflica,  è  molto 
più  degnayet  affai  più  nobile  dellaurbana,  perciò  che 
di  gran  lunga ,  (&  fen^^a  comparatione  alcuna  fi  uede 
la  uita  rulUcale  efier  molto  più  antica,  che  la  cittadi- 
nefca  :  efiendo  notiffimo  a  ciafcuna,che  nella  prima  e- 
tà  del  mondo  (come  chiaramente  fi^  legge  ne  libri  di 
Moisè,&  altroue )  gli  huomini  quàyCt  laffarfiyhabi 
tauano  alla  ca?npagna,pafcendofi  di  quei  fiut  ti, che  a 


cafo  trouauano  produtti  dalla  terra ,  &  lelor  cafe 
rano  padiglioni ,  capanne ,  ftlue ,  fpelunche,  &  co- 
fe  tali .  Qu.anto  al  luogo  ancora ,  poffìamo  dire ,  che 
la  uita  rufiicale  è  tanto  più  nobile  più  eccellente 
più  degna,     confeguent emente  più  eligibile,  che  la 
urbana,  quanto  che  quella  da  Dio grandiffmo  fu  mo- 
flrata  ad  ^damo ,  afjìgnandoli  per  habitat ion  fua  il 
paradifo  terre  sire ,  luogo  amenijfimo ,  ^  di  tutte  le 
delitie  ripieno ,  quejia  per  neceffitd ,  &•  bifogno , 
per  falue':^a  di  fe,  &  delle  lor  fu^ìan-:i^e,fit  dopo  lun 
go  (patio  di  tempo  da  gli  huomini  ritrouata  :  perche 
Jèmn^jfejralòr  créfciuta  La  malttia,'entrata  lajk- 
perbia      mtoìltèSidèrid-;<<r  la  cupidigia  dTpo^^^ 
dere,  eTufurpartiÉtYUÌimai;mài  non  fi  /ariano  fon- 
date ne  città ,  nt  cafiella  :  an's^i  pure  alla  campagna , 
in  fomma  concordia ,  c^^  tranquillità  felicemente  ui- 
uendojgli  huomini  l'un  con  l'altro,  far ebbono  femprc 
fiati  patroni      fignori  di  tutto  il  mondo .  O^Mta- 
ritia  fola ,  &  principale  cagione  d'ogni  male,  0'  e/è- 
cr abile,  ingorda,  &  pejìilentiffma  fete  d'hauere: 
quanti ,     quanti  ne  hai  tu  dal  più  alto ,  (jr  più  fu- 
hlime  grado  all'infimo ,     più  baffo  luogo  fatti  ca- 
dere^, legganfi  le  hisiorie antiche moderne.  & 
uederafjì  aperto ,  eh  e  non  per  altra  cagione  fonodi- 
firutti,  &  andati  in  mina  tanti  flati,  tanti  regni ,  et 
tante  repubìiche ,  che  per  la  infatiabile  auaritia,  ^ 
per  la  molta  fuperbia,  et  ambitionc  :  che  regnaua  fra 
ifudditi,et  ira  ifignori,^^que(ie  cofe  col  puro  occhio 
ddfuo  alto  intelletto  riguardando  il DiuìnoTlatone, 
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hebbe  a  dire ,  che ,  effendo  la  uita  ruflica  maeHra ,  et 
come  uno  efempio  della  diligenza ,  della giuflitia,  & 
della  parfmonia ,  non  fi  potcua  trouar  cofa  fin  utile, 
pili  dolce,  più  diletteuoley  che  il  uiuerfene  aUa  Villa  ^ 
doue  l'huomo  da  gli  odij ,  dalle  inuidie ,  dalle  calun- 
nie,  daUèTupTdità ,  et  dalle'ambulóm  jta  lontano . 
Onde  il  medijimo  nel  formar  la  ordinatijfma  fua  l\e- 
publica,fcrijfe  alcune  leggi  a  particolarfauor  de'uil- 
lanii  &  dell'agricoltura  :  come  del  non  muouere  i  ter 
mini  de' confini:  delle  pene  ajjignate  a  coloro, eh  e  gua- 
ftaffeno  i  campi, ò  moleHafjeno  ifi'utti  altrui:  de  l'cft- 
to  delle  acque ,  fimili .  le  quai  leggi  credo  io  che 
fojfero  poi  dal  facrattjfimo  Imperador  Giufiiniano 
imitate ,  et  tjprcjje  [otto  que  titoli ,  ne  quali  fi  trat- 
tano le  cofe,  che  appartengono  alla  campagna.  Mar- 
co Tullio  nel  primo  libro  degli  officij,  difcorrendo  per 
le  utilità,  che  ci  porgono  molte  arti ,  conclude  an- 
ch'egli  alla  fine, che  trouar  non \fi  poffa  maniera  alcu- 
na di  guadagno  migliore,  più  honeflo,  piufiabile,piu 
largo ,  più  diletteuole,  ò  più  degno  di  pcrfiìna  nobile, 
^  libera  ,*  che  quello ,  che  col  mcTJ^o  delX agricoltu- 
ra traggiamo  delle  rendite  del  terreno,  le  quai  rendi- 
tefono  tante, et  tali,che  attentamente  conftderate  da 
Virgilio  3  lo  indujfero  ad  efclamare, 
0'  fortunati  a  pieno  i  contadini , 
Se  i  molti  beni  lor  conofcer  fanno  , 
Ejfi  de  i  fi- ut  ti ,  che  la  t  erra  fpande 
Si  largamente ,  in  pace  alma ,  tranquilla 
Viuono  3  da  ciuili  odtj  lontani  3  &c. 

Del 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.3.23.1 


Del  medeftmo  parere  a  punto  moftrò  d'ejfere  Iloratia, 
quando  difje  in  quella  bella  can':ì^ne  , 
Beato  chi  lontan  dalli  trauagli , 
Sen":^  debito  alcun ,  iìajfialla  Filla , 
Godendo  in  cultiuar  li  propri  campi , 
Comefacea  la  gente  ni  tempo  antico , 
&  quel  che  j'egue  :  doue  nel  lodar  la  ulta  ruflicana  , 
egli  ua  molti fpajjì ,  molte  utilità ,  ^  molti  commodi 
di  quella  raccontando,  al  parere  de  quali  eccellenti^ 
fimi  Toetifu  etiandio  conforme  la  uerijjima  fcntentia 
data  per  l'oraculo  d' ^polline  :  il  quale  non  per  altro 
giudicò ,  che  ^glao  fojfejra  tutti  gli  altri  feliciffimo, 
fe  non  perche yhanendo  egli  un  picciolo ^ma  molto  frut 
tuofo  poderetto ,  &  difua  mano  con  ogni  pofjibile  in- 
dujiria ,     dtligen':i^a  lauorandolo  ;  per  alcun  tempo 
di  quello  non  era  mai  ufcito .  ^ppreflò  l'agricoltura 
{fe  io  non  m'inganno  )  direttamente  nfguarda  due  fi 
ni  :  l'uno  è  la  utilità ,  che  di  continuo  da  quella  fi  tra- 
he:  L'altro  è  il  piacere ^che  l'buomo  piglia  del  uerdeg- 
giar  della  terra ,  della  uaghcT^ ,  (&  foauità  de'fio^ 
ri ,  del  germogliar  delle  piante ,  del  nafcer  de  frutti , 
et  del  moltiplicar  degli  armenti ;li  quali,  quaji  nojìre 
creature,  uolentieri,  ^  con  piacere grandijjimo  ueg 
g u  m 0  crcjcer  di  mano  in  mano .  Ts^è  crederò  io  mai, 
che  alcuno fta  tanto  indifcr etto ,  ò  tanto  aìyogante , 
che  mi  nughi,che  no  fa  di  grandijjimo,  et  quaji  incjìi 
mabile  diletto ,  //  uedere  una  uojìra  Villa  di  giorno  in 
gioì  no  più  bella,  più  ornata,  più  fruttuofa:  la  qual Jui 
abondante  d'ogn^  bucna,et  utile  maniera  di  alberi ido 
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ue  fieno  folti  hofchi^  tmijftmi  fonti jchiarijfmi  fiimn-- 
celli  3  colli  piaceuoli ,  Halli  ombro fe  y  prati  amenijjì- 
mi  3  c^ftmil  cofe ,  che  ricreano  lì  jpiriti ,     dilet  ta- 
no  gli  occhi  noUri  mirabilmente .  La  onde  non  è  ma- 
rauiglia ,  fe  Homero ,  poeta  diuiniffmo ,  introduce 
Laerte  uecchio,  che  per  allenire mitigar  l'arden- 
te defideriOy  ch'egli  hauea  del  figliuolo  yfi  pofe  ad  in- 
graffare  un  campo       a  coltiiMrlo  con  diligeu':^: 
cjuaji  uolendo  inferire,  che  non  è  jpaffo  alcuno,  che 
fta  da  preponere ,  ò  fi  poffa  agguagliare  a  quello  del- 
l'agricoltura .  Sannoio  quelli ,  che  lo  prouano ,  &'  ne 
rendono  tcJiimonian':^a  quelli ,  che  i'han  prouato .  Et 
perche  non  crediate ,  che  io  parli  a  paffione  :  a  corro- 
boration  delle  mie  parole  ,uogl io  narrarui  d'alcuni 
( fecondo  chemifi  offeriranno  alla  memoria )  li  qua- 
li tirati  dal  gran  diletto  dell'agricoltura  Jajciando  le 
dignità,  igouerni ,  i  regni ,  le uittorie,  &  i  trionfi, 
(il  coltiuar  della  terra  con  tutte  lefor':^e  del  corpo,  et 
dell'animo  s'applicarono  ,fia  li  quali  pi  imier amente 
mi  occorre  Manio  Curio  Dentato iil  quale  dapoi  l'ha- 
uer  uinto,tt  fcacciato  il    Tirro  d'Italia, dopo  ch'e- 
gli hehbe  tre  uolte  con  fomma  laude,  et  gloria  trionfa, 
to,et  infume  augumentato  lo  Imperio  a'B^mani,an- 
doffene  di  nuouo  con  incredibile  allegrcT^a  a  lauora- 
re  il  folito  fuo  terreno  :  doue  in  gran  quiete ,  et  molta, 
traquìllttà  d'animo  pafiò  il  rimanete  degl'annifuoi. 
Isló  minor  fi  gno  deiguflato  piacere  dimoflrò  L.  Quin 
tio  Cincinnato,  il  qual  chiamato  da'fcnatori  alla  Dit- 
tatura, dignità  giiiìidvytt  regale,  fu  trouato  nudo,  et 

tutta 
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tuttto  poluerojò  arare  uno  fuo  picciol  campicdlo, 
che  non  pajfaua  il  termine  di  quattro  iugeri  :  ^  to- 
fto  che  egli  hebbe  liberato  Minutio  Confilo ,  infieme 
con  l'efercito  affediato  dagli  Equi ,  depoHa  l'autori- 
tà ,  ^  le  infigne  del  magifìrato  y  un  altra  uolta  con 
affetto  grandiffimo  a  colttuare  il  fuo  poderetto  fe  ne 
tornò  y  Souuiemmi  appreffo  d'^ttalo ,  ricchi ffrnio  I{e 
dell'afta  y  quando  ei  depofi  la  regal  dignità  y  ^  la- 
fiiata  l'amminijìratione  del  regno ,  a  lauorar  certi 
horti  difua  manoycon  ogni  indusìria  y  ^ fillecitudi- 
ne  fi  diede .  tanto  era  il  piacere  y     contento ,  che  e- 
gli  prendeua  della  agricoltura .  ^uafi  che  io  mi  era 
[cordato  dello  Imperador  Diocletiano ,  il  quale  rimet 
tendo  la  cura  dello  flato  nelle  mani  dÈ  la  F{ep.^  defi- 
derando  di  uiuereafiflejfo;fi  riduffe  a  Salonay  patria 
fua  :  ^  quiui godendoli  la  tranquillità  delia  uita  ru- 
fticale  y  in  beatijjimo  ot  io  fi  ne  fleti  e  buon  tempo  y  (ér 
quantunquefolfe  molte  uolte  dal  Senato ,  6^  con  let- 
tere y€t  có  amhafiiatc  perfliafiyCt  pregato  a  ripigliar 
l'imperio;  mai  però  dalla  cara  y  ór  amata  Villa  fiia 
non  fi  uolfi  partire.  Che  di  rem  noi  del  buono  Attilio 
Calatino^  che  per  le  fue  molte  uirtà  dallo  aratro ,  ^ 
dalla  "j^appa  tolto  yfu  creato  Dittatore .  a  coftui  piace 
ua  tanto  la  contincn^^a ,      la  parfimonia  ;  et  tanta 
dilettai  ione  prendeua  egli  dell'agricoltura  y  che  ha- 
uercbbc  eletto  più  toflo  di  fl.ar fine  alla  Villa  priuata- 
mcìite ,  ':^appaìido ,  c^t-  ararido  la  terray  che  diuenta- 
re  il  priìHo  hitamo  di  ì^omayCt  hauer  potcflàfopra  tnt 
ti  li  ìi'agijirati.  Ver  la  qual  cofa  parmi,  che  Cicerone 

molto 
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molto  argutamente  rìprendeffe  Erùcìo,  il  quale  tajìa 
ua  Sefto  ì\ofcio  ^merino, perche  del  continuo,  et  qua 
fi  fcmpre  mai  lo  uedeua  stare  alla  Villa  ;  quando  gli 
dijfe  :  per  certo  Erucio  mio  tu  JàreHi  flato  un  uano , 
ridiculo  accufatore  Je  tufoffi  nato  a  quei  tempi, 
che  gli  huommi  erano  tolti  da  le  matidre,  et  dagli  a- 
ratriyCt  fatti  Senatori, Con  foli, et  Dittatori  di  r\pma. 
Con  qtiai  parole  cfaltarò  io  la  magnanimità  diMarco 
J{egolo ,  il  cjuale  effendo  in  .Africa  Capitano  generale  * 
degli  eferciti,  et  intendendo ,  che  per  la  morte  de  la- 
uoratoriilfuo  podere  gli  era  molto  dannifi  caio;  non 
curandofi  di  uittoriefo  di  trionjì,fubito  domàdò  licen 
tia  al  Senato  di  poter  tornare  a gouernar,  et  cuflodir 
le  cofefue  :  non  per  altro  ,fe  non  per  l'amor  grande, 
che  egli  portaua  alla  fua  uilletta,  et  per  l'immenfa  di 
lett  at  ione  ych' egli  pigliaua  dell' agri  coltura.la  qual  li 
cernia  però  non  gli  fu  concedutta ,  ma  i  Confoli  infie- 
me  col  Senato  determinarono,  che  la  ì{ep.  pigliafjc  la 
cura  defuoi  terreni,  <^  diligentemente facejfegli  col 
tiuare.  Quanto  honor  parui  M.  H ercole  mio]  che  me 
rit afferò  i  Tifoni  ?  /  Fabij  ^  i  Lentuli  ?  /  Ciceroni  ?  et 
queflo  per  hauere  ciafcuno  di  loro  ,flando  alla  Villa  , 
trouato  la  buona ,  et  uera  maniera  di  feminar  quella 
fpecie  di  legumi,  da  quali  con  tanta  gloria  tradirò  il 
cognome. ^^quefli  fi  potrieno  aggiugere  i  lunij\i  Tau 
ri,  i  Statili^  y  i  Vituli,  i  Bifolci ,  t  Vitelli},  i  Caprei ,  i 
Torcij,et  altri, che  pur  dal  pafcere,et  gouernar  gli  ar 
menti ,  in  cotalguifa furon  nominati ,  Che  dirajfi  del 
gran  Scipione  africano  ?  //  qual  dopo  le  molte  uitto^ 

rie,&' 
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rie  >  et  iglorioft  trionfi  ottenuti  ,fpejfeHoltc  per  torjì 
de  gli  occhi  alla  piche  y  et  fibifare  in  parte  la  grande 
inuidia ,  che  gli  era  portata  da  molti  ,òfene  jìaua  in 
cafa  nafcofaméte ,  o  fe  nandaua  in  Villa  a  traflullarjl 
co  lagricolturaiet  quiui  buona  parte  dell'anno  nò  fen 
z^agran  quiete,  et  contento  dell'animo,  cofuoipiu  ca 
ri,  et  più  fidati  amici  dimoraua.  et  hor  uorranno  que 
fti  noflri  curioft  accufatori  effer  tanto  imprudenti, che 
riprendino  un  padre  di  famiglia ,  che  (la  tre,  ò  quat- 
tro me  fi  alla  Villa ,  non  tanto  per  il  piacere ,  quanto 
per  l'utile,  etgoutrno  delle  cofe  fue^.  In  Villa  più,  che 
altroucf^er  dirne  quel  ch'io  fcnto )parmi,che  a  pun- 
to goder  fi  poffa  quella  maniera  di  uitaja  quale  dal  Fi 
cino,et  da  molt' altri  fauij  per  eccellenti  a  è  chiamata 
Ulta,  et  è  quando  l'huomo  fciolto  dalle  pafftoni ,  et  li  • 
hero  da  i  trauagli,  et  da  le  moleflie,  che  fogliono  per-' 
turbargli  humani  petti, contentandofi  di  quel  ch'egli 
ha,  uiue  con  l'animo  tranquillo;  ufando  però  fempre, 
et  e fer citando  ilpretiofijfimo  dono  dell'intelletto  ; 
colme'^o fuo jpecidando  ,  confiderà  lo  infatiabileap 
petito  dtlla  prima  materia,la  fode-T^a  della  terra,  la 
rarità  dLll'aere,illluffo  dell' acque, la  tralparen-^^t  del 
fuoco,  lo  fplendor  delle  comete,  il  latte  del  cielo,le  prò 
duttion  delle  neuì ,  il  cader  delle  pioggie ,  la  congela- 
tione  delle  grandini,  ilfoffiar  de'uenti,la  for'i^a  de  ter 
remoti ,  l'impeto  de  baleni, il  color  de  gli  archi  del  So 
le,  la  condenfition  de'metalli,il  uerde  d^herhe,  il  ri 
rimar  delle  piante ,  la  uarietd  de  frutti ,  i  fcntimeììti 
degli  animali, la  natura  depefcije  uirtà  delle  pietre» 

la  indu- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


la  induflria  de  l'fmomo,  la  lucidexT^a  del  fole ,  la  lucè 
del  giorno,  le  tenebre  della  notte/ofiurar  della  luna,, 
il  girar  depianetti;et  la  dijpojhione  delle  Helle.  et  fi-, 
nalmente  col  penfìer  penetrando  dentro  al  gran  cbio- 
tiro  del  cielo,  rifguarda  il  bello, mirabile  ordine  di 
quei  puri      chiari  intelletti       dall'uno  all'altro 
con  la  mente  Jàlendo ,  //  conduce  alla  contemplatione 
della  prima  caufa  :  nella  quale  perfettamente,  et  indi 
uifibilmente,quafi  in  uno  freccino  purgati(f}mo,ft  rac 
coglie, riluce  l'effer,&ìa  conferuatione  di  tutte  le 
cofe .  In  Villa  dico  figujìano  infiniti  piaceri ,  fecondo 
che  dalla  uarietd  delle  (ìagioni  con  lieta  fi'onte  àfono 
offerti  di  mano  in  mano .  Eccoti  arriuar  la  primaue- 
Ya,fideliffma  ambafciatrice  della  fiat  e  buttigli  albe- 
ri quafiagara  l'un  dell'altro  rimutando  lafcor':^a ,  di 
fi-ondi  uerdilfime  fi  rinuejiono:et  di  tanta  belle:^:^a,et 
uarietd  di  fiori  s'adornano, che  oltra  ifoauijfimi  odo- 
ri» che  mandano  d'ognintorno  incredibile  allegre-:^ 
:i^a,et  diletto  ancor  pongono  a  riguardanti,  gliaugei 
con  dolci, et  leggiadretti  accéti  i  loro  amori  citando, 
le  orecchie  nojìre  riepieno  digratiffima  melodia  Alche 
par  proprio  ,  che  ci  uoleffe  dipingere  Cic.  in  que  uerft 
Il  del  ri/plende,  et  gli  arbori  s'adornano 
Di  fi-ondi ,  et  fiori  :  ^  le  uiti  di  pampani 
Liete  ringiouenifcono  :  &  s'inchinano 
Ter  la  colpa  de' fi-ut  ti  i  rami ,  et  porgono 
Le  biade  tgritni ,  e  i  fonti  fcaturifcono  : 
^  Et  già  d'h erbette  i  prati  fi  rinucHono  i 
Et  ogni  cofa  al  fingioifce ,  &  giubila . 

K   1  laonde 
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la  onde  parmi ,  che  affai  uerifmilmente  ajfermaffero 
alcuni  y  che  nello  (puntar  d'ariete  il  mondo  fufje  da 
Dio  fapientijjìmo  fabricato,  come  nel  più  bello,  et  più 
temperato  tempo  di  tutto  l'anno.  Dopo  la  primauera 
feguita  la  fiate ,  ornata  non  pur  di  fiori,  come  gigli , 
rofc,  uiolc,  hiacinti,  garofani,  et  fimili  ;  ma  di  biade 
ancor,  di  flutti ,  d'une ,  d'animai  teneri ,  et  di  tutte 
quelle  cofe,  che  fono  al  uiuere,  et  mantenimento  della 
generat  ione  h  umana  ut  ili, et  neceffarie.^^que(ia  per 
ordine  fuccede  lo  autunno  ;  nel  quale  rinflefcandofi  al 
quanto  l'aere ,  lijpiriti ,  per  ilpaffato  caldo  debilita-^ 
ti  ,fi  rifiorano  ,&'fi  confortano  grandemente .  Die- 
tro  a  queHo  nè  uien  poi  lo  inuerno ,  fìagione  utiliffi- 
ma  à corpi  immani  :  perciò  che  gli  humori  maligni , 
oppreffi ,  quafi  cotti  dal  freddo  ,Jt  covfumano  :  ^ 
il  calor  naturale  concentrandofi,diuiene  affai  più  for- 
te :  onde  è  più  atto  a  digerire  il  cibo  ,&'a  fcacciar  le 
fuperfluità ,  che  fodero  per  nuocere .  per  il  che  effen-^ 
do  ( come  dicono  i  ìilofofi)  la  uirtà  unita  affai  pili 
potente ,  che  quando  è  difperfa  ;ft  uede  generalmen- 
te, che  quaft  tutti  gli  huomini  allora  fìfentono,ben  di 
fpofli ,  agili ,  ^  molto  gagliardi  della  perfona .  nel 
qual  tempo  ancora  che  io  confeffieffer  meglio  lo  fiar 
nella  citta ,  nondimeno  quando  anco  noi  ci  trouaffmo 
alla  Villa,  potremmo  fcn'7:a  dubbio ^et  con  piacere, et 
con  molte  noHre  commodità  dimorarci,  hor  di  quefle 
quattroliagiotn ,  che  habbiamo  detto ,  chiaro  è,  che, 
non  è  alcuna, che  no  apporti  fuco  ifuoi  jpalfi,et  le  fue  ri . 
freationij  come  d' uccellare, di  pefcare,  di  trar  di  ba-  ' 

lejìra. 


l'eslra,  d'andare  caccia,  et  fmili .  /  quài  piaceri  (  per 
dire  il  ueroy     come  sa.  ciafcuno )  molto  meglio,  an- 
c^/  pur  folamente ,    fpecialmente  alla  yilla ,  et  non 
alla  città  ,fi  poffono  é^^gufiare  ,     godere.  Ma  cbe^ 
tmfìcjfo  mi  potete  effcrbuon  teflimonio  delle  infinite 
contente-T^y  chcft  fentono  alla  Ftlla,  riduccndoui  in 
memoria  lifpafjìjche  noi  habbiamo  tal  uolta  pigliato 
infttme  nel  noflro,  piuche  dilettcuoliffìmo  fuburbano, 
il  qual,et  per  lo  filo  ameno  è  piac  ernie,  et  per  la  uici- 
nan7^a,ch'egli  ha  con  la  cittdjì  può  chiamare  il  ricet 
to,et  la  flanT^a  della  ricreationtàn  tanto,che  uoi  potè 
te  con  uerità  dir  quelle  parole  di  Lachete  TerétianOj 
Dal  mio  podere  i  fòglio  hauer  quefl'utile , 
che ,  per  effermi  affai  uicino ,  ((ir  comìuodo , 
Islè  la  città ,  ut  mai  la  uilla  ho  in  odio , 
Ma  uo  da  un  luogo  a  l'altro  diportandomi , 
Si  come  auuien ,  chor  queHo  hor  quel  mifatia . 
Onde  non  è  da  marauigliare,fe  Colwmella  commendò 
tanto  le  commodità  de  i  fuburbani .  Dirò  io  quesio  , 
che  fi  habbia  a  flar  continuamente  alla  uilla^nò.ma  di 
rò  bene  (  considerando  i  piaceri  ^et  le  utilità,che  fi  ca- 
uano  da  l'agricoltura ,  et  accofiandomi  ad  un  precet- 
to pur  di  Columclla )  ci) e  un  buono,  &  diligente  pa- 
dre di  famiglia  non  debba  maifiar  più  d'un  mefiych'e 
gli  non  uada  a  riueder  la  uilla  fua:e[iendo  l'occhio  del 
padrone  ( come  ben  dice  Tlinio )  cofa  fertilifjima  >  et 
fruttuofìffima  ne  campi.in  tato,  che  Magone  Cartagi 
ne/è,  fra  i  molti  utili  ricordi,ch'ei  lafcio  ne'fuoi  libri: 
commandò  ejjf  resamente ,  che  chi  uoleua  cjjer  buon 

3  agricol-^ 


agricoltore  ,fuhito  douejfe  uender  la  caft  della  città, 
andarfcne  ad  hahitarc  alla  uilla:  di  cotanta  impor 
taw:^  jlimana  egli ,  che  fujjela  continua  prefen-^^ 
del  pofjifiòre .  Oltra  eh' io  giudico  eflir  molto  profitte 
uole  alla  fanità  ( come  anco  accenna  Cornelio  Celfo) 
lofiare  mò  alla  città ,  7nò  alla  Villa ,  non  tanto  per  la 
mutation  dell'aere  ( il  che  importa  però  affai)  quan- 
to per  lo  cfiercitio,  che  andando ,  et  tornando ,  necef- 
fiìiamtnt  eji  conuien  fare ,  Tsiè  io  fon  mai  per  negar- 
ui  y  che  le  città  non  fieno  fatte  per  l'habitatione,  ^ 
commercio  degli  huomini,  et  fieno  comefcole ,  in  cui 
s'imparino  le  belle  crean7;e ,  /  costumi  laudeuoli ,  ^ 
nifi  acquiflinogli  honoratiffimi  habiti  delle  fcienT^e  , 
^  delle  uirtu:  ma  nonuoglio  però  concedere  y  che 
l'huomo  {ftnT^a  tema  d'ejjirealmen  con  ragione  biafi 
mato.òriprefòjnon  pojfa  flareitre,  cìri  quattro 
mcfi  continui  alla  Villa ,  per  conferuat  ione  ,gouemo, 
accrefiimento  delle  cofefue  :  quaji  come fe  la  Villa 
fuffcperleuarci  lo  ingegno,  ^  prillarci  dello  intellet 
toiet  come ,  che  in  Villa  molt  o  meglio ,  eh  e  altroue , 
non  fi  potiffe  con  gran  quiete.ct  tranquillità  d'animo 
at  t  endere  a  gli  fiudij^efer  citar  fi  nelle  uirtà,  ^rdiran 
no  forfè  cofloro  di  riprendere  il  Dio  defilofofanti  Via 
toneul  quale  lafciando  ^tene  città  magnifica yet  or- 
fiat  iffima,  non  pure  una  uilla ,  ma  un  luogo  incuU 
tOy  ctfaluatico  elefie  per  la  tanto  celebrata  fua^ca- 
demia.  dotte  foucnte  et  fefiejfo, et  gli  auditori  firn  nel 
ti  fiudiy  et  nella  contemplatton  di  coft  altiffime  eferci 
taua ,  SapeuaeglimoUobene, quanto  fuffe utile y  c^^ 

necef- 
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7^ 

ncccffarìo  il  fequclìrarft  dalUfrequentia  dé  gli  huomi 
in,et  da  tumulti, eh  e  fono  nelle  città,a  chi  brama  nelle 
fcit%e  far  qualche  -profitto,  onde(come  fauiOyCt  prude 
teych'egli  era )  uolfe  in  ciò  più  tofio  fatisfare  a fCyCt  a 
difcepoliyche  al  uolgo.  Quefìo  medcfmo  antiuedendo 
Seneca jauertifce  Lucilio  Balbo,  Tr efidente  della  Sici 
liayche  dcftderando  con  piacere, et  con  frutto  nelle  let 
tcre  adoperarfiydebba  fuggire, et  allontanarfì, quanto 
fìapoffibile,dalLipratica,et  dalcomercio  delle  genti, 
et  ritirarfi  in  luogo  remoto, oue  non  finta  flrepito,che 
lo  interrópa,  nè  ucgga  cofi,che  lo  difui^no,ò  lo  ritrag 
ghino  dal  fuo  propoftto. della  quale  opinion  fu  ctiàdio 
quei  dotto, et  prudenti ffìmo  Filone  Hebreo:  afferman 
do,  a  chi  uuole  per  l'erto ,  etfaticofo  colle  delle  uirtà 
caminare,ef)ir  molto  neceffario  lafciare  a  dietro  la  cu 
ra,cL  penfiero  d'ogrialtra  cofa,et  rimouer  prima  tut- 
ti gli  oftacoli,  et  tutti  gli  impedim.cnti,  che  dal  dritto 
fenticro  potejfcro  diuertirlo.  il  chejìimo  io  ancor,  che 
a  punto  uoleffe  dinotar!- Un. l^pot  e, dicendo  che  gli 
occhi  noflri  allora  ucggono  ciò,che  uede  l' animo, quan 
do  alcun  altra  cofa  non  ueggono  come  interuiene  alla. 
Villa,  doue  non  fi  uede  fi  non  cofe,  chefuegliano  l' in- 
telletto,et  raccendono  in  noi  il  defiderio  d'inuefligare 
le  caufi  degli  effetti  ueduti.Ver  queflo  rifletto  il  file- 
tio  ,etlafolitudincdeUa  Villa  piacque  tanto  alTe- 
trarca,ch' egli  foleua  mettere  a  conto  di  uitafolamen 
te  quegli  anni ,  li  quali, Hando  in  Valchiufa,  trapafò 
con  molta  fua  fiat is fai  t ione. Di  qui  è,  cìyeglijpefje  uol 
te  ifiuitaua  ?li  amici  a  goder  fico  la  belle-:^^a,& 


r  '■  -  '  (C 


la  felicita  della  tiilla  :  fi  come  noi  ueggiamo  in  molte 
delle  fuepiUole  familiari ,  fcritte  ad  Olimpo .  et  per 
potere  ancora  meglio  mofirare  i  commodi      la  it- 
tilità  della  folitudinc  ;  egli  compofe  un  libro  in  laude 
della  uita  folitaria:  poi  alla  fine  ^  accordando  con  le 
parole  gli  effetti,  eleffein  compagnia  d\Apollo ,  et 
delle  M nfe ,  in  ^rquà  y  uilla  piaceuolijjima  fiil  Ta- 
doanoydi  (pender  l'auan':^o  degli  anni  firn.  Se  uoi  con 
fiderate  bene,  M.  Hercole ,  tutti  gli  huomini  fludio- 
fi ,  et  letterati  yfi  fono  molto  dilettati  della  uila  y  per 
ciò  che  oltra  quell'aer  libero yet  la giocoìidtjjlma  uer- 
durayla  quale  dcfia  molto  l'ingegnoyricreaglt  fpiriti. 
^  ^S"'KK.^  l'intelletto  mirabilmente  :  il  che  ci  fu  da 
lo  ifleffo  Tetrarca  dimosìrato  in  quei  ucrfi  , 
Qui  non  pala%^  y  non  teatro ,  ò  loggia , 
Ma  in  lor  uecc  un.  Abete ,  un  Faggio ,  in  Tino  , 
Tra  Iherba  uerde  y  el  bel  monte  uicino , 
Ondefifcende  poetando  y     poggia , 
Leuan  di  terra  al  del  no(lro  intelletto  : 

^i^indt^  ancor  yi^l'agricolturafelicementeyi^  con 
nododolciffimo  fi  congiungono  infiemc:  ^  pofjcmfi 
quelli  y  queHa  con  piacere ,  frutto  vrandi  fmo 
efjcrcitare .  (pianto  fojfe  defiderofoy^  amator  della 
uillailFicivOylodimoflrano  parecchie  fueepiflole, 
con  le  quali  inuita,  et  p  iegagli  amici  all'andare,  et 
fiarfene  alla  Villa  con  ejfo  lui  nel  fiio  Monteuecchio , 
luogo  ameniffimoyper  ifPetial gratta  ottenuto  da  Cofi 
mo  deM edici ,  acciò  che  iui  in  più  f elice  otio  y  et  con 
maggior  quiete  d'animo  potejjlfilojòfitre .  Trouiamo 

ancor. 
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ancor y  che  il  Vico, quello  ineshauflo  fonte  di Jcien':^ay 
et  il  Tolitianojjuomo  dottijjimo ,  et  fmgolareJ?abi- 
tatuno  uolentieri  nella  uilktt.i  FefuUna:  non  peral- 
tro certo  y  fenon  per  potere  fìngilo y  con  più  attcn- 
tione  dare  opera  a  vii  ftudi  delle  buone  lettere .  Tiu 
cltra  y  uolcte  uoi  uedere ,  quanto  fi  dilettafje  Tltnio 
l^epote  dijlar  alla  mila  ^  udite  ciò ,  che  egli  firiuea 
Fundano  del  fuo  ptaceuolijfimo  Laurentino  •  Q^ì  io 
non  odo  y  nè  dico  co  fa  alcuna ,  che  d'bauer  detta ,  ^ 
udita  mi  difhiaccia .  nimio  è  y  che  con  [alfe  calunnie 
maccufi  apprejjo  altrui ,  io  non  riprendo  alcuno  yfe 
non  folo  me  fiejjby  quando  talhor  io  non  fcriuo  a  modo 
mio  :  io  non  fino  combattuto  nè  da  fl>eran7;a ,  nè  da  ti 
more  alcuno  ;  nè  mi  rompono  il  capo  i  romori ,  le 
dande  di  quefloy  ò  di  qudlo.  Co  t  miei  libri ,  ^  con 
me  mede  fimo  ragiono .  0  beata ,  &  [incera  uita .  O 
otio  dolce yCt  honeHoy&'  quafi  d'ogni  negotio  miglio- 
re. O  mare y  olito  y  uero ficreto  ricetto  delle 
Mufe ,  quante  cofi  mi  Jimminiftrate  uoi  ?  quante  me 
neinfegnate^  Vero  lafiia  ancor  tu  (  come  primate 
ne  uenga  occafione Jqucflo  firepitOyCt  queflo  nano  ag 
girar  quà,et  là:et  le  indegne yCt  inutili  fatiche  abban 
dona:  et  datti  con  tutto  il  cuore  aglifludtjyet  all' otio. 
perciò  che  egli  è  molto  meglio  (come  dottijjìmamen- 
teyetfacctijfmiamente  diffe  il  noftro  Milio)  lo  cjje  - 
re  oticfoyche  far  niente .  f^orrei ,  che  uoi  hauefle  (  sì 
come  ho  io  con  grande  mio  piacere  )  ueduto  la  uilla , 
doue  sì  ridiiffe  già  Bartolo  a  fmdiare  :  la  quale  è  fo  - 
f  ra  una  diletteuolijJinM  collinetta ,  lontana  da  Bolo- 
gna 


ina,  poco  più  d'un  miglio .  quiui  più,  che  in  altro  luo- 
go egli  feritegli  acuti ,     dottifjlmi  commentarij  :  li 
quali  con  la  chiare'T^a  del  loro  gran  fplendore  han  - 
no  yft  può  dire  yillujirato ,     dato  l'anima  al  corpo 
della  legai  difciplina .  Lafcio  di  dire ,  che  i  Dei,  le 
Dee  ancora  loro  fujfero  fiudiojìjfimi  della  uilla,  et  au- 
tori dell'agricoltura  y  come  fu  Bacco ,  Cerere,Dia?ia, 
Saturnoy  Flora ,  T'ale ,  ^  altri  :  ma  ritornando  agli 
huominij     huomini  d'ingegno,     di  giudi  ciò  per- 
fettifjìrno ,  chi  fu  mai  più  uago ,     innamorato  della 
uilladt Marco  Tullio^ il (juale( quando  dainegottj 
della  l\cpublica ,  ò  degl'amici  non  tra  impeditojho- 
ra  ncll'ormiano ,  mo  nel  Cumano ,  hora  nel  Tufi  ula- 
no ,     hora  nclTompeiano ,  con  diletto grandiffimo 
andauaft  diportando,     fi-agli  altri  tanto  li  piacque 
ilfitOy&'  la  uaghe'^'2:a  de  i  campi  Tufculantyche^qui- 
ui  ad  imitatione  di  Dionifio  Siracufano  ,  comincio 
quaftafareun\Acadcmia.  però  che  molti gentilhuo^ 
mini  Rimani,  moffi dalla  Jòauità  della  dottrina,  & 
tratti  dal  candore  della  Ciceroniana  eloquen';^a,jpef- 
feuolte  ad  udirlo  uolentieri  colà  fcn'andau ano  Jn 
queHo  luogo  adunque  foleua  egli  riucdere ,  <^  limar 
le  opere  fue .  qmui  ri  formatta ,  cìr-  ampliaua  le  ora  - 
tioni .  quiui  fra  l'altre  cofe ,  compofe  egli  le  quefiio  - 
niy  le  quali  egli  dal  luogo  Tufc ulano  gli  Piacque  di 
nominare.  Tahiode  gli  cdificii  fonttwjtl  ch'egli  ut 
fece,  li  quali ,  come  per  una  pijlola  fcritta  a  f:iuinto 
fio  fratello  filmar  fi  può ,  erano  di  cotanta  (hefa ,  che 
contrajiando  un  giorno  fico  Salujlio  nel  Senato ,  gra^ 

uemente 


n 
ti 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


7J 

uemente  di  ciò  lo  riprefe,  Che^  Marco  Catone  Cenfo- 
rino  j  fpccchio ,  &  norma  del  fenno ,  della  fetteri- 
tà  ì{pmana ,  non  foleua  egli  dire,fe  hauer  poHo  tutto 
il  ripojò ,  cir  tutto  il  contento  dell'animo  nel  goderft 
la  uilla  ?  onde  molto  uolentieri ,  con  diletto  gran- 
dijjìmo  eglife  ne  hahitaua  nel  fuo  Sabino  :  afferman- 
do ,  che  trouar  non  fi  pojfa  uita  alcuna  più  foaue ,  più 
bellay  piugloriofa,  ne  più  beata  di  quefla .  //  cui  giù- 
dicio  ueggo  efjcre  fiato  approuato  da  Seneca ,  quando 
dijfe  y  che  non  era  luogo  alcuno ,  doue  egli  dimoraffe 
più  uolentieri,  che  alla  fua  uilla.  nella  quale  con  gran 
de  artificio  conduffe  certe  acque ,  che  i  firn  giardini 
irrigauanod'ogn  intorno .  H abbiamo  ancor  da  Gel- 
lio,che  Herode  filofofi}  ^teniefe  fi  dilettaua  molto  di 
fiare  alla  fua  uilla  Cefifia  :  nel  qual  luogo  leggendo  yet 
infegnando  filofofia ,  honore  a  Jfè  (ìtffo ,  &•  utile  a  di  - 
fcepolifimaugumentaua .  Di  Farrone ,  diTalladio, 
^  di  Columella  non  parlo  :  conciofia  che  i  molti , 
utiliffimi  precetti ,  che  de  l'agricoltura  ci  lafciarono, 
ponno  far  piena  fede  a  ciafcuno .  quanto  et  della  uilla, 
^  del  buon  modo  digouernarla  con  frutto  y  c^giu  - 
dicio  fi  dilettaffero  .  Io  potrei  raccontami  di  molti 
altri  eccellenti] fimi  h uomini y  a  i  quali  lo  Hare  in  uil- 
la fommamente  è  piaciuto  ,  come  Tario  I{ujfo ,  L. 
lucullo  y  Sceltola  y  C .  Mario ,  altri ,  quando 
pure  io  penfaffi ,  che  ligia  nominati  fin  qui ,  non  do  - 
uejfero  baflare .  et  potrei  dirui  d'alcuni  honoratifiìmi 
perjònaggi ,  che  fono  <&  da  uoi ,  &  da  me  parimente 
conofciuti,  li  quali,  lafiiata  la  cittàyquafi  la  maggior 

parte 


n 


parte  del  tempo  fe  ne  jlanno  alla  uilla  :  &  quiui  con 
-piacere  infinito  godendo ,  c^gouernando  le  cafe  loro, 
in  liberta grandiffìma  feneumono  .   Taccio  ancora 
d'infiniti  Baroni nobili  Francefiyche  habitano  del 
continuo  i  loro  uHlaggi(  doue  in  dan':ì^re ,  in  pefearc, 
in  uccellare yin  andare  a  caccia^  <^  cotali  altri  (pajji , 
non  fen-s^a gran  contente:^'sia ,  dtjpenfano gli  anni  lo- 
ro) per  non  parere ,  ch'io  uoglia  bora  tefjere  il  cata- 
logo di  tutti  quelli  j  che  sìanno  molto  più  uolentieri 
alla  uillayche  alla  città ,  Ma  ditemi  un  poco  per  aita 
uofira,  perche  credete  uoi,  che  fojfcrOyet  fieno  in  pre- 
gio gli  hortiy     /  già,  dini  delle  città  ?  non  per  altro 
uer  amente  ,fi;  non  perche  ci  rapprefentano  la  figura, 
la  imagine  della  uilla,  et  dell'agricoltura,  benché 
in  quei  primi  fecoli  non  erano  horti  nelle  città; 
Epicuroi  fe  noi  prejliamo  fede  a  Laertio )fu  il  primo, 
chefacejjc  horti  in  4thene:  onde  egli  fu  ragioneuol- 
mente  il  maefiro ,     inuentore  degli  horti  chiama  - 
to.col  tempo  poi  la  dilettai  ione  de^giardini  crebbe  di 
maniera ,  ch'io  trono  la  I\eina  Semtramis  di  cotaljiu 
dio  infiammata yiiello abbellire ,  ^  adornare  certi 
fuoi  horticelliyhauer  fatto  (pefe  eflr  aordinar  te 
quafi  incredibili .  ^  quefiifi  ponno  aggiungere  quel- 
lihorti  penfili  di  Babilonia  yfi-a  le  coje  stupende , 
miracolo  fe  del  mondo  annouerati .       mi  pare,  che 
debba  ejfere  pajfata  con  filentio  la  induflriofa  cura, 
che  ufauano  gli  Egitti^  intorno  a  gli  horti  ne  quali , 
et  per  la  t  emperan:^a  dell' aere yCt  per  la  bontà  del  ter 
reno,^  anche  per  la  molta  lor  diligen':^a ,  da  tutti  lì 

tempi 
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tempi  nafceuano  herbe  uerdiffìme  :  ut  fioriuano  gi- 
gli  y  rofeynarciftyuiole,et  fiori  d'ogni  maniera .  Credo 
ancora ,  che  noi  hahhiate  intefo ,  quanto  fuffc  la  ua  - 
ghe-2^a ,  ^  la  ricche-}^  inftemc  de  gli  horti  d\Al- 
cinoo  l\e  de  Feaci  :  ^  penfofimilmentey  che  habbia- 
te  udito yquantafujfe  la  fuperbia  di  quelli  di  Mecena- 
te yin  molti  luoghi  iaffata  da  Horatw:  di  quale  ma 
gnificenT^ay^Jòntuófttdfujfero quelli  di  Saluflio,di 
Lucullo, di T lancio, di  Seruilio,  diLucano^et  d'altri: 
ch'erano  celebrati  da  tutta  Italia.infomma  io  uoglio 
inferire y  che  tutte  quelle  diligen^^e ,  ches'ufauanoy  ò 
s'ufanOyet  tutte  quelle ff>efey  chefifaceuanOyò  fannofi 
intomo  a  gli  horti, tutte proccdeuano  y  ^  procedono 
dalla  grandi ffima  affettionCyche  portauanoy  ^  por  - 
tano  gli  huomini  alla  uilla ,  ^  all'agricoltura  ;  la  - 
quale  ( sì  come  di  [opra  hauete  intefo  )  contiene  in  fe 
tante  utilitàytante  commodità ,  &  tanti  piaceri yche 
fe  io  uoleffi  hora  eHendermi  nelle  meritijfime  fuelo* 
di ,  come  si  conuerrebbe ,  io  farei  fen-:!^  dubbio  trop- 
po lungo  .  et  fe  ben  io  haueffi  mille  lingue ,  et  ne  par- 
laffi  mill'anni;mi  rendo  certijfmo  ,chc  più  tofloil 
tempo, che lamateria  mi  uerrebbemeno . la  onde, 
^  per  non  faUidirui  con  si  proliffa  lettione( che  pur 
troppo  m'aueggo  fin  qui  hauer  paffato  t  termini  del  - 
la  lettera  )  ^  anco  per  non  affogarmi  talhor  in  co  - 
siuasìo  pelago  ,*  rimetterouuiaquel  ychene  hann^ 
fcritto  li  fopranominati  autori .  Et  fe  mi  uolete  he  - 
ne  M .  H ercole ,  digratia  uedete  ciò  che  ne  dice  Ho- 
ratio  ;  il  quale  in  parecchi  luoghi  del  fuo  poema  lau- 
da molte 


ir'' 


da  molto  i piaceri  y  &  le  commodità  della  uilla .  co  - 
me  in  quella  can':^one  a  Klumatio  Tlanco:  doue  da  lui 
è  celebrato  il  bel  fttodi  Tibure:&'  in  queWaltraa 
Tindaride ,  nella  quale  egli  commenda  affai  C ameni- 
tà della  uilla  Sabina  :  ^  in  una  pijìola  fcritta  al  fuo 
caftaldo;  doue  egli  afferma  y  colui  ejfere  ueramente 
beato,  ^  felice y  chcy  lafciando  la  città  yfene  babita 
alla  uilla .  Da  Tibullo  uoi  hauete  la  prima  Elegia  del 
fecondo  libro  tutta  piena  de  i  commodi,  et  dellijpaffì, 
che  et  dona  la  uitarufìicale .  Tslonui  aggreuianco 
per  amor  mio ,  dare  una  occhiata  a  Statio,  nel  primo 
delle  Selue  :  doue  egli  efalta  molto  la  uilla  Tiburtia  - 
na  di  Manlio  Vopifco:  (^nel  fecondo  delle  mede ft- 
me  y  quando  ci  commenda  tanto  il  Surrentino  di  Vol- 
ito :  nel  quarto  pur  delle  Selue ,  doue  ei  ft  dilegua 
proprio  di  tener e'^^ ,  dipingendo  il  bel  fito  della  uil 
la  di  Sett.  Seuero,  Et  leggete  ti Tolitiano  nella  Selua 
^uHicus  y  la  quale  egli  tolfe  tutta  dall' tmitat ione  di 
Hcfiodo .  Etyfenon  uincrefce  ;  uedet e  ancora  il  Von- 
tano  nel  fecondo  dell'amor  coniugale  ;  doue  ei  fi  alle- 
gra molto  degli  hortiy  ^  della  uilla  fua .  TV^t*  lafcia- 
te  di  ucdere  V tetro  Crinito  ;  il  quale  nel  primo  libro 
de  uerfi  gioifce  ajfai  in  lodare  labelle'^^ay  &  U 
commodità  della  Selua  Oriccllaria  .nèmenolafcia- 
te  di  uederc  quel  bello  epigramma  di  ClaudianOyfcrit 
toal  Senator  f^erorufe .  Et  apprefio  leggete  Marco 
Tullio  de  Scneiiutc ,  là  doue  egli  dice .  Io  ucngo  ho  - 
ra  a'  piaceri  degli  agricoltori  :  che  qitiui  molte  cofe 
in  laude  y&honore  delia  uilla,     de  l'agricoltura 

ritrouerete* 
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rhrouerete .  Ma  chi  mai  laudò  lei  meglio ,  ò  la  botto 
YÒ  più  lungo  del  buon  Firgilio  ?  il  quale  ne  quattn 
libri  della  diuinijjima  fua  Georgica(  che  da  Fauo- 
rino  filofofo  è  Himata  et  meritamente  la  più  bella  o  - 
pera ,  ch'eifacejfe  mai  )  non  ragiona  d'altro .  &'  non 
filo  racconta  le  utilità ,  et  piaceri ,  che  da  quella 
ci  nafcono ,  ma  con  modo  dtfirijjìmo  ancora  ci  injè  - 
gna  l'arte,  <^  ci  moHrai precetti ,  che  nello  cferci- 
tarla  feruar  debbiamo ,  acciò  che  maggior  piacere , 
C^^  molto  più  largo  fi'uttOj  ce  ne  fcgua .  Da  qutjìi  pia- 
ceri adunque  y  zlr  da  quefte  utilità  fpejfo  inuitatOyó^ 
inficine  dal  debito  mio  (  che  fin  pur  padre  y& gouer- 
ìiatore  di  famiglia  )  fojpinto ,  jpejje  uolte  (  fi  come 
uoi  fapete  )  me  ne  ui  ngo  alla  mia  uilla ,  nella  quale 
ho  tanti così  uarij  li  fpajfi  houui  tante,S^  co- 
sì grate  le  commodità ,  che  io  non  pojfo  mai  (iarui  fe 
non  allegramente ,  cjr  uolentieri .  Et  prima  quanto 
all'aere,  principaliffimo  alimento  del  uiuer  nojiro ,  io 
lo  truouo  in  quefli  luoghi  più  puro,&-  migliore  ajfai, 
^  molto  più  appropriato  alla  mia  compleffione ,  che 
quello  di  Ferrara  non  è,  il  quale  di  fua  natura  è  grof - 
fi  hutnido,^  confequent emente  pieno  di  mali- 
gni uapori .  il  che  quanto  fia  d' import an':^  per  la  fa- 
nitàj  credo ,  che  l'intendiate .  Qjianto  allo  habitare 
ancora ,  io  ci  ho  una  buona ,  et  molto  commoda  cafa  : 
nella  quale,  queft' anno  ho  fatto  certe flano^e  frefchiflt- 
me  per  la  fiat  e, et  utiliffime  per  l'inuerno:di  maniera» 
che  io  ci  fio  molto  agiatamente.  Circa  il  uiuer  poi, non 
è  dubbio ,  che  cui  fi  hanno  bmijjìme  j  et  delicate  car- 
ni. 


•a, 


niypanc  htanchtjjìmo ,  frutti  ottimi ,  uini  generofhet 
perfetti .  &  bauuifi  da  ogni  tempo  buona,  copia  di 
tutte  quelle  cofc,  che  Jorio  al  uiuernofiro  necefjarie. 
Quanto  a  piaceri  priuati,  che  de  publici  io  ne  fon 
fempreò  autore  ,ò  confapeuole  ,  in  cafa  noflra  ogni 
giorno  fi  fanno  mufiche  di  più  Jòrti,ui  sigiuoca  a  t  ut- 
tclemaniere  di  giuochi  leciti ,  et  diletteuoli .  ui  fac- 
ciamo alcuna  uoìta  ballare ,  per  ricreare,  et  allegrar 
la  brigata  :  ui  st  leggono  libri piaceuoli  y  ui  si  ragio- 
na di  uarie  cofc  :  &  in  fvmma  ui  si  hanno  tutti  que  - 
gli  intertenimenti ,  &  tutte  quelle  ricreationi ,  che 
honefìamentefi  pojjono  defiderare .  in  tanto  che  s'io 
non  tcmeffi  d' efiere  tenuto  arrogante  in  far  quesìa 
comparatione'yio  ardirci  di  dire ,  che  fi  come  in  ^the 
ne  la  cafa  difocrate  fu  detta  la fiuola ,  &  la  bottega 
de  l'arte  oratoria  :  così  la  'noflra  qui  fi  poffa  con  neri  - 
td  chiamare  lo  armario  delli  fpajfi ,  &-  il  fondaco  de* 
piaceri,  &  (  per  dirlo  in  Mia  parola  J  il  proprio  al- 
bergo de  l'allegria .  Oltra  di  qutfio ,  la  commodità , 
che  noi  habbiamo  della  città luoghi  circonuicini, 
non  mi  pare  per  molte  oc  cafioni ,  che  fogliono  acca- 
dere tutto  il  giorno, che  debba  efiere  poco  appre']^:(a- 
ta.  B^trouafi  adunque  quefìa  noflra  Villa  ^quafia 
guifa  di  centro  pofia  nel  mfT;^^  a  parecchie  città,  &' 
cahella ,  chele  Jòno  d'intorno  ;  conciofia  che  da  Le  - 
uante  ha  Ferrara ,  da  'Ponente  Modena ,  (jr  Hsggio, 
da  mei^j^  dì  è  Bologna ,  et  Mantua  da  Settentrione  : 
ciafcuna  delle  quai  terre  non  è  più  difiaìite  d'una  gior 
nata  ;  oltra  i  molti  cafl.elktti ,  cht  le  fono  (  come  fa- 

pcte  ) 
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pete  )  per  ajfzi  minor fhatio  propinqui .  Ma  quando 
io  non  pigliajfi  altro  frutto,  nè  cauajfi  altro  f/afjb  del- 
la Villa y{cht  ne  catto  infiniti)ne guadagno  aìmm  que 
fta  conjòlatione ,  che  io  fuggo ,  cp^  (chino  (  per  quan^ 
to  è  in  me  )  le  infolentiCy  gli  odtj ,  le  detrattionij  il  fa 
Hidio  y  la  noia  di  molti  :  li  quali  (  effendo  tm  gra- 
ne ,  ^  inutile  pefo  della  terra ,  &-  indarno  ucnuti  al 
mondo  )  altro  non  fanno  fare,  <^  d'altro  non  fi  diletì- 
tano,  che  d' impedire jò  di  sìurbare  la  quiete  d'altrui, 
Tero  alla  V  illa  godendomi  lagrata^et  dolcifjimarnia 
libertày  ho  qucHo  contentOych'io  po\fo  andare yslar e y 
farCyet  uiuere  a  mio  modo  jfen^^a  fojpetto ,  c  timore, 
che  alcuno  di  quedi  ignoranti ,  che  peggio  dir  non  fi 
può  y  mi  ghigni  dietro  alle  jjìalle ,  òfi  faccia  btffe  di 
me  -y  come  foglionofar  di  tutti  quelli y  che  ueggono  ef- 
fere  difjimili  alla  uita  loro .  Et  perche  io  fui  fempre 
alienijfimo  dalle  ambitioni  ;  nè  mai  mi  fono  curato  di 
fumo  y  ombre,  b  fauori  y  che  tanto  celiano ,  &  che  di 
tanti  affarmi  y  &  angofce  fono  colmi  y  contentando- 
mi molto  dello  flato ,  in  cui  m'ha  pollo  la  gran  bontà 
di  Dio  ;  me  ne  sìo  con  l'animo  ripofatOy  et  tranquilloy 
sfor':^ndomi  a  tutto  mio  potere y  fecondo  il  buon  pre- 
cetto di  Socrate  d' efere  taky  quale  io  de  fiderò  d'effe- 
re  t  enuto .  L  t  quai  cofe  fe  tutte  diligentemente ,  ^ 
con  maturo giudicio  faranno  ponderate y&  efimina- 
te  da  i  miei  riprenfori  ;  io  non  dubito  punto, aw^i  por 
to  fermi ff  ma  opinione ,  d?c  fia  in  gran  parte  per  cef- 
fare  in  loro  la  marauiglia,che  hanno  del  uedermijj'ef 
fc  uolte  andare yCt  fia;  e  aìlt  uilLi:  mjfjmameìtte  con^, 

l  fiderando, 


ftderando,  che  perhauere  io(  come  ho  detto)  fu  le 
jpalle  il  pefo ,  il  gouerno  della  famiglia ,  mi  è  mal 
tonecej]ario(uolendo  in  quejio  imitare  gli  antichi 
noflri  maggiori  )  d'ufare  ogni  arte ,  cura ,  opera,  di- 
iigenT^a  circa  l'agricoltura ,  dalla  quale ,  fi  come  uoi 
haucte  in  parte  udito  da  me ,  procedono  tante  utili  - 
td  y  tanti  piaceri ,  &:  tante  commoditd ,  che  chi  per- 
auentura  non  le  conòfcCyò  non  le  ha  gufiate,  ha  tort9 
ejprefiffimo  a  biafmare  uno,  che  conofcendole,  cerchi 
dt  pojftderle  :  chi  le  ha  qualche  uolta  prouate  ,ò 
conofciute,  merita  al  parer  mio ,  riprenfione,  &  ca- 
ftigo  ,fe  egli  pojfendo ,  non  le  gode ,  non  le  ufa  fre- 
quent emente .  State  fano .  Della  Filla  Lolliana , 
XXI.  d'Ottob,    M.    D.    X  L  1 1 1 . 


yojiro, Alberto  Lollio . 


AL   CARD.  DI  FERRARA. 

R  E  V  E  R.  &  Illuflrifi .  padrone  mio  colendifi. 
La  nobiltà  della  illujire  famiglia ,  la  molta  copia  de* 
beni  di  fortuna ,  il  fauore  del  mondo ,  &  quello ,  che 
affai  più  è  da  pre^T^re ,  le  qualità ,  &  doti  dt  W ani- 
mo ,  di  che  V.  S.  l\euer,  &  lllufir.  come  crcdo,cl}  el- 
la conofca,fi  troua  debitrice  a  Dio ,  al  paragone  di  po 
chi  altri  i  fono  cagione ,  che  douunque  è  conofciuta  , 
habhia ,  ^  meritamente ,  infiniti  che  l'amano ,  ìcT 
Ycuevifcono ,  vj>  le  defiderano  ogni  accrefcimento  di 
bene .  onde  fi  può  ucrifmilmente  credere,  che  la  buo- 
na nouella  di  quefìo  a  lei  non  pur  hora  debito  capello  , 
haucràdata  allegre;^ ,  or  confolatione  grande  ad 

un 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


un  mondo  di  perfine .  Ma  io  giurerei,  nè  crederei 
giurare  il  falfo ,  che  tra  tanti ,  tanti ,  che  di  que^ 
jia  fua  nuoua  dignità  fi  rallegrano  (  fe  i  cuori ,  come 
i  uolti ,  apparijjèro  )  ft  troutria  il  mio  cedere  in  que- 
ftaallegre'2^:^a  pochi  pochi  :  che  per  parlare  mode- 
flamente  non  uo  dire  a  mffuno.onde  hauendone  io  fen- 
tito  quella  contente-:^ ,  che  per  molti  rispetti  mi  ji 
conuiene, crederei  di  mancare  affai  al  debito  della  fer- 
uittì  mia  yfe  col  me%^  della  penna  io  non  ne  facefji 
fegno  con  queHe  poche  parole .  Io  conftjjo  bene ,  che 
fi  quefto  Cardinalato  fojfeuenuto  già  qualche  anni 
fino  3  quando  io  ero  più  auiluppato  ne'  lacci  delle  cor- 
ti y  (&-  più  uago  delle  grande':^  del  mondo ,  che  per 
mera  gratia  di  Dio  forfi  non  fino  hora ,  perche  io 
non  mi  ìnetteuo  innan^jagli  occhi  per  mio  fine  al  - 
tro ,  che  beni  temporali ,  me  ne  farci  fen'^a  dubbio 
più  ftraboccheuolmente  allegrato  ;  sì  per  il  piacere  / 
chehauerei  prcfodiueder  leiognhor  più  pregiata  y 
&  più  honorata  dal  mondo  ;  sì  ancor  perche  hauen  - 
do  io  fico  quel  buon  grado  y  di  che  la  fua  mercè ,  & 
non  merito  mio  m'hafteafatto  degno ,  poteuo  fperare 
d'ejfere  participe  d'ogni  fua  buona  fortuna ,  la  doue 
quantunque  io  non  habbiaperò  tanto  ancor  mortifi- 
catala fenfualitàyche  quelli  beni  y&  quelli  honori 
mondani  non  m'apportino  piacere  grande ,  nondime- 
no la  mia  allegrezza  prefinte  y  c'ha  per  oggetto  y 
rifguarda  a  più  nobile ,  &  più  pretiofo  fine  ,  che 
quell'altra  non  rifgitardauayCome  indubitatamente  è 
più  fiabiUy  et  più  ueray  così  certo  è  più  temperatay  et 

l    1  più 


f quicta.Terche  quanto  al  temporale ^et  alThonore 
del  mondo  yfc  uale  a  dire  il  uerojo  per  me  giudico  yche 
le  fare  qualità  della  per  fona  uoflra  apportino  molto 
più  d'honore  a  queflo  cappello  ych'egli  non  apporta  lo 
ro  yfe  bene  forfè  ad  altri  parrà  altrimente .  Ma  quan 
to  allo  Ipirituale  y  &  aU'honore  di  Dio ,  io  ho  bene  da 
rallegrarmene y  et  così  me  ne  rallegro  con  tutto' l  cuo- 
feyCt  ne  referijco  alla  diurna  Maefii  quelle gratie,che 
per  me  fi  poffono  maggioriy  pcrcioche  yfe  ne  più  uerdi 
anni  di  V,  S,fe  in  tanta graniei^ja ,  in  quanta  ella  è 
nata  y  alleuata ,  si  uede  lei  haucr  feruatafempre 
quella  buona  mente  uerfo  DiOyCt  uerfo  il  mondo  quel- 
la modeflia  nota  a  me,  et  agli  altri  yche  dalla  fu  fan- 
ciulle\i:ayfino  bora  l'hanno  praticata  intrinfecamen 
te,  la  quali  tra  l'altre  fae  buone  parti  to  reputo  otti  • 
tnayetfingularcyquato  horayche  l'etày  et  l'ejj^ericn'j^a 
è  maggiore,  debbiamo  noi  più  giuftamentt  fpcrareyCt 
tenere  per  certo ,  che  oltre  a  l'altre  fu  uirtufaprà,et 
uorrdufire  queflo  cer  tamente  anipìijfimo grado,  che 
le  ha  Dio  concejfo  ne  la  chic  fa  fuayad  honore  prima  di 
luiy  da  chi  filo  ha  da  riconofccrh  infieme  congU  altri 
beni  f  a  falute  poi  di  ft  flcffa ,  in  ultimo  a  beneficio  del 
projfimo  :  fotto'l  qual  nome  credo  io ,  che  fi  debban 
chrtsìiarumente  comprendere  tutti  quelli che  fono 
formati  alla  imagine ,  e^^  fmilitudine  dt  Dio .  Di 
queHo  adunque  mi  congratulo  io  con  V,  S.  perche 
me  le  pare  di  uedere  aperta  una  jirada  innani^i ,  per 
la  quale  fi ,  come  ha  cominciai  o ,  come  fpero  yfi~ 
guiràcaminando  dirittamente  j  non  fi  uolvendo,  ne 

alla 
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alla  defìra ,  ne  alla  fìniflra  y  può  ejfcre  ftcura ,  che  co- 
me è  bar  honorata  dagli  huom  'mi  iti  terra,così  da  Dia 
con  più  neri  honori  fard  finalmente  honorata  in  eie  - 
lo  .  Ts(è  uoglio  y  che  la  fpauenti  l'hauere  detto  Chri- 
fto  i  eh' egli  era  più  facile  ^  che  mio  graffo  canape  da 
nane  intrajfe  nel  forame  d'uno  ago ,  che  il  ricco  nel 
regno  del  cielo  :  cofa  allegata  dal  uolgo  conti  a  i  gran 
di  del  mondo  :  ma  ricordifi ,  che  chi  ci  au erti  del  pe- 
ricolo noUro  y  et  moflrò  infime  il  rimedio ,  con  che  lo 
poteffmo  fchifare ,  dicendo  poco  di  fitto  y  che  quelle 
cofe  y  che  paiono  impoffibili  apprejfo  gli  huomini , 
fono  facili  apprcfib  Dio  &  in  un'altro  luogo  y  che  o- 
gni  cofa  è  poffib:ìe  achi  gli  crede .  oltra  che  in  uero 
non  fi  dee  chiamare  ricco  colui  y  che  fcmpreè  pronto 
a  lafciaré  tutto  y  pur  che  fia  uolontà  yfcruitio ,  ò  ho- 
nore  di  chi  ce  l'ha  dato  :  ma  fiotto  qucflo  nome  di  ricco 
filo  fi  dee  com.prendere  qualunque  ui  mette  tan- 
to l'affetto  del  cuore  y  che  ama  più  il  dono  y  che  il 
donatore .  Ma  io  non  mi  auedcua ,  che  tirato  dal  pia- 
cere y  che  io  prendo  di  ragionare  con  uoflra  fitgnoria 
I{euerendijj.ma  y  ho  p affato  forfè  il  figno  debito  :  &' 
potriafacilmente  parerle  y  fi  la  bontà j  &  humanità 
fua  non  fa  fico  la  fcufa  mia ,  ch'iofoffi  prefintuofo  y  ò, 
quello  y  che  faria  peggio  y  hipocrita.  onde  farà  bene, 
ch'io  non  paffi  più  oltre  y  rifirbandomi  yfe  Dio  mi  da- 
rà maigratia ,  che  io  poffa  rallegrarmi  con  lei  in  pre- 
fintia  y  a  dirle  qualche  altra  cofa  fecondo  che  mi  det- 
terà l'amore  y&  la  riueren's^a,  ch'io  le  porto  y& 
più  affai  il  debito  della  carità  chrifliana  ;  il  qua^e 

/    3  flrin^c 
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flringe  fopra  tutti  gli  altri  legami  del  mondo,  il  che 
non  farti  però,  fi  prima  io  non  fujji  chiaro  ejferle  cosi 
grate  le  mie  parole  in  fmilifiggetti^come  altre  mite 
le  fi)no flate  in  altri  ragionamenti .  In  tanto  bacian- 
dole reuerentemente  le  mani ,  con  ogni  debita  humil- 
tà  me  le  raccomando  fimpre . 

D,  y,  S.  J^.  &  lllufìrifi. 

Deuotijjlmo  fir  nitore ,  Galajfo  ^riojìo  • 

M.   GALASSO  ARIOSTO, 

R  E  V  E  R  E  N  D  Oj  Mag.M  .Galajfo  mio  carijjlmo. 
Di  doppia  fidisfattione  m'è  flato  il  leggere  la  let- 
tera uoflra ,  con  la  quale  u  allegrate  meco  dell'efiilta- 
tione  mia  al  Cardinalato:  così  perch'ella  m'è flata  fé- 
delifjlmo  ttflimonio  de  la  contente':^ ,  che  per  que- 
fta  mia  dignità  hauete  ftntita ,  la  quale  con  mio  fom" 
mo  piacere  ho  ritrouata  conforme  a  quella  opinione  , 
che  fimpre  ho  hauuta  dell' amor  e  uole  animo  uosìro 
uerfo  me  ;  come, per  eh' eli  a  è  copiofia  di  buoni, et  d'ho- 
norati  difccrfi,  i  quali  in  un  medefimo  tempo  m'han- 
no dimojtrata  la  uirtà  dell'animo  ucflro ,  et  il  de  fide- 
rio  ,  che  hauete  del  nero  mio  honorc .  onde fi  come  re- 
ficranno  imprcfiì  nella  mia  mente  gli  amor euoli  uo- 
flri  ricordiycosì  ne  ne  fiarà  fimpre  l'animo  mio  grato  , 
(&  tenuto ,  con  defiderio ,  che  per  eJperienT^a  ne  fiate 
certificato .  Et  mi  ui  raccomando .  Di  Vallufano . 
v/f  '  X 1 V .  d\Aprilc .    M.  D.  X  X  X I X . 

l  utto  uofii  o  3  Hippolito  Cardinale  di  Ferrara. 
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a"*  m.  paolo  manvtio. 

Magnifico  M.  Taolo  mio  ojferuandif.  La 
uoflra  lettera,  che  fi  duole  di  non  mhauere  potuto 
f  iu  riuedere ,  mentre  ch'io  fletti  in  Vinegia  Ji  come 
m'è  fiata  gratiffima  ^hauendomi  mofirato ,  come  in 
uno  fpecchiOy  la  bontày  et  candore  dell'animo  uofiro, 
il  quale  di  debitore  y  che  ui  fono ,  pare  che  mt  uoglia 
riconofi:cre  per  creditore ,  così  m'ha  fiotto  arroffire, 
hauendomi  infieme  ammonito  leggiadrifiinamente 
della  trafi:uraggine ,  che  ufai,  a  non  tornare  a  ueder- 
uiy  (&  abhracciarui  prima,  ch'io  partifii  di  coftà;  co  - 
me  fino  allora  conobbi ,  &  hora  confejjò ,  ch'era  ue* 
ramente  debito  mio,  perciò  che  trouandomi  più  obli- 
gato  alia  forte,  che  a  mio  auuedimento ,  dell'acqui  - 
fio ,  ch'io  feci  dell' amicitia ,  &  familiarità  di  V,  S, 
in  quel  breue  congrejfo ,  che  fummo  infieme  in  cafii  di 
Mons,  Carnefecchi  y'non  fono  hora  sì  cieco  de  gli  oc- 
chi dell'intelletto ,  che  non  conofca^ch'era  mio  ufficio 
uenire  poi  a  uifitarla  a  cafa  per  intrinficarmi  un  poco 
più  domefìicamente  con  lei ,  &  dare  qualche  ftgno , 
che permiogiudicio  gradiuo ,  et  approuauo  quelbe- 
ne,che  uentura  piu,che  mia  induflria,  m'haueua  fat- 
to  guadagnarcela  beniuolèi:a,dico  di  uoflra  fignoria. 
ora  io  noi  feci     errai  :  et  quantunque  di  queflo  mio 
errore  io  potcfji  addurre  qualche  fcufaje  non  nera  al- 
meno uerifimileja  uoglio  nondimeno  lafciare,  &  in- 
genuamente confejfare  il  mio  fallo, parendomi  chefta 
molto  manco  male, et  fcemi  affai  della  colpa,il  non  di^ 

l    ^  fendere 


fendere  quel  peccato ,  eh' è caufato  più  toflo  da  poco 
giudicio  ,  cì)c  da  mula  uolontà ,  che  non  riconofcen-- 
dolo ,  icir-  ingannandoji  in  caufa  propria ,  aggiungere 
errore  ad  errore ,  dif  endendo  quello ,  che  non  merita, 
effere  diftfo  ,  l\ingratio  bene y  quant' io  poffoyUO  - 
lira  fignoria ,  la  quale  con  quefia  cortcfia ,  ufata  me^ 
co  fcYiutndomi  ytnha  dataoccaftonedi  riconofcerla 
con  la  penfia ,  ^  chiederle  perdono  delianegligeni:^ 
miayla  quale, Dio  m'è  teJiirnonio,chegid  è  buona  pc^ 
"T^a  haucuo  riconofciuta  col  cuore,  ^  ripresone  più  di 
una  uolta  me  medefmo,ondc  fi  com'io  non  nego  di  non 
hauere  fatto  un  poco  di  torto( nell'ejieriore  folamen- 
t e)  alla  noflra  pur  diani^  principiata  amicitia ,  così 
confejfoyCh'è  debito  mio  pianto  più  perl'innan'^^iguar 
darmi  da  tutti  quei  difetti ,  che pottjfero  impedire  lo 
accrcfiiméto,et  ìnantenimento  di  quellayani;i  queslo 
non  bafia,ma  di  più  prometto  a  F  .  S.  di  procacciare , 
et yfe  è  lecitOyambire  tutte  quelle  occafiorii ynelle  quali 
pcnfarò  uerifimilmente  poterle  giouareJmnorarCy  et 
Jeruire .  Et  poi  che  per  bora  non  mi  s'offerifie  altro 
modo, a  dimofìrare  un  poco  d'ombra  di  quefìo  mio  ucr 
fo  lei  ben  dilpojìo  animo, mi  feruirò  dell' occafione  del- 
le lettere yche  mi  dimanda  :  tt  le  dico yche  già  riho  pò- 
fio  infu  me  alcune yChe  mi  ho  ritrouate  hauere  quìydi- 
co  d'altri  a  me  yche  di  me  ad  altri  Je  premetto yChe  non 
mi  ricordo  hauere  maiferbata  copia  dinij)una,fenon 
forfè  di  quaìch'una,  che  potrei  hauere  conferuata  per 
cutalche  mio  particolare y  che  non  farebbe  d'andare  m 
Jtampa ,  fra  duefo  tre  dì  penfo  d'andare  a  t  errara,&- 

iui 


liti 
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iui  ne  farò  noua  ricerca:  <tT  tenendo  poi  a  qucHe  ban 
de  Mons,  Carneficcbi,  comt  ha  promeffo  di  uenire  in 
brieuCyle  darò  a  (ita  jìgnoria,  ^arnendue  itifieme 
farete  poi  una  fcdta  di  ((lu  llejcbe giudicherete  degne 
di  Hit  a  y  di  quelle ,  che  nò  ;  &  V,  S.  torrà  dame 
l affetto  più  y  che  l'effetto .  M'incrcfce  bene ,  che  già 
due  anni  fono ,  io  non  fapefji  quello  fiw  dtfiderio  y  che 
poteuo  feruirla  di  tante  ben  dette y  &■  di  bcifogg/tti^ 
cho  lafciato  perire ,  che  baflauano  a  far  per  fe  fole  un 
gran  uolume .  V.  S.  non  refii  d'amarmi  y  con  ferma 
creden-^^a  d'effcre  da  me  amata  y  et  offeruata ,  quanto 
è  il  merito  delie  fife  molte  uirtà .  con  tutto  l  cuore 
me  le  racomando .  Di  I\eggio .  ^4'  gli  v  iii.  di 
Luglio,  M.  D.  X  L  i  V.  D.  y.  S, 
Fratello  y  &  feruitore  yGalaffo  ^rioflo , 

AL    MAGNIFICO    M.  FEDERIGO 
B   A   D  O   A   R  O. 

Non  poteua  effere  ragionamento  nè  più  degno , 
ne  a  me  più  caro  fra  noi ,  gentilijfmo  M.  Federigo , 
quanto  è  quello  flato  delfine ,  et  dell'officio  della  no- 
biltà :  perciocbe  non  è  co  fa  qua  già  y  di  cui  più  di  qne 
fla  fi  fodis facciano  gli  animi  degli  huomini  ueri.  et  io 
Jòno  pur  un  di  quelli  y  la  Iddio  mercè ,  a  quali  non  è 
nafiofio  il  frutto  di  così  rara ,  et  diuina  uirtù  y  di  cui 
parlauamo .  et  per  Dio  fe  con  diritto  occhio  uogliamo 
intorno  a  ciò  riguardare  y  che  può  già  mai  cefi  ò  piti 
honorata ,  ò  piufruttuofa  ritrouarfi  della  uita  di  co- 
lui, il  quale  digiouarc  a  tutti  cófomma  marauiglta  di 

tutti 


e 


tutti  fi  propone  ?  ^  quefla  cofa  tutti  i  paragoni  del- 
le nohre  attioni,  &  denoliri  penfteri  s'accordano,  il 
che  di  niun  altra  cofa.che  noi  ò  penfiamoyò  operiamo, 
auuiene  giamai .  Voifapete,  che  là  mifiira  di  noi,  & 
d'ogni  noBra  cofa  è  il  uolerc  di  Dio:  a  cui  ejfendo  pia- 
ciuta quefìa  difaguaglianT^a  de  gli  flati,  ^  degli  ho 
fiori  del  mondo , non  è  da  biafmare  colui,  che  ò  per 
benefìcio  di  fortuna,  ò  per  propria  uirtu  ritrouandofi 
in  affai  honoreuole  grado ,  in  quello  come  tn  proprio 
ufficio  fi  ua  mantenendo ,  <^  cerca  di  aumentare  tut- 
tauia .  &  perche  quefli  honori ,  et  quefle  dignità  pan 
no  così  di  male,  comedi  bene  darci  occafione,  dee 
Ihuomo ,  che  uer amente  nobile  fia ,  delle  molte  flra- 
de  originate  da  qucfti  honori,  fceglicre  la  più  ficura, 
^  caminando  per  quella  ridurfi  all'albergo  di  glorio 
fo  fine .     fe  bene  di  molti ,     uari  uiaggi ,  che  in 
quefla  uita  fi  fanno ,  difficile  è  a  quello  appigliar- 
fi ,  che  fia  fèn^a  colpa  :  nondimeno  non  è  impojjibi- 
le  a  chi  fi  uuole  alquanto  difcofiare  dal  uolgo,  dalle 
molte  fpine,  ^  dagli  intoppi  deWahre  flrade ,  cono- 
fiere  la  maluagitd  di  quelle,  et  aWincoìttro  dalla  chia 
rc:^:^4  della  ueraflrada  accenderfi  di  dtfiderio  di  cor- 
rerui ,  ^  di  caminarui .  quefi'una  ,fignor  mio ,  è  la 
porta  della  noftra  felicita,  quell'uno  è  il  fieno  della  no 
flra  ragione  precipitante ,  cioè  riguardare  il  fine  per 
lo  continuo ,  il  quale  altro  non  fia ,  che  honoratijjt- 
mamente  giottare  altrui ,     a  quello  l'attioni ,  &  i 
penfteri dirir^ire della  ìiofira  uita.  Et  come,  che 
nel  dire  io,honoratifjlmament€jipaia^cì/io  accenda 

gli 
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^lihmminipiudeldouere  della  propria  laude:  non 
uoglio  pero  io  quello  ftgntficare  :  perciò  che  già  fo  io  , 
€hc  noi  habhiamo  altri  paefta  cercare  ^et  che  le  cofe 
di  qua  già  fono  mortali ,  doue  dobbiamo  quando  che 
fia  uiuerc  dt  eterna  uita  :  ma  intendo ,  che  da  noi  fta- 
no  cercati  gli  honoris  &  le  laudi  per  potere  coll'C' 
[empio  noflro  adefcare  gli  huomini  a  uenire ,  ^  far 
fty  che  s'infiammino  ad  alt  e,  i^^lodeuoli  imprcfe, 
riconofcendo  tuttduia  ogni  noflro  Malore  da  Dio  y  do- 
natore di  tutte  le  perfettioni .  adunque  chi  propo^ 
fio  queflo  fine  fa  reftflen']^  a  gli  empiti  delle  uarietà 
mondane ,  ui  dijft  io  y  che  facea  quello  y  che  è  proprio 
della  nobiltà.  &-  fi  può  affegnare  tal  ragione  y  per  la 
4[uale  tutto  ciò  apertamente  fi  confermi  y  perciò  che 
colui  y  che  nobile  è ,  deue  della  più  tranquilla  parte 
delle  cofe godere  y  ^  hauere  delle  maggiori  dolccT^- 
7^e  y^^'  delle  più  ferme  fatisfattioni ,  che  poffa  haue- 
re  huomoyche  fi  fia  yfignoreggiando  tuttauia  le  infla- 
bili  ruote  della  fortuna  y  età  guifa  d'immobile  fco- 
glio  tutto  gli  empiti  dell'onde  di  lei  ribattendo.<^  fa 
rà  qucfla  dolce'T^^xa ,  <^  qucHa  fatisfattione  non  di 
cofe  fragili y  nè  terrene ,  ani^i  della  uicinan'7^  de  beni 
diqueflauita  a  quello  y  che  nell'altra  di  hauerecia- 
fpettiamo,  perciò  che  y  come  fapete  y  il  bene  di  qua 
già  non  è  altro y  che  uarietà y  &  quello  di  là  fufo  è  uni 
tày  et  fcmplicitày  perciò  habbiamo  noi  la  parte  mate 
fiale  nofìra  dal  numero  di  due  da  gli  antichi  filofofifi 
gurata:  &  dobbiamo  a  noflro  potere  meno  uanamen 
tepoffedtrUi  che  noipojfiamo.  et  queflo ,  che  altro  c'. 


(he  haueria  tuttauia  riuolta  in  quel  fine  poco  dianT^ 
da  noi  ricordato^  Et  doue  ella  fcmpre  mai  ci  tragge  a 
penficri  di  mori  e, dobbiamo  noi  col  freno  di  quel  Malo- 
re,  in  cui  come  in  nostra  tramontana  riguardiamo  y 
fottraggerla  dal  fango  deuitijalle  fiorite  piagge  del 
la  uirtù.  et  chi  ciò  fa,  s' accorger àjcorn  io  difjìy  aper- 
tamente d'hauere  ogni  dolce-:^,  ognifatisfattio 
ne,  che  pofja  dare  quefia  uita  :  perciò  che  rompendo- 
fi  tutto  dì  a  noi  infiniti  difegniy     et  allenendoci  fem 
pre  mai  nuoue  per  coffe  di  fortuna ,  come  potrà ,  chi 
non  riguarda  altrone ,  quelle fòflenere  dolcemente,  et 
patientemente^  et  all'incontro  chi  riguarda  tuttauia 
nella  tramontana  delle  uirtù  del  ualor e ,  come  potrà 
fentire  quefli  leggieri,  et  terreni  trauagli^  Q^effhuo 
mo  ualorofoj  ^  gentile yè  neramente fignore  della for 
tuna.et  fi  comt  chi  ha  la  mente  in  parte  lontana  diri-s^ 
'^^tay  non  ucde ,  nè  fente  le  cofe ,  che  prefenti  uifono  : 
così  chi  intentamente  diri'T^a  i  penfieriy^  l'attioni 
a  quell'altro  fine ,  può  fi  cur  amente  gl'intoppi  di  que- 
fiomondonarcarc  feni^  temere  di  piaga  delle  (pine 
loro  :     per  dirui  più  y  parmi  che  cofiui  fi  poffa  più 
di  ciafcnn  altro  a  Dio  affimigliare  :  perciò  che ,  fi 
còme  Iddio  le  cofe  uarie  fra  fe  medefime  in  fc  medefi- 
mo  unifcey  cotale  è  huomo  neramente  gentile  y  il  qua- 
le le  liberali  arti ,  (<rgli  fludi  delle  fienile  y  che  tan- 
to uariamente  s'apparano ylega  tutti  inficme  col  lac- 
cio del  uero  fine ,  ^  quafi  in  un  centro  untfce  le  ua- 
riate  parti  d'infinite  firade ,  Talenidiceua  io  effe- 
re  il  difcgno  del  uero  huomo  j  ^  ninno  defiderio  mag 

giorc 


8^ 

^iore  nel  mio  petto  annidar  fi ,  che  di  potere  una  fiata 
raccogliere  i  fiori  fparfi  de  miei  faticofi  (indi ,  &  tef- 
ftrne'tal girlanda ,  ond'io  poffa  lietamente  giouare  a 
gli  animi ,  et  d corpi  di  ciafcuno  :  fi  come  mi  hora  di 
quelle  medicine  coponete,  per  le  quali  la  uoflra  hono 
rata  I{ep,  &  ciafcuno  alto  fiato  fi  posano  conferuare 
nella  lor  fanitd ,  &  ricouerare  tutto  quello ,  che  po- 
t efero  perdere  della  dignità  loro ,  &  della  eccellen-- 
t^ii.  Ho  uoluto  horhora  quefle  poche  parole  feri- 
uerui ,  acciò  che  uoi  conofciate  ,ch'io  ho  fentita  ta- 
le allegr€'^7;^a  del  uoHro  ragionamento ,  ch'tlh  mi 
ha  potuto  sfor's^are  a  darui  colore  y  &  fent imeni o, 
forfè  mdegnt  dt  gli  occhi ,  &  del  uoUro  altijfmo  in- 
gegno.  bench' io  mi  fo  a  credere,  che  l'amore,  che 
mi  portate ,  potrà  in  noi  tanto ,  che  più  riguardo  ha- 
uerete  all' animo  mio ,  che  al  mancamento ,  &  alla 
dijparute':^a .  ^Dio, 

InFinegia.U'iy^,  di  Marino,    m.  d.  xliii. 

Gio,BattiftaSufio. 

a'  m.  paolo  manvtio. 

Magnifico  M.  Taolo  honoratijfimo ,  H9 
riceuutogià  alcuni  dì  il  dono  delle  Epiflolé  Famiglia- 
ri di  Cicerone ,  tradotte  da  M,  Guido ,  uolentieri  per 
fegnodtlla  uoflra  cortefia  .  Sò,  che  non  afi^ettate , 
ch'io  uifcriua  circa  quefle  il  piacer  miotfapendo  uoi^ 
ch'io  noi  tengo  buono  ,fenonè  conforme  al  uoflra . 
?y^c  meno  aff'Ctterete,  che  io  ue  ne  ringrati^,  perciò- 
(h'iouifonoobligato  per  così  rileuate  cagioni,  che 

non 


non  farebbe  altro  il  uolerueneringratiare  bora  con 
parole,  che  fcemar  l'obligo  con  mia  uergogna.  Certo, 
ch'elle  mi  giacciono ,  e^^  come  traduttione  di  M.  Già 
do, et  come  approuata  daluoflro gindicio-Jl  che  è, qua 
to  io  dicejji  y  infinitamente  ,et  nell'ottano  io  non  pof- 
fofar ,  ch'io  non  m'allegri  co  i  pedanti  di  ueder  Celio 
ufiito  fuor  idi  quelle  tenebre ,  che  fin  qui  hanno  non 
pur  contefo  il  lume ,  ma  tenuta  baffa  l^arroganT^a  lo- 
ro,    tolto  apprejfo  l'ardire  a' dotti  di  commentar- 
le .  Hor  ecco ,  che  fo  quello ,  ch'io  diffi  che  non  affet- 
tate da  me:  che  non  folo  ui  fermo  il  mio  parere, ma  lo- 
do la  fatica  dell' amicoXe  altre  parti  della  uoàra  let- 
tera alcune  ho  lette ,  come  neceffarie ,  alcune  non  in- 
tendo .  uedete ,  quanto  fate  bene  uoi  altri ,  che  date 
luce  al  buio ,  a  ridurre  innan's^i  gli  occhi  miei  ne'  uo- 
ftri  concetti  la  notte,  forfè  ufate  queHa  ofcuritd, 
perch'io  flimiquel,  ch'io  non  credo:  cioè ,  che mo- 
flrando  di  fcriuer  d'un  foggetto ,  ne  intendiate  due . 
Se  queHo  é,  amefa  bi fogno  d'un  lungo  difcorfo  :  che 
à  di  ueder  e  ,fc  per  uia  di  coni  ett  tira ,  pojfo  ritrarre  il 
nome .  ma  petijò,  cht  mi  burliate  :  &  da  ciò  fo  argo- 
mento,  che  io  non  fia  mifcroin  cotcfli  òtr aitagli ,  ò 
fcompigli,  come  gli  chiamate;  attento  ,  che  nelle 
miferie  dell'amico  gli  amici  non  foglion  rider  fi;  ^ 
io  fo  di  non  ingannarmi  a  credere ,  che  appnjfo  dì 
uoi  iom'habbiaim  luogo  appartato  da  quello  ,  doue 
mi  folete  riponèr  gli  amici  uolgari ,  fi  come  uoi  ap- 
preso dime  haueteil  più  nobile,  ^il  più  honora- 
to,  che  è  l'albergo  del  cuore.  Ho  di  ciòmolti  pegni:  ui 

degnate 
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degnate  di  legger  le  mie  inettie  :  mi  lodate  con  le  pa- 
role, &  honorate  congi'  inc}?ioflri,  ma  fe  bene  io  non 
fon  tale,  ci/ io  meriti  un  fai  tratto  di  quella  uojlra  pm 
na  y  dalla  quale  deriuano  laudi  d'immortalità  :  però 
è  officio  della  uosira  eloquentia  arricchire  i  foggetti 
poueriyCt  proprio  della  amor enolez^,  far  quejiofa- 
uore  a  me,che  ne  ho  il  bifogno  maggiore .  no  dire  an- 
che, che  io  ne  fon  degno,ma  per  queflo  folamente^cbe 
io  corrijpondo  in  amarui.  Sarò  in  Vinegia  il  principio 
d'aprile,  piacendo  a  Dio.  il  luogo,  doue  hora  fono ,  è 
ajfai  bello ,  l'aere  bonifjimo,  di  maniera,  chef  le  uo- 
{ire  nobili,  &  utili  fatiche  non  ui  tenejfero  di  coflì 
tanto  occupato, fpererei, che  mi  ci  douefte  uifttarerma 
lo  farete  almeno  alcuna  fiata  con  lettere .  State  fano. 
Di  Tieue  di  Sacco,  v/f  '  x i  x .  c/i  Febraro .  m.  d.  xl v. 
ì^i  mando  un  fonetto spirituale  per  fegno  della  mia 
conuerftone . 

Ser  Ultore ,  (^fratello ,  Lodouico  Dolce  ^ 

M,  GIOAN  MICHELE. 

Molto  Magnifico  Signor  mio  ojfcruandif- 
fimo.  La  diligerne  del  corriere,  che  mi  ha  datala 
lettera  di  S,  dixwi,  dell'altro  mefedaVa- 
doua  a  lì  i,  di  quefto,  è  Hata  cagione ,  che  ilfuo  pli- 
co habbia  hauuto  fubito  ricapito  ,hauendo  trouato 
qui  il  Signor  Trotonotario  fuggito  dai  uenti ,  &  da, 
t  freddi  Benacenft:  che  fefojfe  uenuto  più  prcflo ,  farla 
forfè  andato  girando  per  quel  lago  con  pericolo  ,  che 
di  lui  non  aUadc  fe  quel,che  accadè  di  quei  peltri^che 

quandi 
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quando  ueniuano  d'inghilterrajft  prefe  il  padre  Ocea 
nojper  far  forfè  in  quel  tempo  qualche  conuitoda  fora 
ma  è ,  che  fua  Signoria  l'ha  hauuto ,  mercè  della  tar- 
dità del  portatore ,  corriere  apunto  da  portar  male 
nuoue  attorno ,  che  non  arriuano  mai  tarde;  ^ri- 
fponderà  con  la  iflejfa  prefen-^^a  più  tofiojche  non  uor- 
rei  :  che  perch'io  dcfdcri  a  V.  S.  ogni  commodo ,  non 
lo  uorrei  pero  con  mio  danno,  ma  quello ^che  horaper 
do  in  yerona^fpero  fra  pochi  giorni  ricuperare  in  ye 
netiay  douemi  tirerà  quella^  et  molte  altre  calamite, 
&  doue  y  fe  io  pojfo  rompere  certi  legami ,  che  ancor 
mi  ritengono ,  difegno  di  uenire  a  godere  tanti  miei  fi 
gnori .  nel  qual  numero  sò  ben,  che  f^,  5.  sa,  che  l'ho 
pofia già  gran  tempo ,  &  però  non  accadeua ,  ch'ella 
mi  ricordaffe  il  mio  debito  di  amarla,  che  ftn':^a  altra 
promeffa  faria  pur  debito ,  non  filo  tfjendo,  come  fon 
certo,  che  fono,  molto  amato  da  lei;  ma  fe  iofoffi  odia 
to,  ^  fe  io  non  uolcffi  farlo  per  altro, deurei  farlo  per 
t'jfer  io  più  amato ,     più  Ùimato  da  gli  huomini  di 
buon giudicio.  Ho  date  le  fue  falutationia  M.  Giaco- 
mo Tellegrino,  le  quali  gli  hanno  feruito  per  elettua- 
rio  in  quefla  fia  conualtfcentia  da  unagrauiffma  m- 
firmità  ,  che  l'ha  condotto  quefli  giorni  fino  alle 
porte  della  uita,  onde  e  flato  per  tìfcire,  ina  bora 
fpcro ,  che  ci  ft  fermerà  ancor  qualche  anno  a  go- 
dergli amici,  fi  raccomanda  a  V,  S.  di  buon  cuore, co 
mìfe  ancor  io ,  pregandola  all'incontro  farmi  mol- 
to raccomandato  .i  Monfignor  mio  di  Spalatro  ,  col 
'quale  lì^iaceràdi  fare  Jcuft  del  tardo  ftruitio  del- 
^  la  fua  y 
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lafua  j  caufato  dalla  fopradetta  cagione .  Di  Verona, 
v^'iv.  diOttob.        M.  D.  XLIV. 
Iluoftro  amor  cuoi fer  nitore^  Francefio  della  Torre. 

a"  m.  Galasso  Ariosto, 

Signor  M.  Galajfo  ojferuandijfimo.  Io  non  Jò, 
come  io  mi  troni  nella  gratia  ucfira  :  perche  ancora , 
che  la  humanijfima  uofìraja  quale  gù  vin  rnefi  mi  fu 
rendnta/ojfc  in  rijpojia  di  un'altra  mia,ct  non  mi  c6~ 
mettejje  cofà,  ond'io  fofjì  €ofiretto  a  risponderle ^nondi 
meno  oltre  il  debito  antico ,  &•  quali  naturale ,  ch'io 
ho,  et  harò  fempre  diferuirui,  et  di  fare  tutte  le  cofe, 
che  ioflimarò  douerui  piacere,  la  lettera  uoflra  era 
tanto  amoreuole ,  ^  tanto  piena  de  i  frutti  del  uoflro 
elegante  ingegno,  che  non  poffo  non  credere  di  hauere 
mancato  molto, tanto  tardandone  la  rijj^ofla,  et  ni  prò 
metto  ,fe  queflo  può  fare  il  peccato  mio  più  remijfihi 
le,che  pochi  giorni  interi  dipoi  fono  paffati,  ch'io  non 
me  ne  habbia  riprefo  :  ma  diuerfe  occupationi,&  di- 
fturbi  di  corpo,  &  di  mente,  con  queHa  mia  infirmi-' 
ma ,  m'hanno  tolto  da  queflo  officio  da  molti  al- 
tri .  poi  la  lettera  uosìra  era  di  forte ,  che  non  mi  pa- 
reua  di  poterle  rifpondcr  e  tumultuari  amente,  et  mcn 
tre  io  ajpettaua  un  tempo ,  ò  una  occafione  più  com- 
moda', quella  non  è  uenuta  ,  <^  io  fono  trafcorfo 
fin  qui .  di  che  prego  m'habbiate  compaffione  :che  di 
perdono, per  la  uofira  benignità,non  dubito.Ora,non 
per  rifponderui ,  ma  per  certificarui  di  queflo  animo 
mio  ucrjò  di  uoijjo  prefa  la  penna,et  ni  dico,chc,fe  be 
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ne  io  non  ni  ho  fcrìtto ,  non  è  però  flato ,  ch'io  non  ut 
habbia  hauuto  nel  cuore ,  jpeffo  anco  fu  la  lingua, 
majjime  con  quefli  cortigiani  uecchi  uoftri  amici  :  li 
quali  dimandandomi  nuoua  di  uoi^m' hanno  dato  ma- 
teria di  dirli  quello ,  che  non  pure  per  lo  fcriuere  uo~ 
flro  ho  cotnprefoj  ma  che  per  relatione  di  molti  dignif 
fimi  di  fede  j  con  uoftra  laude,  et  mio  grandiffimo  pia- 
cerehointefo  del  uoflro  infìituto ,  cofachea  tutti  è 
molto  piaciuta  y  ma  faccialmente  al  Maflro  del  facro 
pala7;^o  j  il  quale  m'afferma  hauernegid  molti  anni 
ueduti  in  uoifegni  digranfperanT^a.st  che  M.Galaf- 
fo  mio  di  quello  bene  con  uoi  mi  rallegro  molto  più  , 
che  di  molte  altre  doti,  gratie ,  che  u  habbia  con- 
ceffo Dio  y  &  natura .  haucte  ragione  di  ftimare 
più  quello  dono  y  che  tutto  quello,  che  tti  poffono  ru- 
bare gli  anni,  tutti  gli  altri  fmifiri  di  quello  mon- 
do :  io,  che  mi  trouo  tanto  offcfo,  &'  debilitato  da 
queflo  mio  male, che  non  fon  più  da  cofa  alcuna  né  per 
me, ne  per  altri ìui prometto ,  fe io  hauejji  potuto 
confeguire  tanta  gratta  di  conferua,-mi  l'animo  (ano, 
^  fi  curo  da  le  contagioni  del  mondo  ych' io  non  filme- 
rei queflo  male ,  nè  altro  incommodo ,  che  mi  poteffe 
menire^Ma  io  non  ho  meritato  tanto  bcnCyCt flò  pure 
anco  foggetto  alle  paffioni  modane.ucro  è, che  l'età,et 
queUa  mala  dìffofnione  m'hanno  tolto  da  l'affetto  di 
quelle  dnedon'-^tlle  giatantocare ,  gola,  ^  luffu- 
ria:  perche  queHa  già  tre  anni  è  flato  forT^a  por-- 
re  al  tutto  da  canto ,  iC^r  con  l'altra  no  con  le  bi lan- 
de tu  manOyC-r  fo  tante  uigiìic  non  comandate  ^ 

chi 
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thefe  io  uiuo  anco  qualche  giorno  ,jpero  hauere  toflo 
riflorate  le  comandate,  che  per  il  pajfato  non  fa- 
ceuo.  Ma  che  ual  quefla  parte  di  libertà  così  sfoy^a- 
ta,fe  l'animo  non  fi  può  aitare  anco  da  quell'altre 
duegiouam  più  acute,  cioè  amhitione ,  <^  auaritia  ? 
perche  y  comefapete ,  ognibifcia  ha  il  fito  ueleno, 
femprel'huomo  uorria  un  poco  più  d'honore  di 
utile  ;  nè  pare ,  che  a  quel  poco  più  mai  fi  arriui .  dico 
per  la  maggior  parte  degli  h uomini .  la  quale  è  tant  o 
grande yquanto fanno  quelli yche  hanno  hauutogratia 
di  ritirarfi  nell'altro  picciolo  numero ,  come  uoiy  che 
Dio  ui  faccia  stpre  più  fermo  in  così  buon  propofito , 
Io  adunque y  per  non  nafconderui  il  uerOyCra  anco  in- 
uolto  in  qucfìepajjioni  humanCy  &■  non  me  ne  fapeua 
ben  difuiluppare  y  ben  che  la  morte  diMonfig.  i{eue- 
rendiffmo  ìioflro  difempre  honorata  memoria  y  della 
qual  fo  che  ui  farete  molto  doluto ,     il  ritrouarmi 
inquefia  debilità  y  che  io  ui  dico,  m'haueffino  pofìo 
in  una  certa  difperatione ,  tale  ch'io  non  penfaua  più 
d' hauere  a  cercare  altro  pane  di  queflo,  che  pur  la 
forte  m'ha  dato ,  fe  bene  è  poco  y  &  negro ,  ma  di 
fiarmi  qui  in  quefla  mia  cafetta ,  affai  commoda  per 
me  y&  per  il  feruitio  del  canonicato .  folamente  mi 
daua  un  poco  di  noia  l'effer  rimafo  fenT^a  patrone  in 
queflo  anno  forte  di  carcfiia,fen':^  però  la  caffa  piena 
di  feudi .  pure  anco  di  qutfio  haueu.i  fperan-T^  in  Dio 
che  m'haueffe  a  trarre  y  come  hauea  tratto  di  tan- 
te altre  miflrie ,  (2^  male  uenture .  Ma  Li  forte  mia 
m'ha  anco  pofio  in  molto  maggior  pe n fiero ,  che  non- 
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era,  quello.perche  ejfendo  uemto  qua  il  noflro  ittuflrij 
fmOy  &  B^uerendiJJìmo  Cardinale,  quando  io  fpera- 
ua,che  la  fua  uenuta  douejfe  accrefcermi  quella  quie- 
te per  la  confolatione,  eh* io  ne  ho  hauuta,  et  per  l'om 
bra,et  protettione,che  pareua  io  ne  potejjì  jperare;aà 
alcuni  amici,  et  patroni  miei  è  entrato  in  capo ,  ch'io 
pojfaferuire  quello  ftgnore,et  ritrouarci  la  mia  uen- 
tura ,  (&'  benché  io  non  fta  mancato  a  me  medcftmo  di 
dire  loro,  che  nè  l'uno,  nè  l'altro  puote  effere ,  perche 
l'età ,  <^  quefia  debilità ,  maffime  della  tesla,  ch'io 
fojiengo ,  mi  fa  al  tutto  inutile  a  queHo  officio ,  ^  in 
Lini,  anni  non  fi  cerca,  nè  fi  troua  più  uentura,pre 
gandoli  ,fupplicandoli ,  ^  continuamente  combat- 
tendoli,  che  per  l'amor  di  Dio,  non  uoleffmo ,  come 
diffe  quel  filo fofo  ad  ^lejfandro,tormi  quello,  che  tut 
te  le  corti  del  mondo  y  tutti  ifauori,^^  tutti  i  be- 
neficij  non  mi  poteuano  dare,  cioè  quella  poca  quiete, 
ch'io  haueua  :  &•  tanto  più  potendo  ejfi  conofcer,  che 
in  me  non  erano  foro^e  dapoter  reggere  untantope- 
fi ,  ^  così  che  nè  il  Signore ,  nè  io ,  era  per  refiarne 
fati  sfatto  :  nondimeno  ho  hauuto  anco  in  quello  sì  po- 
ca forte ,  che  quefli  amici  non  tn  hanno  uoluto  punto 
udire, ma  come,  fe  efjl  meglio  di  me  potclfmo  conofce- 
re  il  potere,  bi fogno  mio,  hanno  fatto  tanto, 
ch'io  mi  trono  ogni  dì  col  nostro  T{gmco  a  fcriuere 
■  quel  poco,  che  io  poffo ,  con  poca fatisfatt ione  mia  , 
^  forfè  manco  d'altri  .  ci^  queflo  nuouo  truaglio 
m'inquieta  tanto ,  ch'io  m'ho  /cordata  la  carcflia,  et 
ogn  altra  cofa,  che  mi  facefje  paura,  doue  certo  mi  da 
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non  pie  dolo  conforto  la  dolce ,  &  amoremle  compa- 
gnia del  nosìro  torneo .  //  quale  mi  da  jperan-^^a ,  che 
cos  la  poco  a  poco  potrò  andare  fcotendo  da  me  queflo 
giogo  y     con  gli  amoreuoli ,  <&  prudenti  officijfuoi 
jperare,  chel  Signor  refli  di  me  manco  male  Sodisfat- 
to y&  io ,  per  non  ni  intricare  più  y  ho  pregato ,  dr 
ottenut 0  fin  (fui ,  che  non  mi  fia  data  Han':;ay  nò jpe- 
fa  altrimenti  ;  ritornandomi  pure  al  mio  EremitoriOy 
del  quale  non  truouo  luogo  y  che  più  dolcemente  mi 
riceua  y     ci  ho  una  famigliuola  tutta  intera -y  con 
un  mulo  y  &  galline  y  ^  altri  animali  domejìiciy  co- 
me hanno  le  perfine  da  bene  nelle  loro  cafey  tanto  che 
non  credo  fa  altra  ulta  per  un  pouero  huomo  della 
forte  mia .  Hor  guardate  y  che  penferi  y  &  trauagli 
fono  li  miei  y  habitat emt  compaffione ,     del  dijpia- 
cere ,  ch'io  mi  piglio  y&ancoyfe  ui  par  effe  y  come  a, 
molti  pare  y  ch'io  mi  lamcntaffi  a  torto,  arrecandomi 
ad  ingiuria  dalla  fortuna  quello ,  di  che  altri  gli  ha- 
rebbe  mille  gratie  :  che  non  è  y  ch'io  non  cipenfiy  ma 
quefta  è  la  uarietà  y  che  fa  il  mondo  bello  ,IOya  dir- 
ui  il  uero  y  principalmente  ho  fcritto  queflo  per  sfo- 
garmi con  uoi  :  già  mi  pare  di  fentirmi  in  parte  alle- 
uiato  di  queflo  affanno  ypureper  haueruelo  fcriuendo 
comunicato,  hor  penfate  quello  ch'io  ne  jperarei, 
feio  potejfi  diruelo  a  bocca  y<2ir  udire  le  amoreuo- 
li y  <&  prudenti  ragioni y  che  per  confort  armi y  c^^  dif- 
fmgannarmiy  mi  cifapreììe  rifondere.  Tregoui  non 
uigraui  darmene  con  commodità  uoflra  qualche  ri(po 
fla ,  indrii^ndo  la  lettera  al  Magni f  uoflro  cugina 
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M.  Bonifacio ,  al  quale  anch' io  confegno  quesla  :  che 
non  mi  potrcjie  al  prefente  fare  maggiore,  nè  piti 
deftderata  gratia  :  io  un  altra  uoUa  forfc  farò 
manco  turbato  dell'animo  ,  &  ui  potrò  rifondere 
più  accommodatamente ,  in  tanto  perdonatemi .  ^ 
di  continuo  mi  ui  raccomando .  Di  [{orna .  //  dì  di  fan 
Martiiio,    M.  D.  XXXIX. 

Seruitore  l'Eremita . 

A^'M.   GALASSO  ARIOSTO. 

Signor  M,  Galaffo  ojferjiandiffmo ,  Rieri 
hebbilauoflra  fcrittail  giorno  di  fanta  ^gata,  la 
quale  y  come  apunto  per  effa  dite  a  me ,  in  un  tempo 
m'inuita,  et  mi(l>auenta,  ella  m'inuita,  dico ,  ad  ac- 
cettare y  ^  rijfondere  alla  cortefia  uoflra  :  &  mi 
jpauenta  poi  non  filo  la  clegantia  di  effa ,  ma  l'ar- 
te y  la  quale  in  quella  parte ,  onde  tanto  lodate  la 
mia  lettera ,  doue  ella  è  quaft  tutta  occupata ,  a  dirui 
il  nero  ?m  far  ebbe  al  tutto fofpctta ,  ft  non  mi  raffi-e^ 
vaffe  la  carità  chrifliana,  che  y  come fàpete ,  non  co' 
gitatmalum.  ma  quel  che  fcgue  y  congandct  autem 
ucr  itati  ybijogna  pure  y  eh  e  temperi  in  me  il  piace- 
re, che  delle  laudi  y  mi  date  y  uolentieri  pigliareb- 
hela  mia  fenfualitày  quando  il  paragone  della  uo- 
flra come  uno  fpecchio ,  mi  moflra ,  quanto  io  fta  lon- 
tano da  meritarle.  Lineilo  poi y  che  uoi  dite y  che 
la  mia  lettera  non  potette  tjkr  y  fatta fcn':^  minu- 
ta y  perdonatemi ,  mi  moffe  un  ri  fi ,  che  feceaccor  - 
gere  chi  era  prefente ,  quando  io  la  leggeua ,  che  nel 
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lardoflra  io  haucnaritroucito  qualche cofa  piaceuo- 
le  y  &  arguta^  uolena  pur  M,  Gandoìfo'Porrino, 
the  ne  era  uno ,  ch'io  gliene  faceffi  parte  :  ma  io  non 
uolfi  pormi  a  quel  pericolo ,  a  dirui  la  uerità  pura,  et 
ciò  mi  fece  ricordare  del  Cardinale  mio  di  buona  me^ 
moria ,  il  quale  in  quel  fuo  male^  che  lo  tcneua ,  come 
M.  Gabriel  uo(ìro ,  qu.ifi  fempre  a  federe ,  pigliaua 
piacere  di  ragionamenti  lungi  y  &  piaceuoli,  onde 
M.  Luca  Borijio  lo  feri-  hia  affai  bene ,  il  quale  il  più 
delle  uolte  entrando  ne  la  hijloria  fita,  delle  fue  fa- 
cendedeltempo  paffato ,  introducendo  fpcffo  Tapa 
Lione  a  parlar  (èco ,  cjr  diuifare ,  comunicargli , 
per  modum  confdij  capiundi ,  cofe  ardue ,  cì^  impor- 
tantiffime ,  portato  dal  piacere y  che  cffo ,  come  di  co- 
fe uerey  ne  fen*:iua,  tal  uolta  paffaua  tanto  oltre yche'l 
Cardinale y  conofcendo  le  cuciture yCon  quella  fua  dol- 
cexj^cL  era  sfor'x^to  dirli  pian  piano ,  M .  Luca ,  non 
tirate ,  ch'ella  fi  slraccia ,  con  quefìo  uolto  il  ra- 
gionamento in  rifoyfi  daua  fine ,  ò fì  faceua  punto  per 
quella  uolta  alla  hifloria.  così  quafi  potrei  dire  io  a 
mi  y  in  queflo  noflro  affetto  di  lodarmi .  della  ftnceri- 
tà  del  quale  non  mi  lafcia  già  al  tutto  dubitare  la 
chrijìiana  carità.ma  dubito  beneditegli  col  troppo  a- 
morCy  mi  portate y  non  u  inganni,  però  a  confolatione 
uojlra  ui  dicoy  cheygratia  di  DiOyio  non  fon  sì  inganna, 
to  dall'amor  proprio ych' io  non  fappia^che  miglior  ni- 
no non  può  r edere  il  mio  uafo  di  quello ych' io  ci  ha  mef 
fo .  potria  bene  efferCyCt  così  uorria  la  ragione ,  che'l 
tempo, mandàdo  a  baffo  le  parti gr offe yl'hauffe  purga 
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to^&ne  la  qualità  fua  fatto  più  dna  ro  :  ma  quan- 
do io  mi  ricordo ,  che  i  uini  leggieri ,  ò  nati  in  terre- 
no troppo  gr  a  jfo  y  col  tempo  fi  fanno  acetofi  ,ò  molli , 
io  non  m  aIJicuro  ancj  di  me  in  qucfio  ;  &  uorrei  pu- 
re haucre  almeno  guadagnato  quesìo  dal  tempo ,  fe 
fujft'  pfjjlbile  y  di  conofcere  meglio  la  ignoran'S^  mia, 
ò  ingiwnarniene  meno,  qui  farebbe  il  punto»  bafia 
che  dello  fcriuer  mio,gratia  di  Dio,  io  non  m'inganno 
tanto  y  ch'io  creda  di  farlo  bene,  nè  lìappreffo .  penjo 
bene ,  come  eglififia ,  di  farlo  più  facilmente  per  l'u- 
fo, che  faci  ndo  lungamente  s' acqui  fìa .  quello  ha 
rei  uoiuto  dire  in  quella  mia  yfe'l  ceruello  ni  haueffe 
feruito .  che  la  facilità  poi  facciaritornare  l'huomo 
più  uolentieri  all'opra,  credo  anco  non  fi  a  fuori  di  ra- 
gione .  Ma  quanto  lo  fcriuer  uoftro  più  meriti  quella 
laude ,  ui  prometto ,  che  qucfla  ultima  uoflra  me  l'ha 
sì  bene  dimofìrato ,  che  quanto  in  cfja  più  u  ingegna- 
te di  fuggirla ,  tanto  più  ella  u  abbraccia ,  &  com- 
prende .  onde  meritamente  uifi  potria  dire  queluer- 
foylslpn  a  cafo  è  uirtày  an';^i  è  bella  arte .  Ma  di  que- 
flo  non  più.  Mi  piacerà  intendere y  che  uoi  hab- 
biate  feguito  il  penfiero  d'  andare  a  flarui  un  pec^- 
'3^0  con  M.  ^leffandroy  per  comune  confolat ione 
uofìray  et  mia  ancora  :  perch'io  firò  il  ter'^o  con  l'a- 
nimo y  et  forfè  anco  tal  uolta  con  le  lettere ,  fe  uoi  al- 
tri non  ui  fdcgnerete  con  due  uerfi  di  riff>o!ìa  certifi- 
carmi, ch'elle  uifiano grate ,  Ci^  con  quello  mi  darete 
animo, et  occafione  di  contiììuare,  et  con  queflo  a  uoi, 
et  a  lui, fe  farete  infieme^molto  mi  raccomando, Di 
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ma .      .yi^  X I X.  di  Febraro.     m.  d.  x  l  i  v  . 
/  ca  ffi  y^lc  rimcjfey  cht  trouerete  ne  le  mie  lettere  , 
fono  le  minute  M.  Galaffo  mioyet  l'indicio ,  cbe'l  cer- 
ucìlo  non  miferue  meglio  y  che  l occhio ,  ò  la  mano  • 

V Eremita  jeruo  uosìro . 

GALASSO  ARIOSTO, 

Signor  M,  Galaffo  offermndijjìmo  ,  Hieri 
hehhi  la  uosìra  de  cinque ,  la  quale  hauendomi  ri  - 
trouato  tenero  anco  del  male ,  eh' io  ho  hauutOyHon 
f)oteua  uenirmi  più  a  tefnpo:  perche  appunto  io  hauea, 
bifogno  d'una  tale  confolatione  :  & Jo,  ch'ella  non  mi 
poteua  facilmente  uenire  da  altri y  che  dal  mio  M.  Gx 
laffo .  io  uifo  fede  adunque  y  che  io  me  ne  fcnto  mira- 
bilmente confolato .  &  quejìo  fo ,  che  ni  ballerà  in 
luogo  di  tutti  quelli  ringratiamenti  yche  inun  fimil 
cafo  fi  fogliono  fare,  &  non  crediate y  che  la  mia  con- 
folatione penda  punto  da  l'honore.che  mi  fate ,  lodan 
domi  tanto ,  chiedendomi  perdono  :  che  io  non  fi- 
no così  priuo  de  la  gratia  di  Dio  (  benché  per  difetto 
mio  y  io  ne  h abbia  poco  )  ch'io  non  conofca  in  parte  le 
miferie  mie  y  6^  che  (  come  dijfe  CiHi  )  quelle  paro  - 
ley&-  quelle  laudi  non  uengono  ame:^  bafla .  ma  io 
mi  fon  rallegrato  di  uederuisì  imian-T^i  per  quellaflra 
da ,  onde  già  un  tempo  con  laude  caminate  :  perche  io 
fin  pure  in  quella  opinione ,  che  non  fia  cofa ,  che  con 
più  forza  efcltida  la  caritàyet  la  uera  uirtàyche  la  fu- 
f:  l'^rrogauT^ayet  per  confequentCyche  non  fio, 
mc-,^  piti  aito  a  condurre  l'huomo  a  quella  per  fi  t  - 
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tionCjò  fakem  a  metterlo  pi  la  Jlrada,cbe  la  humiltà, 
et  man  fuetudineydi  che  fare^che  facciano  fede  quel-  h 
lediuine  parole  di  Chriflo  ,che  non  poteuano  effere 
altrimenti ,  il  quale  hauendo  in  fc  cento  milta  uirtà, 
ò  habiti  uirtuoft  imitabili  a  noi ,  non  dijfe  altro  fi 
non ,  Difiite  a  me ,  quia  mitis  fum ,  ^  humìlis  cor- 
de '.finten-^a  degna  d'ejfere,  non  dirò  più  fpcfjò  letta,  I 
ma  confiderai  a  meglio  ^et  pofla  in  operanda  quelli  maf 
fime ,  a  cui  fi  appartiene  ^  on  le  parole ,  et  con  l'efem- 
pio  iìiftruirne  altrui .  Q^esla  parte  adunque,  è  quel" 
la,che  con  mio  grandifjmo  piacere,  mi  fa  più  fede  de 
l'acquiHojche  uoi  fate, che  tutto  quello, eh  e  fino  a  qui 
da  più  lati  me  ne  fa  flato  detto .  con  quefìo  facil- 
mente ui  credo  ,  che  uoi  mi  fcriuefle  quella  lettera 
fen-s^a  colera  ,  folo  per  eccit  tarmi  dal  fonno  -.perche 
in  un  animo  armato  di  quella  finta  uirtà ,  di  che  io 
ueggio  ejfere  munito  il  uoflro ,  non  può  entrare  cole- 
ra mai,nè  perturbatione  alcuna  ,  ond'io  uengo  ai 
hauerla  male  interpretata,  c^T"  così  ad  hauerui  rìfpo- 
fto  impertinentemente ,  an:(j  io  ne  fono  certo  :  perche 
io  fo  quanto ,  per  la  mia  impatien'7^ ,  io  fa  inclinato 
a  fimili  errori ,  &  maggiori  affai .  nèfui  fen'^a  que- 
fìo dubbio ,  quando  io  ui  pregai  a  firacciarla  .fubito 
che  uoi  Ihaucfìi  letta  .  <2w:^/  fe  io  ui  dicejfi ,  che  in 
quel  p  enferò  io  hauiffi  rifpojio  a  me  medi  fimo,fìrac- 
ciala  tu ,  0-  farai  meglio ,  io  non  ui  direi  al  tutto  h 
bugia .  però  io  fon  quello ,  che  ho  da  chiederne  perdo- 
no a  uoi  ,&uelo  chieggo  di  tutto  il  cuore  con  molta, 
più  ragione jche  uoi  non  l'baucte  chicfio  a  me^et  pre^ 
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gt>  non  me  lo  neghiate.  Di  I{oma,  x  x.  d'^go- 
fto  :  nel  qual  dì  a  punto  fornifiono  fittanta  annijche'l 
Duca  Hercole  uecchio  jifect  noflro  fignore . 

L'Eremita  feruo  uojiro 

AL  MARCHSE   DEL  VASTO. 

Illvstrissimo  Signor,  Tslon  fu  mai ,  nè 
manco  fard  il  più  ualorofo  capitano  di  Cìntilo  :  impe- 
rò che  douegli  altri  uincono  con  potenti  eferciti ,  per 
forila  d'alme ,  artiglierie ,  molti  con  inganni, 
atlutie  y  ò  fauori  di  fortuna ,  Chriflo  uenendo  in  que  - 
fio  mondo  yfolo  filetto  entro  in  guerra  :  &  difarma- 
to  d'ogni  forT^ ,  fauore  del  mondo ,  nudo  in  fu  la. 
croce,  uejìitofolo  di  uerità ,  humiltàypatieni^ayCari-' 
tàyó'  dell'altre fue  diuine  uirtUyCon  impeto  d'amore, 
in  una  fola  guerra  ha  fuperato  per  fempre  non  gli  huQ 
mini  del  mondo ,  ma  gli  infernali  giriti ,  la  morte , 
iuitvj  ,  (&  tutti  inimici  di  Dio  ,  &  fatta  la  più. 
bella  y  ricca  preda  dell' anime  per  tanti  fecoli  fiate 
già  in  ft  mifera  feruità ,  che  mai  ft  face ffe  ,ò  potcffe 
fare ,  F  ben  utro ,  che  ui  lafciò  la  uita  :  ma  qucHo 
rende  più  mirabile  il  fuo  trionfo  la  fua  gloria , 
Vero  effendo  sì  diuino  capitano  yUoHr a  Eccdlcntia 
non  ft  ha  da  uergognarCyani^  da  honorare  d'ejftre  nel 
numero  de  i  fuoi  ualoroft  caualieri ,  majfime  che  le 
palme,  corone,  uittorie,  trofei, et  trionfi  de  i  fuoi  fal- 
dati fen^a  comparatione  fono  piugloriofi ,  che  quelli 
del  mondo,  et  fi  ricordi, che  prima  ycioè  nel furo  batte 
fimo, fu  afiritto  alla  militia  di  Chrifio,che  a  quella  di 

Cefare: 


ft-: 
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Ccfare  :  &  mancar  di  fede  a  ChriHo  è  co  fa  tanto  più 
mie  y  quanto  che  Chrijlo  degli  altri  fignori  è  più  ric- 
co, liberale,  potente, pio,  fanto,giuflo,(^  pieno  d'a- 
more, et  ft  come  furono  impie  quelle  parole  della  tur- 
ba ,  l^n  habbiamo  altro  I\e ,  che  C  efare,  così  diuine 
quelle  di  Chriflo ,  l^endaft  quello,  che  è  debito  ,aCe' 
fare, ma  non  ft  manchi  a  Dio  .      hora  tanto  più, 
quanto  non  fi  ferue ,  ani^ifi  differue  a  Ce  far  e  ogni  uol 
ta  ,  che s' ingiuriale  Dio: dal  fauor  del  quale  pen- 
danogli impertj ,     le  monarchie  del  mondo.  queHo 
ho  fcritto ,  non  perche  io  non  penfi ,  che  uofìra  Eccel- 
lenti a  h abbia  fempre  rocchio  aperto  aWhonordi  Dio, 
ftcome  fonconftrettoa  credere  &  dalle  uoHreuir- 
tù ,     dalVamor ,  ch'io  ui  porto  :  ma  ui  ueggio  nelle 
alte-:^  delmondo,  doue  iuenti  impetuofi  de  ri- 
fletti Immani  fono  potentiffmi  :tal  chebifogna  ef- 
fere  perfcttiffimo  per  uincere .  però  l'imprefa  è  con- 
ueniente  alla  grandcT^  ,      nobiltà  deWanimo 
uoflro .  &  gli  altri  uojìri  amici  faranno  fefla,  ^ 
magni ficheramio  le  uojlre  uittorie  del  mondo  :  ^ 
io,,  quando  uincerete  uoiflejfo ,  &  non  hauereteper 
idolo  il  rijpetto  del  mondo  ,  ani^  per  grande'3^'2^ 
di  fpirito  gli  farete  fuperiorc  ,      non  feruirete 
al  mondo,  ma  ue  ne  feruirete  in  honore  di  Dio .  Sono 
flato  più ,  che  lungo ,  (j^  non  ho  fodis fatto  al  deft- 
derio  mio,  ma  l'ho  efercitato .  però  farò  fine,  per  non 
fafiidirui       ame  crefcere  uoglie .  Forfè  che  un 
giorno  uerrò  a  riuederui .  in  quejio  ìnc:^,  e^^  fem- 
pre pregaròil  Signore,  che  ui  projperiinogni  be- 
neplacito 


li 
ni 
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nef  tacito  fio  con  la  conforte ,  et  figliuoli .    Da  Ve- 
netta .      x.  di  Febraro .       m.    d.    x  l  1 1. 

D.  V.  S,  lUujir  * 

a'  M.  GIOVANNI  MICHELE. 

Non  uoglio  entrare  in  un  pelago  così  profon-JI^ 
do, molto  Mag.  Signor  mio ,  che  non  pojfa  troua- 
reil  modod'ufcirne,  quando  mi  piacerà  :  ilche  fa- 
rei ,  fe  io  uoleffi  affaticarmi  in  rendere  gratie  a  V,  S. 
della  cortefia  ufata  in  mandarmi  la  bella ,  ^--buo- 
na pe's:7^tdi  Leuante  ,  infieme  con  le  aguccchie  di 
Damafco ,  le  quali  tutte  infieme,  ^  ciafcuna  fepa- 
rata  meritano  effere  tenute  in  pregio  :  accompagna  - 
te  poi  da  una  dolcijfma  ,  <^  gentiliffma  lettera  y 
mali  parole  fariano  ballanti  a  fatisfare  allamille-' 
fima  parte  ?  certo  niune .  &  però  tacendo  con  la  lin^ 
guayZìr  parlando  col  cuore ,  dico  tutto  quello,  che 
può  imaginarft  ni  un  grato  fpirito  dire .  però  V,  S,  co- 
me per  fona  più  dijpirito,  che  di  carne,  fi  perfuada,ct 
conjtderiyche  tutto  quello/ipuo  dire  circa  quefla  ma- 
teriaytuttoè  detto .  ^  a  quefto  modo  hauerò  trouata 
la  uia  d'ufcirefuori  del  pelago  .  I{allegromi  bene  con 
memedefmoyche  quando  meno  penfauo  d' effere  in 
uoflra  confideratione  y  io  ci  facon  così  faldi  chiodi 
fiffa  y  che  non  poffa  temere  y  che  il  tempo  con  fue  for- 
^emenepoffamaitrarre.etdiquefione  ringratio, 

la  mia  buona  fortCyCt  uoflra  fignoriayCt  la  fupplt  - 
co  aperfeuerare  ,c^feben  così  ffeffo(  come  effa  pro- 
prio dice  )  non  ho  fue  lettere  y  benché  fempremifa  - 

riariè 


rimo  carty  uogliaraccordarft  ycheio  le  fono  tanta 
affettionat  alquanto  poffa  ejfereniuna  madre  a  fi- 
gliuolo uirtuofo ,  &  qualificato,  come  è  uoflrafigno^ 
^riajdla  quale  di  cuore  mi  raccomando  .  Così  fa  il 
Signor  Hippolito  mio  figliuolo  :  non  dico  dell'altro  , 
per  ejfere  col  ì\euerendijJimo  mio  a  fare  lefefle .  et  la 
fupplico  mi  raccomandi  al  Magnifico  Signor  fuo  pa- 
dre :  che  no§lro  Signor  Dio  li  conceda ,  quanto  amen- 
due  defiderano .  In  Corrcgio ,  l'ultimo  di  Decem  - 
bre,  M.  D.  XLii. 
X).  y,  S,  Qjdanto  meritano  le  uirtufue. 

Veronica  Cambara  di  Correggio . 

M.  GIOVANNI  MICHELI. 

Patron  mio ,  Quel  gran  cumulo  di  così  belle, 
C^^  cerimoniofe  parole ,  che  ho  letto  in  una  lettera  di 
Monfignore  mio  di  Brefcia',  meriterebbero  da  uno 
feruitorenuouo  altro ,  che  rmgrati amenti  ordinari^  : 
ma  da  un  feruitore  antico  affettionato,  ^  obligato , 
come  io  fon  fuo ,  richiedono  una  honesia querela:  la 
quale  non  uoglio  già  fareadeffo  ,ma  ferberommia 
farla  un  giorno ,  che  io  lo  ueggia ,  che  jpcro  debba  ef 
fere  prefto  :  &  poi  al  meglio  che  faprò ,  sfor's^erommi 
di  farli  conoftere,  quanto  torto  fa  a  fe  ^eflò,  &a 
me  y  ufando  parole ,  ci?"  modi ,  che  habbiano  del  ce- 
rimoniofo ,  Troppi  fmo  li  fgnt ,  che  ho  uisìo  dell' a  - 
more,  che  mi  porta  :  troppo  li  fono  obligato  dd{a. 
molta  cura,  che  ha  tcnut  o,     tiene  di  me  :  <^  trop- 
po fattore  mi  fa  in  dar  tanta  jj'Cran7;a  di  me  a  chi  non 

mi 
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mt  conofce .  ^  chi  è  priuo  di  quella pafftone,  chea 
lei  occupa  l'intelletto/arà  più  retto  ?iudicio,chenon 
fa  uoftrajtgnoria ,     di  leififcandali^:^ard ,  ma  fta 
come  fi  uoglia,  io  mi  beccherò  queflo  fauore ,  &  a  lei 
lafccrò  polla  cura  di  tuteleuergogne ,chene  pojfa 
riceucre .  matorniamo a cafa .  ninno defiderio  ten'^o 
maggiore ,  che  diferuire  quella  lllujlriffima  fignoria: 
&riputerommiabonigima  fortuna, quando  mene 
farà  dato  occaftone  :  la  quale  non  può  uenire  da  altre 
maniache  dal  mio  honoratijjimo  fignore  Giouanni 
Michele ,  ^  dal  clariffimo  ftgnore  Gcorgio  mio  pa  - 
drone ,  alquale  reflo  ohligato  quel  più ,  che  ha  laffa  - 
toinpotcrmiolacortcjiadi  Morfignoredi  Bre/cia, 
atto  ad  obligare  per  lui  folo  tutti  gli  huomini  del 
mondo  a  quella  Illuflr  .  cafa .  //  bacio  adunque  le  ma- 
ni :  &■  qutfla  mia  farà  comune  con  fua  fignoria .  // 
modo  dtl  mio  feruitio  fi  a  rimeffo  in  mano  diV,  S,  & 
del  detto  fignor  Georgio .     quando  per  altre  occu  - 
pat ioni  di  maggiore  momento  fojfe  dauant aggio  que- 
llo baffo  penftero  ne  petti  loro  ,  mandino  per  M. 
Giacomo  della  Croce,  cheli  darà  un  poco  di  lume  di 
quel ,  che  già  fi  trattò  fopra  i  cafi  miei .  ^  poi  diano 
auifo  a  me ,  che  uerro ,  ò  manderò ,  come  da  loro  fi  - 
gnoriefarò  configliato .  Et  le  bacio  le  mani  :  che  no  - 
Hrofignor  Dio  la  guardi  da  male .        Di  Bologna, 
u^'xvi ,  di  Maggio .    M.    D.  XLiii. 

Heruitor  di  V,  S,  Girolamo  da  Correggio . 
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M.    PINO  DE*  ROSSI 


I  o  flimo  y  M.  Tino ,  che fia  non  folamentc  uti- 
le ,  ma  necejfario  rafpettare  tempo  debito  ad  ogni^  co- 
fa .  Chi  è  sì  fuor  di  fi ,  che  non  conofia ,  in  nano  darfi 
conforti  alla  mifira  madre,  mentre  eh' ella  dauanti 
da  fi  lo  corpo  uede  del  morto  figliuolo  ?  &  quel  medi- 
co effere  poco  fauio ,  che  prima ,  che  il  malefia  mat u- 
ro  Ji fatica  di  porui  la  medicina ,  che  lo  purghi  ?  & 
uia  meno  quello ,  che  delle  biade  cerca  prendere  frut- 
to,allora  che  la  materia  a  producere  i  fiori  è  difpofla  ? 
Le  quali  cofi ,  mentre  che  meco  medtjtmo  ho  riguar- 
date, infìno  a  qucfto  dì,  come  da  cofa  ancora  nonfrut- 
tuofa ,  di  fcriuermi  mi  fono  aftenuto ,  auifando  nella 
nouità  del  uojlro  infortunio ,  non  che  a  miei  conforti, 
ma  a  quelli  di  qualunque  altro  ,uoihauer  chiufi  gli 
orecchi  dell'intelletto .  Hora  coflringendoui  lafor'^^a 
della  neceffità ,  chinati  gli  homcri ,  dtfpofìo  credo  ut 
fiate  a  foHenere  ,&  a  riceuer  ogni  covftglio  ,&o- 
gni  confòrto ,  che  fi  flegno  ui  pofia  dare  alla  fatica. 
Terche  yComea  materia  dif}oHaa  prendere  l'aiuto 
del  medicante ,  parmi,  che  più  da  ftar  non  fia  fin-T^a 
jcriuerui .  //  che  non  lafcerò  di  fare ,  quantunque  la 
baffexx^  del  mio  flato ,  la  depreffa  mia  conditione 
tolgano  molto  di  fede  d'autorità  alle  mie  paro- 
le .  Ter  ciò  fi  alcun  fi-ut  to  farà  Io  firiiier  mio,fimmo 
piacere  mi  farà  :  òr  dotte  non  lo  facefje ,  tanto  fino 
ufo  di  perdere  delle  fatiche  mie,  che  L'hauere  perduta 
questa ,  mifiira  leggiero .  Soglionfì  adti7ique  (fi  co- 
me 


'99 

me  a  più  fxuìj  pare  )  nelle  nouìtà  de  gli  accidenti  e- 
tiandio  le  menti  degli  buomini  più  forti  cornmouere, 
et  quantunque  uoi  forte^  et  janio  fiate,  in  sì  gran- 
de empito  ddla  fortuna  y  come  colui  y  cui  quajìinun 
moment  ogiwnfe  adojfb ,  odo  che  fieratnente  do- 
luto, ^  turbato  ui  'fìete .  In  uerità  non  me  ne  mara- 
uiglioypenfandoycbe  conuenuto  uifia  lafiiare  la  pro- 
pria patria  y  nella  quale  natOy  allenato ,  crefiiuto 
fietc  ;  la  quale  amauatey  et  amate  fopra  ogn' altra  co- 
fa  i  per  cui  li  uofìri  maggiori,  6^  uoiy  acciò  cbe  filua 
foffe  y  non  foLrmcnte  l'bauere ,  ma  ancora  le  perfone 
ci  hauete  pofle .  Ma  sì  uoglio  dire  :  ancora  cbe  que  - 
sioftralcycbe  è  lo  primo ,  cbe  l'efilio  faettayfuyCt  fpe- 
cialmente  improuifo ,  (//  grauiffima  pena ,  ^  noia  a 
fofienere ,  od  a  riceuer,  che  dire  uogliamo  :  nondime- 
no conuiene  alllv.wmo  difcreto ,  dopo  il  piegamento 
dato  da  quello yr ifu rger e y&  rilcuarfiy  acciò  cheflan- 
dofi  in  terra  non  diuenga  lieta  la  fortuna  d'intera 
uittoria .  Etacciò  cbe  quello  rileuamcnto  fi  poffa  fa- 
re y&  poffa  il  rileuato  refiflere ,  è  di  neceffitd  d  baue- 
regli  occhi  della  mente  riuolti  alle  uere  ragioni  y 
agli  eftmpijy  ic;^  non  alle  falfe  opinioni  ddla  ?noltitu- 
dinejndifcreta ,  nè  al  luogo  Aonde  y<<^  nel  quale  fi  mi- 
fero  è  caduto .  Vogliono  ragioneuolmente  gli  antichi 
filofofiyil  mondo  generalmente  a  chiunque  ci  nafce  ef- 
fere  una  città  :  perche  in  qualunque  parte  di  quello  fi 
troua  il  difcreto ,  ìidla fua  cittàfitroua  :  né  altra  ua- 
riatione  è  dal  partirfì,ò  da  l'effer  cacciato  da  una  ter- 
ra,€t  andare  àftare  in  un'altrayfenon  q'^clLiy  che  è  in 

n  quelle 


^ 


pi  4 

pti  ;  in 


m 


quelle  medeftmc  citta. ,  che  noi  da  [ciocca  opinione 
tratti  noflre  diciamo 4^  ima  cafa  partire,  et  andar  ad 
hahitareinunaltra,&  come  ipopoli  hanno  nelle  lor 
fa'  ticolari  città  a  bene  effcre  di  quelle  [ingoiar  i  leg- 
gi date,  così  la  natura  a  tutto  il  mondo  l'ha  date  uni- 
Htrfdi .  in  qualunque  parte  noi  andremo,  troucremo 
l'anno  diflinto  in  quattro  parti  :  il  Sole  la  mattina  le- 
uarfi ,  &  occultarft  la  fera  le  Stelle  egualmente  lu  - 
cere  in  ogni  luogo, <&  in  quella  manieragli  himnini, 
&  gli  altri  animali  generarfi ,  nafcere  in  Leuan- 
te,ne  la  quale  nel  Tonente  fi  generano,  ìiafeono.nè 
è  alcuna  parte ,  oue  il  fuoco  jia  freddo  ,  Q-r  l'acqua  di 
fecca  complefjìone ,  ò  l  acre  grane,  &■  la  terra  legge- 
ra,    quelle  mcdefunc  jor^c  hanno  in  Indiai  arti, 

^  ^^'^^Wli^'^i  ^^^^  Ifl^'^ù.^'^*  £t  in  quello  mede - 
fimo  pregio  fono  i  laudeuoli  coflumi  in  ^ufiro,  che  in 
Aquilone .  adunque  poi ,  che  in  ogni  parte ,  doue  che 
noi  cifiamoj  con  uguali  k^^gijìamo  dalla  natura  trat- 
tati i&  in  ogni  parte  il  Cielo,  il  Sole,  arie  Stelle 
pojfiamo  ucdcre ,  et  il  beneficio  della  uarietà  de'  tem- 
pi ,  (jr  degli  elementi  ufare,  adoperare  l'arti, 
gl'  ingegni, fi  come  nelle  cafe,douc  nafammo,  poffia  - 
ma  ;  che  nari  età  porremo  noi  trà  queste ,  &  quelle  , 
doue  CI  permutiamo  ?  certo  ninna .  .Adunque  non 
giufiamcnte  cjilio,  ma  pcrmutatione  chiamar  debbia 
mo  quella,che  ò  coflrc  tti.ò  uolontarij  d'una  terra ,  in 
un'altra  facciamo .  J^cfnor  de  Ila  città ,  nella  quale 
nafcianio,  riputar  ci  dubbiamo  in  alcun  modo  ,fe  non 
quando  per  ritorte  lajciata  quella,alU  eterna  n'andia- 
mo. 
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mo.  Se  forfè  fi  di  afe, altre  ufariT^e  effer  ne  luoghi, do- 
ue  l'huomofi  permuta,  che  ne  Ufciati  ;  quefte  non  fi 
debbono  tra  Icgi-aneT^e  annonerare  :  conciofia  cofa, 
chelenonitàfimprcftano  piaciute  a  mortali.  &  cofa 
incommùent e  farebbe  a  concedere ,  che  più  di  Malore 
hauejfe  ne  piccioli  fanciulli  l'ufan'7:a,chelfenno  negli 
att  tpati .  Voffono  i  piccioli  fanciulli  tolti  d'un  luogo, 
et  trasportati  in  un  altro ,  quello  per  la  ufin7;a  farlo^ 
ro,  et  mettere  il  naturale  in  oblio ,  il  che  molto  mag- 
giormente l'huomo  dee  fiper  fare  col fenno  in  tanto, 
in  quanto  il  fenno  dee  hauer  più  di  uigore,  et  ha,  che 
non  ha  l'ufan'2;a,quantunque  ella  fia  la  feconda  natu- 
ra chiamata ,  l^efìo  mofirarono già  molti ,  cìr  tutto 
dì  lo  dimoftrano .  /  Fenici  partiti  di  Siria ,  nUnda  - 
rono  ne  l  altra  parte  del  mondo,  cioè  nell'I  fole  di  Ga  - 
de  ,adhabitare ,     Marfiliefi lafciata  la  loro  nobile 
citta  in  Grecia,  neuennero  trdl'alpcflri  montagne 
di  Gallia,ij;^  tra  fieri  popoli  a  dimorare .  La  famiglia 
Torcia,lafciato  Tufculano,ne  uennc  a  diuenir  Bima- 
no, Chi  potrebbe  dire  quanti  già  a  diletto  lafciarono 
le  proprie  fi  die,  ^  allogaronfi  neW altrui  ?  Etf:  que- 
fio  può  fare  il  fenno  per  fe  mcdefimo ,  quanto  mag  - 
giormente  il  dee  fare  chi  da  la  opportunità  é  aiuta  - 
to,ò  fojpinto  ,•  perche flimo  non  di  picciolo  giouamen- 
tOypoi  che  così  piace  alla  fortuna, che  uoi  a  uoi  mede- 
fimo  facciate  creder  e, che  non  cosìretto,  ma  uolonta  - 
rio  fiate  d'un  luogo  permutato  in  un'altro ,  ^  che 
quefi' altro  fìa  il  uofìro ,     quel ,  che  lafciato  haue  - 
te,  l' altrui, quefio  uaveuolerà  la  noia ,  doue  l'altro  la 
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dggrauerehhe .  Dìrehheft  forfè  per  alami ,  non  effere 
in  quefie  cofe  quelle  qualitàyche  io  dimoftro,et  maffi- 
mamente  in  queslo ,  che  noi  ne  la  uoHra  citta  eraua- 
te  potente ingrandifjlmo  pregio  appo  i  cittadini ^ 
che  non  farete  così  ne  l'altrui .  il  che  non  concederò  di 
leggieri  :  perciò  che  chi  è  da  poco  ^fe  perde  lo  flato , 
non  ha  di  che  dolerfi  y  quel  perdendo ,  che  non  haueua 
meritato  :  colui ,  eh' è  da  molto ydeue  cffcre  certo , 
che  in  ogni  parte  è  ingrandiamo  pregio  la  uirtti,  Co- 
riolanofu  più  caro  sbandito  a  Volfciychea  Promani 
cittadino,  Alcibiade  da  gli  ,Athcnien fi  cacciato  di- 
Uenne  principe  de'  nauali  eferciti  de'  Lacedemoni .  et 
^Annibale  fu  troppo  più  accetto  ad  Antioco  ì^CyChe  a 
fioi  Cartagineft  fiato  non  t  ra ,  Et  affai  nofiri  cittadi  - 
ni  fino  già  di  troppo  più  fjdendida  fama  fiati  appo  le 
nationi  [irancyche  appo  noi, Et  fé  io^quanto  credo  ybcn 
compreft  del  uoflro  ingegno ynon  dubito  punto,  che  in 
qualunque  parte  dimorerete  ynon  fate  in  quel  pre- 
gio ychc  in  Firen'^^e  crauateyò  maggiore.  Et  fe  pur  no- 
gliamo  iluoflro  accidente  y  non  permutationCy  ma  cfi- 
lio  chiamar eiui  deuete  ricordare, non  effere  primo ynè 
folo  ;  l'hauere  nelle  mifcrie  compagni  yfuolc  effere 
grande  alleggiamcnto  di  quelle lo  uedtre'yodil 
ricordarft  de  le  maggiori  auucrfitd  in  altrui  yfuole  o 
dimenticavT^ayò  alleggiamento  recare  alle  fueyi^  pe- 
rò yaccio  che  non  crcdiate,nello  cjìlio  dalla  fortuna  ef- 
fere ingiuriato ,  che  habbiate  in  cui  ficcargli  oc  - 
chi,  quando  la  noia  de  lo  eftlioui  pugne  :Himo  non 
fin'3^  fi'utto  il  ricordami  alquanti  molto  maggiori 
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Stati  ne  lor  reami, che  mi  ne  la  uoflra  città;  co'  quali ^ 
feale  loro  mi  ferie  guardate ,  non  cambiercflele  uo  - 
Hre, Cadmo  J{e  di  T  bebé  di  quella  medcfima  citta, 
che  egli  haneua  edificato ycacciato  uecchio.mm  sban 
dito  appo  gli  Illirij ,  Sarca  T{e  deMolo  ffi,  cacciato  da 
Filippo  {{e  di  Macedonia  in  efilio  jinila  miferafua 
uei:chie':^a,  Dionifto  tiranno  di  Siracufx  cacciato y  in 
Corinto  di u enne  macflro  d'infignar  leggere  a  fanciul 
li .  S ifacegraìidiffimo  J\e di  iSluìnidia  dalla  fua  più 
fommaalte'^^'^auideilfuo  grande  e  fere  ito  fconfitto, 
tagliato ifcacciato,  ^  da  tiimici  il fuo  regno  oc- 
cupatOy&  le  città  prefe,^  Sofonisha  fua  moglie  ^  da 
lui fopraogn  altra  cofa  amata,  nelle  braccia  uide  di 
Mafmiffafuo  capital  nimico  ^et  oltre  a  ciò  fi  prigione 
de  Bimani carico  di  catene y  non  folaincnte  hono- 
rare  de  la  fia  mi f  ria  il  trionfo  di  Scipione yma  ralle  - 
grar  generalmeìitetuttieB^omani ,  ultimamente 
rinchiufo  in  picciola  prigione  fitto  lo  imperio  del  crì4 
del  prigionero  menare  il  rimanente  de  la  fua  ulta, 
Terfeo  l{e  di  Macedonia  primieramente  fconfitto  y^ 
appreffo  priuato  del  regno  y&'dela  fuga  infieme  co 
fuoi  figliuoli  ritratto  y\^  dato  nelle  mani  di  Taoio 
Emilio  jfìmilmente  le  catene  trionfali ,  la  flrctte^^a 
de  la  prigione yó^  la  rigide'ù^  del  prigionero  y  infino 
a  la  morte  ontofa  prouò .  Vitellio  Cefarefcntì  la  ribel 
lione  de  fuoi  eferciti  y  &  in  fi  uide  riuolto  il  Bimano 
popolo ynè  gli  ualfe  l'efferft  inebriato  per  fuggir  fin7;a 
ftntimentole  ingiurie  della  commojfa  moltitudine , 
ch'egli  conofceffe fi  prendere fpogliarey^  ficcar ft 
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fono  il  mento  fucino,  et  ignudo  uituperofamente  per 
lo  loto  coniiolgcrft ,  &  tirar  fi  alle  fiale  Gemoniane , 
doue  morendo  a  sìento  fu  lungamente  ohbrobriofo 
(pett acolo  di  coloro y  che  de  fuoi  mali  prendeuano  pia- 
cere. Io  potrei  oltre  a  questi  metter  mnani^  le  cate  - 
ne  d'oro  di  Dario yla  prigione  d'Olimpiade,  la  fuga  di 
J^eroneylo [lento  di  Marco  Attilio,  tt  molti  altri y  la 
quantità  de  quali  fa.  ebbe  tanta  y     tale ,  che  a  fcri- 
uerlaniKna  forte  mano  basierebhe  .ma  fen':^a  dirne 
più  ;  folamente  riguardando  a  cotanti  non  dubito 
punto jche  alle  loro  Macftàyalle  loro  corone y€t  a  regni 
le  loro  mi  ferie  aggiungendo  fUoi  non  accambiareHe 
quelle ychc  per  lo  uofiro  tfilio  riceuuto  hauete.Terche 
accorgendoui  y  che  la  fortuna  non  uhahbia  fatto  il 
peggio y  ch'tlLtpuotey  cp^  che  molti  de  maggiori  Imo- 
mini,  che  uoi  nonfoPie  mai  yflanno  troppo  peggio,  che 
noi  non  iflr.tc;  parmi ,  che  uoi  hahbiate  a  ringratiare 
Dio,  et  c6patien'2^t  quella  fofienere,chegli  c  piaciuto 
darui:ftn'2:a  che,  fé  alcuno  luogo  a  jpirito  putito  fchi- 
fo  fu  noiofj  a  ucderCyò  ad  habitaruiyla  nofira  città  mi 
pare  una  di  quelle yfi  a  coloro  riguarderemo y  et  a  loro 
coSìumiyntlk  man  de  quali  per  Li  fiioccÌK-T^i^yb  mal- 
uagità  di  coloroy  che  hauuto  l'hanno  a  fare ,  le  redine 
dclgouerno  della  nofira  I\ep.  date  fono .  io  non  biafi- 
merò  l'cjfre  a  ciò  uenuti  chi  d.t  Capalle ,     quale  da 
Cilicciauole.  et  quale  da  SugamCyò  da  FimimcciOytol 
ti  da  la  ca-:(i^wiayò  da  lo  aratro yet  fublimati  al  nojiro 
nHigHìrato  maggiore  :  perciò  che  Scrano  dal  feminar 
menato  al  confolato  di  l\oma,ott imamente  con  le  ina- 
ni ufi 
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ninfea  romperle  dure  -svolle  della  terra  foHenne  la 
licrga  ehuYìiea .  Lucio  Q^intio  Cincimiato  efircitò  il 
magnifico  officio  dtlla  dittatura,  et  C,  Mario  col  pa  - 
dre  crcjciuto  dietro  a  gli  eferciti  facendo  i  pinoli ,  a 
quali  fi  legano  le  tende ,  [aggiogata  africa  cat enato 
ne  menò  a  I\oma  Giugurta:  et  acciò  che  io  di  quefìi 
più  non  racconti ( perciò  che  non  mene  marauiglio ) 
penflindo,  che  non  fmiili  alle  fortune  pianano  da  Dio 
gli  aniìni  ne  mortali  ;  nò  etiandio  a  quali  noi  uoglia  - 
mo  più  originali  cittadini  diuegncndo  y  quelli  ò  per 
hauer  d'infitiabile  auaritia  gli  animi  occupati ,  ò  di 
fuperbia  intollerabile  enfiati ^  ò  d'ira  non  conuencuo  - 
le  acccfiyò  d'innidia^  non  l' hauer  publico  y  ma  il  prò  - 
prio  procurando yhanno  in  miferia  tirato y  et  tirano  in 
feruità  la  cittàila  quale  hora  diciamo  noflray  et  de  la 
qualc( p:  modo  non  fi  muta)ancora  et  dorrà  cffer  chia 
mati .  Et  oltre  a  ciò  ni  ueggiamo ,  accio  ciò  io  taccia 
per  meno  uer gogna  di  noi  li  ghiottoni yet  tauernitri , 
et  puttanieri  y  et  gli  altri  difimile  lordura  dishoneHi 
huomini  affai yquale  con grauiffimà  continentia,qua' 
le  con  nò  dir  mai  parola,et  chi  con  l'andar  grattando  i 
piedi  a  le  dipinture  y€t  molti  co  l'anfanar  e, et  moflrarfi 
tener ifjimi  padri, et  protettori  del  comune  bene,  i  qua 
li  tutti  ricercando,  no  fi  trotterebbe  y  che  fxppiano  an- 
nouerar€yquàte  dita  s'habbiano  nelle  mani,  come  che 
del  rubare ,  quando  fatto  lor  uenga  y  et  del  barattare 
fieno  maeflri  fiurani ,  efiédo  buoni  huomini  reputati 
da  <rl'  imoranti ,  al  timone  di  fi  ?ran  legno  in  tanta  té 
feha  faticato  fono  poHi .  Le  parole  y  l'.opere ,  /  modi  ^ 
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le  (^iaceuole':i^e  di  qucjli  cotali  quante  y  &  quali 
elle jianoy^  come sÌGmacheuoliji&  uditeyet  uedute, 
et  pronai  e  l'hanete:et  però  lafccrò  di  narrare  y  do 
lendcmiyfc  tante  uiokntiey  tante  ingiurie,  tanta  dif- 
honesiàytantofjjlidio  uedutOyUi  dolete  d'cffcrnefiato 
cacciato.  Certo  Jè  uoi  hauete  qucjìo  animo ,  che  già  è 
Iran  pe^^  hauete  uoluto,ch'io  creda  y  uoi  ui  deure  - 
fle  ucrgognare  y  zjr  dolere  di  non  ejjerui  di  quella  già 
gran  tempOyet  jpontaneamente  fuggito.O  felice  la  ce- 
cita  di  Democrito ;ilquale  non  uolendo gli  fiudvj  /Ite- 
nienft  lafciarc ,  più  toflo  elejfe  in  quelli  uiuere  fen-s^a 
occhi  y  che  uedere  injìeme  i  [acri  ammacjir amenti  de 
lafilofojia.et  liflomacheuoli  coFiumi  dc'fiioi  cittadi- 
nidi  quali  per  non  uedere  et  il  primo  ^fiicano,  &  il 
ISlafica  Scipione ylUmo  a  LinttrnOyCt  l'alt  ro  a  Verga- 
mo in  ^fiayprcfo  uolontario  efdioyfe  medefmi  relega 
rono.  Et  fel  mio  picciolo  nomcy  et  dcprefjb ,  mcritaffe 
d'effere  tra  gli  eccellenti  hucmini  detti  difoprayCt  ira, 
molti  altri yche  fecero  ilfimigliantCynoìnatOy  io  direi, 
per  quello  medefmo  hauereFiren'i^e  lafciatayet  dima 
rare  a  Certaldo.-aggiungendoui ,  che  dcue  la  mia  po  - 
uertà  lo  patijjèjtàto  lontano  me  n  andrei yche  come  la 
loro  iniquità  non  ueggio ,  così  udirla  non  potefjigia- 
ynai.Ma  ttpoéhomaida  procedere  alquanto  più  oU 
tra.Diranno  alcuni  ychcyper  che  della  terra  fi  leui  il  So 
k'ynon  in  ogni  parte  i  cari  amici,  et  parenti yCt  uicini, 
co  quali  rallegrar  fi  nelle  profperttà,  et  nelle  auuerfttd 
condolerfigl'huominifoglioNo ,  trouarfu  DicOyche  de 
gli  amici  è  diffidi  cojà ,  ma  de  gli  altri  è  fanciulle fca. 
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cofa  cnrarfi.  Ma  perciò  che  molte  fono  più  rade  l'ami 
fldj  che  molti  non  credono y  'non  è  dljauer  difiaro  l'ha 
uere  almeno  in  tutta  la  uita  dell' huomo  uno  acciden- 
te, per  lo  quale  i  ueri  dafmtijì  conofcaìio.  Se  quel  fu- 
ror e, che  in  Orefle  uenne,  nonfoffe  uenuto;  nè  egli,  nè 
altri  perfolo  fuo  amico  Vilade  hauria  conofiinta .  (ér 
fe  la  guerra  de'Lapiti  nonfoffe  furta  a  Teritoo  Jem- 
prehauerehbe  jìiìnato  d'hauer  molti  amici;  douein 
quella  fòlo  Tcfco  f  trono fenT^piu  . et Eurialo cadti 
tonelleinfidiedecaualieridi  Turno,  prima  alla  fua 
morte  s'accorfe  quello  efferli  ISjfo  yche  nelle  proffe- 
rita dimojlraua .  adunque  come  il  paragone  l'oro,  co- 
s ì  l'auuerfttà  dimoflra  chi  è  amico.Hauui  adunque  la 
fortuna  in  parte  poflo ,  nella  quale  difierner  potete 
quello yChe  ancora  non  potefìegiamai  uedere:  cioè  chi 
è  amico  di  noi ,  et  chi  era  del  uosìro  slato  :  perche  ui 
dee  cffer  molto  più  caro ,  che  difcaro  l'effer  da  lor  fi- 
par  ato'.confider  andò  che  fe  alcun  trouate  al  pr  e  finte, 
che  uofiro  aìnico  fia  ;  faprete  nel  cui  fieno  i  uo(iri  con- 
figli ,  et  la  uoftra  anima  fidar  p  affiate,^  doue  non  ne 
trouafie ,  potrete  dificernere  in  quanto  pericolo  per  lo 
paffato  uiuutofiate  ;  in  color  uoi  mcdcfimo  rimetten- 
do ,  che  quello ,  che  non  erano ,  dimoHrauano .  Et  fi 
forfè  dicesìe,  to  ne  trouo  alcuno,  ^  da  quello  m.i duo- 
lei' e  fiere  diuifi;dico  queflanon  ejfirgiufit  cagione  di 
dolerfi  :  perciò  che  il  futtOyCt  il  bene  della  nera  ami- 
ftà  non  dimora  mila  corporale  congiuìitioncianrj  nel 
l'anima,nella  quale  l'arbitrio  fu  di  prendere ,  ò  di  la- 
fciare  l'amifld:  et  quantunque  il  corpo  fia  dall' amico 
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/owf^iwo  0  foflenuto ,  oif  imprigionato ,  ^  èyew- 
pre  /6r/>o  di  (lare ^et  d'andare  doue  le  piace .  quefta  di 
nanT^i  da  fe  di  qualunque  parte  del  mondo  può  conue- 
nire  chi  l aggrada .  Chi  adunque  s'interporrà  sì,  che 
mi  con  l'anima  non  pojjiate  a  uoHri  amici  andare ,  et 
flar  con  loro,  et  ragionare,  et  rallegrarui ,  ò  dolerui , 
ò  farli  dinanzi  da  uoi  menare  alla  uoHra  mente ,  & 
quiui  dire,  udire, dimandare,  rispondere  ^conftgliar  e, 
C^^  prendere  configlio^  quefle  cofe  fieno  auoi  fen^^ 
dubbio  tanto  piugratioft  in  quefia  forma,  chefe  pre- 
fenti  col  corpo  fojieno  :  tanto  efji  udiranno ,  quanto  a 
uoi  piacerà  di  parlare  ,fen7^a  interrompere  le  parole 
giamai.  ejji  quelle  ragioni jche  uoi  approuate,  appro- 
ueranno ,  et  quello  risponderanno ,  che  uoi  uorrtte  . 
Kljun  cruccio^niuna  otiofa  parola  potrà  effer  tra  uoi, 
^  loro  :  tutti  prejii,  tutti  pronti  ad  ogni  uoflro  piace 
re  uerranno;  nè  più  jìaranno,che  a  uoi  aggradì.O^  dot 
te, et  diletteuolc  compagnia,  et  molto  più,  che  la  cor- 
porca  da  uolere  :  et  maffimamente  penfxndo ,  che  co- 
me uoi  con  loro,  così  effi  con  uoi  continuamente  dima 
rano ,  et  dolendofi  dc'uofiri  cafi  con  ragioni  più  utili , 
che  forfè  le  mie  non  fono,  ni  confortano,  et  oltre  aciò, 
quello  abfenti  adoperano, che  perauentura  uoi  prefen 
te  non  potrtfie  adoperare  :  fen':!^a  che  pure  alquanto 
più  eutdentemente  quefia  prefeni^a  addimandata ,  U 
natura  con  honefla  arte  ci  ha  dato  modo  di  uifitarci , 
cioè  con  Ietterete  quali  in  poco  inchiojiro  di?ììo(}rano 
la  profondità  de  noflri  animi  ;  et  la  qualità  delle  cofe 
mergenti ,  et  opportune  ne  fanno  chiara ,  Terchc  fe 
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co  uojtri  pìè  là,  doue  i  uoflri  amici  fono,  andar  non  pa 
teteifaU'yche  le  dita  ni  portino  .et  in  luogo  della  lingua 
menate  la  penna:  et  cffi  a  uoi  il  fimigliante  faranno,  è 
tant  0  più  grate  a  noi  fri  occhi  faranno  le  loro  lettere  , 
che  nonfarebhono  le  parole  agli  orecchi;qua?ito  le  pa 
role  una  fola  uolta  udircfìc,  et  le  lettere  molte  potrei-^ 
te  rileggere,     così  non  diuifo  dagli  amici,  mafem- 
pre  farete  accompagnato.Sarà,  non  dubito  pimto,chi 
dirà:  forfè  è  pofjibile  a  fiffcrir  le  graue'i^'^^efopradet' 
te:  ma  I  hauere  i  beni  paterni,  et  gli  acquijii  perduti, 
de  quali  et  mantenere  il  caualerefco  honore ,  et  alle- 
ttar la  fingente  famiglia  fi  conueniua;et  iluederfigid 
uicino  alla  uecchie':rpr^a  corpulcto,etgraue,  intornia- 
to da  moltitudine  di  figliuoli ,  et  di  moglie  ;  fono  cofe 
da  non  poter  con  patienz^  portar  e, 0^  quanto  fiolta  co 
fa  è  l' opinione 4i  molti  mortali ;la  quale,poflergata  la 
ragione ,  filo  al  dtfiderio  del  concupifcibile  appetito 
Ha  diet  ro .  Vtili  cofe  fono  le  bene  adoperate  ricche'2^ 
7;e,  ma  molto  più  la  honesìa  pouertà  è  portabi- 
le :  perciò  che  ad  effa  ogni  picciola  cofi  è  molto  ;  alla 
maldijpojìa  ricche'^a  niuna ,  quantunque  grande 
fia,et  ajfai.la  pouertà  è  libera^et  ijj>edita,et  ancor  feìi 
T^a  paura  nelle  folitudini  le  è  lecito  d'habitarc:  la  ric- 
che-^^a  piena  di  ben  mille  follecitudini, et  d'altrettan 
te  catene  occupata,nellefort:(lime  rocche  teme  l'inji- 
die  ;  et  doue  quella  con  poche  cofefodisfà  alla  natura  , 
quejia  con  la  moltit  udine  la  corrópe .  la  pouertà  è  efer 
citatrice  delle  uirtù  séjitiue,ct  dèdatrice  denojlri  in- 
gtgììi:la  doue  la  riccheT^a  et  quelle, et  qmfii  adormc 
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ta  y     in  tenebre  riduce  la  chiare':^  dell'intelletto» 
Chi  dubita,  che  la  natura  ottima  proueditrice  di  tut- 
te le  cofejnonhauefje  con  affai  ficciola  fua  faticasi 
proueduto  a  fare  con  gli  huomini  nafcere  le  ricche-:^ 
•s^e  3  fea  lor  conofciute  le  haueffe  utili  y  com'ella  tutti 
ignudici  produce  ncl7nondo , conofiendo la  pouertd 
baHeuoleWambitione  degli  animi  non  temperati  tro 
uh  le  ricche":!^,  &  recolle  a  luce,  hauendole  come  fu 
perflue  nelle  profondijfime  interiora  della  terra  la  na- 
tura nafcofe,  0^  inesìimabile  male .  Q^efte  fono  quel 
le ,  per  le  quali  e  miferi  ìnortali  più ,  che  loro  non  bi- 
fogna,  s'affaticano:  per  quefte  s'a':^^uffano:  per  que- 
fle  combattono  :  per  qucfie  la  lor  fama  in  eterno  uitu- 
perano  :  per  qucUe  denofiri  Triori  nuouamente  fono 
cominciati  a  far  fi  Vefcoui .  ne  dubito ,  che  fe  ben  nel 
paffato  ft  foffe  guardato ,  n  haueffe  molti  più  mitriati 
la  nofìra  corte,  quejìe  oltre  a  tutto  qucflo  fono  quelle  , 
per  le  quali  y  ò  perche  perdute  y  ò  in  parte  diminuite 
fieno  y  è  intollerabile  la  noflra  Jc iagur a  tenuta;  qua- 
fi  fen':^aeffenè  feruarc  l honor  mondano  y  né  alleuar 
le  famiglie  ft  poffano ,  Ingannato  è  chi  così  crede. 
Ampliò  la  pouertà  la  Maeflà  di  Scipione  inLinter- 
no  ;  doue  il  limitar  della  fua  cafi  pouera ,  come  d'uno 
facro  tempio ,  da  ladroni  uifitandolo  fu  reuerito ,  et 
adorato  yicr  fmiilmente  la  picciola  quantità  de  fer- 
ni  menati  da  Catone  in  Ifpagna ,  conofcinto  il  fuo  ua- 
lorcy  il  fece  maggior  cheì  Imperio,  loaggiugne- 
rò  a  quefta  cofa ,  con  la  quale  io  con  agro  morfo  tra- 
fìggerò l'abomineuole  auaritia  de  Fiorentini ,  la, 

quale 


^uate  in  molti  fecali  tra  sì  grati  moltitudine  di  pop- 
lo  ha  tanto  adoperato ,  che  magnificamente  d'hone- 
fla  pouertà  piUyche  d'un  filo  cittadino  non  fi  pofia  par 
larda  uolontaria  pouertà  d\Aldobrandino  d'Ottchj 
nogl'  impetrò ,  honore  puhlico ,  <cr  imperiale  fi- 
poltura  alla  morte,^dunque  non  i grandi  palagi yUon 
l  ampie  poffejfioni  ynon  la  porpora  filoni  oro ,  non  i 
mi  fanno  l'huomo  honorare,:  l'animo  di  uirtà  fjden- 
didofa  a?icora  a'pOHcri gl'Imperadori  reuerenti  »  Et 
chifirà  colui  fi  trafcurato ,  che  d'effer  ponevo  fi  uer- 
gogni  y  riguardando  il  l\omano  imperio  haueì'  la  po~ 
uertà  hauuta  per  fondamento  ?  recandofi  a  memo- 
ria  y  Qj4Ìnto  Cincinnato  hauere  lauorata  la  terra  ? 
Marco  Curio  da  gli  ambafciadori  di  'Pirro  cjfere fla- 
to trouato  foprauna  rufticapanchetta  federe  al  fuo- 
co y  ^  mangiare  in  ifiodclla  di  legno ,  dir  parole 
conuenienti  allagrandci^  dell'animo  fuOyZ^  haue- 
re indietro  mandati  etefiyri  di  Tirro^  <&  Fabritio 
Licinio  i  doni  de  Sanniti^  et  con  quefìo  guardando  y 
quanti  y  ^  quali  cittadini  quefli  fujfeno  in  J\oma  te- 
nuti ;  in  quanti ,  &  in  quali  cefi  effi  efaltajfino  il 
detto  Imperio  ;  lo  quale  tanto  tempo  continuamente 
s'è  dilatato  ;  quanto  y  come  cariffmo  patrimonio  fu 
da  cittadini  hauuta  y  offeruat  ala  pouertà:  &  co- 
inè le  ricche'^i^e  con  le  lor  morhidei^  per  le  priua- 
tecafe  cominciarono  ad  entrar  e  y  ejfoa  diminuire  fi 
cominciò  :  et  come  l'auaritia  uenne  crefcendo  y  così 
quello  di  male  in  peggio  uenendo ,  mila  ruina  uenne , 
che  al  preséte  ucggiamoich' è  in  nome  alcuna  coft,mx 
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in  eftflentia  niuna.  Che  dunque  al  fiflentamento  dello 
honore adcperano  le  ricche':(j(e , chela  pouertànon 
faccia  molto  più  innanx}^.  quelle  niente ,  queUa  mol- 
to .  le  ricche':!^  dipingono  l'huomo ,  et  coprono ,  et 
nafiondono  con  lor  colori  non  folamentei  difetti  del 
corpo ,  ma  ancora  quelli  dell' anima,  eh' è  molto  peg- 
gio .  Lnpouertà  nuda, et  difcoperta  cacciata  la  hipo- 
crifiafefleffa  manife^a;te  fa,  che  da gl' intendenti fta 
la  uirtu  honorata,  ^  non  gli  ornamenti .  et  perciò  fe 
quello  fiete,  che  già  è  buon  tempo  reputato  uho,mol- 
to  maggiore  honore  ui  fa  per  l'auuenire  una  groffa 
coti  ardita ,  ^  pouera ,  che  i  cari  drappi,  et  uai  non 
hanno  fatto  per  lo  paffato ,  Conceduto  quello ,  fi  dirà 
lo  honore  non  nutricar  la  famiglia,  non  maritar  le  fi- 
gliuole, non  foflentar  delle  cofe  opportune  la  moglie . 
rigida  rifpofla  agli  hodierni ,  ma  uera ,     utile  cade 
a  tale  oppofitione .  J^e' primi  fecoli ,  quando  ancora, 
la  innocen-T^a  habitaua  nel  mondo, le  glande  cacciaua 
no  la  fame ,     i  fiumi  la  fete  degli  huomini,  da  qua- 
li difccfi  noi  fiamode  quali  cofe  come  che  h oggi  fi 
fchifino  del  tutto  ,  non  cejfa  ch'elle  non  pojfano  chia- 
rifjìma  ditnojìratione  fare ,  di  piccioli{fime,&  di  po- 
chijjimecofc  la  natura  contentar  fi,  I  Bimani  efer- 
citifott 0  l'armi^  è"  per  Sole,  &  per  pioggia  di  gior- 
no ,      di  notte  combattendo ,  ò  caminando ,  i  lor 
campi  affocando,  niuno  altro  guernimento  perfo- 
disfacimcnto  della  natura  portauano,  che  un  poca 
di  farina  per  uno  con  alquanto  lardo,  non  dubitan- 
do di  trottar  dell'acqua  in  ogni  luogo .  Ltuanto  adun- 
que 
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(}ue  più  leggiermente  fi  debbono  poter  pafcere  colo- 
ro y  che  nella  città  difarmati ,  ^  in  quiete  dimora- 
no ?  Tolga  Iddio ,  che  noi  in  sì  fatta  cHreìnità  uenitto 
fiate  y  che  quello ,  che  coloro  faceuano ,  con  la  uoflra 
famiglia  fi  conuenga  di  fare ,  fi  già  quello  j  ch'io  dico, 
fi  fece  yZ^  è  pofjibile  di  fare  ;  molto  maggiormente  è 
ficondo  la  facultà  rimafay  non  fecondo  le  menfe  diSar 
danapalo,  ma  ad  efempio  di  Senocrat  e  la  uoflra  fami- 
glia ordinare ,  <cr  colui ,  il  quale  le  fere  nelle  felue,  et 
gli  uccelli  nell'aria  nutricay  prcfìandoui  della  fuagra. 
tia  y  ancora  nelle  folitudini  d'Egitto  y  non  che  tra  gli 
amici  y  &  parenti ,  ui  porrà  modo  innani^i  di  nutri- 
carla .  Egli  non  uenne  mai  tneno  ad  alcuno ,  che  in  luì 
fjieraffe:  cjr'chi  non  crede  alla  j]>eran7;a  di  lui  piUy 
che  del  padre ,  ò  di  alcuno  altro  i  per  certo  né  lui ,  nè 
fi  i  fiè  gli  huomini  del  mondo  conofce ,     uoi  douete 
effer  contento  d'haucr  più  tofiofirttta,i^  fcarfa for- 
tuna in  allenare  i  uosìri  figliuoli y  che  molto  larga: 
perciò  che  come  le  dclitie  ammollifcono  co  corpi  gli 
animi  de' giouani  ;  così  igroffi  cibiy     duri  letti  et 
I  ueflimenti  ruslicanigli  animi  naturalmente  genti- 
li fanno  ad  ogni  fatica  patientiyrajfrenano  l'arrogan- 
T^ay     di  piacere y  et  difaper  con  tutti  uiuere  accen- 
dono loro  il  difio .  (c^fe  ben  fi  guarderà  tra  la  moltitn 
dine  de'ìiofiri  paffatiytroppo  più  fi  troueranno  coloro, 
che  dagli  afpri  &-  ro:^:^/  nutrimenti  fono  in glor io- 
fa  fama  uenuti'y  che  quelli  y  che  nelle  morbide:^  fo- 
no fiati  allenati ,  infra  quali  per  certo ,  fegran  forT^a 
di  naturale  difj^cfitione  nongli  hafofpinti ,  mai  altri 


che  cattmijpigrijfuperbijet fli-^^ofi  non  fi  troner  an- 
no cffcrc  fiati,  ^  chi  ciò  non  crede,  riguardi  a  gli 
Uffirij  3  <^  Egittiaci  ì\e ,  tra  le  delicate'2^ ,  &  gli 
odori, .^rabici  effeminati;  &■  appetto  a  loro  fi  ponga 
Dauidjl  quale  nella  paflura  degli  armeni  i  la  fiia  pue 
ritta  efèrciìò ,  Mitridate,  ilqual nella Jhagioua- 
ncT^a  non  altroue ,  che  nebofchi ,  ^  tra  le  fere  ha- 
bito, Quelli  liitiofamente  uinendo,et  in  fefìejji  riuol- 
gendo  le  guerre ,  come  allenati  erano ,  cos  ì  effemina- 
tamentemoriuano ,  Di  quesìi  altri ,  l'uno  uincendo 
le  genti  uicine ,  fi  leuo  in  marauigliofa  grandei^i , 
ampliò  il  fuo  regno,  l'altro  dì  uentidue  nationi  di- 
tienuto  Signore,  oltre  a  quaràta  anni  congrandiffma 
guerra  faticò  i  I\omatii .  Di  quefiiefemptjtJ'c  pieno 
il  mondo  :  et  però  più  porne  farebbe  fouerchio .  Viue- 
te  adunque  ,  concedendolo  Dio ,  con  men  graffa 
fortuna ,  in  maggior  forte'^ja  trarrete  la  uoHra  fa- 
miglia .  Hor  non  fo  io,fe  uoijiete  nel  numero  di  colo- 
ro ,  che  fi  dolgono  più ,  nella  uecchicT^  alcuna  tra- 
uerfa  auuen irgli ,  che  fe  nella  giouanexjo  aueniffe, 
ma  perche  già  tra  lo  limitar  di  quella  ni  ueggio  entra 
to,  pofjìbileèyche  gucllacome  male  aggìugncnte  a 
lo  cfilio,  ò  lo  efili9  a  quella  ^riputiate  più  grane,  il  che 
fecosìfoffe,  pouero  configlto  farebbe.  Chi  non  fa, 
che  la  lunghe':^,  or-  la  ccrtc:!^!  del  tempo ,  allun- 
ga ,  (&  racLorcia  la  noia^  Sliuna  tribidatione 
può  'nella  Mecchie':i^a  cffer  lunga  ,  conciojia  cofa , 
che  la  uecchieT^a  medcftma  lunga  non  fia .  Ella  è 
pci- f'''"'r;io  terrniiic aqudla  è  uicina  la  ìnorte , 
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la  quale  ogni  mortai graue':^ct  decide,  &  porta  uia. 
Oltre  acid,  come  il  fangue  a  raffreddar  fi  comincia, 
così  le  concHpifcen:^e  tutte  a  mitigar  fi  cominciano  : 
iù-  temperato  IWdor  dell'alte  cofe ,  difpiacciom  fen- 
7a  dubbio  meno  le  minori  Je  quali  fiiole  lo  efiltoad 
altrui  recare,  miiuerfal  regola  é,  a  confuctinon 
far  pajjionegli  accidenti .  ^  ni  uno  uccchio  è ,  (fàtuo 
fe  Qj^into  Metello  non  s' eccettuale)  il  quale  per  uà- 
rie  auuerfitd  no  habbiagid  molte  uolte  pianto,  molte 
dolutofiyYnolte  la  morte  defiderata.nelle  quali  cofe  ef- 
fendo  indurato,  et  callo  hauendo  fatto,có  molto  meno 
di  fatica  le  cofe  trauerfe  uegnenti  riceue,ctporta,che 
i  giouani  non  [ariano;  a  quali  ogni  piacciola  coft  co- 
me nona  dispiace ,  &  è  grauofa ,  adunque  poi ,  che 
uenir  deueua  queUa  turbatione ,  pictofamente  ha 
Con  noi  la  fortuna  operato  ,  effendofi  nella  uoftra 
uecchie':^  indugiata .  perciò ,  che  la  uecchie-^ 
7^  pe  configli  e  rcuerenda,  ne  quali  ella  uale  più, 
che  alcun  altra  età:  la  corpuleni^xad  effa  congiun- 
ta, l'aggiunge  quella  grauit  a,  che  forfè  l'età  ancor 
non  haurebbe  recata .  Voi  non  haucte  a  correre ,  fe- 
dendoui,!^  ripofandoui,  uede  la  mente  le  cofe  lonta- 
ne ,  ^  con  acuta  intelligen'i^  di  qutll: ,  fecondo  l'or- 
dine della  ragione ,  dijpone,  ^  l'hauer  moltitudine 
di  figliuoli  in  ogni  slato  è  lieta ,  &  gratiofa  cofa  : 
i  quali  Cornelia  madre  de  Gracchi  per  fua  fomma 
ricche":^  mofìrò  la  fua  hofte  Capoam ,  Chi  dubi- 
ta ,  che ,  rifurgmdo  ancora  in  loro  nella  debita  età 
lo  Jpirito  de  loro  paffuti^  ejfi,  uiuendo  uoi,  non  uifiano 
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ancora  dì grandijjìma  confolation  cagione,  et  ìnoren-^ 
do  di  futura  fperan'T:^^  Lanatura  ancora  nelle  mani 
de  figliuoli  fofe  il  coltello  uendicator  de  l'onte  fatte  a 
padri  3  la  gloria  de  gli  auoli  loro .  perche  in  luogo 
di  ricreationc ,  &  non  di  pefo  in  tanto  affanno  li  de- 
uete  hauere .  Ma  che  diremo  dell'hauer  moglie  ,  non 
folamenteuofiro  rammarico,  maquaft  uniuerfal  di 
ciafcuno^  affermerò yCome  che  io  prouato  non  l'bab- 
bia,  che  doue  buona ,  <^  ualorofa  donna  non  fta,  effer 
molto  più  grane  nelle  felicitdyche  nelle  mi  ferie  a  tolte 
rare  :  percioche  come  lamaluagia  pianta  nel  terre- 
no graffo  yfuhito  in  marauigliofa grande':!^a  fi  lena, 
doue  più  ìmmilc  nella  più  magra  dimora  ;  così  la  mal 
difpofla  anima  le  fuperbe  corna ,  che  fuor  caccia  nelle 
profperitd,  dentro  ritira  nella  miferia.  Ma  fe  ad  tffer 
buona ,  pudica ,  &  ualorofa  fi  ritroua ,  niuna  con 
folatione  credo,  che  effer  pojfa  maggiore  allo  infelice, 
ma ,  che  l'uno ,  l'altro  con  alcuno  ejftmpio  appOr- 
rifca^  mi  piace, L'abondan'^  de' beni  temporali  tr af- 
fé Elena,  figliuola  di  Tindaro,in  tata  lafciuia,che  con 
Taris  fuggendoft,mife  Menelao  fuo  marito, i  fratelli, 
i  parenti,  tutta  Grecia,  ^fia  in  import  abile  fati- 
ca ,  (c^  quafi  in  eterna  difiruttione .  Qutfla  medefima 
abondan';(a  in  tanta fuperbia  eleuo  Cleopatra  moglie 
di  Set  or  h{e  d'Egitto,  che  cacciato  il  maggior  figli- 
uolo del  regno  ,  nimichcuolmente  con  armata  ma- 
no perfeguitolo ,  l'altro  ,  che  per  la  crudeltà, 
di  lei  s'era  fuggito  ,  riuocato  ,  parandogli  inft- 
die  il  prouoco  ad  ucciderft .  Et  Cleopatra ,  che  fu 
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^ultima  l{eina  d'Egitto ,  daqueflamedefima  lufm- 
gata  y  in  tanta  cupidità  di  più  ampio  regno  lafciatafi 
menare y  dopo  mille  adultertj  diuenuta  moglie  di  Mar 
c  Antonio  y     dei  l\pmano  imperio  innaghita ,  non 
requiò  in  fino  a  tanto ,  che  lui  hebbe  fofpinto  a  mouer 
guerra  ad  Ottauiano .  per  la  qual  non  /blamente  non 
acquiflarono  quello ,  che  defiderauano ,  ma  perduto 
quello  y  che  pojfedeuafw,  a  uolontaria  morte  darft  af- 
fediati,(cr  prefi diuennero ,  Io  lafierò  flarelarab- 
bia  di  lefabel ,  //  furor  di  Seruia  Tullia  y  la  lujfuria  di 
Meffalina,  ^  gl'importabili  coflumi  di  mille  altre 
nel  grande  flato  yet  così  la  intemperata  arrogantia  di 
Cajj  'andray  figliuola  di  Triamo ,  d'Olimpia  madre  del 
grande  ^leffandrOy  d'  .Agrippina  moglie  di  Clau- 
dio Imperadore  y  <^  di  molte  altre  y  per  uenire  a 
quella  parte  y  che  più  ui  può  confolatione  recare .  Et, 
fi  come  già  dijfi  y  niuna  confolatione  credo,  che  fia 
maggior  y  che  la  buona  moglie  allo  infelice  .fi  come 
Ipficratea  con  chiari jfima  fede  ne  tefiimonia .  CoHei 
fommamente  Mitridate  I\e  di  Tonto  amando,  &  lui 
reggendo  m  continue  guerre y  poHa  già  la  feminil 
morbidei^i^y  (&•  a  caualli  y  &  all' arme  adufatafi, 
tondutifi  e  capelli yCt  jprei^ta  la fua  belle\2^tyin  ha 
bito  d'huomo  fcmpre  il  feguitòyda  niuno  ajfanno  uin- 
ta ,  et  mafjimamente  quando  egli  da  Tompeo  fupera- 
to  fu  cofiretto  di  fuggir  tra  barbare  y  <ér  uarie  na- 
tioni  :  nella  quale  auuerfità  troppo  più  di  confolatio- 
ne  porfcellaal  marito  y  che  non  por  fero  di  fperan- 
le  molte  genti  y  che  a  lui  ancora  erano fi^gstte.  Et 
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Sulpitia ,  quantunque  guardata  molto  da  Giulia  fiit 
madre  fojfe ,  di  nafcofo  hauendo  feguito  Lentulo  Tru 
fceìlione  fuo  marito  in  Sicilia  profiritto  daTriumui^ 
ri;  fi  dee  credere  con  quello  amore yCt  fede  non  hauer^ 
gli  porto  meno  piacere ,  che  noia  la  profcrittione  ri^ 
ceuuta.Io  potrei aggiugnere  a quefli efempi  la  for- 
te^et  pietofa  opera  delle  mogli  Menie^i  carboni  di 
Tortia,la  fuenturatamortedi  Giulia  di  Tompeo y 
con  altre  molte  fmiglianti^ma  perciò  che  io  credo yO- 
ne  il  bifogno  il  richiedere ,  la  uoflra  monna  Giouanna 
ejfer  un  altra  Ipficrateayò  quale  altra  delle  predette 
miete  y  fen':^a  più  dirne  mi  pare  di  poter  pajftreal 
prefente  yuolendo  uenirea  quella  parte ,  la  quale  al 
mio  giudi  ciò,  per  quello  ych  e  io  h  abbia  udito,  più  che 
niuna  altra  nel  prefente  eftlio  ui  cuoce .  Erami  adun- 
que per  alcuno  amico  flato  detto,che  ognigraue-:^, 
chela  prefente  anuerfitd  hauejfe  potuto^porgere  ,ò 
porge jjey  ui  farebbe  leggieri  a  cóportare,  douei  noflri 
cittadini  y  li  quali  in  non  hauer  uoluto  alcuna  noflra 
fiuftyquantunqueueray  &  legit  ima  fiata  fiayriceue- 
rCyingrati  reputate, non  ui  hauefferOyConfiderandolo, 
con  titolo  così  abomineuole  cacciato, come  fatto  han- 
no.Certo  io  non  negherò, et  luna, et  l'altra  delle  dette 
cofe  ejfer  fopra  ad  ogn  altra  granijfimaa  comporta- 
re,  Laprima  ,percioche ,  quantunque  ciafcun  buon 
cittadino  nonfolamente  le  fuecofe ,  ma  ancora  il  fio 
fangue ,  la  uita  per  lo  comune  bene  y  (jr  per  la  e- 
faltatione  della  fua  città  disponga, ancor  a  ha  rifletto, 
che  doue  in  alcuna  cofagli  Heniffefallito>perci  'ò  che  e- 

tiandio 


tiandio  e  più  uirtuoft  fpejfe  uolte  peccano ,  egli  per  lo 
filo  bene  adoperar  paffuto  debbia  trouar  alcuna  mi  fe- 
ri cordia  :  et  remi  ([ione  innan-^  agli  altri  da  qualnon 
trouando,gli  è  molto  più  grane  la  pena^che  fe  merita- 
to il  benefìcio  non  haueffc.  Et  fe  alcuni  cittadini  nella 
noHra  città  fono,  che  per  la  loro  opera,  ò  de  lor  pafft- 
ti  gratia  meritajfeno  :  uoi  Himo ,  che  fiate  di  quelli . 
perche  non  trouandola ,  fi  come  ueggto ,  che  trouata 
non  l'haiiete^meno  mimarauiglio  feui dolete.  Ma 
_  doue  fi  ucgga  filo  a  notabili  huomini  effcr  inuidia  por 
tata  y     per  quella  hauer  la  ingratudine  j  quanto  di 
male  ha  potuto  y  adoperato  :  ftimo ,  che ,  qualunque 
colui  fi  ftaya  cuiquefio  inconueniente  auengayCO- 
nofcendo  quello ,  che  auanti  credere  non  harebbe  po- 
tuto y  come  fgannato  ,  &  certificato  dal  nero ,  fe 
al  numero  de  ualenti  huomini  aggiugnendo  y  come 
ogn' altra  noia  y  così  questa  ancora ,  dalle  fatiche  de* 
paffati  aiutato  dee  jòHenere  .  Et  però  quante  uol" 
te  queHa  (pina  ut  trafiggeffe  y  prego  ni  riduciate  al' 
la  mentCy  ci) e  Tefeo ,  le  cui  opere  furono  marauiglio  - 
fe  y     degne  di  perpetua  laude  y  da  quelli  medefimi 
^teniefi ,  /  quali  egli  in  qua  y     in  la  per  la  Grecia 
dtfperfi  y  haueua  nella  lor  citta  rimcatiy  ^  con  uti- 
liffime  leggi  in  cittadinefca  ulta  ordinati  >  fu  d'^te^ 
ne  cacciato  y^-  in  quanto  a  loro  (  fel  genero fo  ani- 
mo di  lui  l'hauejfe  patito)  di  morire  in  mifcrauec- 
chie'2^a  coftretio  :  nè  si  trono  chi  per  conofcen-:(a 
de  riceunti meriti  l'offa  di  lui,  che  contro  loro  piti 
non  poteuano  alcuna  cofa,  da  Tiro  piccioletta  Ifo* 
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la  i  doiie  shayidito  haueua  ifuoi giorni  finiti ,  facefje 
ritornare  ad  ^tene.  Questi  medefmi  Solone,il  qua- 
le con  fantiffime  conflit  ut  ioni  gli  haueua  ammaefira- 
tij  &  le  cui  leggi  ancora  gran  parte  del  mondo  ragia 
ìieuolmcrite  goucrnano,  coflrinfero  giàuecchio  d'an- 
dare in  Cifri  sbandito ,  là  morirfi .  Qjiclìi  mede- 
fmi Milciade ,  il  quale  loro  dalle  catene  de' Ver  fi,  in- 
finita moltitudine  di  quelli  marauigliofamente  uin- 
cendo  in  Maratone , haueua  tolti, nelle  loro  catene 
tn  ofcura  prigione  fecero  morire  :  nè  prima  il  fuo  cor- 
po renderono  a  fepellire ,  che  Cimone  in  quelle  mede- 
fme  catene  y  che  trar  fideueuanoal  morto  corpo  del 
padre  Jì  faceffe  legare ,  /  Lacedemontj  a  niuno  altro 
huomo  efjendo  tanto  tenuti  più  oltre ,  Ligurgo  giu- 
ftijfimo  huomo  con  le  pietre  affai  irono, ^  ultmamen 
te  di  quella  città ,  la  quale  egli  haueua  con  fantiffme 
leggi  regolata,  il  cacciarono .  £  /  Bimani  fofferfero  , 
che'l  l ibtrato  r  d'Italia ,  cioè  il  primo  africano ,  po- 
ueramentt  moriffein  Linterno,  Et  l' sfatico,  che 
de'  l  efori  d'Antioco  haueua  riempiuto  l'erario  loro , 
patirono ,  chefojje  mcffo  in  cataie ,  ^  tanto  in  pri- 
gione tenuto,  che  tutto l  fuo  patrimonio uenduto , 
puhUcato  fofie .  Et  il  fecondo  ,jfi'icano ,  hauendo 
Cartagine,  ^  ÌS[imìantia,fuperbijfime  città ,  il  l\p- 
ma- IO  giogo  fpre^^^ìi^anti ,  abbatute  ,trouò  inI\oma 
ucciditore ,  cìr  non  uendicatore .  Terche  m'affati- 
co io  in  raccontar  tanti  ?  tutte  le  f  ritture  depaffa- 
ti  fono  piene  di  qutfli  mali ,  La  ingratitudine  è  an- 
lichifftmo  peccato  de  popoli,  &éfi  radicata  in  quel- 
li. 
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U,  che  non,  fi  come  t altre  cofe,  inuecchiay  ma  ogni  dì 
fiu  uerde germogliayic^  dopo  i  fiori  conduce  ingran- 
dijfima  copiai  frutti  Jìioi .  Et  però  yft  come  altra  uol- 
ta  ho  detto,  quello,  che  a  molti  fi  uede  effere  auuenu- 
to ,  ^  auuenire.y  fi  uede  con  molto  minor  noia  pati- 
re .  ^ppreffo  a  queflo ,  affermo  la  feconda  cofa  hauer 
più  di  ueleno,  ^  maffimamente  ne  gli  anni  yUe  quali 
alto  fent imeni 0 genera  pin  dtfdegno.  la  qual  cofa  ere- 
do  y  che  da  qucfto  auenga  :  cioè ,  perche  tutti  natu- 
ralmente con  fama  defideriamo  prolungare  il  nome 
noftro,&  maffimamente  coloro,  i  quali  dirittamente 
\ii  fentono  della  breuità  della  uita  prefenteXt  chi  d'ac- 
quifiarfamay  ò  guardar  l'acquiflata  è  negligente,  più 
tosìo  bruto  animale y  et  feruitor  del  fuo  uentrCyfi  può 
chiamare ,  che  rationale  :  <tT  così  quefla  uitatrapaf- 
fano,  come  fe  del  parto  dtllamadre  foffero  portati  al 
fepolcro .  Et  perciò  che  la  fama  è  feruatrice  delle  anti 
chcuirtù,  et  predicatricedeuitijfen'ii^a  reflare,gran 
demente  n  guardano  ifaui  di  cont aminarla, ò  di  fama 
trafmutarla  in  infamia  :  &  con  ragione  fomma- 
mente  fi  turbano  yfe  è  da  altri  in  alcuna  maniera 
contaminata .  Et  quinci  molti  a  gran  pericolo  già 
fi  fono  mcffi  per  uolerla  purgare  y  fe  forfè  alcuna  ne- 
bulain  quella  fofc  da  inuidiay  ò  da  falfa  opinione 
fiata  gittata.  Ver  eh  e  fe  di  ciò  ni  turbate  y  &  ni 
dolete,  che  d'alto  animo  ui  fiete  y  nonmene  mar a- 
uiglio  ;  nè  riprendere  ue  ne  faprei  :  mai  tuttauiayCt  a 
quefla,  come  all'altre  paffìoniy  ha  la  ragione  delle  co- 
fi  modoyet  termine  posio .  Fatto  bautte,  fecondo  che 
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10  intendo ,  di  ciò ,  che  oppoHo  è  alla  uojlra  lealtà ,  et 
di  che  il  mobile  uolgo  mfa  nocente ,  ogni  fin  fa ,  che  a 
mi  è  poffibile.  Scritto  hauete  non  una  uoltajma  mol- 
te, a  priuate  perfone ,  &'  anoslri  magiflrati ,  ^ 
con  quella  granita ,  che  per  mi  s'è  potuta  maggiore, 
ingegnato  uifietc  di  mojìrar  la  uojlra  innocentia  :  ^ 
oltre  a  ciò  hauete  la  uojlra  tefla  offerta,  doue  del  fai- 
fo  oppofloui  dinan"^,  a git^flo giudice ,  non  ad  impctuo 
fo ,  fiat  e  conuenuto .  7s[è  dubito  ,fe  haueHe  hauuto 
a  fare  con  huomini  sì  ragioneuoli ,  come  fi  tengono  i 
Fiorentini ,  che  /ariano  fiate  le  uoflre  fcufe  baHeuo- 

11  ad  ogni  debita  purgatione.  perche  in  qucfio  credo 
fi  pojjafentire ,  i  giudici  cjferc  oftinati ,  <^  l'accufato 
innocente .  Diret  e  forfè,  quello  non  bajìa  a  me  :  le  na- 
tioni  circonuicine  in  un  mt  de  fimo  errore  co' cittadini 
fono  :  &  la  generale  opinione ,  quantunque  fai  fa  fia , 
in  luogo  di  ueriudè  hauuta:^  così  auuiene,  ch'io 
fin-:^a  colpa,  oltre  al  damw ,  ho  la  uer gogna .  //  che 
non  foyfe  io  mei  con  finta ,  ma  cotanto  in  qutfio  di  dir 
mi  piace ,  T^un  meglio  di  noi  fa  il  uero ,  ^  quel- 
lo, che  fi  dice .  &-  fe  innocente  ut  conoficte ,  affai  ha- 
fia  alla  uolira  quiete  :  nè  più  fa  a  uoi  quello ,  che  altri 
di  uoi  fi  creda ,  che  faccia  altrui  quello ,  che  uoi  men 
chegiuflamenteui  crediate .  In  niuna  parte  per  l'al- 
trui credere  fi  turba  la  quiete  del  fauio  .^fiai  ha- 
uete in  quefio,fecon  pura confiien^^a potete  nega- 
re ciò  ejJerucro:i^  deuete  molto  più  cfitrconte?i- 
to,che  in  così  fatta  parte  più  toflo  falfamente  di  uoi  fi 
filmi,  chefi'fujfc  ragioneuolmente creduto.  Terciò 
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che  per  niun' altra  cagione  Socrate ,  de  l'humana  fa  - 
piemia  certijjimo  tempio  ybeuendo  il  ueleno,riprefele 
lagrime  di  Santippa  [uà  moglie  yfinon  perche  ejja  in 
quelle  fi  dolcua^lui  a  torto  bere  il  mortai  heueraggio; 
quaft  uoltffeyft  a  ragione  beuuto  lo  hauejfejei  deuere 
doler fene ,  lér  per  contrario  y  beuendolo  a  torto ,  non 
douerfi  dolere .  Ter  che  p  affato  queflo  primo  empito  , 
da  riuocare  è  la  prima  fmarrita  uirtà,  et  nel  fuo  luo- 
go con  più  utile  conjìglio ,  rimenar  la  partita  quiete, 
&  con  C opere  perinnan':(i  far  sì ,  che  ciafcuno ,  che 
men  chegiufìamentt  ha  creduto  fo  crede yfe  me defmo 
facendo  mentitore  y  fene  penta y^  doue  le  ragioni 
predette  non  ui  pareffcro  baflmoliy  recateui  almeno  a 
quefloyche  quello yche  molti  migliori  di  uoigiàfjffer- 
jero^non  fui  uer gogna  a  uoi  di /offerire.  Scipione^fii 
canoydelquale  quanto  più  fi  parUy  più  refia  in  fua  lati 
de  da  parlare y  &  delquale  non  credo ,  che  più  giusìo 
nafceffè  intra gent ili ynè  più  d'honorCyCSf^  meno  di  pe^ 
cunia  cupidoyacqui(iata gloria  della  ricuperata  Spa- 
gnayCt  Italia  fatta  libcray^-  foggiogata  ^fàcaytro- 
uò  in  I{oma  chi  l'accusò  di  baratteria  ;  nè  furono  così 
alti  meriti  di  tanta  potentia  y  che  in  quella  mede/i  - 
ma  nonfoffe  chi  riceueffe  l'accufay(^  chi  lo  chiamaffe 
ingiudicioy     ancora  chi  di  quella  condannare  ti  no- 
ie jfe,  Giulio  Cefare,  le  cui  opere  non  folamentel'e- 
sìremità  della  terra ,  ma  con  la  fama  toccano  il  cie- 
lo ,  in  quella  medcjima  infamia  incorfe ,  nella  quale 
uoi  d' e  fere  incorfo  hora  ui  granate .  Et  perciò  che 
già  dijfe ,  fi  per  alcuna  coja  fi  deueffe  rompere  la. 
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fede  y  per  lo  regno  era  da  rompere  :  ancora  fono  di 
ciucili, che' l  fuo  jplendor  s'ingegnano  d'offufcare .  Ma 
come  che  gli  inuidioft  contra  l'altrui  fama  dicano,  di- 
remo noiyò  crederemo  Scipione  barattiero  ?  o  Giulio 
disleale^,  ueggendo  quanto  all'uno ,  ^  alì! altro  Dio , 
uero  conofcitor  de  gli  atti  humani ,  di  fpetial  gratia 
concedere  ?  certo  no.  Et  nella  noflra  etafappiamo  noi 
quanti,^  quali  nella  noflra  citta,  &  altroue  non  fo- 
lamente  colpenftero,ma  con  aperta  dimoflratione,et 
in  riuolgimento  de  gli  flati  comuni,  hahbiano  adope- 
rato :  ^  nondimeno  chc'l  continuo  ufo  di  così  fatte 
opere, ò  l'uniuerfal  deftderio  di  ciafcuno  di  ueder  mu- 
tamenti,ò  la  for^^a  di  pochi  anni  roditori  d'ogni  cofa, 
che  fatto  fe  l'hahbia ,  cittadini  gli  habbiamo  poi  ue- 
duti,  &  con  aperta  fronte  tra  gli  altri  non  folamcnte 
procedere, ma  tenere  il  principato .  Et  fe  queflo ,  che 
gli  huomini  hanno  fofferto,et  fi>ffi'ano,foffrir  non  uo  - 
lete;  quello ,  che  Chrifto.il  quale  fu  Dio ,  &  huomo , 
fofferfe ,  non  ui  douerà  in  q  uelìa  parte  parer-  duro  a 
fofferire .  Et  manifefliffima  cofa  è, che  lut,maeflro,& 
ueracifjlmo, alcuni  chiamarono  fedutore;  altri, ef^ 
fendo  egli  figliuolo  di  Dio,miniflro  del  diauolo;et  mol 
ti  furono ,  che  lui  differo  effer  mago ,  la  fua  deità  ne- 
gando del  tutto .  Et  fe  di  coflui ,  che  cra,c^è  luce , 
che  illumina  ctafcuno  huomo ,  che  nel  mondo  urne, 
tanti  conuiciatori  fi  trouarono  :  non  fi  dee  alcuno 
huomo ,  quantunque  giuflamente,<^  fantamenteui- 
ua ,marauigliare ,  nè  impatient emente  portare, fe 
troua  chi  laju0  fama,ò^  le  fuc opere  con  Jòpranome 
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ignomìmofb  s* ingegna  di  molare, ò  di  macchiare .  Se- 
guitino yCome  già  difjì  y  l'opere  uosìrt  contrarie  al  co- 
gnome ,  sfori^nfi  i  mal  dicenti  quanto  uogliono  : 
egli  non  folamente  non  proceder àyma  quello,  eh' è  prò 
ceduto  y  come  fe flato  non  foffe ,  in  niente  fi  rifoluerà 
di  leggieri.  Et  acciò  che  ad  alcuna  conclufione  uenga- 
no  le  mie  parole  y  gli  argomenti yCt  conforti,  dicoy  che 
perfiiadere  ui  douete  noi  cfjere  in  cafa  uoflra ,  poi  che 
uniuerfal  città  di  tutti  y  e  tutto  il  mondo;  cjr  quante 
mite  le  coft  opportune  alla  natura  hauer  ui  trouate  , 
non  poueroy  ma  fecondo  natura  ricco  ui  Himiate , 
la  uecchiei^y  come  fperimentata  ne  gli  affanni ,  ^ 
piena  d'utili  configli  yhabhiate  più  y  che  la  flraboc- 
cheuole giouancT^y  cara;  &'  majjimamente  in  que- 
flo  cafOyfenT^a  rammaricami  della  corpulentia  aggiu 
gnitricea  quella  di  grauità  ueneranda  :  ^ìt  così  i  fi- 
gliuoli app  aree  eh  latini  per  baUone  ,  doue  le  forT^e 
mancaffeno  alla  uecchie':^a  :  c^^  come  comune  com  - 
pagno  di  tutte  le  fatiche  yla  moglie  non  fuperfluayò  no 
iofa  y  ma  utile giudichiate;contento ,  che  l'infortunio 
ui  habbia  parimente  fatto  conofcere  i  falfi  amici  da  i 
neri ,  quanta  fia  la  ingratitudine  de  uoHri  citta  - 
dini ,  nella  quale ,  non  conofccndola  ,  ^  forfè  troppo 
fperando  ,  potreHe  per  l'auuenire  effere  caduto  in 
più  abomineuole  pericolo  di  queflo .  fen'T^a  cur ar- 
ni di  ciò ,  che  curandoucne,  altro  che  uergogna  non  ui 
può  accrefcere ,  cioè  del  titolo  de  la  uoflra  cacciata, 
auijòjche  leggiermente  lo  jpegnerete .  Io  potea  per  a- 
uentura  affai  honeftamentefar  qui  fine  alle  parole:ma 

Vaffettiont 
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II 


taffettìoìiemì  fofpigne  a  douere  ancora  con  alcuno 
altro  puntello  l'animo  ttoflro  agramente  dicollato  ar" 
mare  al  fuo  foslegno.  &  quesìo  fard  la  buona  fpcran^ 
y  le  cui  forze  fono  tante ,     tali ,  che  non  fola  - 
mente  nelle  fatiche  fislengonoi  mortali,  ma  ad  effe 
uolontariaméte  fott  entrare  gli  fanno  ,fi  come  noi  ma 
nifeflamenteueggiamo.  Chi  dopo  molte  fatiche  fareb 
he  a  poueri  lauoratori  gittare  il  grano  nelle  terre  j  fe 
quejìa  non  foffe  ?  Chi  farebbe  a  mercatanti  lafciare  i 
cari  amici ,  ^  figlinoli  j&ie  proprie  cafe  fò~ 
praallenaui ,  &'  alte  montagne ,  ^  per  folte  felue, 
non  ficure  da  ladroni yandar e yfe  quesìa  non  fojfe^  Chi 
farebbe  iì{e  notare  ilor  tefori ,  producere  ne'  cam- 
pi fatto  l'armi,  e  lor  popoli      mettere  in  forfè  le 
lor  maeHà  ,fe  quefla  non  foffe  ?  Cofiei  l'uberifera  ri  - 
colta,  gli  ampi  guadagni,  cy^  legloriofe  uittorie  pro- 
mette, <^  ancora,  debitamente  prefe ,  concede,  Spe- 
adunque  ne  grandijfmi  affanni  fi  uuole ,  ma  non 


rare* 


negli  huomini,  ch'egli  è  maladetto  queli'huomo,  che 
ha  nell'huomo  f^eran^a .  in  Dio  è  da  jperare .  la  fua 
mifericordia  è  infinita ,  ^  alle  fue  gratie non  inu- 
merò :  la  fua  poten':^  è  incomparabile  :  nè  fi  può 
la  fua  liberalità  comprendere  per  intelletto .  In  lui 
adunque  l'anima  ,  la  fferan^a  uoHra  fermate , 
Sue  opere  furono,  non  feni^  ragione ,  co?neche 
noi  l'apponiamo  alla  fortuna  ,  che  Camillo  effendo 
in  efilioappo  gli  ^rdcati ,  non  follmente  ribandito 
foffe ,  ma  da  quelli  medefimi,  che  cacciato  l'haueua  - 
no, fatto  Dittatore, in l{oma  trionfando ritornafje: 

et  che 
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et  che  Alcibiade ,  lungo  traHtdlo  della  fori  ima  flato, 
non  [offe  contante  cfe  crai  ioni  da  ^thene  cacciato, 
ch'egli  in  quella  poi  con  troppe  più  benedittioni 
chiamatOy  riccuuto  non  [offe  :  an-:;] ,  non  baflando 
al  giudi  ciò  di  coloro ,  che  cacciato  Ihaueuano,  il  far- 
gli  pienamente  nella  fua  tornata  gli  humani  honori, 
infteme  con  quelli  gli  fecero  ancora  i  diuini .  Tljfo  lar- 
ghiffimo  donatore  fmilmtnt  e  permife.che  Majjinijfa 
cacciato yCt  a  qual  punto  condotto y  che  rinchiufo  nelle 
fecrete  fp  cionche  de  monti  delle  radici  dlj  erbe  pro- 
cacciategli da  duo  feruiy  che  rimafigU  erano  de  molti 
efercitiy  non  cjfcndo  ardito  d'apparire  in  parte  alcu  - 
na  y  foflentajfe  la  uita  fua  ;  nè  molto  dopo  con  piccio- 
la  mano  d'armati  uenutoa  S  cip  iene  y  prefo  et  u  in- 
fo il  fuo  nimico  y  non  folamente  lo  flato  priflino ,  il 
fuo  reame  ricuperaffCymagran  parte  di  quello  del  ni- 
mico fuo  aggiuntoui  y  tra  gli  altri  grandijfimi  l{e  del 
mondOyfplendidiffimOyCt  in  lieta  felicità  lungaìnente, 
et  amiciffimo  de  Bimani,  de  quali  nella  fuagiouanc^ 
70,  era flato  nimico y  uiueffe ,  lo  lafcierò  flar  la  diuina 
benignità  negli  antichi  y  contento  di  moflrar  quella  , 
eh' egli  usò  in  un  noflro  picciolo  cittadino  ne' tempi 
nostri  :  il  quale  fe  io  delle  mie  lettere  degno  slimafjì , 
lo  nominerei;  ma  è  fi  recente  la  cofayche  Icggiermen  - 
te  fenz^anomeil  conofccrete ,  Bjcordare  adunque  ui 
potete  y  cflerefiato  chi  in  non  più  lungo  (patio  d' undi- 
ci mefi  effendo  conacerbijfimo  bando  della  noflra  cit- 
tà difcacciato ,  zjr  de'  meno  poffenti  y  fatto  grande  ( il 
(he  in  difgratia,fe  fiamo  ritrojijci  riputiamo)  et  oh  re 

acciò 


6^  ^  ^ 


acciò  con  queUe  maladittioni ,  che  poffono  in  alcuna 
gittare  le  noftre  leggi,efjere  aggrauato,(^  allora^che 
egli  più  lontano  fi  crtdta  effere  a  douer  pr  oliare  l'hu- 
inanità  de  fiioi  cittadini ,  di  mercatante,  non  huomo 
d'arme  folamente ,  ma  Duca  diuenuto  d'armati ,  con 
troppo  maggior  uifla^che  opera  ^merito  di  riceuere  la 
ctttadinan':^ ,  &  nobile  di  plebeo  diuentarey& an  - 
Cora  al  noftro  maggior  magiflrato  falire .  Che  adun  - 
que  diremo  yfe  non  che  alcuno ,  quantunque  oppreffo 
jia,mai  della  gratia  di  Dio  non  fi  debbia  dijperare;ma 
bene  operando  fempre  a  buona  fperan':^  appoggiar fi^ 
J^uno  è  fi  difcretOj  &  perjpicace,  che  conof:tre  pojfa 
lijecreti  con  figli  della  fortuna  :  de  quali ,  quanto  co  - 
lui,  che  è  nel  colmo  della fita  ruota,  puote  &-  deue  te- 
mere j  tanto  coloro ,  che  nello  infimo  Jòno ,  debbono  , 
^  pojfono  meritamente  jj^erare .  Infinita  è  la  diuina 
bontà  :  et  la  noflra  città  più, che  altra,  è  piena  di  mu- 
tamenti, tanto  che  per  elperien-^^a  tutto  dì  ueggiamo 
uerificarfi  il  uerfi)  del  nojlro  poeta , 
ci/ a  mc:^  Isloucmbre 
^ongiunfe  qucl,chc  tu  d'Ottobre  fili . 
Lt  però  reggete  con  uirilfor':(a  l'animo  dalla  fortuna 
contraria Jòjpinto,et  abbattuto:  et  cacciato  uia  il  do- 
lore, <^  le  lagrime,  le  quali  più  toflo  tolgono  agli  af- 
flitti configlio, eh' elle  non  danno  aiuto,\&  quella  for- 
tuna,che  Dio  u  apparecchia,  fi^erando  megliore,  pa  - 
tientemente  fojferite .  Isfe  crediate ,  che  egli  firin  - 
ga  più  le  mani  della  fitagratia  a  noi ,  ch'egli  h abbia 
fatto  a  quelita  ihe  difopra  ho  nominati,  od  a  molti  al  - 
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tn.  Tj^uoglìo  che  uoi  diciate  il  noftro  cittadinefco 
prouerbio  .  ^  confort ator  non  duole  il  capo .  Ben  fo 
lOy  che  dal  cotifortare  all'operare  è  ^ran  differenza , 
idonei' uno  è  molto  ageuole,  l'altro  èmala?euole 
fcmmamente .  ma  chi  dà  quel,  ch'egli  ha,  non  è  tenu- 
to aptu  ,fc  io  ui  poteffi  tn  opera  aiutare ,  fi  come  in 
confort 0 ,  forfè  da  rifiutare /àriano ,  fe  io  noi  faceffi . 
&  io  non  mi  poffò  nafconderea  uoi,  che  fapeteciò, 
che  poffo ,  in  quello  adunque  uifouuengo ,  che  conce  - 
duto  mi  è .  Et  douete  ancora  faper  e, che  fe  de  conforti 
non  fi  dejfeno,  molti  per  cattiuità  d'animo  nella  mi  fe- 
ria uerrehhono  meno .  Et  perciò  che  molte  parole  ho 
jpefo  intorno  a  quello, eh' io  credo,  che  ui  hifognifecon 
do  il  uoflro  prefente  flato  ;  prima  ch'io  faccia  fine ,  a 
molirarui ,  qual  fia ,  il  mio ,  alquante ,  ne  intendo  di 
fcriuere.  Io,  fecondo  il  mio  proponimento,  il  quale  ui 
ragionai  ,fono  tornato  a  Certaldo ,  ^  qui  ho  comin- 
ciato con  troppa  men  difficultd ,  ch'io  non  iflimaua  di 
potere,  a  confortare  la  mia  uita,  et  cominciammi già 
li  groffi  panni  a  piacere,  ^  le  contadine  uiuande: 
&  il  non  uedere  l'ambitioni,  c^rle  fi^iaceuole':^e  , 
e\ifaUidij  de  noHri  cittadini ,  mi  è  di  tanta  confo - 
latione  nell'animo ,  che  fe  io  poteffi  fare  fen^a  udirne 
alcuna  cefi ,  credo  che'l  mio  ripofo  crefcercbbe  affai . 
Inifcambio  de  foUiciti  auuolgimenti,  continui  d9 
cittadini ,  ueggio  campi ,  colli ,  arbori  di  uerdi  fi-on- 
de, di  fiori  uarij  riueftiti ,  cofe  fimplicemente 
dalla  natura  prodotte  :  doue  ne'  cittadini  fono  tut- 
ti atti  fittitpj  .  odo  cantare iluftgniuoli,é^ gli  altri 

ucaltì 
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ttcceW/  wow  f  ow  w/wor  diletto yche  foffegia  la  mia  d'u- 
dirt  tutto  dì  gl'inganni  y&  le  dislealtà  de  cittadi- 
ni ncfiri .  Co  miei  lihricciuoli, quante  uolteuoglia  me 
ve uicne,fcn7^a alcuno  impaccio ,pcfjo  liberamente 
ragiotìare .  Et  acciò  ci/ io  in  poche  parole  conchiuda 
la  qualità  della  mente  mia  y  ui  dico ,  che  mi  crederei 
qui  mortale,  come  io  fonoygujlare,  &  fentire  della  e~ 
terna  felicità  ,fe  Dio  m'haucffe  dato  fratello,  ò  noi  mi 
ÌMUcffe  dato ,  Credettimi ,  quando  prefi  la  pennaydo- 
uerui  fcriuereuna  lettera  conueneuole  :  egli  ni  è 
venuto  firitto  preffo  che  un  libro .  ma  tolga  uia  Dio , 
ch'io  di  tanta  largheo^mi  fcufi  y  (iterando y  che fe 
altro  adoperar  non  potrà  la  mia  fcritturay  almeno 
queflofarày  che  quanto  tempo  in  leggerla  metterete, 
tanto  a  uoflri  fi^iri  ne  torrà  .  ^  Luca  y&'ad  .An- 
drea y  li  quali  intendo  y  che  coHà  fono ,  quella  com  - 
pajjione  porto ,  che  all'infortunio  d'amico  fi  deue  por- 
tare :  ^  fe  io  haueffi  y  che  offerire  in  mitigatione  de 
lor  mali  yfare'lo  uolentieri ,  nondimeno ,  quando  ui 
paiayquelli  confortiyche  a  noi  doyquelli  mede  fimi , 
mafjìmamente  in  quelle  parti yin  che  a  loro  apparten- 
gono yintendoych  e  datifiano .  Et fen^a  più  dirc,pre- 
go  Dioycbe  conjòli  uoiy&'  loro . 

Giouanni  Boccaccio . 

M  .  DONATO  R  V  I-  L  O  . 

.  S I o'N  o  R  mio  y  7\(on  mi  lodate  tanto  quelle  mie 
letterCy  che  ui  prometto ,  che  uifarò  patir  la  pena  del 
uojìro  peccato:  tante  ne  ne firiucrò  :  et  non  iaeritere- 

ne 
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He  appunto  altro .  non  fapeteuoichel'adulationeèìl 
mnenoMle  amicitieyh  quali  fono  più  offefe  da  quella, 
che  dalle  ingiurie^  ma  fianui  perdonati  tutti  gli  erro- 
ri  paffati  in  hoc  genere  y  purchedaqui  innan:^icisì 
tnett  a  fine .  il  che  fi;  non  far  et  e ,  apparecchio  una  ac- 
cufatione  contrauoi  auanti  il  Sig,  Cardinale  d'In- 
ghilterra, efempio  di  candidiffima  ftncerità:  della  cui 
ricuperata  fanità  hanno  a  far  fefia,et  a  renderne gra- 
tie  a  Iddio  tutti  ifuoi  feruitori  :  fra  i  quali  efiendo  io 
ilminimo ,  V  ho  fatto  con  tutto  l'effetto  del  cuore,  ^ 
ringratio  uoi  molto, come  ho  ancor  fatto  quelli  diI{o- 
ma ,  dello  auifo  :  il  quale  ni  è  flato  tanto  più  grato  , 
quanto  fon  (iato  in  maggior  timor  di  perderlo  per 
quello  della  infirmiti  ;  che  non  uedo  mai  quel  Signore 
infermarfiyche  nonfia  pieno  di  quella  paura,per  que- 
lla ragione  principalmente ,  che  queHo  mondo  non  mi 
par  degno  di  lui. Ho  riccuuti  i  uerfi  di  M.  Marc  An- 
tonio, &  quando  ne  h abbia  ricuperati  alcuni  altri, 
che  fono  in  mano  d'uno  amico  mio ,  io  ui  manderò  an-r 
cor  quelli,  cheui  fatisferan  molto  più  a  mio  giudi- 
ciò,  perche  fon  tanto  più  uaghi,  et  più  uenuHi, quan- 
to che  trattano  di  materie  più  capaci  di  uaghcT^  : 
che  per  la  ueritd  quefle  materie  della  religione  a  trat 
tarle  uagamente  fi  fanno  jpeffo  di  fante  profane . 
credo  chefia  diffidi  cofa  a  farlo  bene ,  ^  con  dignità, 
quefle  altre  fono  materie  pastorali ,  <&  amorofe  :  ma 
guardar  et  eui  di  gratia  di  moHrarle  poi  a  certi  Stoi- 
ci ,  che  fi fcandalÌ7;ano  d'ogni  cofa  :  &  fe  pur  ne  fen- 
t  irete  far  rumore  come  di  cofe  contrarie  alla  ulta,  & 

p  profef- 
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profeffion  del  Plaminio  da  qualche  fanto  plebeo, et  fett 
'^^giudicioy  rijpondetegli  per  parte  di  ejjo  Flaminio^ 
ch'egli  confejja;  che  farla  forfè  meglio  a  metter  fine 
alla  poefia ,  ma  che  chi  hauejje  carità,  non  deuria  tut 
tauiafgridarlo  tanto, aimegna  che  taChoraft  lafciaf 
fe  tr apportare  dal  furor  poetico .  &  per  part e  di  lui 
dategli  quello  efempio,  che  fefojfe  unhuomo,  che  ha- 
ueffe  fatto  un  lungo  habito  nello  amare,  &  pratti- 
car  confemine ,  il  quale  auuedutofi  del  fuo  fallo  met- 
ta ogni  fuo  fludio  per  aflenerftne ,  mafia  tanto  la  ne-- 
cejfità  lo  coflringa  a  uiuere  lungamente  in  una  carne  - 
ra  medefma  con  unagiouane  bellifpma  ,  non  fi  haue- 
riaamarauigliarela  fuabi^ccheria , che  quel  po- 
uero  giouane  cadcjfe  in  molti  anni  con  coHeitre,o 
quattro  uolte  in  fornicatione ,  an's^i  faria  miracolo  , 
che  fi  poteffe  aHencre  t^vito .  Hora  rtfponde  il  Fla- 
minio ,  che  da  giouane  ha  fatto  l' habito  nello  amore 
della  poefia,  &ha  hauuto  caufa  d' amarla  ì  perciò 
che  oltra  che  per  fe  fia  uaga  ^  amabile  da  chi  ha. 
jpirito  gentile,  gli  ha  fatto  molti  fattori  nella  fua  po- 
uertà .  c?"  quejla  bella  giouane ,  dice ,  che ,  mal  fuo 
grado ,  habita  fimpre  nell'animo  fio,  &  bifogneria, 
che  perdejfe  la  memoria  di  quello ,  che  ha  imparato 
in  lunga  età  ,fe  uolejfe  fcacciarla  da  fc  )  la  quale  gli 
ha  fatto ,  &  di  continuo  gli  fa  tante  lufinghe ,  & 
tanto  fi  rende  facile  alle  fue  uùglie  >  che  non  è  chi 
debba  riprendere  lui  tanto  di  uno  i  ò  due  errori  t  che 
faccia  in  hoc  genere  in  molti  anni ,  quanto  lodar  la 
gratta  di  Dio  in  lui ,  che  gli  da  tanta  forT^a ,  che  non 

nefa 
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ne  fa  più  di  XXX  ogni  anno  .  &  fe  diceffe ,  perche 
uolendofar  uerfi  .nonne  fa  di  cofe  chriHiane ,  quan- 
do éajfalito  dall' htmor  poetico: a  quella  parte ajfai 
è  fiato  rifpofo  di  fopra .  quejìa  apologia  fate  noi  do- 
ue  accade  per  nome  del  Flaminio  ,fepur  uorrete 
moHrare  li  uerfi  y  che  ui  manderò  forfè  conquefla, 
col  mede  fimo  patto ,  che  feci  agli  altri  di  rimandar- 
limi .  il  qual  Flaminio  >  per  coìiftjfarmi  ingenuamen- 
te il  mio  peccato ,  ho  confortato  ,che  quanto  piujpef- 
fo  fi  fente  pugnere  dalla  poetica  titillatione  ,  tante 
uolte  non  ceffi  di  fornicare  con  la  fua  dolce  amica 
poefia  :  dalla  quale  fornicatione  nafcono  parti  così 
belli ,  che  dilettano  ^-alui  ,i^a  qualunque  gli  ue- 
de,  che  non  habbiail  guslo  corrotto ,  fe  per  qucHo 
mio  con  figlio  fero  caduto  in  qualche  cenfura  di  que- 
lli noui  Stoici  i  fupplicherò  Monf,  J\eu .  Bembo , 
che  fi  degni  di  mandarìnene  laffolutione  ,che  foche 
lo  farà  di  boniffma  uoglia  ,  \aIIo  eccellenti ffimo 
mio  M ,  La'2^ro  defidero  effere  per  uoi  eccellente 
raccomandato  :  &  al  mio  libro  u'ho  poHo  per  debi- 
tore di  certi  uerfi delli  fuoi ,  State  purea  uedere, 
che  fero  tanto  lungo ,  ^  faftidiofi ,  che  farò  di  mo- 
do, che  non  mi  loderete  più  le  mie  lettere. ma  per 
non  darui  maggior  pena ,  per  queHa  uolta  farò  fine  , 
raccomandandomi  a  uoi  con  tutto  l'animo  .  Di  Ve  - 
Tona,      XXI  II.  di  Gennaro,  m.  d.  xl. 

Ser,FrancefcodcllaTorre. 

0     1  a""  M. 
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A I V  T  A  T  E  M I  «/  prego  ad  ejprimere  aWllhijlrifì* 
et  I{eu.  Signor  Cardinale  di  Vortogallo  il  gran  piace^ 
re,  che  ho  riceimto  della  fua  promotione ,  an-^i  fate 
mi  queHo  ufficio  per  me ,  che  lo  faprete  far  meglio  ì 
^  dite  tutto  quello yche  fi  pojfa  dire  per  efpreffione  di 
maeftrema  allcgreT^auh'w  ni  prometto,  che  di- 
rete ancor  meno  della  ueritdy  alla  quale  non  potria 
maigiugnere  la  uoflra  eloquen7^,iìon  che  la  mia  ari- 
dita .  fe  uolete  uedere  un  ombra  di  quefla  mia  confi- 
latione,  penfate  alle  tante  cagioniyche  ho  di  rallegrar 
mi,  <&  così  uifia  più  facile  l'efprimer  parte  della  pie- 
na allegre':^  ch'io  fento  :  et  alla  buonagratia  di  fua 
Signor iaì\euer.  et  Illufirilfima  ui prego  a  raccoman- 
darmi infinitamente,  et  a  baciarle  humilmente  le  ma 
ni  per  mio  nome .  lo  non  fon  per  farui  quietan';^  al- 
cuna delti  ottocento, che  pagafte  dclli  miei  a  M.Mar- 
c^Antonio  :  ^  haurei  caro ,  che  nhauefie  col  tempo 
qualche  diflurbo»  ma  ecco, che  tanto  hauete  fatto ^he 
me  l'hauete  fatta  fare .  Della  fodra  io  burlai ,  &  mi 
piace,  che  temiate  le  punture  :  ^  non  uolendo  dirui 
altro  mi  ui  raccomando .  Di  Verona .  ix.  di 
Decembre.       m.  d.  xli. 

Ser,  Francefco  della  Torre  • 

'       M.  DON  A  T  O  R  V  L  L  O, 

Signor  mio ,  la  fiefca  memoria  della  uoflra 
cortefia  mi  sforT^ò  a  Jcriuerui  da  Efìe ,  Giunto  a  Ve- 
rona j 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


ini- 


li- 
ili- 


Yona.doue  non  potrei  ejprimerui  con  quanta  allegre';^ 
K.^y^'  piacere  uniuerfaleMonfignor  fta  flato  vice- 
unto  da  tutti  quesli  fuoi  figliuoli  y     nobili ,  po- 
pulari ,  penfainon  haucruia  fcriucrpiu  fe  non  dopo 
lariceuutadi  unauoflra:  ma  dalla  medefima  caufa 
fempre  più  fiefi:aneU' animo  mio  fento  farnouafor- 
'S^a:^  benché  non  mi  occorra  cofii  di  momento  da 
dirui ,  non  mancarò  almeno  difalutarui  da  Verona  , 
come  feci  da  Efie:  che  della  uenuta  del  Signor  Triuli , 
&diognicirconfian7^Hntornoalui,      a  chi  l'ha 
mandato      a  tutta  quella  fant a  compagnia  parmi 
officio  mio  di  rimet  termi  a  quello  y  che  ne  fcriuera  e- 
gli  medefimo  y  il  quale  non  fo  ancor  quante  bore  po- 
tremo ritener  qui  y  tanto  è  uiolenta  quella  calamita , 
che  lo  ritira  a  Trento.  Is^oi  ci  fermeremo  pur  qui 
fin  al  issatale  y  fe  fi  potrà  con  buona  gratia  di  Sua 
Santità  come  fi  fiderà .  poi  sì  farà  uela  uerfo  Trento . 
*  direi  con  molta  uoftrainuidiayfe  non  foffi  certo  y  che 
non  potrete  contenerui  di  uolar e  alle  uoHre  delitie, 
per  dare  a  tanti  uoflri  cari  molto  piacere  y  <^  per  ri<- 
ceucrne  molto  da  loro, Fra  tanto  pregoui  ad  amar  co- 
me folete  chi  ama  uoi  più  che  non  fuolejbench  e  foglia 
amarui molto;  &  a  conferuarmi  nella  gratia  delli 
miei  principaliffimi  fignori  ;  i  quali  non  nomino  per 
non  far  torto  alle  lor  fignorie,  c^a  me  flejfo  ;quafi 
che  ad  ognuno  y  che  mi  cono fce  y  non  che  al  mio  mef- 
fer  Donato ,  non  fia  chiaro  chi  fieno .    Di  Verona  , 
//  primo  di  Settembre  y  del  li  i.    Miei  fratelli  uo- 
flri quanto  fono  io  y  che  non  pojfo  dir  più,  ui  fi  rac- 

p    3  coman^ 
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comandano j  &  io  bacio  la  mano  alla  ftgnora  Maria 
con  tutta  la  compagnia  del  fccreto ,     refio . 

Scru.FrancefcoddlaTorre. 

M.  DONATO  RVLLO. 

Signor  mio ,  io  credea  d'hauer  rifpoflo  a  tut  - 
te  le  uoflre  :  ecco .  che  mi  uedo  innan'T^i  quella  di 
XI 11.  di  Tadoa  a  me  grat  iffima ,  hauendo  partici  - 
pato  del  piacer  mflro  per  così  nobile,  &'  uirtuofa, 
&  dolce  compagnia ,  con  la  quale  pojfo  dire  d'hauer- 
mi  trouato  ancor  io,  ejjendo  con  noi  una  medeftma  co- 
fa.  il  medefimo  mi  accader  a  uencndo  a  fienaia  l'iUu- 
sirijjìmoy  ^  B^uerendiffmo  Vefcouo  d'Otranto; 
^  ho  a  punto  bi fogno  difmili  confolationi  nel  difpia 
cere ,  doue  mi  trono ,  uedendo  Monftgnor  non  fare 
quel  progreffo  ,  che  uorrei,  uerfo  la  falutcnonfi 
perde ,  ma  non  fi  guadagna ,  an':^  fi  perde  non  gua- 
dagnandofi,  (jr  declinando  l'eftateuerfo  lo  autunno 
già  uic  ino ,  il  quale  mi  par  di  uederci  addoffo .  //  me- 
dici tuttauia  sianno  di  buon  animo,  ma  io  ho  mag- 
gior fede  nel  medico  fuperno  ,  il  quale,  (pero,  che 
non  uorrà  perder  così  preflo  quesìo  inUritmento , 
del  quale  fi  ferue  per  la  filute  di  tanto  populo .  // 
che  fe  fuccedejfe,  queHo  fariaun  gran  fegno  dell'- 
ira fua  fopra  di  quello .  lo  tion  ho  mancato  di  fare 
ogni  uolta  l'officio  ,  che  m'imponete  ,  con  fua  Si- 
gnoria, la  quale uiringrat lardella  amoreuol  cura, 
che  hauetc  della  fua  fallite,  ina  per  dirciluero  ,  ne 
fteteanco  più  d'ogni  altro  debitore  ^ejfcndo  la  uoftra 

cafa 


Ia 
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ut 

cajà  fiata  la  prima  cagione  della  fua  indifpofttione .  et 
fon  contento  diliberar  mi  da  ogni  colpa,  che  perla 
ueritd  non  la  meritate ,  pur  che  non  uogliatedifen^ 
derla ,  ma  mi  confcntiate ,  che  meriti  effere  infama  - 
ta,c^  ,fe  accadejfe  maggior  male ,  che  Dio  noi  uo  - 
glia  y  (pianata .  Fi  ringratio  dello  auifo ,  che  mi  date 
di  Islapoli ,  ^  mi  ripofo  in  tutto  fopra  la  uojiragen" 
tile:^t  y  alla  quale  mi  fento  obligatijfimo .  Di  Ve 
tona .      X  X,  f// Luglio ,del  xliii. 

Seru»FranceJco  dellaTorre, 

A*"  M.  DONATO  RVLLO^ 

L  A  uoflra  dolce-T^a  è  Hata  quefla  uolta  così  col^ 
ma  y  che  y  come  le  acque  di  quell'anno ,  è  ufcita  delli 
fuoitcrminiy  (^  rompendo  tutti  gli  argini  è  arri- 
vata fina  Verona ,  doue  ha  baciato  di  addolcire  ogni 
mia  amaritudine .  Ho  goduto  in  fommainpìumodi 
per  la  uoflra  ultima  di  V.  S,  fritta  in  quella  barca  ^ 
doue  y  mentre  la  leggeua ,  p^reuami  di  trouarmi  an^ 
cor  io  yin  tanto,  che  quella  mia  imaginatione  così  fif- 
fa  uegghiando ,  mi  ha  fatto  godere  tutta  la  notte  paf- 
fata  fognando  della  incomparabile  dolccT^  di  quel- 
la dokiffima  coìnpagnia  ,  <^  fe  non  hauefjì  patera 
di  non  ejf:r£  poflo  nel  capitolo  de  gli  inetti,  &o- 
tioft,  intrando  a  narrar  fogni,  foche  ui  farei  ri- 
dere delle  cofe  ,  che  mi  fono  andate  perla  fant  afta 
qucsìa  notte  :  buona  parte  della  quale  ho  confumata 
fon  uoiy  &  con  quei  nobiliffmi ,  &  uirtuofffmi 
mieiftgnoriynella  cuigratiafin-^a  uofiro  teflimonio, 

f    4  M 
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yo«  cf  rf  0 ,  f Jbno ,  &  merito  d'efferui,  quanto  qual 
fi uoglia  huomo ,  che  uiua ,  che  ft  altri  è  di  maggiór. 
uirtù  di  me ,  io  ho  poi  tai  meriti  d'amore ,  d'honore  , 
di  riuercwT^a,  che  fe  non  mi  fo  caualiere  a  quella  , 
mimai  '^o  tanto ,  che  mifo  pari  a  lui .  Mi  fate  gran 
piacere  adinuitarmi  fempre ,ma  non  è  già  neceffa- 
rio,  che  fiainuitatocon  parole ydoue  mi  ha  da  tirar 
lafor'^a  di  così  forte  calamita,  quanto  prima  habbia 
rotto  quefia  moleHtffma  catena  di  negotij ,  che ,  mal 
mio  grado  j  mi  ha  da  tener  legato  ancor  per  qualche 
giorno .  ma  chi  fa ,  che  non  miuediatepiu  prcjìo,  che 
non  credete  ^jra  tanto  amatemi y  come  fate,  et  intra- 
ducetemi  alle  uolte  nella  fcena  delli  uoHri  allegrira  - 
gionamentiy  raccomandandomi  alla  buona  gratia  di 
tutti  quelli  miei  dolcijfimi  Signori ,  che  porto  fempre 
[colpiti  nel  me%j:o  del  cuore .  .Al  fauore  del  clariffi  - 
mo  S.  Meffer  Francefco  Donato  rijponderò  col  primo» 
che  bora  non  ho  tempo  di  farlo .  Di  Verona . 
VII.  d'aprile y  del  xllv  , 

Ser.  Francefco  della  T orre  • 

A^M,  DONATO  RVLLO. 

I  o  ringratio  la  fortuna,  che  mi  ha  dato  tale  ami^ 
co  filofofo ,  come  uoi ,  ad  quem  numquam  accedo  , 
quindo^ior  difcedam,&  ringratio  uoi  più  delle  a- 
moreuoli  ammonitioni ,  che  dell' officio  fatto  con  quel 
I{eucrendi(fimo,al  quale  era  fiato  accufatoda  altri 
fauij  terreflri ,  perche  non  hauejfi  f  ritto  immediate  , 
et  non  mandando  le  congratulationiper  canale,  come 

a  S  igne- 


A  Signore  tanto  patrone  di  Monftgnore ,  dal  quale 
haueffi  ri  cernita  molta  cortejìa .  ma  uoifauio  mariti- 
mo  mi hauetefatto aueder  del mio  errore,  mosìran  - 
domi  y  che  qnefla  fia  più  toflo  ambitione ,  che  debito 
officio .  et  perche  il  uento  della  ambitione  è  tanto  fat- 
tile,  chepenetramolte  mite  infenftbilmente  ,io  fono 
obligato  a  credere  a  gli  huoroini  periti  in  quell'arte, 
<he  mi  fcoprino  quello ,  che  non  fo  aeder  io .  ui  rin  - 
gratio  adunque  quanto  poffo  y  hauendogran  compaf- 
jioneamejjer  Carlo  ;  che  ejfendo  paffuto  più  oltradi 
me  y  farà  flato  molto  piuconfufo  dime  dalla  uoHra, 
prudentia ,  alla  quale  tutta  uia  fo ,  che  era  alla  fine 
rimafo  obligato y  come  io  Jo  credo  che  hauerete  fatto 
altrarifolutionedeluellutOyììon  hauendo  fritto  al- 
tro dopo  quefia  prima  lettera  y  che  flimo  uecchia  per 
difcrettione  jy  non  già  per  la  data  y  che  non  cèyma  los 
ombres danegotiosAiuueflra  tierra affai deuen  ha- 
alguna  uct;^ ,  Di  Verona .  ^'\xviì»di 
Decembre,    u»    d.  xl. 

Ser.  Francefco  della  Torre . 

a""  m.  donato  rvllo. 

V I  rendo  quelle  maggiori  gratie  y  che  io  poffo  , 
ftgnor  compare  mio ,  delle  uosìre  dolci,  ^  fauie  con- 
folationi  :  ma  io  ho  così  dileguato  ilgufìo  per  l acer- 
bità del  dolore  y  che  ancora  non  ne  fino  capace,  pur 
ueneringratio  ;  &  prcgouia  pregare  il  Signor  Dio 
per  me  y  che  in  tanto  dolore  mi  doni  tanta  uirtu  y  che 
^  io  hiilìi  a  comportarlo  conforme  alla  uolontà fua .  Vi 
\ff>-  -  ringra-^ 


r     -  - 

1, 


«Hi 


ringratìo  ancora  bel  buono  officio  da  noi  fatto  con  li 
Clariffimi [ignori  Contarini\-(^tti  prego  a  promet  - 
tere per  me  per  la  innocentia ,  fmcerità  mia: 
€henon  ne  rejiarete  ingannato,  maio  (pero,  chele 
€ofe  pafferanno  in  modo ,  che  l'effetto  mede  fimo  farà 
tefìimonio  dell'opere  nofire .  Hauete  intefa  lagene  - 
rofudimoftratione  fatta  da  quello  unico  ftgnor  uerfò 
quefìo  altro  fingularijfimo ,  neramente fpirito  in  ter  - 
ra .  di  che  tutta  quejia  corte  non  fa  altro  j  che  e  folta  - 
re  infmo  al  cielo  con  fomme  laudi  quello  animo  nera  - 
mente  regale ,  il  quale  ha  uoluto  chiudere  la  fabula 
della  fua  honoratiffma  ulta  con  qucjio  atto  neramen- 
te heroico .    Di  É^ma ,  ^  v.  di  Gennaro . 

M*     D.     X  L I  V  , 

Ser,  &  compare ,  Carlo  Cualterw:^^  • 

M.    CI.  AVDIO  TOLOMEI. 

Per  difcioglicrmi  in  qualche  parte  del  legame 
della  promeffa ,  ch'io  uifeci ,  quando  io  partij  da  noi., 
di  uoler  alcuna  uolta  tener  ni  auuifito  di  meydrde  i 
mieipéfieri;  io  ui  ferino  alprefente:  et  ni  rendo  certo, 
che  fuori  che  l'cffer  con  noi ,  il  quale  amo  al  pari  della 
mia  uita,  et  quanto  conuienji  alle  uoHre  uirtà  ;  io  me 
no  i  miei  giorni  affai  tranquilli  :  co  fa ,  che  per  aimen- 
turanon  afpettauate  ch'iodouefjidire ,  ritrouando- 
mi  in  qucfla  feruitàycome  più  uolte  habbiamo  ragio^ 
nato,  nemica  mortale  d'ogni  ripofo:  ma  egli  è  pur  co^ 
sì.  Tercioche  io  ho  ricominciato  agufìare  i  diuini  ci-r 
hi  di  Vlatone ,  U  dolcc:^  de'  quali ,  come  fempre 

fuole^ 
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fuok ,  ma  come  più  debhe  nell'età  più  matura ,  m'ha 
tolto  dell'animo  ogni  amaro ,  ^ liberatomi damille 
bajfe  cure,  le  quali  le  ambitioni ,  &  la  cupidigia  (io 
non  ui  celo  )  haueua  cominciato  a  fuegliare  in  mefor 
fe  y  perche  ejfe  non  s'addortnent afferò  mai  più .  Dico  , 
€he  io  ui  fono  di  nuouo  mejfo  a  feguitare  auanti,  flu- 
diando  l'opere  di  Tlatone  :  &  mi  ritruouo  in  me':^o 
di  quello  intero  numero  di  dieci  libri  della  I{epub,  ne 
pereffertraloromi  jpauenta.cbeio  non  dica,  ch'io 
defidero ,  che  dal  uoHro  ingegno  nafca  quel  parto ,  il 
quale  tante  uolte  con  preghi ,  zìr  con  uiue  ragioni  mi 
fono  ingegnato  difarui  mandar  fuori,  per  giouamcn- 
to  di  tutta  buoni,  forfè  per  correttion  de'catti^ 
ui .  Vario  di  quei  fei  libri  della  I\epublica ,  /  quali  ui 
effortaua  a  rinouare  in  memoria  di  quelli ,  i  quali  M. 
Tullio  compofe,  allora  che  reggeua  il  timone  della  I{o 
mana  B^publica  :  de' quali  colpa  più  tofto  de  gli  dilu- 
uvj  delle  genti  Barbare,  che  del  tempo,  noifiamo  pri- 
loui  efortaua  allora,  ^  hora  maggiormente: 


ui 


perche  mi  pareua,  pare ,  che  effendo  la  patria  uo- 
fira  in  libertà  ( come  che  al  prefente  per  opera  delle 
corrotte  menti  de'maluagi  fta  ridotta  a  tirannia  di 
pochi;  il  che  Iddio  con  la  rouina  di  tante  degne  perfo- 
ne  non  puo'.lungamente /apportare )ft  coueniffe  a  uoi, 
£ome  a  fauio,&'  eloquente  figliuolo ,  con  i  buoni  ricor 
di ,  con  i  fedeli  configli,  ^  con  gli  antichi  e  moderni 
efempi  d'accendere  i  uoftri  fratelli  all'accrefiimento 
di  quella,  dijporli  a  bene, et  ordinatamente  uiuer e;  et 
a  fargli  cosine' fublicibifogni  pronti ,  come  filleciti 

ne' 
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ne'priuati;  &ame  ancara  non  fi  dìfdiceua  di  cercate 
fen's^a  punto  nuocere  a  uoi ,  et  fen'^^a  mia  fatica,  di 
giouare,  &  dare  aiuto  couojirifudori  alla  mia  città: 
^la  quale  come  che  picciola  fia,  nondimeno  tiene  pur 
forma  di  I{epublicay& fra  tante  ruine  d'Italia  per  di 
uina  bontade  ancora  fi  fofliene ,  &fosiera(fi  credo,  fe 
danofln  medefimi ,  dall' auaritia ,  che  iui  entro 
flende ,  &  allarga  i  confini  del  fuo  imperio  più  che  in 
altro  luogo,  non  è  fatta  cadere  a  terra ,  che  io  non  me 
ne  affìcuro ,  adunque  M.  Claudio  mio  ualorofo,  ap- 
parecchiateui  a  fuperare  quefta  fatica  :  la  quale  fi 
prender  non  uolete  per  utilità  denoHri  cittadini  nati 
della  medefima  madre, gran  parte  de  quali  potete  for 
fe  accufare  d'ingratitudine ,  &  di  poca  pietà  uerfo  di 
mi  ,fi  doiiete  uoi  prenderla  per  quelli,  che  non  meri- 
tano colpa ,  per  la  patria ,  a  cui  douete  noh  fola- 
mente  le  fatiche ,  ma  ancora  la  uita  i^cffa  :  riducen- 
doui  per  la  memoria  le  fante  parole  dette  da  Socrate 
nel  Critone:  &  s'ella  non  può  tanto  in  uoi ,  il  eh  e  mal 
uolentieri  credo ,  ui  muoua  difio  d'honore ,  <^  di  fa- 
ma .  che  quando  io  uado  con  gli  occhi  della  mente  ri- 
guardaìido  la  dura  conditione  del  uiuernoHro ,  io  fon 
uinto  da  compaffione  di  noi  medefimi  ;  et  ritruouo  , 
che  tutti  foggi acendo  alle  leggi  della  morte ,  la  quale 
fempre  ne  minaccia  uicina,  &  al  fin  ne  percuote: 
pochi  cercano  di  difenderfi  da lei,&  di  uiuere  mal 
grado,  ch'ella  nhahbia .  La  qnal  cofa,  come  che  a  eia 
fchcduno  fìia  male ,  a  coloro  maffimamente fi  difion- 
uienci  i  quali  fen'T^a  molto  (pender ui  di  tempo ,  pojfo- 

no 


mi 


121 


no  uìuere  per  molti  fecolifimpreyiHgiouaniy  &  piti 
famoft.  Si  difcomnene  adunque  a  noi  di  rifiutare  quer 
flafatica.cheftete  ( fe  la  uojira  modejìia  mi  conferite, 
ch'io'l  dica)  un  fiume  deWeloquen  :^a:&'  potete  in  po 
chi  mefiy  per  non  dire  annij  ingannando  It  mortCydar 
lumeauoi ,  ^  a  molti  y  i  quali  caminano  per  le  te- 
nebre della  ignoran'T^t;  perche  uoi  y  così  per  l'ingiu- 
rie y  per  i  danni  fofferti  da  chi  meno  doueuate,  co- 
me per  le  molte  co/è  lette ,  e^^  udite  (che  il  noftro  in- 
gegno non  può  acquei  arft ,  s'egli  non  fa  ogni  cofa )  ha. 
uet e  ottimamente  conftdernto  il  uero  uiuere,  et  quan 
to  fu  fempre y  <cr  ftahoggidì  più  che  mai,  da  effer 
commendata  la  unione, Si  rimanga  adunque  nella  per 
fettione  del  ucflro  giudicio  ad  eleggere ,  qual  fta  pii4 
utile  y  ò  uiuer  con  gloria  y  ò  morir  fen'7;a  :  benché  (la 
Dio  mercè  y  dell'opere  uofire )  uoi  non  mancherete 
a  qucllora ,  che  non  manchiate  famofo  :  ma  uoi  uede- 
te  3  che  la  uoglia,  che  io  ho  di  perfuaderui  a  compor- 
re queft' opera  utilijfimay  m'haueua  già  fatto  dire, 
che  uoi  morreste  few:^ gloria .  B^fia  a  farui  più  certo 
de  miei  penfieri  ycheio  ui  mandi  un  Sonetto  fcritto 
dalle  mie  mani ,  fabricato  nella  mente  da'raggi 
delle  uirtuti  y  de  begli  occhi  di  quella  Donna  diui- 
tutyle  cui  belle'Z^e  dell'animo  fino  degne  de'uosìri 
penfieri  3  fi  come  fono  quelle  del  corpo  y  degli  cechi,  et 
delle  lodi  delle  perfine  fingolari .  Ornatemi  come  fi- 
lete  :  datemi  nouelle  del  Mol':(a  ;  ch'io  lo  defidero 
fuor  di  mi  fura  3  cioè  fi  egli  uuol  fare  pouero  il  mon- 
do, <^  ricchi  i  cieli  conia  fua  anima  -.perche  inten- 
do. 
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che  égli  è  infermo  d*una  acuta  febbre .  T^w  man" 
cute  mi  altri  huomini  uirtuoft  d'aiutarlo ,  come  io  fo 
che  farete:^  preflategli  que'pietofi  officij ,  che  ri- 
chiedono ifuoimeriti;^  offeritemeli  per  quanto  uà- 
glio  :  che  Iddio  renda  a  lui  la  fanità ,  a  uoi  conce- 
da quel ,  che  defiderate ,  cioè  bene  • 

llGuidiccione. 


Perche  ho  fempre  conofciuto  l'animo  tuo  tut^ 
to  riuolto  a  caminar  per  nie  torte y  et  non  conuenien-^ 
ti  alla  età  tua ,  nè  alla  buona  fama  degli  aui  tuoi  ;  ^ 
ch'ognifatica^  ch'io  ubo  fpefa,  che  jpender  ui  pò- 
tefji  per  rimuouertene,  è  Hata,  ^  faria  nana  ;  mifo- 
no  ancor  io  ritirato  per  lungo  fpatio  di  tempo  dal 
confortarti  di  ripigliar  il  uero  camino:  &  mi  fono  ri- 
mafo  di  porgerti  quell'aiuto ,  il  quale  già  cominciato 
hauea  per  feguitarlo.  Et  penfaua  io  fermamente, che 
tibaflaffe  meritar  biafmio ,  fen's^a  uoler  crcfcere  in 
€ccellen7;a  di  tutti  i  uitij,^  procedere  in  tanta  info- 
lentia,non  pre'^^ndo  nè  padre,  nè  madre,  nè  paren- 
te, nè  amico ,  nù  Dio  ancora  che  me  ne  uenga  fin  qui 
la  pws^^i^^a:  et  che  perduto  l'honore  tu  menigli  anni  co 
me  un  fo'^o  mojlro  :  in  cui  fpento  ogni  lume  di  uirtt* 
uiuonoaprouaiuitij .  ^pri  hormai  mifero  quegli 
occhi ,  i  quali  non  l' ignoraìiT^a ,  ma  la  malitia  t'ha 
chi  ufi  con  tanto  animo  te  mede  fimo  racquifla,con 
quanta  uilitd  tifi  per dnto.I{ac cogli  fenT^t  più  indu- 
gio il  fi'cno  della  ragione ,  il  quale  abandonato  lafci  ; 
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et  non  uoter  fiegiare  d'infamia  il  nome  della  tua  fami 
glia:  il  quale  ft  come  gli  antichi  tuoi  di  te  più  degnici 
jono  ingegnati  di  lafciarloti bello,  &  netto;  così  tié 
sfor-s^arti  dei  di  mantenerlo  y  ^  d'accrcfeerlo:  non 
di  corromperlo,!^  diminuirlo.,  come  tu  fai.  Sallo 
Iddio,  fe  io  ti  porto  quella  compajfione ,  che  ad  un  ani 
mo  infelice  fi  dehbe  portare  :&  fe  io  maluolentieri 
afcolto  quesie  rie  nouelle  di  te ,  il  quale ,  degeneri  da 
tuoi ,     dalla  natura  fìejja  ^  che  t'ha  prodotto .  Con- 
ciofia  cofa  ch'ella  t'hahbia  con  la  belle^^a  del  corpo 
dato  l'ingegno ,  non  perche  quella ,  ^  quefio  tu  con- 
nerta  in  ufo  uituperofo  :  ma  perche  tu  habbia  da  ren- 
der t  ante  più  grati  e  a  Iddio  ^  quanto  tu  auan'2^  molti 
nitri  aniì7iali  rat  tonali ,  <^  fei  da  i  non  rationali  dif- 
ferente :     perche  altreft  tu  l'adoperi  a  temere ,  ér* 
riuerire  il  padre  tuo,  a  temperare  i  non  fani  defideri, 
&  a  fparge'g^  tale  odore  della  tua  fama,che  con  l'ho- 
nor  tuo ,  &'  con  l'allegreT^a  di  tutti  i  tuoi ,  tu  por- 
ga jperan':i^a  alla  patria,  la  quale  è  tua  feconda  nutri- 
ce, che  t  u  fìa  per  douer  honorarla ,  ^  predarle  quei 
pietoft  offici^ ,  i  quali  ad  ottimo ,  &  uirtuofo  citta  - 
dino  s'appartengono  :  e^^  finalmente  perche  con  l'ali 
de' pen fieri  tu  ti  lieui  al  cielo ,  &  ti  congiunga  con  la, 
prima  cagione  d'ogni  cofa  creata.  Mi  dolgo  affai, 
che  in  tanto  mi  fia  tolto  dalle  occupationi  il  tempo, 
che  io  non  poffa  a  mia  uoglia  ,  non  uoglio  dire  ragio- 
nar teco ,  che  cotne  a(pe  hai  turate  l'orecchie  a' fedeli 
ricordi, et  a  gli  ammaeHramcnti,  ^  miei ,  ^  d'al- 
trui, ma  dimofirarti,  quantofilafci  inferiore  ognal- 

tr9 
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tro  collii,  che  a  feguire  fi  dispone  i  glomft  paf ideila 
uirtude ,  &  lafiiatetutte  l'altre  cofe  mortali ,  quel- 
la jì  Hudia  di  confeguire      confeguita  amarla ,  & 
guardarla  da  ogni  brut  teT^T^a;  maio  jpero  per  gra- 
tta di  chi  tutto  ptiotCj  <^hp      quando ,  che  jia  y  tan- 
to me  ne  farà  conceduto ,  che  io  potrò  di  quefloj  &  di 
molti  altri  miei  pcnfierijòdisfarmi.  lo  ho  uoluto  ha- 
uerti  dette  quelle  breui  parole  con  penna ,  come  tali , 
ò  fmil  t'ho  più  uolte  dette  con  la  noce  :  non  perche  io 
treda  y  ch'elle  ftano  per  ritirarti  in  dietro ,  ò  frenare 
il  tuo  corfo  y  ma  per  non  poter  mai  incolpare  me  me- 
desimo di  non  hauere  ufato  in  tutti  i  modi ,  ^  col  te- 
ftimonio  delle  cart Quell'ufficio,  che  io  debbo  :  &  di 
nonhauertiritorimo  amemoria  le  tue  fcelerate-s^ 
:  le  quali  fe  ricuperata  la  mente ,  che  non  è  teco^tti 
rigua^ajp  ;  ti  fpauentariano  forfè  non  meno  di  quel- 
lo, che jpauentano  me ,  & tyitti  qtfeili^che  hauere 
debbono  di  te  cura ,  &  che  t'amano .  ^uoglio  la- 
fciar  di  moflrar^  quello  che  tu  uedi  chiaro ,  cioè  che 
tufeipóuero:  et  come  che  alcuna  uolt a  la  pouertà  fi- 
glia fuegltare  pietà  negli  animi  altrui  la  tua  sij  cer- 
to che  noi  farà  :  auuenga  che  non  da  mancamento ,  ò 
trauerfia  di  fortuna  proceda ,  ma  dal  difetto  tuo  :  che 
fuggendo  la  fatica ,  cjr  l'opere  buone,  manchi  a  te  me 
dejimo ,  non  pure  a' tuoi  fratelli ,  &  forclle  :  li  quali 
dopo  la  morte  di  quelli, che  u  hanno  generati, la  qua- 
le fecondo  il  corfo  della  natura  non  può  cffer  lungi ,  in 
te  fidarft  ,^ate  come  a  maggior  di  tempo  >  appog- 
giar fi  debbono.  La  douefc  cosifeguiti ,  come  comin- 
ciato 


per; 
Krtif 


c/4to  w.'t  j ,  non  /blamente  non  farai  loro  appoggio,ma 
ruina  euidente ,  Et  ricordati ,  che  Iddio  ,  il  quale 
giuflamente  mi  farà  le  operationi  bum  cine,  ti  darà 
quel  contento  d'animo  nella  lunghei^  della  tua  ui- 
ta ,  che  tu  a  noi  nella  breuità  della  nosìra  ti  sfor- 
'j;^  di  dare, 

jlGuidiccione. 


A    M.   GABRIEL  VALLATO. 

M  £  s  s  E  R  Gabriel  mio  gentiliffimo .  E  m'incn 
fce grandemente , che  lamia  partita  habbia,  come 
mqjìrate,  dato  più  largo  campo  d'offenderui  ad^mo 
re;il  qual  mediante  ^i  miei  buQU^ricordi  hauete  per 
qualche  ttpo  fchifato.Ma  nel  nero  àcora  ch'io  fojpicaf 
ji ,  che'l  uoflro  perfeuerare  in  liberta  fojje  più  per  uer 
gogna  di  me, et  per  far  pruoua  ,fe  la  uoflra  uirPÙ  ni  po 
teua  teneri  uita  sfen'^^  l'obietto  della  cofa  amata  ; 
che  per  uolontd  di  mantenerui  libero  ;  non  mi  uolli  pe 
rò  mai ,  come  fedele  amico ,  rimanefe  d'ammonir  ut, 
diriprenderui ,  &-  di  porui  dananti  ^tgli  occhio  mio 
fpecchio ,  dentro  al  quale  potcfle  il  uoftro  fallo  uedere, 
et  ueduto  correggerlo  ycome  i  fatti  fanno .  Etgiouami 
di  credere, che  fe  tirato  dal  fumo  di  quefia  mifira  fcr- 
^  uitìi ,  io  non  fuffi  allontanato  da  uoi  i  che  to  hauerei 
alle  uoflre  piaghe ,  quafi,  rifanate ,  quel  rimedio  re- 
cato ,  ch'egli  mi  fi  conueniua,  &  di  cui  hauenate  più 
bifogno  y  che  defiderio .  E'' piaciuto  a  chi  può ,  che  io 
non  fta  con  uoi ,  &  a  uoi  di  lafaarui  rilegare ,  fen-^a 
pur  far  fegno  di  difefa ,  O'ide  io ,  come  uedrete ,  mi 

q  sfor:^o 


j[/òr^o  con  duo  miei  Sonetti ,  nati  tra  queHi  bofchi^ 
di  fuellerui  dal  core  lar adice  ài  quel  uan  furore^  la 
qud  fi  fortemente  ui  s'è  apprefa;  ^  difpargerui  ife- 
mi  della  filofofia:  i  quali  producono  frutto  dolciffimo, 
^  utile  alla  conferuation  di  quel  dono ,  che  Dio  ci  ha 
dato  per  guardia  de'nosìri  corpi .  Ma  io  temo  affai , 
che  le  mie  fatiche  faranno  jpefe  a  uoto  :  percioche  il 
male  ha  prefo  troppo  uigoreSb^ondimeno  effendo  qua 
fi  come  mio  deflino ,  di  perderne  molte  dell'altre y  & 
in  feruitio  di  quelle  perfine ,  le  quali  appena  conofio; 
l'hauer  perduta  quefla  con  uoi ,  il  quale  amo  da  uero 
fratello,  non  mi  potrà  parere ,  fe  non  co  fa  leggera:  ol- 
tre che  io  fodisferò  (fi  che  femore  con  tntte  le  for':^ 
dell'animo  ho  cercato  di  fare )  a  quello ,  che  il  debito 
della  nofira  antica  amiflà  richiede ,  ^  che  io  debbo . 
Et  fe  io  hauefjì  faputo  con  altra  medicina  di  poter gio 
uarui  ;  douete  credere,  che  uolentieri  l'kauerei  fatto , 
come  colui ,  il  quale  porto  pari  affanno  con  uoi .  Ma 
con  quella  medefima,  co  la  quale  ho  difcacciati  i  miei 
dolori ,  purgato  il  core  d'ogni  defiderio,che  l'affiige- 
ua,&  ritornato  in  uitachi  era  morto;  con  quella 
iHeffa  ho  uoluto  tentare  di  quietare  la  doglia  uoflra  , 
liberarui  d' ogni  p  enfi  ero  meno  che  honeHo;  &fcam- 
paruidal  pericolo  dell'anima  y  la  quale  fi)la  è  degna 
deffere  come  caro  teforo,riguardata,flimata,  &  al- 
:^ata  a  quelle  parti ,  ond'ella  uenne,  che  fono  proprie 
fue.  Io ,  poi  eh  e  defiderate  intender  di  ?ne ,  da  che  ui 
lafciai ,  lafciai  tutte  l'altre  cure  (ne  fo  con  quanta  fo- 
disfatt  ione  del  mio  Signore  J& mi  diedi  con  tutto  lo 

jpiritQ 


^trttoacontemplarelcfmgolari  bellezze  ,&  l'o^ 
pere  egregie  di  Vlatonemelle  ciudi  sì  fini  furato  pia 
cere  hofentitOy  &  ferito  ;  che  a  me  di  me  medefmo 
mi  fono  doluto,'^  doglio  d'hauer  mai  riuoltogli  oc 
chi  altrouc .  Cofiui  fa  detto  con  pace ,  ^  li- 
cenza di  Madonna  la  corte  )  feguito,  come  ottimo 
Duce,  etfeguitaruoglio  il  rimanente  della  mia  ut- 
ta:  Jperando  fiotto  il  fiuo  ficudo ,  non  pur  difender- 
mi  da  colpi  della  fortuna ,  ma  trionfar  di  lei .  Di 
Gradoli .  ^'  1 1 1 .  Settembre .    m.  d.  x  x  x. 

//  Guidiccione , 


A  MIS  S  £R 


S  o ,  come  fi  dipingono  legratie  :  ma  la  debo- 
lezza mia  non  paté ,  ch'io  poffa  rendere  il  doppio^ 
nè  pure  il  pari,  ^  legratie  di  uoflra  Signoria  ogni 
di  multiplicheranno .  ho  intefio  bora  per  fiue  lette- 
re quanto  ella  ha  operato  a  beneficio  mio .  qual  fta 
fiata  la  contentezj^a  mia ,  uoflra  Signoria,  che  di 
lontano  mi  uede  il  cuore,  lo  flimerd.  haueadife* 
guato  (  come  le  diffi)  uifitar  il  Conte  di  Confa ,  al 
eguale  molto  debbo ,  per  uia  del  mare  pajfar  a  4hà^^ 
yinctia;ma  il  configlio  di  uoflra  Signoria  è  miglio 
re  :  quel  dunque  fieguirò .  ella  nonpotea  procurar- 
mi  né prefidio  maggiore,  nè  più  fiicuroripofio ,nè 
io perauentura  deftderarlo .  Monftgnor  [{eueren- 
dijfimo  Pjdelfi  è  un  di  quei  ueri ,  rari  Signori , 
che  hoggidì  uiuono .  uerrò  dunque  col  primo  pro- 
cacciò a  baciargli  la  mano  ,  ^  uerrò  naficoflo  nell  * 

q    1  autto- 


éuttorità  del  nome  di  uoflra  Signùria,ch*io  per  me 
(  fcr  dire  il  uero )  non  mi  conofio  ualer  moltod'an 
dare  a  Tadoa  non  mifpiace ,  poi  ch'ella  l'approua  : 
che  poi  che  non  poffo  hauere  le  cofe  di  fortuna,  uè- 
derò  quelle  di  philofophia  :  &  uiuendo  in  quieti 
fludij ,  uiuerò  infieme  quafi  come  in  porto  ,  con 
quieti,  &  tranquilli  penfieri,  in  queHa  parte  non 
dirò  altro  per  hora  :  a  bocca  ragioneremo  a  lungo , 
\ln  una  coja  uoflra  Signoria  mi  fa  arroJfire,che  nel- 
le lettere  fuc  troppo  m'honora  ^  uorrei ,  come  uè- 
ramente  mi  ama ,  coft  mi  trattajfe  famigliarmen- 
\te .  ogni  honore  è  di  uosira  Signoria  ,cìra  lei  me- 
Iritamente  fi  deue ,  che  con  la  uera  uirtù,  &  fanta 
dottrina  fuaépaffata  la  oltre ,  oue  mente  humana 
può  arriuare .  de  U  bontà  non  faccio  mentione,  pe 
roche  quella  non  ha  limite .  di  queflo  honore  affai 
participo  10 i  poi  che  tanto  participo  dell'amor  fuo, 
'  ^  uoflra  Signoria  quaft  con  atìfteta^iglia  cura^ 
,|  ^  fatica  per  commodo  mio,  &  quclJcJje  in  me 
'  iionì  tcUa  fa  parére  che  fa .  /•  uorrei  bauer  più 
'  animi  per  poter  ejfer  più  /ufficiente  a  penfar  di  lei, 
&del  grande  obligo  ,  ch'iole  tengo, ma  poiché 
queflo  non  poffo,  con  queflo  animo ,  ch'io  ho ,  con 
tutta  la  uoluntà      con  ogni  penfier  mio  penfe- 
rò  fempre  delle  laudi  fue  ;  ^  concio poffa  in  qual- 
che tempo  feruirla.  Dilslapoli* 

laccmoEonfadio» 


A    U.  DIONIGI  ATANAGI. 


Eti 


H  o  riceutite  le  due  uo(lre  lettere, e*l  dottijjtmo 
K^agionamento  delUecceìlenT^a  et  perfett ione  del 
l'hiHoria,  per  l'uno  per  l'altro  fauore ,  che 
di  nuouo  m'hauete fatto, ut  rijponderò  con  pochif- 
ftme parole,  per  ejfer  l'hora  tarda ,  per  teme- 
re,  eh  e'icorrierà  non  pajji.  Trimamenteui  rin- 
gratio  dell' honorata  memoria,che  con  tanto  amo- 
re tenete  di  me:  che  nonui  baila  di  uolermi  bene 
in  cambio  de  l'amor,  ch'io  porto  a  uoi;  cercate 
ancora  di  farmi  amar  e, ^  honorare  da  chimi  fa- 
rebbe  n§n'picciol  fauore  d' ejjire  ftmplicemente 
conofciuto .  Iddio  fa  quanto  g^ran  guadagno  io  Ili- 
mihauer  fatto  de  l'amore  del  Sig.  [{Nfcelli,  ^ 
quanto  io  deftderi  con  qualche  meriteuole  dimo- 
flratione ,  che  da  me  fi  potejfefare ,  ejferne  flima- 
to  degno  ,  così  per  cagion  mia ,  che  haureia  pre- 
giarmene tanto,  quanto  m't  caro  l' ejfer  gli  grato  ; 
come  per  cagion  uolìra  ;  accioche  fi  uedef]e,che 
non  piutofto  l'amor  grande ,  che  mi  portate ,  che 
le  mie  proprie  qualità  u'haueffero  mojf)  a  così  ho- 
norarmi .  Onde  mi  par  necejfario  a  difegnarui  con 
poche  righe, per  non  hauer  commodità,  ne  poffan- 
T^a  difarui  una  intera  pìttura,quel  ch'io  fenta  del 
Sig.  I{ufi:ello  ,  quel  che  per  hora  m'occorra  dir  di 
uoi,  &  come  io  mi  ritroui  nel  corfo  de  gli  Hudi 
miei,  loHimoM.  Dionigi  mio  quanto  uoi  fteffo 
pojfete  credere ,  la  dottrina ,  l'ingegno ,  e'I  ualore 

q    ^  del 
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del  Sig-  ^fceìlo Reggendo  in  tanti y<^  tanti  com* 
ponimenti  fuoi  la  diuinità  di  quello  (p ir itOjCt  quan 
io  s'honori  quella  età  noHra ,  ^  quanto  ancor  le 
future  h^bbiano  ad  effcrgli  obligateMa  fopra  tut 
te  r eccellenti  qualità  fitt ,  riuerifco ,  m'inchi- 
no a  quella  bontà  di  mente,  eh  e  in  ciafcun  luogo 
chiarijjima  fi  uede ,  doue  egli  ragiona  della  reli^ 
gione ,  0  parla  de  gli  huomini  letterati  :  perche 
nell'uno  y  ^  nell'altro  argomento  fi  fcuopre  la 
pietà ,  la  candidezza  y     la  finceritàde  l'animo 
fuoy  quel  che  quàto  più  fi  dcfidera  quafi  in  tutti  gli 
ftrittori  Grechi y  ér  Latini,  tanto  piumaraui- 
gliofo  è  in  lui ,  perche  fe  molti  hanno  già  penfato 
d'acquisfar  gloria  col  uituperio  altrui ,  come  ben 
fiuede(cofi  non  fuffe)  in  tanti  p:7Ìttori  antichi , 
&  moderni;il  Sig.  I{ufc£ll0y  agiudicio  mio,  acqui 
fla  l' immortalità fiejjkycon  la  uita  che  cerca  cotìfer 
uarene  gli  altri y  poi  che  ancor  cojlretto  a  ripren- 
der qualcuno ,  lo  fa  con  tanta  leggiadria ,  che  cor- 
regge l'errante  fen:(abiafmo  di  quello,  ^infe- 
gna  agii  altri  il  modo  di  bene  fcriuere,  TSlon  ui  po 
trei  dir  mai  quanto  io  ammiri  quella  uer  a  fuare- 
ligione  y  quando  ogni  fuo  bene  rimette  alLt  bontà 
di  Dio  y  ^  mofira  a  ciafcuno  la  iiia  di  far  fi  degno 
de  lefuegratie .  Quanto  è  egli  grato  con  ogni  forte 
di  benefatttore  y  quanto  amoreuole  con  gli  amici  ? 
y'oiflcjfoySig.  ^tanagio  mio,  fatene  fede,  che  tan 
te  uolte  di  qutlìa  uirtù ,  coinè  di  tutte  l'altre  fue, 
haucte  meco  predicato .  yt  dirò  il  ucro ,  a  me  pa^ 

re. 
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re,  che  cotefla  Magnifica  citta,  dw^^i  cìmtutté 
Italia  bahbia  hauuto  un  giorno  di  24  Bore ,  cioè , 
c^ela  notte fta flata  V Aretino,  et  chel  dì  fia  il  S. 
J{ufcello  :  poiché  fi  come  quello, con  la  terrena  ma- 
teriaccia  fiéa,  generaua  le  tenebre;  così  qucflo, 
con  la  diuina  natura  fiia ,  produce  luce ,  jplen^ 
dorè  .  cofi  lo  lafci  il  Signor  Dio  lungamente  ri- 
fplendere,accioche  noi,  che ftamo  per  noflra  felici- 
ta, &  per  fuagratia ,  in  queHo  fi:colo ,  tanto  piu 
poffiamo  godere  di  sì  bel  lume.  Mi  fon  femprc  tan- 
to dilettato  di  quella fua  candide':^;che  non  leg- 
go mai  cofa  alcuna  del  Sig.  E^dfcellOfCh'io  non  em- 
pia l'atiimo  di  dolce-^a ,  oltre  ilfiutto ,  ch'io  pi- 
glio della  dottrina .  Si  che  conofcendomi  cffergli  in 
gratia,  ho  giuflijfime  cagioni  di  riputarmi  felice, 
&  a  Hoi ,  che  di  tanto  bene  cagione  mi  fete  flato  , 
reftarne  fempre  obligato ,  come  certo  ut  fono . 
Del  uoflro  ragionamento ,  an^i  di  mi ,  mi  rifoluo 
a  pacarla  con  poche  righe,  fe  ben  m'ero  deliberato 
di  dirne  piu  a  pieno  cjuel  ch'io  ne  fenta  :  perche  il 
Sig.  Mencuccimi  manda  a  follicitare  per  chiude- 
re il  ma'XJ^'  td  dico ,  che  mi  fon  tanto  compiaciu- 
mutodi  quella  uofira  neramente  leggiadra,  c^^ 
dotta  operetta,che  mille  uoltc  ho  benedetta  quel- 
l'hora  ,cheui  fu  data  oecafione  di  cominciarla  . 
L'ho  letta,tjr  riletta, per  quanto  tempo  mi  s'è  con 
ceduto  di  tenerla ,  ^in  fomma  l'ho  vitro  unta  fi 
ben  quadrata ,  che  da  ogni  lato  è  la  medefma .  In 
Foffombrone  la  moflrai  a  M.  Viuiano ,  z!^  d  mol- 

q    4  ti 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2. 3.23.1 


ti  gentilhuomini  di  corte^dipoifu  mandata  al  Sig, 
Gio.  Francefco  della  B^uere  ,  fratello  del  Sig. 
Mieronimo. partendomi ,  lafciai ,  che  fuhito  riha- 
uuta  fi  moflraffe  al  Sig.  Seta,al  Sig,  Vaffioneo,  ^ 
ad  alcuni  altri  ualmVhuomini,  i  quali ,  per  quel- 
che  io  nbaueua  loro  detto, grandemente  la  defide- 
ramno .  Qj4el  uolumttto ,  che  è  qui  in  Cagli ,  ua 
(incrocinone  per  diuerfe  mani ,  &  con  graniif- 
fima  fatisfattion  di  tutti  :  lodandoui  ciafcuno  col 
pregar ui  ivfteme  ogni  bene .  coft  Dio  ^  fecondo  che 
dffiderate ,  ui  dia  ftmpre  la  gratta  fita ,  accioche 
pùjfiatemofraruituttauia  più  al  mondo ,  poiché 
€on  sì  honorato  principio  ubauete (intanato  laflra 
da  all' immortalità  delnome  UùHro .  il  quale  an- 
cor  che  fujfe  affai  chiaro  y  è  nondimeno  fiata  que- 
fi' operetta  certijjimo  tefiimoìiio  di  quel  che  fi  fpe- 
raua  di  uoi .  però  attendete  con  ogni  allcgre':^:^ , 
a  fcoprireil rcjìo  dille  beile  idee,  che  hauete  ne 
lUnmio  :  ^  di  quefia ,  che  cofifeltcemente  fiue^ 
de ,  come  noi,  che  u  amiamo,  ne  rallegriamo  ;  co- 
fi  uoi ,  che  ne  fa  te  autore ,  ringratiatene  Dio .  il 
mio  giuditio  di  lei  non  fi  fiende  più  oltre ,  che  in 
lodarla  ,  ^  in  compaccrmi  de  le  lode ,  che  le  foB 
date  da  gli  altri,  Deb^òben  pregar  uoi,  che,quan 
do  ìionfia  per  t ffcrui  a  noia,  ui  contentiate  di  paf- 
fare  un  ragionamento  col  Sig,  l\iifielli.di  quelle 
due  mie  operette,  le  quali ,  approuandolc  Fot ,  da, 
rò  prelio  fuori.    L'uno  è  di  quefìo  titolo .  gli 

A  F  I-  £  T Tlj  R  A  G  1  Q N  A M  &IS  T 1  ti;  etCMt  qua- 
li 
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li  fino  dmerfe  perfine  ft  fioprono  molte  pajfioni 
humane  y(&ft  moslra  il  modo  di  regolarle , 

Tut ta  l'opera  è  diuifa  in  cinque  parti,  &  ciaf- 
cuna  parte  in  cinque  ragionamenti ,  ^  in  ciafiu- 
no  ragionamento  è  prima  pofto  l'argomento  d'ef- 
fi  y  ciò  è  la  fifian-T^a  di  quanto  in  ejfo  fi  ragiona , 
La  tefiura  è ,  come  quella  della  comedia  y  la  quale 
non  chiamo  con  cotal  nome ,  per  non  hauere  ne  la 
ha^e'j^y  ne  l*ofcenitd  della  comedia,  bauendomi 
propofto  di  mojirare  >  come  fi  pojfa  firiuere  piace^ 
noie  y  &  dottamente  pergiouare ,  ^  per  dilet- 
tare. Tutte  le  perfine  introdotte  a  ragionare  fi 
partifiono  in  tre  gradi  ficondo  la  bella  diuifione 
d'Hefiodo  ;  in  quella  firte  d'huomini ,  /  quali  fan- 
no da  fi  sìejji ,  ^  non  hanno  hifigno  del  configlio 
altrui  ;  in  quella  ficonda  qualità  d'huomini ,  che 
non  finno  da  fiy  ma  imparano  uolentieri  da  altri  ; 
Cjr  in  quella  ter'j^ajpecie  d'huomini ,  che  non  fin- 
no da  fi  sìcffi  3  fi  penfinQ  fiipere ,  ^  non  porgono 
l'orecchie  d  chi  fa .  Et  perche  nel  dipingere  il  ui- 
tio  yfi  debbe  andare  bene  auuertito  >  &  farne  po- 
chi quadri  i  perciò  di  cotal  firte  non  ho  defcritto 
fi  non  uno  in  detti  ragionamenti  :  per  colpa  del 
quale  faccio  nafiere  molti  difturbi  nella  fattola,, 
la  quale  così  chiamo  y  perche  nel  uero,  ncllateftu- 
va  farà  molto  conforme  alla  comedia  ;  &  fi  potrà 
facilmente  rappre fintar  e ,  abhorrifco  il  nome  di 
comedia  per  difetto  d'alcuni  fcrittori ,  i  quali  non 
mi  par  che  habbino  bene  intefa  l'arte  di  quel  poe- 
ta 


tnafCome  Ipfromojlrare  nel  trattato,  ^  confi- 
derat ione ,  eh* io  metterò  inan'2^i  a  detti  ragiona- 
menti ,  Di  che  ho  uoluto  darui  queflo  picciolo  rag 
guaglio  y  accioche  uediate  in  qual  termine  ^ìd 
questo  mio nuouo  componimento;  &ne  pojjìate 
ragionare  col  Sig,  B^jfcello ,  aggiugnendo  queflo 
di  più ,  eh* io  do  titolo  d'affetti,  a  quella  mia  ope 
ra,  perche  oltre  al  moflrarfi  infjfa  molti  odij, /de- 
gni, ire,  &  sì  fatte  pajfioni,  parmi  che  cofi  fi  con- 
venga :  poi  che  gli  affetti  de  gli  animi  noììri  fona 
materia  di  tutta  la  filofofia  morale  ,  d'ogni 
prudente  fcrittore,  a  chi  fi  conuiene  di  proporfi 
queflo  fine  digiouare  il  lettore ,  il  che  non  è  altro  , 
che  infegnarli  il  nwdo  di  ben  uiuere ,  il  qual  modo 
é  tutto  nel  regolar  glt  affetti  ,&  le  paffwni  del- 
l'animo ,  onde  dipendono  l'operationi  humant ,  et 
da  quelle  la  laude,  el  uituperio  de  gli  huomini: 
come fpero  affai  ben  chiaraméte  moflrare  nel  trat 
tato ,  0  confideratione ,  che  ho  detta  difopra ,  do- 
ueuoiSig,Utanagio,chefi  dottamentte  bautte 
ragionato  dell' hifloria^  ricono  fi  erete  il  uoflr  ori- 
tratto  ,  el  Signor  ^uficllo  ui  farà  in  gran  par- 
te fcolpito .  L'altra  opera  mia ,  faranno  i  tre  libri 
dello  fludio  dclgentilhuomo,o  del  modo  d'infegnar 
le  buone  lettere ,  del  quale  non  uoglio  per  bora 
dirui  altro ,  non  hauendo  pur  tempo  a  riue- 
der  quefla  lettera .  La  quale  ho  fcrittacon  molta 
fretta ,  (  benché  affai  più  lunga ,  che  da  principio 
nonpcnfai)  òr  con  molti  interrompimenti ,  per 

tmt- 


vf 


ori- 


US 

mett ermi  aW ordine  al  maggio  di  l{pma,doue  ande 
rè  predio  con  la  gratta  di  Dio.  Mi  farete  piacer 
grandiffimo  d'aui farmi  quelche  ui  parrà  di  queste 
mie  opere,  quanto  io  mi  mantenga  nella  gra- 
tiadel  Sig,j{ufcello, 

Vi  ringratio  de  le  raccomandai  ioni  fattemi  i 
nome  del  Gambara,  del  Binardi,^  del  noHro 
dmoreuoliffmo  M.Fabritio.  rendetele  tutte  con 
l*occaftone ,  ^  falutate  mi  Heffo  a  nome  di  mia, 
madre ,  de  miei  fratelli.  I  Signori  Tiranni  u  ab 
brac ciano ,  &  M.  Tietro  loro  precettore  uifalu- 
ta  rallegrandoft  de  la  uofira gloria .  Signor  mio  mi 
ui  raccomando  con  tutto  il  cuor  e. Di  Cagli.^' wn, 
di  Gennaio,  del  l  x.  col  nome  di  Dio. 

Bernardin  Vini  • 
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REGISTRO. 

Tutti  fono  quaderni . 
JN  VE  NE  ri  A,    M.  LXIIIL 
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